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AVVERTENZA 


n  presente  volume,  ohe  è  il  secondo  della  Raccolta  intitolata  Emi- 
grazione e  Odonie,  contiene  i  rapporti  dei  regi  agenti  diplomatici  e  con- 
solari in  Asia,  in  Africa  e  in  Oceania. 

Esso  ò  stato  compilato  con  gli  stessi  criteri  che  furono  seguiti  nella 
compilazione  di  quello  precedente.  Si  è  perciò  osservato,  per  quanto 
ò  stato  possibile,  l'ordine  geografico  nella  disposizione  dei  rapporti; 
questi  sono  stati  sottoposti  ad  un'accurata  revisione  e  si  sono  inoltre 
chieste  ai  titolari  attuali  dei  regi  uffici  notizie  più  recenti,  afSnchè  i 
rapporti  stessi,  la  maggior  parte  dei  quali  erano  stati  redatti  dai  loro 
predecessori  negli  anni  1901  e  1902,  rispecchiassero  il  più  fedelmente 
possibile  le  presenti  condizioni  della  nostra  emigrazione  e  delle  nostre 
colonie  nei  rispettivi  distretti. 

Le  risposte  —  che  non  tutte  giunsero  con  la  desiderata  sollecitudine, 
sia  a  causa  della  lontananza  dei  luoghi,  sia  dei  mutamenti  avvenuti 
nei  titolari  degli  uffici,  parecchi  dei  quali  di  seconda  categoria  (alcune 
risposte  pervennero  nel  maggio  e  nel  giugno  decorso)  —  sono  state  per 
lo  più  pubblicate  in  forma  di  note  alle  relazioni  primitive  e  talora 
come  rapporti  a  so  stanti.  Dal  che,  se  può  sembrare  che  sia  in  certa 
guisa  turbata  l'armonia  del  lavoro,  deriva,  d'altro  canto,  l'utilità  di 
opportuni  raffronti  fra  i  diversi  momenti  nei  quali  furono  compilati  i 
rapporti. 

Troppo  lungo  sarebbe  dar  qui  un  cenno,  sia  pur  breve,  del  conte- 
nuto di  ciascuna  delle  numerose  relazioni  che  compongono  questo  se- 
condo volume  della  Raccolta.  Parecchie  sono  veramente  pregevoli  sia 
per  la  forma,  sia  per  la  copia  di  interessanti  notizie  che  contengono  : 
esse  riguardano  precisamente  quei  paesi  dove  le  colonie  italiane  sono 
più  compatt'C  e  fiorenti  e  verso  i  quali  affluiscono  tuttora,  in  maggior 
numero,  i  nostri  emigranti. 
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Rispetto  agli  altri  paesi,  dove  remìgrazione  italiana  è  nulla  o  quasi 
insignificante,  o  dove  non  esistono  colonie  stabili  di  nostri  connazionali, 
si  hanno  solo  scarse  informazioni  ;  il  che  è  dovuto  anche  al  fatto  che 
o  npn  vi  risiedono  nostri  rappresentanti,  ovvero,  a  causa  della  grande 
estensione  territoriale  della  loro  circoscrizione  (come  è  il  caso  della 
Siberia,  che  dipende  dal  consolato  di  Mosca),  essi  si  trovano  così  di- 
stanti dai  luoghi  in  cui  vivono  i  nostri  connazionali  che  molto  spesso 
riesce  assai  difficile  raccogliere  notizie  intomo  al  loro  numero  e  aUe 
loro  condizioni. 

A  somiglianza  di  quanto  fu  fatto  nella  precedente  pubblicazione  del 
libro  Emigrazione  e  Colonie,  avvenuta  nell'anno  1892,  non  è  stato  inse- 
rito in  questo  volume  alcun  rapporto  riguardante  l'Eritrea  e  la  So- 
malia italiana,  perchè  i  loro  territori  sono  considerati  come  parte  del 
territorio  nazionale  e  non  vi  risiedono  nostri  agenti  diplomatici  o  con- 
solari. Del  resto  non  mancano  intorno  a  quelle  nostre  colemie  impor- 
tanti studi  e  relazioni,  sia  per  parte  dell' tlfficio  coloniale  presso  il  Mi- 
nistero degli  affari  esteri,  sia  .per  parte  dello  stesso  Commissariato 
dell'emigrazione  (1). 

In  fine  del  volume  abbiamo  riprodotto,  a  complemento  dei  dati 
contenuti  nei  rapporti,  le  cifre  relative  all'emigrazione  italiana  in  Asia,  * 
in  Africa  e  in  Oceania  per  gli  anni  1000- 1905,  desumendole  dalla  Stati- 
stica deLV emigrazione  italiana  'per  Vestero,  pubblicata  per  cura  del  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio  (Direzione  generale  della 
statistica). 

Per  completare  la  Raccolta  del  libro  Emigrazione  e  Colonie  restano 
da  pubblicare  i  rapporti  concementi  le  condizioni  delle  nostre  colonie 
d'America.  Questi  rapporti  formeranno  il  terzo  ed  ultimo  volume,  che  è 
in  preparazione  e  che  si  spera  possa  veder  la  luce  entro  il  primo  se- 
mestre del  prossimo  anno. 


(1)  Si  vedemo  le  ampie  e  intereesaiiti  relazioni  del  doti.  Qino  Babtolohei- 
GiOLi,  SvìV  agriooUura  e  la  colonùszazùme  neir Eritrea,  e  del  dott.  Ilabio  Z annodi. 
Studio  nUla  coUmizzazitme  nelT Eritrea,  pubblicate  nel  «  Bollettino  dell*  Emigra- 
zione »,  anno  1906,  n.  15. 
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SOMMAEIO. 


I.  -  ProTinoie  asiatiche  dell'Impero  Ottomano. 

1.  La  oolonia  italiana  nel  distretto  consolare  di  Smime.  -  Rapporto  del  r, 

console  generale^  oav.  Embioo  nob.  Aoton. 

2.  La  colonia  italiana  in  Aleppo.  -  Rapporto  del  r.  console  generale^  cava- 

liere F.  De  GOTZUETA  DEI  MARCHESI  DI  TORUBNA. 

8.  n  distretto  consolare  di  Beirut.  -  Da  rapporti  del  regio  console  generale, 
comm.  Enbioo  Vitto,  e  del  r.  viceconsole  reggente  il  consolato^  conte 
Galeazzo  Della  Croce  di  Dojola. 

4.  Il  distretto  consolare  di  Gerasalemme.  -  Rapporto  del  r.  viceconsole  reg^ 

gente  il  consolato,  cav.  Antonio  FirTALUGA* 

5.  GÌ'  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Trebisonda.  -  Rapporto  del  r.  con- 

sole, cav.  Carlo  Magenta; 

6.  GTItaliani  nel  distretto  consolate  di  Hodeida. 

il)  Rapporto  del  reggente  il  r,  consolato,  cav.  F.  Tebruzzi. 

B)  Da  un  rapporto  del  r,  console  generale,  cav.  Ferdinando  Sola. 

II.  -  Persia. 

Gr Italiani  ip  Per8ia. 

A)  Rapporto  del  r.  ministro  a  Teheran,  comm.  Felice  Maissa. 

U)  Rapporto  del  r.  ministro  a  Teheran^  comm.  Giovanni  Paolo  nob.  Riva. 

lU.  -  India. 

1.  Gr  Italiani  nell'India.  -  Rapporto  del  r.  console  generale  in  Calcuttdy  conte 

Annibale  Ratbaudi-Massiglia. 

2.  Gr  Italiani   nella   Presidenza  di   Bombay.   -   Rapporto  del  r,  console  in 

Bombay^  cav.  Giovanni  Gorio. 

Appendice:  L* immigrazione  nei  campi  auriferi  di  Kolar  (Mysore).  - 
Rapporto  del  r.  console  in  Bombay,  cav.  Giovanni  Gorio. 
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IV.  -  Altri  possedimenti  inglesi. 

• 

1.  Isola  di  Ceylan.  -  Da  un  rapporto  del  r.  console  in  Colombo,  sig.  Ernesto 

Enchblmaybb. 

2.  Birmania.  -  Da  un  rapporto  del  r.  concole  in  Rangoon,  cav.  Fbdbbico  Stork. 
8.  GÌ*  Italiani  negli  Stabilimenti  degli  Stretti.   -    Rapporto  del  reggente  il 

r.  consolato  in  Singapore,  sig.  C.  T.  Rsklfs. 
4.  La  colonia  italiana  di  Hongkong.  -  Rapporto  del  reggente  il  r.  consolato^ 
sig.  N.  Post. 

V.  -  Indie  Olandesi. 

Le  Indie  Olandesi   e   l'immigrazione  italiana.   -   Rapporto   del  reggente  il 
r.  consolato  in  Batavioy  sig.  Guglielmo  yan  Heusdek. 

VI.  -  Cina. 

1.  Gl'Italiani  in  Cina. 

Da  un  rapporto  del  r.  ministro  in  Pechino,  oav.  Carlo  nob.  Baroli. 
Da  un  rapporto  del  segretario  della  r.  legazione  in  Pechino,  cav.  Carlo 
nob.  Sforza. 

2.  Gl'Italiani  nello  Yunnan.  -  Da  un  rapporto  del  r.  console  in   Mongtzé, 

conte  Pier  Lcjigi  Grimani. 

3.  Emigrazione  e  colonia  italiana  in  Hankow.  -  Rapporto  del  r.  console, 

conte  cay.  Ferdinando  Prat. 

4.  Gl'Italiani  nel  distretto  consolare  di  Shanghai.  -  Da  wn  rapporto  del  reg- 

gente  il  r.  consolato,  signor  A.  BrvA. 

5.  I  gruppi  coloniali  italiani  nel  nord  della  Cina.  -  Rapporto  del  r.  console 

in  Tientsin,  cav.  Cesare  Poma. 

VII.  -  Siam. 

Gl'Italiani  nel  Siam.  -  Da  un  rapporto  del  reggente  la  r.  legazione  in  Bangkok, 
sig.  G.  Sohulze. 

Vm.  .  Corea. 

GÌ'  Italiani  in  Corea.  -  Rapporto  del  r.  ministro  in  Seul,  cav.  Attilio  Monaco. 

IX.  -  Giappone. 

Gl'Italiani  nel  Giappone. 

A)  Da  un  rapporto  del  r.  ministro  a  Tokio,  conte  G.  C.  Vinci. 

B)  Da  un  rapporto  del  r.  interprete  a  TokiOy  cav.  Alfonso  Gasco. 

X.  -  Siberia. 

Gl'Italiani  in  Siberia.  -  Da  un  rapporto  del  r.  console  in  Mosca,  signor  Ar- 
mando Dutfoy. 
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L- PROVINCIE  ASIATICHE 
DELL'IMPERO  OTTOMANO 


LA  COLONIA  ITALIANA 
NEL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  SMIRNE 


Rapporto  del  cat.  ENRICO  nob.  ACTON^  r.  console  generale. 

{Settembre  1901), 

Cenni  generali.  —  La  parte  oooidentale  dell'Asia  Minore,  posta 
sotto  la  giurisdizione  del  consolato  di  Smirne,  comprende: 
lo  il  vilayet  di  Aidin; 
2o  il  vilayet  di  Konia; 

3^  il  territorio  meridionale  del  vilayet  di  Khodavendikiar, 
e  quello  del  mutessariflik  di  Karasi,  nel  golfo  di  Adramiti,  esten- 
dendosi nell'interno  fino  a  Balia-Maden  inclusi vamente; 

4®  le  isole  dell'arcipelago  ottomano  (Gesire-i-bahri-séfid), 
meno  le  isole  di  Tenedos,  Samotracia,  Imbros  e  Lemnos; 
6o  il  principato  di  Samos. 
n  vilayet  di  Aidin  è  suddiviso  in  cinque  sangiacoati:  Smime 
(consolato  a  Smime  e  agenzia  consolare  a  Scalanova)  ;  Magnesia 
(agenzia  consolare  a  Magnesia)  ;  Aidin  (agenzia  consolare  in  Aidin); 
Denizli  e  Mentechè. 

U  vilayet  di  Konia  è  pure  suddiviso  in  cinque  sangiaccati: 
Konia  (agenzia  consolare  a  Konia);  Hamid,  Burdur,  Tekkè 
(agenzia  consolare  in  Adalia)  e  Nigdé. 

Nel  solo  mutessariflik  di  Karasi  abbiamo  un'agenzia  conso- 
lare in  AdaUa. 
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Le  isole  dell'arcipelago  formano  un  vUayet,  che  ha  per  capo- 
luogo Eodi  ed  è  suddiviso  in  quattro  sangiaccati:  Rodi,  Scio, 
Metelino  (agenzie  consolari  in  ciascuna  di  queste  isole)  e  Lemnos, 
isola  non  compresa  nella  circoscrizione  consolare  di  Smirne. 

L' isola  di  Samos  (agenzia  consolare  a  Yathy)  è  costituita  in 
principato,  con  un'indipendenza  amministrativa  quasi  assoluta. 
IL  principe  è  nominato  dalla  Sublime  Porta  e  governa  col  con- 
corso di  quattro  senatori,  uno  per  ciascuno  dei  cantoni  di  Vathy, 
Khora,  Carlo vassi  e  Marathocampo. 

In  tutto  questo  vasto  territorio,  soltanto  alcune  città  marit- 
time (Smime,  Aivali,  Adalia)  e  poche  isole  (Scio,  Rodi,  Metelino) 
sono  dimora  stabile  di  famiglie  italiane. 

Nell'interno,  invece,  lungo  le  linee  ferroviarie  e  presso  le  mi- 
niere si  trovano  molti  operai  italiani,  alcuni  dei  quali  con  la  pro- 
pria famiglia;  ma  la  loro  dimora  ha  carattere  temporaneo.     ^ 

Colonia  italiana.  —  L'Asia  Minore,  meno  forse  di  qualunque 
altra  regione  nel  bacino  mediterraneo,  è  campo  d' immigrazione 
per  gl'Italiani.  Gli  ostacoli  che  le  leggi  ottomane  creano  agli  stra- 
nieri in  materia  di  proprietà  immobiliare,  agricoltura,  industria, 
miniere,  senza  parlare  della  concorrenza  dell'abbondante  elemento 
greco,  si  oppongono  alla  nostra  immigrazione.  È  questa  la  ragione 
per  cui  non  si  formano  correnti  immigratorie  di  operai  se  non 
quando  debbono  essere  eseguite  costruzioni  ferroviarie. 

Da  ciò  deriva  che  la  nostra  colonia,  nelle  sue  grandi  linee,  non 
ha  mutato  fisionomia  da  quando  il  mio  predecessore,  cav.  Bot- 
tesini,  scrisse  il  rapporto  del  22  febbraio  1892,  pubblicato  nel 
libro  "  Emigrazione  e  colonie.  „  Ora,  siccome  queste  nuove  relazioni 
hanno  tanto  maggior  valore  in  quanto  siano  la  continuazione 
di  studi  precedenti,  cosi  credo  utile  ripetere  le  considerazioni  di 
ordine  generale  contenute  in  quel  rapporto,  aggiungendovi  dati 
e  notizie  recenti: 

"  La  colonia  italiana  del  vilayet  d'Aidin  (Smime)  è  composta 
dei  seguenti  elementi,  due  principali  e  due  secondari: 

"  1®  delle  antiche  famiglie  genovesi  e  venete,  venute  qui 
dalle  isole  adiacenti  (specialmente  da  Scio),  ov'erano  stabilite 
all'epoca  gloriosa  di  quelle  Repubbliche.  Queste  famiglie,  cui  altre 
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poi  86  ne  aggiunsero  di  ogni  parte  d'Italia,  tengono  nella  colonia  il 
primo  posto  per  rioohezza,  per  educazione,  per  l'influenza  che 
esercitano; 

**  2^  di  famiglie  originitrie  del  mezzogiorno  d'Italia  (soprat- 
tutto delle  Puglie)  qui  stabilite  da  una  o  più  generazioni;  com- 
pongono il  ceto  degli  operai^  artisti,  coltivatori,  marinari,  riven- 
ditori al  minuto,  ecc.  Il  nuìnero  n'è  abbastanza  considerevole  e 
^vono  tutti  insieme  in  un  quartiere  di  povera  apparenza,  detto 
la  Punta,  che  si  può  dire  un  gran  villaggio  italiano; 

**  So  di  israeliti,  oriundi  di  Livorno,  ma  più  ancora  dei  luoghi 
circonvicini,  che  ottennero  ab  antiquo  la  protezione  dei  vari  Stati 
ìtcJiani,  protezione  che,  ^er  forza  di  cose  e  di  eventi,  si  mutò 
poi  in  sudditanza,  ormai  riconosciuta  anche  dal  Q-overno  locale; 
**  4^  di  un  piccolo  numero  di  Operai  e  braccianti,  gente  ran- 
dagia, qui  condotta  dai  lavori  ferroviari  e  minerari,  da  aderenze 
personali  o  dal  caso.  „ 

Come  risulta  dalle  cifre  riportate  più  oltre,  questa  colonia 
italiana  è  in  continuo  aumento;  ma  quest'aumento  non  è  dovuto 
che  al  naturale  sviluppo  della  forza  propria,  rari,  come  dissi, 
essendo  ora  gli  elementi  che  vengono  dal  di  fuori,  come  rare  sono 
pure  le  perdite  cagionate  da  famiglie  che  abbandonarono  il  paese 
per  andarsi  a  stabilire  altrove,  con  animo  di  non  più  ritornare. 

Le  miniere  di  antimonio  e  di  smeriglio,,  di  cui  è  ricca  l'Ana- 
tolia, ed  i  lavori  ferroviari  attrassero  in  questi  ultimi  anni  un 
certo  numero  d'Italiani,  i  quali  formano  la  scarsa  emigrazione 
temporanea  di  questo  distretto  consolare,  resa  ora  anche  più 
scarsa  dalla  cessazione  dei  detti  lavori  ferroviari. 

Nelle  miniere  di  antimonio  sono  impiegati  quasi  esclusivamente 
operai  italiani.  Invece,  nelle  miniere  di  smeriglio,  trattandosi  di 
materia  grossolana,  di  facile  escavazione,  che  non  richiede  atti- 
tudini e  conoscenze  speciali,  s'impiegano  di  preferenza  operai 
del  paese,  che  costano  assai  meno. 

Gli  operai  italiani,  qui  come  ovunque,  sono  in  generale  molto 
apprezzati  per  la  loro  sobrietà  e  resistenza  alle  fatiche  e  per 
l'attitudine  ai  più  disparati  lavori,  a  quelli  specialmente  che 
richiedono  precisione,  prontezza  d'occhio  e  forza  muscolare.  Se 
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l'edcaTazione  delle  miniere  assumerà  col  tempo  T  importanza  che 
qui  dovrebbe  avere,  T immigrazione  degl'Italiani  (specialmente 
di  quelli  dell'Aita  Italia)  aumenterà  grandemente.  Ma  ora,  a  causa 
della  penuria  dei  capitali  e  dell'insufficienza  delle  oomimioazioni, 
i  lavori  procedono  troppo  lentamente  e  con  troppe  interruzioni 
.per  incoraggiarne  la  venuta  e  assicurarne  la  permanenza. 

L'ultimo  censimento  eseguito  dal  Governo  locale  rimonta 
al  1887,  se  pur  merita  il  nome  di  censimento  l'imperfetta  e  in- 
completa numerazione  della  popolazione,  che  fu  fatta  in  Turchia 
in  quell'anno.  Ove  poi  si  consideri  che  i  Consolati  non  presta- 
rono, ad  esso  che  uno  scarso  ed  inefficace  concorso,  si  potrà  con 
fondamento  asserire  che  in  quelle  cifre  la  popolazione  straniera 
non  figura  quasi  per  nulla. 

I  dati  riportati  qui  sotto  riguardano  tutto  il  distretto  conso- 
lare e  sono  stati  dedotti  dai  registri  dei  nazionali  e  dei  passa- 
porti, dai  certificati  di  nazionalità,  dagli  atti  di  nascita  e  di 
morte,  e  infine  da  informazioni  avute  dagli  agenti  consolari,  dai 
capi  ed  amministratori  delle  varie  imprese  e  da  privati: 

Anni  Nnmero  degli  Italiani 

1861 4800 

1871 4750 

1881 5420 

1891 6200 

1901 6900 

II  numero  dei  capi  di  famiglia  è  di  circa  1670  ;  gì'  individui 
per  ogni  famiglia  sono  in  media  4.13.  Predominano  le  femmine 
sui  maschi  e  circa  un  terzo  dei  nostri  connazionali  sono  anal- 
fabeti (1). 

La  nostra  colonia,  dopo  la  greca,  è  la  più  numerosa. 

La  fisonomia  particolare  delle  due  grandi  parti  in  cui  si  divide 


{!)  Secondo  notizie  fornite  nel  marzo  1905  dal  cav.  0.  Toscani,  regio 
console  generale  in  Smirne  —  al  quale  sono  dovute  anche  le  notizie  con- 
tenute nelle  altre  note  —  la  colonia  italiana  in  quel  distretto  consolare  si 
compone  attualmente  di  circa  7600  persone  e  il  numero  dei  capi  di  famiglia 
è  di  1700. 
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la  colonia  si  riflette  anche  nella  lingua,  nell'educazione,  nei  sen- 
timenti di  ciascheduna. 
I  Infatti  i  discendenti  delle  antiche  famiglie  genovesi  e  di 
tutte  le  altre  che  sono  qui  stabilite  ab  antiquo^  costituiscono, 
come  si  è  detto,  la  parte  più  ricca,  istruita  e  influente  della  colonia. 
I  più  anziani  parlano  la  lingua  italiana,  che  mezzo  secolo  fa  era 
la  lingua  europea  più  diffusa  in  Oriente.  Ma  la  generazione  che 
venne  dopo,  educata  esclusivamente  in  scuole  ed  istituti  religiosi, 
per  la  maggior  parte  francesi,  in  seguito  anche  al  rallentamento 
dei  rapporti  intellettuali,  economici  e  civili  colla  madre-patria,  si 
plasmò  sulla  cultura  franco-levantina  e  adottò  la  lingua  francese. 

Però  i  benefici  effetti  della  unificazione  e  del  risorgimento 
nazionale  vanno  lentamente,  ma  efficacemente  facendosi  sentire, 
e,  grazie  all'opera  paziente  e  costante  dei  sodalizi,  delle  scuole 
e  dei  consoli,  allo  sviluppo  del  nostro  commercio,  alle  nuove 
disposizioni  sul  servizio  militcure,  le  quali  hanno  avuto  per  effetto 
di  sopprimere  il  triste  stuolo  dei  renitenti,  esiliati  dal  Begno,  non 
solo  la  nuova  generazione,  ma  anche  la  precedente  e  gli  an- 
ziani sentiranno  sempre  più  vivo  l'affetto  per  il  loro  paese. 

L'altra  parte  della  colonia,  per  quasi  due  terzi  analfabeta, 
conserva,  coli' idioma  natio,  il  sentimento  della  patria  d'origine, 
ma,  per  le  esigenze  della  vita,  si  è  accostata  all'elemento  greco,  qui 
predominante.  Le  medesime  cause  che  influirono  sulla  reden- 
zione della  classe  agiata  della  colonia,  e  l' interesse  che  questa, 
con  opere  filantropiche  di  carattere  nazionale,  diinostra  per  la 
classe  operaia,  faranno  si  —  è  almeno  da  sperare  —  che,  in  un 
avvenire  non  lontano,  la  colonia  intera  assumerà  una  fisonomia 
schiettamente  italiana  e  potrà  assurgere  a  quella  dignità  ed  im- 
portanza che  le  tradizioni,  le  qualità  individuali  ed  il  numero  ci 
assegnano  in  queste  regioni. 

Anche  nelle  occupazioni  ordinarie  della  vita  si  appalesa  quella 
divisione,  o  meglio  distinzione:  i  primi,  infatti,  fomiti  di  capi- 
tali e  d'istruzione,  compongono  ciò  che  si  è  soliti  chiamare  le 
classi  dirigenti;  si  danno  soprattutto  agli  affari,  alle  speculazioni; 
costituiscono,  insieme  coi  maggiorenti  delle  altre  nazionalità,  il 
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-legame  tra  i  produttori  indigeni  e  le  grandi  case  esportatrici 
straniere  ;  e  intorno  ad  essi  si  muove  tutto  un  mondo  di  piccoli 
commissionari;  di  agenti  inferiori,  d' impiegati  e  di  commessi,  quasi 
.tutti  appartenenti  alle  stesse  famiglie  o  almeno  allo  stesso  circolo 
di  aderenze  e  conoscenze. 

Fino  a  poco  tempo  fa  rari  erano  i  rapporti  commerciali  con 
l'Italia;  ma  ora  la  situazione  è  molto  cambiata.  Questi  nòstri 
,oommercianti»  fra  i  quali  si  contano  i  più  influenti  del  paese  per 
censo,  istruzione  e  aristocrazia,  hanno  avviato  tali  relazioni  col 
Itegno  da  assicurare  l'aumento  del  nostro  commercio,  principale 
.condizione,  oggi,  di  ogni  vera  influenza.  L'altra  parte,  invece, 
deUa  colonia,  povera,  come  ho  già  detto,  e  poco  istruita,  è  for- 
.mata  quasi  per  intero  da  giornalieri,  operai,  artisti,  rivenditori, 
marinari,  pescatori,  bottegai,  ecc.;  vive,  insomma,  della  locazione 
quotidiana  dell'opera  propria  e  dei  piccoli  traffici,  ove  incontra 
però  la  rude  concorrenza  dei  Greci,  i  quali  costituiscono,  com'è 
noto,  la  grande  maggioranza  di  questi  abitanti,  maggioranza 
-gagliarda,  intelligente,  operosissima. 

Naturalmente,  tra  queste  due  grandi  divisioni  vi  sono  delle 
acne  intermedie,  che  partecipano  un  po'  dell'  una  e  un  po'  del- 
l'altra. Per  l'addietro  questa  colonia  forniva  un  largo  contributo 
di  persone  dedite  a  quasi  tutte  le  arti  e  professioni  liberali  ed 
erano  lustro  e  decoro  di  essa.  Questo  contingente  si  è  assotti- 
gliato di  numero,  ma  non  di  valore.  A  Smirne  vi  sono  tre  me- 
dici (1)  e  tre  avvocati  italiani,  alcuni  architetti,  scultori,  pit- 
tori, decoratori  e  maestri  di  musica.  Nel  campo  della  musica 
troviamo  pure  parecchi  professóri  di  orchestra,  gli  uni  con  resi- 
denza fissa,  gli  altri  avventizi,  ed  anche  artisti  di  canto  che  si 
producono  d'estate  nei  teatri  all'aria  aperta,  sui  ^  quais  „  e  nei 
caffè-concerto.  D' inverno  poi  quasi  ogni  anno  recitano  nel  gra- 
zioso teatro  dello  ^  Sporting-Club  „  Compagnie  italiane  di  opera 
lirica  e  di  operette,  con  varia  e  non  sempre  lieta  fortuna. 


(1)  Nel  marzo  1905  i  medici  italiani  residenti  in  Smirne  erano  in  numero 
di  nove. 


Digitized  by  VjOOQIC 


13 

I  nostri  connazionali  che  impartiscono  T  insegnamento,  com- 
presi i  maestri  governativi  e  le  loro  famiglie,  e  le  benemerite 
suore  di  Ivrea,  ammontsaio  a  circa  quaranta  (1).  Gli  addetti  al- . 
l'esercizio  del  culto  cattolico,  in  tutto  il  distretto  consolare,  sono 
oltre  cinquanta,  essendo  italiani  quasi  tutti  i  francescani,  i  cap- 
puccini e  molti  preti. 

Mercedi  e  sudari.  —  Le  mercedi  e  i  salari  sono  soggetti,  qui 
come  altrove,  alle  oscillazioni  dovute  al  mutare  delle  condizioni 
economiche  ed  air  atteggiamento  vario  del  mercato  ;  aumentano 
quindi  e  diminuiscono  a  seconda  della  maggiore  o  minore  richiesta 
della  mano  d'opera,  dell'abbondanza  o  scarsità  dei  raccolti,  della 
esuberanza  o  del  difetto  di  numerario  in  circolazione,  ecc.  Queste 
oscillazioni,  però,  avvengono  intomo  a  un  punto  fisso,  che  costi- 
tuisce la  media  di  tali  mercedi  e  salari,  ed  è  questa  media  che 
io  riferisco,  quale  ho  potuto  raccoglierla  per  ognuno  dei  prin- 
cipali mestieri  esercitati  qui  dagl'Italiani,  stabilendo  un  minimo 
ed  un  massimo,  secondo   le   diverse  capacità  individuali. 

Contadinj,  agriQoltorì,  braccianti.    .  da  L.  2  a  4  al  giorno 

Scalpellini „  4  „  8  „ 

Falegnami „  2  „  6  „ 

Muratori .'  „  4  „  6  „ 

Fabbri-ferrai „  3  „  6  „ 

Selciatori „  8  „  5  „ 

Manovali i     .     .    .     .  „  2  „  3  „ 

Calzolai „  2  „  4  ,. 

Sarti „  3  „  6 

Fuochisti „  4  „  6  „ 

Macchinisti „  6  „  12  „ 

I  pescatori  non  hanno  giornata  fissa,  ma  generalmente  fanno 
un  riparto  proporzionale  del  prodotto  della  pesca.  Alla  manifat- 
tura dei  tabacchi  le  donne  e  i  fanciulli  ricevono  una  giornata  da 


(1)  Dopo  la  soppressione  delle  scuole  laiche  italiane,  avvenuta  nel  1903, 
i  nostri  connazionali  non  religiosi  che  impartiscono  T  insegnamento  sono 
soltanto  tre  o  quattro. 
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una  lira  a  due,  e  gli  uomini  da  due  a  cinque.  Durante  i  mesi  di 
agosto,  settembre  e  ottobre,  epoca  della  lavorazione  dei  fichi 
secchi  e  delle  uve  passe,  molte  peilBone,  di  ogni  sesso  ed  età, 
sono  impiegate  in  queste  industrie,  con  una  mercede  giornaliera 
che  varia  da  lire  una  a  cinque  e  raggiunge  perfino,  per  i  più  abili 
e  per  i  soprastanti,  sette  od  otto  lire. 

Del  resto  la  nostra  classe  operaia  è  di  miti  costumi  e  conduce 
una  vita-sobria  e  regolata.  Quindi  tutte  le  arti  manuali  ed  i  mestieri 
vi  figurano  ;  non  sempre,  però,  ciascuno  trova  occupazione  adatta 
alla  propria  capacità  ed  attitudine  ;  e  spesso,  come  succede  altrove, 
gli  è  necessario  acconciarsi  provvisoriamente  ad  un  genere  di 
lavoro  che  non  è  quello  appreso  da  fanciullo:  cosi  sopra  100 
individui,  che  sui  nostri  registri  figurano  come  marinai,  appena 
un  quarto  è  imbarcato  ;  il  rimanente  lavora  come  può,  qua  e  là, 
dove  si  presenta  il  bisogno  e  più  alta  è  quindi  la  mercede.  Però 
tutti  trovano  da  occuparsi,  ed  anche  quando  sono  poveri,  non 
cadono  mai  nell'indigenza,  grazie  soprattutto  alle  numerose  So- 
cietà di  beneficenza  sparse  nel  paese. 

Queste  classi  lavoratrici  abitano  in  quartieri  dove  i  fitti  sono 
abbastanza  bassi,  perchè  a  Smime  e  nei  dintorni  le  case  sono  co- 
struite in  modo  molto  economico  e  il  caro  delle  pigioni  nei  quar- 
tieri ricchi  è  quasi  unicamente  dovuto  ai  prezzi  altissimi  del  suolo 
in  quelle  date  località.  Un  alloggio  discreto  per  una  famiglia  di 
operai  costa  da  200  a  300  lire  annue,  alla  quale  spesa  concorrono 
in  generale,  col  proprio  lavoro,  due  membri  della  famiglia. 

Anche  i  prezzi  delle  derrate  alimentari  (benché  rincariti  sin 
dal  1892)  non  sono  troppo  elevati  per  tutto  ciò  che  si  produce 
in  paese,  e  per  le  qualità  più  scadenti  consumate  abitualmente 
dal  popolo,  come  può  rilevarsi  dai  seguenti  dati  (1): 


(1)  Da  quando  fu  scritto  il  presente  rapporto  è  avvenuto  un  notevole 
aumento  nei  prezzi  dei  generi  alimentari.  Per  esempio,  la  carne  di  bue  costa 
ora  da  fr.  1.20  a  1.40  Voka,  la  carne  di  agnello  fr.  1.30,  la  carne  di  maiale 
fr.  1.75,  il  formaggio  del  paese  fr.  2,  il  burro  di  Odessa  fr.  2.50,  lo  zucchero 
fr.  0.60.  Anche  le  pigioni  delle  abitazioni  sono  notevolmente  aumentate* 
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Prezzo  medio  dei  generi  di  prima  necessità. 
(Unità  di  pMo  Voka,  pari  a  kg.  1,28). 

Pane Voka  L.  0.90 

Carne  di  bue „  w  1  — 

Carne  di  agnello ,,  „  1.25 

Carne  di  maiale „  n  ^*^ 

Farina „  „  0.40 

Formaggio  del  paese  ....           „  „  1.75 

Burro  di  Siberia „  „  8.50 

Burro  di  Odessa „  „  2.25 

CaflPè „  ,,1.50 

Zucchero „  „  0.50 

Birra  del  paese la  bottiglia  „  0.50 

Vino  del  paese Voka  „  0.45 

Patate „  „  0.26 

Cipolle „  „  0.20 

Aceto „  „  0.20 

Olio  d  oliva „  „  1.25 

Sale „  „  0.15 

Uova al  cento  ^  ^  "~ 

Pesce  fresco Voka  „  1.60 

Legna il  ceW  di  180  ofec  w  ^  — 

Carbone Voka  „  0.15 

Petrolio   .    , „  „  0.25 

Sapone „  „  0.80 

Mettendo  in  rapporto  i  prezzi  dei  fitti  ©  delle  derrate  alimen- 
tari col  tasso  delle  mercedi  e  dei  salari,  è  facile  vedere  che  le 
condizioni  delle  classi  lavoratrici  in  questi  paesi  —  senza  essere 
eccezionalmente  buone  —  sono  tuttavia  tali  da  permettere  al- 
l'operaio di  provvedere  sufficientemente  col  lavoro  ai  bisogni 
suoi  e  della  sua  famiglia.  Ma,  purtroppo,  devo  soggiungere, 
per  ciò  che  riguarda  i  nostri  e  in  generale  tutti  i  rampolli 
della  schiatta  latina  qui  germogliati,  che  l'indole  apatica,  la 
dolcezza  del  clima,  l' indolenza  propria  e  delle  razze  in  mezzo  a 
cui  vivono,  fors' anche  la  rassegnata  e  sfibrata  educazione  ultra- 
religiosa che  ricevono,  li  rende  svogliati  ad  ogni  serio,  continuo, 
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proficuo  lavoro,  e  piuttosto  proclivi  a  battere  alle  porte  de^li 
istituti  di  bcAeficenza,  porte  ohe  qui  s'aprono  —  per  molte  ragioni 
e  non  tutte  lodevoli  —  ti'oppo  facilmente.  E  curioso,  per  esempio, 
l'osservare  che  non  si  trova  qui  fra  i  cattolici  (uomini  e  donne) 
chi  voglia  allogarsi  in  qualità  di  domestico  presso  chicchessia, 
preferendo  di  gran  lunga  il  mendicare  al  servire. 

Proprietà  immobiliari.  —  E  noto  come  fino  a  pochi  anni  ad- 
dietro neirimperp  ottomano  era  vietato  agli  stranieri  di  possedere 
beni  immobili.  Gli  stranieri  però  li  acquistavano  egualmente, 
servendosi  di  terze  persone  (generalmente  delle  mogli  e  delle 
figlie),  che  facevano  figurare  in  loro  vece  nei  contratti  di  acquisto. 
Ma  questo  espediente  non  era  scevro  di  pericoli,  e  quindi  la 
proprietà  immobiliare  era  molto  ristretta  presso  tutte  le  colonie. 
Più  tardi  (nel  1876),  cessato  il  divieto,  il  numero  delle  proprietà 
fondiarie  dei  sudditi  esteri  crebbe,  ed  oggi  questa  colonia  ita- 
liana, secondo  i  dati  che  ho  potuto  avere  dalla  Daira-Emlak 
(ufficio  del  catasto),  annovera  nel  suo  seno  430  proprietari  fon- 
diari, di  cui  150  donne.  Il  prezzo  di  stima  di  tali  proprietà  è  di 
piastre  9,800,000,  pari  a  circa  2,254,000  lire  italiane;  ma  posso, 
senza  tema  di  errare,  asserire  che  il  loro  valore  reale  supera 
almeno  della  metà  questa  cifra. 

Queste  proprietà  (il  cui  valore  non  è  sensibilmente  mutato 
dal  1892)  consistono  per  la  massima  parte  in  case  od  aree  fab- 
bricabili in  città,  e  in  qualche  giardino  o  casa  di  campagna  nei 
dintorni.  Di  fondi  rustici  se  ne  contano  pochissimi,  essendo  gli 
stranieri  distolti  dal  farne  acquisto,  sia  dalla  poca  sicurezza  ohe 
regna  nelle  campagne,  sia  dalle  difficoltà  nascenti  dagli  usi  e 
dalle  consuetudini  locali,  i  quali,  oltreché  non  si  confanno  all'  in- 
dole ed  al  carattere  dei  nostri  popoli,  rendono  difficile,  per  non 
dire  impossibile,  l'applicazione  dei  miglioramenti,  di  cui  l'agri- 
coltura abbisognerebbe  in  questi  paesi  per  diventare  accessibile 
e  profittevole  al  coltivatore  europeo. 

Nulla  posso  dire  circa  le  proprietà  mobiliari  italiane. 

A  Smirne  non  esistono  veri  e  propri  istituti  di  credito  italiani. 
Le  sole  Banche  importanti  che  vi  hanno  sede  sono  la  Banca  Im- 
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penale  Ottomana,  di  cui  è  direttore  un  Italiano,  ed  il  Crédit  Lyon» 
nais.  Fanno  soprattutto  operazioni  di  sconto,  e  di  prestito,  anche 
sopra  merci. 

Però  alcune  Ditte  italiane  unitamente  al  loro  commercio 
(di  grani,  uve,  fichi,  petrolio,  ecc.)  si  danno  ad  operazioni  di 
banca,  ed  una  è  costituita  sotto  forma  di  Società  in  accomandita 
per  azioni,  con  un  capitale  versato  di  lire  italiane  180,000,  e  si 
occupa  quasi  esclusivamente  di  affari  bancari. 

Istituti  italiani.  —  Non  abbiamo  qui  nessun  istituto  privato 
di  educazione  italiano,  e  negl'istituti  stranieri  dove  T  insegna- 
mento della  lingua  italiana  è  facoltativo,  esso  non  viene  impar- 
tito, preferendo  gli  alunni  apprendere,  oltre  il  francese,  il  tedesco 
0  l'inglese. 

Rimangono  solo  le  scuole  governative  e  quelle  sussidiate. 

Le  scuole  governative  sono  due: 

1©  La  scuola  tecnico-commerciale  a  pagamento  (anno  1900- 
1901,  alunni  40),  alla  quale  è  annesso  un  corso  preparatorio  che 
funge  anche  da  scuola  elementare  (alunni  30); 

2<>  La  scuola  elementare  gratuita  della  Punta  (alunni  80)« 

Queste  due  scuole  sono  maschili  (1). 

Le  scuole  femminili  sono  affidate  alle  suore  d'Ivrea,  che  in 
breve  tempo  acquistarono  nel  paese  simpatia  e  credito.  Esse  dipen- 
dono dall'Associazione  nazionale  per  la  protezione  dei  missionari, 
che  ha  a  Smime  un  Comitato. 

^Queste  scuole  sono  tre:  1^  scuola  elementare  a  pagamento, 
con  un  corso  superiore;  2®  scuola  elementare  gratuita;  3®  asilo 
infantile.  Esse  hanno  complessivamente  600  alunne  (2). 


(1)  Le  scuole  laiche  italiane  furono  soppresse  nel  1908,  e  nello  stesso 
anno  venne  a  stabilirsi  jqui,  sotto  la  dipendenza  dell* Associazione  nazionale, 
la  corporazione  religiosa  dei  Salesiani  di  Don  Bosco,  ai  quali  furono  affi- 
date la  nostra  scuola  tecnico-commerciale  con  l'annesso  corso  preparatorio 
e  la  scuola  elementare  gratuita  maschile  alla  Punta. 

(3)  Si  sta  ora  costruendo  (marzo  1906)  un  grancle  edificio  nella  posi- 
zione più  centrale  della  città,  che  dovrà  servire  per  la  nostra  scuola  elemen* 

Emigra^»  e  Col,  —  2 
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-  Le  Società  italiane  e  i  Oomitati  locali  di  Società  nazionali  esi- 
stenti a  Smirne  sono,  per  ordine  di  anzianità,  i  seguenti: 

lo  Società  italiana  di  beneficenza  (1879),  composta  di  128  soci, 
i  quali  pagano,  a  seconda  delle  varie  categorie  cui  sono  ascritti, 
qaote  annue  da  100  a  12  lire.  Attualmente  ha  un  fondo  di  riserva 
che  ammonta  a  circa  10,000  lire  nominali  ed  e  investito  in  fondi 
pubblici  italiani  ;  e  con  là  rendita  di  essi,  con  un  tenue  sussidio  go- 
vemativo  e  con  le  quote  annuali  dei  soci  provvede  adeguatamente 
ai  bisogni  degli  Italiani  poveri,  stabiliti  nel  distretto  consolare 
o  qui  di  passaggio  (1)  ; 

2®  Comitato  delV Associazione  nazionale  per  protegget^e  i  mis-- 
sionari  (1896),  che,  come  si  è  detto,  amministra  e  sussidia  scuole 
congregazioni ste  italiane  e  al  quale  prestano  il  loro  concorso  altri 
due  Comitati  di  "  Signore  Patronesse  „  (1898)  e  ^  Damigelle  Pa- 
tronesse „  (1900); 

3**  Camera  italiana  di  commercio  (agosto  1900),  che  conta 
76  soci,  42  aderenti  a  Smime,  nel  distretto  consolare  e  all'estero, 
e  100  aderenti  in  Italia.  Essa  pubblica  ogni  mese  un  Bollettino 
contenente  notizie  commerciali  molto  interessanti  (2)  ; 

4**  Società  di  mutuo  soccorso  "  La  Fratellanza  „  (1900)^  con 
circa  80  membri  ; 

6®  Comitato  Smirneo  della  ^  Società  Dante  Alighieri  p,  ohe  alla 
data  della  costituzione  (febbraio  1901)  contava  86  soci,  fra  i  quali 
vari  stranieri. 


^are  femminile  con  un  corso  superiore  ;  scuola  che  è  frequentata  dalie  gio- 
vinette della  migliore  società  di  Smirne,  grazie  all'ottima  educaaione  ed 
istruzione  che  vi  impartiscono  le  benemerite  suore  d'Ivrea. 

(1)  I  membri  della  Società  italiana  di  beneficenza  erano,  alla  fine  del- 
l'anno 1904,  in  numero  di  98,  e  il  fondo  di  riserva,  investito  in  titoli  di 
rendita  italiana  e  del  credito  fondiario  egiziano,  ammontava  a  lire  it.  14,000. 

Le  spese  della  Società,  per  sussidi  in  danaro,  «ervisio  medioo  ed  ospi- 
taliere, ecc.,  furono,  durante  il  1904,  di  circa  12,000  fìranchi. 

(2)  Nei  gennaio  1906  la  Camera  di  commercio  contava  70  scoi,  84  ad^ 
renti  in  Smirne  e  68  in  Italia;  essa  acquista  sempre  maggiore  importanza 
e  rende  utili  servigi  per  Io  sviluppo  del  ci^mmercio  fìra  queste  regioni  e 
la  madre-patria. 
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infine  la  "  Croce  Bossa  Italiana  „  ha  in  Smime  nna  delega- 
zione (1). 

Come  si  vede,  non  è  Torganizza^sione  ohe  manoa  in  quest'an- 
tica colonia.  E  dobbiamo  augurarci  che  tutti  questi  sodalizi,  con 
nobile  emulazione,  contribuiscano,  ciascuno  nelVorbita  della  pro- 
pria operosità,  allo  sviluppo  completo  di  tutte  le  forze  pel  mag- 
gior bene  economico  e  morale  della  colonia  e  della  madre-patria. 


(1)  Il  Comitato  della  ""  Dante  Alighieri  „  e  la  ''  Croce  Bossa  Italiana , 
hanno  attualmente  (marzo  1905)  in  Smirne  circa  60  aderenti  ciascuno. 
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LA  COLONIA  ITALIANA  IN  ALEPPO 


Rapporto  del  eay.  F.  DE  eOTZUETÀ  DEI  MARCHESI  DI  TORRENl, 
r.  console  ir^n^ri^lo* 

{Agosto  1901). 

Il  numero  degV  Italiani  residenti  nel  distretto  consolare  di 
Aleppo  ascende  a  379(1). 

Questa  cifra  risulta  da  ricerche  fatte  da  questo  r.  conso- 
lato, non  potendosi  ottenere  in  proposito  nessuna  informazione 
degna  di  fede  dall'Autorità  locale  ottomana,  perchè  i  censimenti 
che  essa  fa  sono  inesatti  a  causa  delle  false  dichiarazioni  degli 
abitanti,  intese  a  sottrarre  i  membri  delle  loro  famiglie  al  ser- 
vizio militare,  durissimo  in  questi  paesi,  come  pure  ad  esimersi 
possibilmente  dal  pagamento  delle  imposte. 

Nel  vilayet  di  Aleppo  non  esistono  ferrovie.  In  quello  di  Adana 
v'è  il  piccolo  tratto  di  ferrovia  Adana-Tarso-Mersina  (2). 

Non  v'è  in  queste  provinole  immigrazione  propriamente  detta, 
né  italiana  né  di  altre  nazionalità,  perchè  non  vi  sono  in  corso 
opere  pubbliche,  sebbene  vi  sia  bisogno  di  ferrovie,  di  strade  pro- 
vinciali e  comunali,  di  ponti,  di  lavori  edilizi,  di  dissodamenti 
e  di  bonifiche,  ecc. 

Non  essendovi  immigrazione,  mancano,  com'è  ovvio,  norme 
legislative  e  regolamentari  che  la  disciplinino. 


(1)  Secondo  un  rapporto  del  r.  console  in  Aleppo,  sig.  Adolfo  Sola,  in 
data  del  24  febbraio  1906,  gli  Italiani  residenti  in  quel  distretto  consolare 
sono  405. 

(2)  Secondo  il  citato  rapporto,  è  in  progetto  il  prolungamento  della 
linea  Beinet-Hama.  I  lavori  dovrebbero  incominciare  da  Hama  per  prose- 
guire verso  Aleppo  e  giungere  a  Beregik  sull'Eufrate. 
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Quanto  alla  conceBsione  dei  terreni,  il  Governo  concede 
terre  soltanto  ai  sudditi  ottomani  di  religione  musulmana,  emi- 
grati politici,  come  ultimamente  a  quelli  provenienti  da  Candia, 
e  alcuni  anni  or  sono  ai  Circassi  dopo  la  guerra  turco-russa 
del  1878. 

Le  mercedi  degli  agricoltori  giornalieri  variano  secondo  che 
questi  lavorano  a  giornata  o  ad  anno.  A  giornata  ricevono,  se- 
condo la  stagione,  da  60  a  80  centesimi,  oltre  il  vitto,  che  si 
compone  di  pane  (quasi  sempre  fatto  con  miscuglio  di  varie  fa- 
rine), latte  o  cipolle,  e  grano  bollito.  I  contadini  che  si  obbligano 
con  contratti  colonici  annuali  ricevono  da  fr.  180  a  220,  secondo 
la  loro  capacità,  compreso  il  vitto. 

Coltivatori  italiani  non  ve  ne  sono;  vi  sono  due  proprietari 
che  hanno  campagne,  qui  chiamate  vilUiggi,  BÌtua^  in  due  di- 
stretti di  questo  vAayety  della  complessiva  estensione  di  più  di 
taremila  ettari  e  del  valore  approssimativo  di  franchi  settan- 
tamila. 

Gl'Italiani  residenti  in  Aleppo  sono  negoeianti,  proprietari, 
^ttegai,  sensali,  impiegati.  Un  buon  numero  dì  essi  non  ha  lavoro 
fisso.    ^  :    ♦  '       '.       ' 

«  I  rapporti' fra  le  mercedi  e  le  condizioni  di  esistenza  non 
sono  adeguati,  giacché  la  mercede  è  inferiore  ai-  bisogni  della 
vita,  ^ei  paesi  d'Europa  ciò  darebbe  luogo  a  scioperi,  che  qui 
non  Rono  ancora  conosciuti. 

Non  vi  sono  qui  Italiani  che  posseggano  •capitali  oltre  i  bi- 
sogni del  loro  commercio,  e  non  vi  sono  quindi  depositi  nelle 
banche.  Nemmeno  gli  operai  hanno  la  possibilità  di  fare  eco- 
nomie. 

Gritaliani  ^benestanti  sono  proprietari  delle  case  che  abitano 
e  qualcuno  possiede  altresi  qualche  stabile  che  dà  in  affitto.  Si 
può  calcolare  che  il  valore  di  queste  proprietà  oltrepassi  un  mi- 
lione di  franchi. 

Il  Governo  locale  non  incoraggia  l'immigrazione,  giacché  non 
vede  di  buon  occhio  gli  stranieri  prosperare  in  queste  regioni, 
ove  tutto  è  primitivo:  e  tutto  difetta,   mentre   tanto  ci  sarebbe 
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da  fare.  La  città  di  Aleppo,  ad  esempio,  ohe  ha  oltre  160  mila  abi- 
tanti, manea  di  ae<^a  sia  per  uso  degli  abitanti,  sia  per  V  irriga* 
sdone  dei  terreni  oiroostàntL  A  ciò  si  potrebbe  rimediare  con  tin 
lavoro  non  grande  né  difficile,  vale  a  dire  con  un  canale  deri«- 
vato  dall'Eufrate  o  da  un  altro  fiume  più  vicino,  il  Saginr; 
eppure  nessuno  vi  pensa.  Cosi  pure  gUistrómeliti  di  agricoltura 
sono  addirittura  primitivi,  e  affatto  sconosciute  sono  le  nuove 
macchine  agricole^ 

Gli  stranieri  non  sono  esclùsi  dal  prender  parte  a  determi- 
nati lavori,  ma  il  Gk>vemo  ottomano  preferisoe  affidarli  ai  suoi 
sudditi. 

Per  entrare  nei  paesi  ottomani  e  risiedervi  a  scopo  di  lavoro, 
non  occorre  che  il  passaporto  per  Testerò.  Le  coiiipagnie  acroba- 
tiche, teatrali,  ecc.„  devono  chiedere  il  permesso  alla  msuiicipa- 
Utà,  che  è  libera  di  concederlo  o  di  negarlo.  Per  impiantare 
fabbriche  o  stabilimenti  industriali  è  necessaria  un'  autorizzazione 
del  Governo  centrale  e  anche  waHradè  imperiale. 

Non  esiste  alcuna  legge  o  regolamento  locale  in  materia  di 
assicurazione  contro  gl'infortuni  sul  lavoro  e  contro  le  malattie, 
né  per  gli  operai  indigeni,  nò  per  gli  stranieri,  come  non  esiste 
alcuna  legge  protettrice  déH»  donne  e  dei  minorenni  che  lavorano 
nelle  fabbriche*. 

. .  Circa  l'esercizio  delle  professioni  di  medico  e  farmacista,  oltre 
i  diplomi  delle  Facoltà  europee  occorre  il  permesso  dell'Ammini- 
strazione centrale^ 

D'ingegneri  non  è  il  caso  di  parlare,  perchè  non  vi  sono 
in  questo  distretto  consolare  lavori  ai  quali  possano  dedicarsi; 
vi  sono  soltanto  un  ingegnere  municipale,  che  è  inviato  da  Cc^ 
stantinopoli,  ed  un  ingegnere  provinciale,  che  si  occupa  delle 
strade  carrozzabili  nelle  diverse  località  del  vilayet. 

Quanto  alle  linee  marittime  che  coUegano  questo  paese  con 
l'Italia,  vi  è  dall'aprile  dello  scorso  anno  1900  la  Navigazione  Ote* 
nerale  Italiane,  che  £a  an  viaggio  ogni  quattro  settimane  par- 
tendo da  Genova  e  toccando  Livorno,  Napoli,  Messina,  Alessandria 
d'Egitto,  Porto-Said,  Giafa,  Caifa,  Beirut,  Tripoli  di  Scria,  La- 
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tachia,  Alessandretta,  Mersina  e  Larnaca,  e  viceversa.  Lia  durata 
del  viaggio  da  G-enova  a  Larnaca  è  di  circa  19  giorni,  comprese 
le  fermate,  tra  cui. quella  in  Alessandria  d'Egitto. 

Nell'interesse  generale  è  da  desiderare  che  le  comunicazioni 
divengano  più  rapide  e  possibilmente  che  la  linea  sia  quindi- 
cinale. 

Vi  sono  inoltre  le  linee  del  Llayd  austriaco  e  delle  Messa- 
géries  Maritimes  francesi,  che  fanno  scalo  anche  in  porti  italiani; 
ma  4  piroscafi  di  quest'ultima  Compagnia  toccano  Napoli  sol- 
tanto dopo  «ver  toccato  Marsiglia* 
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IL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  BEIRUT 


Da  rapporti  del  eomni.  ENRICO  TITTO^  r.  eomgole  grenerale  {dieembire  1901) 
•  del  eomte  GALEAZZO  DELLA  CROCE  DI  DOJOLi,  r.  TleeeoMole  regr- 
gente  il  congolato  {maggio  190S). 

Beirut  —  La  colonia  italiani^  in  Beirut  è  composta  di  ciron 
600  persone,  la  massima  parte  delle  quali  sono  nate  nel  paese  e 
discendono  da  famiglie  italiane  emigrate  qui  da  più  di  cinquanta 
anni.  Pochi,  fra  coloro  che  compongono  la  nostra  colonia  in 
questa  città,  sono  quelli  che  si  trovano  in  condizione  agiata  di 
fortuna,  o  che  esercitano  professioni  liberali,  occupando  una 
buona  posizione  sociale. 

Fra  gli  altri,  sono  da  notarsi:  2  banchieri;  2  medici;  11  ne- 
gozianti e  commissionari;  6  frati  e  monache;  2  professori  di 
musica  ;  43  fotografi,  calzolai,  sarti,  falegnami,  meccanici,  eco.  ; 
14  impiegati  di  commercio;  60  mereiai,  venditori  ambulanti,  cam- 
biavalute; 2  osti  ed  albergatori;  10  maestri  di  lingue*  Il  rima- 
nente è  composto  di  operai,  donne  e  minorenni. 

Damasco.  —  Per  la  colonia  di  Damasco  può  ripetersi  ciò  che 
si  è  detto  per  quella  di  Beirut,  che,  cioè,  essa  è  composta  di  ele- 
menti nati,  per  la  maggior  parte,  nel  paese,  e  discendenti  da 
famiglie  nazionali  emigrate  colà  da  molti  anni. 

Il  numero  totale  degli  Italiani  residenti  in  quella  città  è  di  64, 
e  fra  essi  si  contano  medici,  farmacisti,  negozianti,  macchinisti 
ferroviari  ed  altri  operai.  Le  condizioni  di  quella  colonia  non 
sono  molto  floride  e  solo  tre  o  quattro  famiglie  vivono  agiata-, 
mente. 

AcH  e  Caifa.  —  Il  numero  dei  nostri  connazionali  residenti 
in  Acri,  Nazaret  e  Caifa  è  di  circa  360,  compresi  26  religiosi. 
Le  professioni  da  loro  esercitate  sono  quelle  di  negozianti,  im- 
piegati di  commercio,  ingegneri,  intraprenditori,  giardinieri  ed 
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aperai  addetti  ai   lavori  di  costruzione   della  linea  ferroviaria 
Caifa-Dera. 

Latachià.  ^—  In  Latàohia  non  risiedono  ohe  tre  Italiani:  un  im- 
piegato e  due  operai. 

Tripoli  di  SoricL  —  Esistono  in  Tripoli  di  Boria  tre  famiglie 
italiane.  Il  oapo  di  una  di  queste  famiglie  è  oommerciante,  un 
altro  è  agente  del  Llojd  austriaco  e  il  terzo  i  calzolàio. 

Risiedono  pure  a  Tripoli  e  nel  distretto  6  religiosi,  3  reli- 
giose e  1  medioo  di  nazionalità  italiana. 

Bagdad,  —  In  Bagdad  vivono  tre  famìglie  italiane,  i  capi  delle 
quali  sono:  un  medico,  un  impiegato  alla  Banca  ottomana  e  un 
ispettore  della  Begia  ottomana  dei.tabacchi^  . 
•  Lixmaea.  ^  La  colonia  italiana  in  Larnaca  è  composta  di 
102  persone,  di  cui  36  uomini,.  37  donne  e  30  fanciulli.  ;Sonoj 
per  la  massima  parte,  discendenti  dt  antiche  famiglie  veneziane 
stabilite  ndl' isola. 
:-  Di  essi,  8  sono  negozianti,  15  impiegati,  9  religiosi  e  3  operai* 

Limaèsol.  —  La  colonia  italiana  di  questa. città  si  compone 
soltanto  di  un  impiegato  telegrafico,  che  ha  lùoglie  e  cinque  figli j 
e  di  un  meccanico.  .    /       '. 

Emigraetoha  temporanea.  -  Mercedi  degli  operai.  —  I  dati  esposti 
finora  si  riferiscono  alle  colonie  di  carattere  stabile.  Negli  ultimi 
dieci  0  dodici  anni  si 'ebbe,  a  varie  riprèse,  qualche  corrente  di 
immigrazione  verso  queste  regioni,  dovuta  alla  richiesta  d^opefai 
per  la  costruzióne  di  linee  ferroviarie. 

Sono  notevoli  i  lavori  deUe  linee  Damaaco-Mezerile  (1880-92), 
Beirut-Damasco  (1894-96),  Caifa-Damasco  (a  varie  riprese  tra 
il  1896  ed  il  1899),  Beirut^Maaméltein  (1897)  e  Beyak-Hama 
(1901-902).  In  tutti  questi  lavori  furono  occupati  numerósi  operai 
italiani,  specialmente  nell'ultimo,  ove  essi  raggiunsero  il  numero 
di  circa  2000.  Anche  sei  intraprehditori,  sugli  òtto  impiegati 
nella  detta  costruzione,  erano  italiani.  Attualmente  sono  in  oostru- 
flsione  due  impiortanti  linee  ferroviarie,  eseguite  per  conto  del 
Governo  ottomano:  quella  da  Damasco  alla  Mecca,  che  arriva  già 
s  circa  600  chilometri  da  Damasco  e  si  ejstende  sempre  più  verso 


Digitized  by  VjOOQIC 


86 

il  rad,  e  qpidlla  da  Caifa  a  Deva,  che  ha  una  lunghem^a  di  circa 
160  chilometri  e  sarà  terminata  fra  pochi  mesi. 

Queste  doe  linee  sono  oostmite,  si  può  dire,  q^asi  per  intero 
da  operai^  cottimisti  e  intraprenditori  italiani,  e  vi  sono  pure 
occupati  vari  ingegneri  italiani. 

Attualmente  il  numero  dei  nostri  connazionali  che  vi:  lavo- 
rano è  di  circa  2000,  in  maggioranza  muratori  e  minatoria 

I  «alari  degli  operai  sono  elevati,^  le  loro  oondÌEÌOBÌ  sareb- 
bero veramente  sodisfacenti  se  non  fossero  nnmieroBi  fra  essi 
i  casi  di  gravi  malattie,  inispecie  snlla  lincia  di  Cài£a^  il  coi 
tracciato  sogne  quasi  sempre  il  oorso  del  fiume  Jarmotdc  é  di* 
scende  a  varie  centinaia  di  mietri  sotto  il  livello  del  mare. 

Anche  le  condizioni  .degli  intraprenditori.  sono  buone,  essendo 
i  prezzi  dei  lavori  assai  elevati.  •    .      » 

Pwò,  fra  cinque  o  sei  mesi  al  pia,  ia  costr oziane  della  linea 
di  Caifa  sarà  terminata,  e  la  massima  parte  degli  operai  italiani 
rimarrà  priva  di  lavoro,  non  potendo  la  linea  della  Meeoa  occu- 
parne un  cosi  gran  numero.  Si  parla  bensì  di  iniziare  fra  breve 
il  prolungamento  della  linea  da  Hama  ad  Aleppo,  ma  non  vi 
è  finora  nulla  di  positivo. 

Leggi  locali  mUTimmigratione.  >*-  Non  esistono  in  Turchia  lèggi 
e  regolamenti  lòcaU  circa  l'immigrazione,  ni  l^gi  speciali  rela- 
tive alla  protéziooe  degli  operai  e  alla  loro  assicurazione  contro 
gli  infortuni  sul  lavoro. 

Come  nel  resto  dell'Impero  ottomano,  l'operaio  italiano,  p^r 
entrare  in  Turchia,  deve  essere  munito  di  regolare  passaporto, 
vistato  da  un  console  ottomano,  e  deve,  per  viaggiare  nell'in* 
temo,  munirsi  di  un  Tesicele,  o  passaporto  locale,  che  costa  circa 
franchi  8. 

II  Governo  ottomano  non .  favorisce  uè  ostacola  la  nostra 
immigrazione  in  queste  provincie,  che  rende,  del  resto,  segnalati 
servizi  al  paese  ed  è  ben  vista  daUa  popolazione  indigena. 

Proprietà  immobiliari,  —  Il  numero  degli  Italiani  proprietari 
di  terreni  o  case  è,  in  questo  distretto  consolare,  di  circa  201 
Ma  quelli  che  hanno  beni  di  un  valore  considerevole  non  sono 


Digitized  by  VjOOQIC 


87 

più  di  4  o  5,  e  le  loro  proprietà  consistono  quasi  esclusivamente 
in  fondi  urbani. 

Alcuni  di  easi  si; dedicano  pure  alla  ccjtìvaasione  dei  gelsi 
ed  all'allevamento  dei  bachi  da  seta,  che  è  una  delle  fonti  di 
maggiore  ricchezza  per  il  paese. 

Istittizioni  italiane,  —  Esistono  in  Beirut  due  scuole  italiane 
governative,  Tuna  miischile  è  Tiltra  femminile,  frequentate  da 
un  numero  abbastanza  rilevante  di  alunni. 

Esistono  anche  una  Società  di  beneficenza  ed  un  Circolo  gin- 
nastico italiani. 

Becenteihente  venne  pure  istituito  mi  Comitato  della  Società 
**  Dante  Alighieri.  „ 
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IL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  GERUSALEMME 


Rapporto  del  ear.  ANTONIO  PITTALUftà,  r.  Tfleeeonsole 
reg^enU;  11  congelato. 

(Settembre  190t). 

'  Cenni  j/enercUù  —  Il  r.  consolato  di  Gerusalemme,  estende 
la  sua  giurisdizione  sul  territorio  del  miUessariflik  indipendente 
della  Palestina.  Da  esso  dipende  una  sola  agenzia  consolare, 
che  ha  la  sua  sede  in  Giaffa,  seconda  città  del  mutessariflik  per 
numero  di  popolazione  e  solo  porto  di  esportazione  ed  impor- 
tazione nell'intiera  Palestina. 

La  popolazione  del  mutessariflik  è  di  circa  212,300  abitanti, 
cosi  suddivisi  rispetto  alla  religione  professata: 

Ifasulmanl 141,900 

Cristiani 26,000 

Israeliti 46,000(1) 

I  Musulmani  sono  quasi  tutti  dispersi  nelle  campagne,  e  nella 
città  di  Gerusalemme  non  raggiungono  il  numero  di  7000. 

I  Cristiani  vivono,  al  contrario,  riuniti  in  gruppi  di  varia 
importanza  nelle  città  e  nei  villaggi,  ed  il  loro  numero,  in  Geru- 
salemme, si  può  calcolare  a  circa  7000. 

Gli  Israeliti  abitano,  nella  quasi  totalità,  in  Gerusalemme  e 
nei  suoi  dintorni,  ove  hanno  formato  alcune  colonie.  Questo 
gruppo  può  calcolarsi  a  circa  40,000.  I  rimanenti  6000  formano 
varie  altre  colonie  nei  dintorni  di  Giaffa,  come  Bischon,  Mikvet, 
Israel,  Ekron,  ecc. 


(1)  Secondo  un  rapporto  del  r.  console  in  Gerusalemme,  cav.  Gavotti 
Verospi,  in  data  del  81  marzo  1906,  la  popolazione  israelita  è  aumentata,  ma 
non  è  possibile  dame  la  cifra  esatta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


29 

Itispetto  alla  distribuzione  territoriale,  la  popolazione  com- 
plessiva può  essere  cosi  suddivisa: 

Distretto  di  Gerusalemme. 76,890 

„  „  Giaffa 48,660 

„  „  Gaza 36,512 

„  y.  Hebron 32,647 

„  „  Betlemme 10.090 

„  „  Ramleh 6,000 

„  „  Lidda 4,000 

Non  è  possibile  indicare,  sia  pure  con  qualcEe  approssima- 
zione, il  numero  dei  componenti  le  diverse  colonie  europee  in 
Palestina,  perchè  il  GK)vemo  locale  non  possiede  dati  statistici 
in  proposito,  e  i  vari  consolati  qui  stabiliti  non  possono  o  non 
vogliono  fornire  tali  indicazioni. 

Attualmente  le  Autorità  locali  fanno,  a  scopo  amministrativo, 
una  specie  di  censimento,  e  quando  questo  sarà  terminato,  si 
potrà  forse  avere  qualche  notizia  in  proposito. 

Colonia  italiana.  —  La  nostra  colonia  conta  4ll  individui, 
così  suddivisi  (1): 


LOCALITÀ 


Gtorasalemme.  .  . 
Betlemme  .  .  .  . 
San  Giovanui.  .  . 
Emmaus  .  .  .  . 
Oremisan  .  .  .  . 
Betgemal    .    .    .    . 

Giaffa 

Bamleh 

Totale. 


160 

8 


Munaoi 
franoMOftni 


2 

60 


220 


12 
12 


116 


8aor« 


14 
20 


6 
6 
4 


49 


Fmti 

e  ni  altri 
ordini 
raUffiMl 


3 

11 


26 


Totale 


290 
62 
12 
12 
12 
13 
66 
4 


411 


(1)  I  dati  oontenuti  nel  prospetto  sono  stati  tolti  dal  datato  rapporto 
del  r.  console  cav.  Gavotti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


30 

La  notevole  dìminazione  rispetto  alle  oifre  indicate  nel  rap- 
porto contenuto  nel  volume  Emigrazione  e  Coleniey  pubblioatò  nel 
1893,  è  causata  dalla  partenza  di  quasi  tutti  i  braccianti,  che 
in  quell'epoca  erano  addetti  ai  lavori  di  costruzione  della  linea 
ferroviaria  Giaffa-G-erusalemme. 

In  questo  distretto  consolare  Aon  si  ebbe  mai  una  vera  e  pro- 
pria immigrazione  italiana  sia  temporanea,  sia  permanente.  Il 
solo  movimento  di  nazionali  che  si  verificò  negli  ultimi  dieci  anni 
fu  quello,  già  citato,  di  circa  200  braccianti  che  negli  anni  1892 
e  1893  costruirono  la  ferrovia  Giaffa-Ghrusalemme  e  abbando- 
narono il  paese  appena  i  lavori  di  costruzione  furono  terminati. 

I  pochi  nazionali  qui  residenti,  oltre  i  religiosi,  si  classificano 
nel  seguente  modo  avuto  riguardo  alle  professioni  o  ai  mestieri 
che  esercitano: 

Insegnanti 1 

Medici 4  (1) 

Dentisti 2 

Farmacisti 1 

Fotografi 1 

Commercianti 4 

Macchinisti  addetti  alla  ferrovia 10 

^    Impiegati  diversi    ...» 22 

Falegnami,  calzolai,  ecc 8 

Muratori,  minatori,  braccianti 35 

n  rimanente  della  popolazione  laica  è  composto  di  donne 
e  bambini. 

La  maggior  parte  dei  nostri  connazionali  provengono  dalle 
Provincie  meridionali  del  !Begno.  La  loro  venuta  in  Palestina  non 
risale  oltre  l'ultimo  trentennio,  e  nella  gran  maggioranza  dei  casi 
fu  spontanea. 

n  paese  non  ha  bisogno  di  lavoranti  stranieri,  bastando  alle 
sue  necessità  l'opera  dei  suoi  abitanti,  tanto  più  che  si  sono  for- 


.    (1)  Nel  marzo  1905  i  medici  Uallaai,  secondo  il  citato  n^porto   del 
cav.  Gavotti,  erano  soltanto  2. 
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mati,  alla  scuola  degli  Europei  qui  stabiliti,  dei  baoni  lavoratóri 
indigeni.  È  peroiò  che  una  qualsiasi  emigrazione  operaia  verso 
questa  regioni  sarebbe  da  sconsigliare  energicamente. 

Ancor  più  sarebbe  da  sconsigliare  remigrazìone  di  contadini 
o  lavoratori  della  terra/ bastando  esuberantemente  l'opera  degli 
abitanti  alla  coltivazione  del  suòlo. 

Leggi  locati.  —  Non  esistono  disposizioni  di  legge  che  rego- 
lino lo  stabilirsi  in  questi  paesi  degli  Europei  cristiani.  D'altra 
parte,  il  Governo  locale  non  favori  né  incoraggiò  mai  l'immigra- 
zione. Quanto  agli  Israeliti  in  generale,  ed  in  partìoolar  modo  a 
quelli  provenienti  dalla  Bussia  e  dalla  Polonia,  vi  sono  severe 
disposizioni  per  impedire  che  sbarchino  e  si  stabiliscano  in  Pale- 
stina. Queste  disposizioni  sono  state  però  violate  frequentemente, 
soprattutto  negli  ultimi  anni* 

Proprietà  immobiliari.  —  Come  in  tutto  l'Impero  ottomano, 
anche  in  Palestina  lo  straniero  ha  diritto  di  possedere  immobili 
e  terreni.  Vi  sono  tuttavia  limitazioni  speciali  a  queste  provinoie 
^r  ciò  che  riguarda  gli  Israeliti,  i  quali  possono  acquistare  sola- 
mente i  terreni  cosiddetti  Mtdlk,  vale  a  dire  di  assoluta  proprietà 
dei  privati. 

I  terreni  Miri,  cioè  demaniali  o  soggetti  a  qualsiasi  vincolo 
demaniale,  non  possono  essere  posseduti  nò  acquistati  da  Israeliti, 
fuorché  nel  caso  di  speciale  concessione  del  Sultano. 

Quanto  ai  documenti  necessari  per  poter  penetrare  nell'Im- 
pero ottomano,  é  indispensabile  la  presentazione  di  un  passa- 
porto vistato  da  im' Autorità  diplomàtica  o  consolare  ottomana. 
L'Autorità  ha  diritto  di  respingere  l'individuo  sprovvisto  di 
questo  documento,  o  di  imporgli  il  pagamento  d'una  multa  di 
circa  10  franchi.  Per  la  circolazione  nell'interno  di  ogni  prò* 
vincia  e  per  il  passaggio  da  un  vilayet  all'altro,  è  necessario 
il  Teskerè,  o  passaporto  ottomano,  che  si  rilascia  ai  sudditi  eu- 
Topei  a  richiesta  del  .relativo  u£Glcio  consolare  e  dietro  il  paga* 
mento  di  una  tassa  di  circa  franchi  3. 

Non  esistono,  in  tutto  il  distretto  consolare,  ohe  tre  nazio- 
nali proprietari  fondiari  ;  uno  possiede  una  casa  in  Gerusalemme, 
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gli  altri  due  possiedono  pare  case  in  città  e  terréni  nelle  vici- 
nanze di  Giaffa.  Una  sola  di  queste  proprietà  ha  un  certo  va- 
lore; le  altre  sono  di  minima  importanza. 

Coftdizioni  della  colonia.  —  Le  condizioni  dei  nostri  coloni 
sono  generalmente  prospere.  Stante  il  loro  piccolo  numero  e  la 
diversità  delle  loro  occupazioni,  non  mi  è  possibile  stabilire  una 
media  dei  loro  guadagni  ed  il  rapporto  fra  questi  e  le  spese 
necessarie  alla  vita.  È  certo  però  che  la  maggioranza,  se  non 
può,  col  frutto  del  suo  lavoro,  crearsi  una  fortuna,  può  però 
vivere  senza  stenti. 

Moralmente  la  colonia  non  lascia  nulla  a  desiderare  e  l'ele- 
mento italiano  è  assai  ben  visto  dalla  popolazione  e  dalle  Auto- 
rità a  causa  della  sua  vita  tranquilla  e  de' suoi  costami  probi. 

Istituti  italiani,  —  Non  esistono,  né  è  possibile  possano  sor- 
gere, visto  il  piccolo  numero  dei  nazionali  qui  stabiliti,  istituti 
italiani  di  credito,  assistenza  o  previdenza.  Sono  in  corso  di  fon-t 
dazione  scuole  coloniali  in  Giaffa  e  Gerusalemme,  ed  in  quest'ul- 
tima città  già  esistono  scuole  tenute  dai  Francescani  e  dai  Sale- 
siani (in  Betlemme,  nei  pressi  della  città),  ove  la  lingua  italiana 
è  obbligatoria  per  tutti  gli  allievi. 

Società  italiane  (1).  —  Esiste  a  Gerusalemme  un  sodalizio  inti- 
tolato: "  Lega  operaia  italiana  „,  che  ha  per  scopo  il  mutuo  soc* 
corso  e  possiede  una  sala  di  riunione. 

I  soci  non  raggiungono  la  ventina. 

Istruzione  (1).  ~  A  Gerusalemme  vi  è  una  scuola  maschile  sus- 
sidiata dal  r.  Governo  ed  affidata  ai  Salesiani.  Conta  attualmente 
3  insegnanti  e  circa  20  alunni,  ma  promette  maggiore  sviluppo. 

A  GKaffa  vi  sono  una  scuola  italiana  mcischile  e  una  fem- 
minile. 

La  scuola  coloniale  maschile  è  sussidiata  dal  r.  Governo. 

La  scuola  femminile,  con  annesso  giardino  d'infanzia,  dipende 
dall'  ^  Associazione  nazionale  per  soccorrere  i  missionari  cattolici 


(1)  Le  notizie  concernenti  le  Società  italiane  e  V Istruzione  sono  tolte  dal 
rapporto  del  oav.  Gavotti. 
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italiani^  ed  è  affidata  alle  suore  francescane  e  frequentata  da 
circa  60  alunne.  Possiede  un  locale  proprio. 

A  Betlemme  i  Salesiani  hanno  un  orfanotrofio,  un  collegio- 
convitto  e  una  scuola  di  arti  e  mestieri  e  si  propongono  di  aprire 
una  scuola  femminile.  Qìi  alunni  sono  complessivamente  860. 

A  Betgemal,  nelle  vicinanze  di  Deir^Aban,  stazione  sulla  linea 
ferroviaria  Q-iaffa-Gerusalemme,  i  Salesiani  hanno  un  orfanotrofio 
agricolo,  in  cui  gli  alunni  sono  attualmente  una  quarantina.  TX 
terreno  misura  circa  700  ettari. 

Un  altro  istituto  possiedono  i  Salesiani  a  Cremisan,  non  lungi 
da  Betlemme,  ad  uso  di  noviziato.  I  novizi  sono  32. 

In  tutti  gli  istituti  salesiani  la  lingua  italiana  è  base  del- 
l'insegnamento, ad  eccezione  del  collegio-convitto  di  Betlemme, 
nel  quale  prevale  tuttora  l'insegnamento  in  francese. 

In  Palestina  s'insegna  inoltre  l'italiano  nelle  scuole  parroc- 
chiali, specialmente  maschili,  dei  Francescani,  e  l'italiano  è  la 
lingua  usata  nell'orfanotrofio  femminile  delle  suore  francescane, 
nel  quale  sono  ricoverate  64  bambine. 

Nel  seminario  del  Patriarcato  latino  di  G-erusalemme  e  nel- 
l'orfanotrofio delle  Suore  dell'Orto  presso  Betlemme,  la  lingua 
italiana  è  obbligatoria. 

Q-li  istituti  dipendenti  dall'  "  Associazione  nazionale  per  soc- 
correre i  missionari  „  e  quelli  appartenenti  ai  Salesiani  sono  posti 
sotto  la  protezione  dell'Italia  ed  inalberano  la  patria  bandiera. 

In  complesso  l'insegnamento  della  nostra  lingua  è  abbastanza 
difi^uso  in  Palestina,  il  che  è  dovuto  principalmente  ai  France- 
scani ed  ai  Salesiani,  i  quali  ultimi  hanno  recentemente  deter- 
minato di  dare  un  indirizzo  prettamente  italiano  ai  loro  istituti. 

Leggi  std  lavoro,  —  Come  nel  resto  dell'  Impero  ottomano,  non 
esistono  in  Palestina  leggi  specisdi  a  favore  dei  minorenni  e 
delle  donne  ammessi  a  lavorare  nelle  fabbriche,  né  sono  in  vi- 
gore disposizioni  relative  all'assicurazione  contro  gì'  infortuni  di 
cui  possono  esser  vittime  gli  operai. 

Medici  e  farmacisti;  avvocati.  —  I  professionisti,  medici,  far- 
macisti e  avvocati,  muniti  di  diploma  ottenuto  in  Europa,  non 

Emigraz.  e  CoL  —  3 
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possono,  in  forza  di  disposizioni  emanate  nell'ultimo  decennio, 
esercitare  la  loro  professione  nell'Impero,  se  non  dopo  aver  fatto 
vistare  il  loro  diploma  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  in 
Costantinopoli.  Il  "  visto  „  si  ottiene  previo  un  esame  abba- 
stanza severo,  sostenuto  innanzi  ad  una  speciale  Commissione 
sedente  in  Costantinopoli. 

Linee  di  navigaeione.  —  La  linea  di  navigazione  diretta  fra 
l'Italia  e  la  Siria,  istituita  nel  1900  a  cura  del  B.  Governo  e 
per  opera  della  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana,  ha  con- 
tribuito e  contribuirà  sempre  più  ad  aumentare  lo  scambio  di 
prodotti  fra  questi  paesi  e  l'Italia. 

Dopo  l'istituzione  di  questo  servizio  si  è  notato  un  notevole 
sviluppo  del  nostro  commercio,  specialmente  di  quello  di  espor- 
tazione, sviluppo  che,  purtroppo,  venne  assai  limitato  dalla  qua- 
rantena imposta  per  le  provenienze  dall'Egitto,  a  causa  della 
peste,  che  da  alcuni  anni  disorganizza  ogni  servizio  regolare  di 
navigazione  da  e  per  la  Siria.  E  da  sperare  che,  cessando  questo 
stato -di  cose  e  continuando  la  Navigazione  Generale  Italiana 
a  migliorare  il  servizio  su  questa  costa,  la  nostra  bandiera  possa 
in  breve  acquistare  un  buon  posto  fra  le  altre  che  ora  prepon- 
derano in  questi  porti. 
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GL'ITALIANI  NEL  DISTRETTO  CONSOLARE 
DI  TREBISONDA 


Rapporto  del  car.  CABLO  MiGENTA,  r.  console. 

{Giugno  1901). 

Il  distretto  di  questo  consolato  comprende,  oltre  il  vilayèt 
(provincia)  di  Trebisonda,  quelli  di  Erzerum,  Van,  Bitlis  e  Sivas, 
i  quali  hanno  complessivamente  una  superficie  di  269,860  chilo- 
metri quadrati  ed  una  popolazione    di   circa  4,330,000  abitanti. 

Questa  popolazione,  quasi  tutta  musulmana,  all'  infuori  degli 
Armeni  e  dei  Greci,  si  compone  di  Lazi^  Georgiani,  Circassi, 
Curdi,  Armeni,  Turcomanni,  Persiani  e  Greci,  da  secoli  stabiliti 
in  queste  contrade;  pochissimi  sono  gli  Europei.  Il  numero  degli 
Italiani,  poi,  è  insignificante  ;  essi  ammontano  in  tutto  il  distretto 
consolare  a  95,  e  si  dividono  come  segue  per  sesso,  stato  civile 
e  luogo  di  nascita  (1). 


• 

m 
1 

81^80 

8  TATO  CIVILK 

LVOOO 
DI  HA80IIÀ 

OOLONIB 

z 

« 

a 

• 

^g 

^ 

Nati 

Nati 

H 

s 

E 

II 

O 

i 

> 

Rmgno 

all'è- 
•t«ro 

Trebisonda     .    .    . 

24 

18 

6 

2 

21 

1 

6 

18 

Samsun 

80 

16 

14 

12 

15 

3 

1 

29 

Kerassonda    .    .     . 

8 

4 

4 

2 

5 

1 

2 

6 

Ordù 

8 

5 

3 

4 

4 

— 

8 

£!rzeruiii     .... 

5 

2 

8 

2 

2 

1 

1 

4 

Tokat 

7 

8 

4 

2 

3 

2 

1 

6 

Van 

13 

8 

5 

6 

7 

— 

1 

12 

Totale  .    .    . 

95 

56 

39 

30 

57 

8 

12 
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(1)  I  dati  contenuti  nel  prospetto  si  riferiseono  al  febbraio  1905  e  sono 
stati  fomiti  dallo  stesso  r.  console,  cav.  Magenta. 
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Come  si  desume  da  queste  cifre,  fatta  eccezione  per  pochis- 
simi, che  soixo  quasi  tutti  missionari  venuti  dall'Italia,  il  rima- 
nente dei  nostri  connazionali  è  composto  di  persone  d'origine 
italiana,  manate  ed  educate  in  Oriente.  Non  vi  è,  pertanto,  né  vi  può 
essere  in  questo  distretto  immigrazione  italiana,  né  permanente, 
né  temporanea,  non  essendovi  in  alcuno  dei  suddetti  vilayet  im- 
portanti lavori  stradali  o  ferroviari  in  corso  di  esecuzione,  né 
grandiosi  stabilimenti  industriali  di  qualsiasi  specie,  nei  quali 
sia  richiesta  l' opera  di  stranieri.  Le  numerose  e  ricche  mi- 
niere giacciono  inoperose  o  sono  poco  e  malamente  sfruttate,  a 
causa  cosi  degli  ostacoli  che  frappongono  al  loro  esercizio  le 
autorità  turche,  come  della  mancanza  di  vie  di  comunicazione. 
Inoltre,  la  scarsa  retribuzione  della  mano  d'opera  degli  indigeni 
non  permetterebbe  mai  ai  nostri  braccianti  —  almeno  in  certi 
lavori  —  di  sostenerne  la  concorrenza.  L'agricoltura  e  la  pesca 
non  possono  neppure,  in  parte  per  le  ragioni  sovra  accennate 
e  in  parte  per  altre  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  l'enumerare, 
attrarre  l'immigrazione  in  queste  contrade,  oltremodo  favorite 
dalla  natura. 

Le  nostre  piccole  colonie  formano  un  elemento  moralmente 
sano  ed  economicamente  agiato.  Infatti,  non  si  ha  notizia  che 
siano  mai  stati  iniziati  procedimenti  penali  a  carico  di  connazio- . 
nali  ;  e,  se  non  vi  sono  Italiani  che  siano  giunti  ad  acquistare 
grandi  ricchezze  od  una  posizione  eminente  nel  commercio,  quasi 
tutti  godono  di  una  modesta  agiatezza,  e  sono  ben  pochi  coloro 
che  ricorrono  a  questo  consolato  per  chiedere  soccorsi. 

Quanto  all'istruzione,  quasi  tutti  sanno  leggere  e  scrivere, 
alcuni  anche  diverse  lingue;  ma  pochi,  è  doloroso  il  dirlo,  par- 
lano e  scrivono  l'italiano.  La  maggior  parte,  in  ispecie  quelli 
iiati  ed  educati  in  Oriente,  parlano  comunemente  il  greco,  il 
turco  ed  il  francese,  lingue  che  occorrono  soprattutto  nel  com- 
mercio e  nelle  amministrazioni  ove  sono  impiegati  un  certo 
numero  d'Italiani. 

Nel  distretto  di  questo  consolato  non  esistono  istituti  italiani 
di  nessuna   specie.  La  lingua  italiana  viene   insegnata  a  Tre- 
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bisonda  nel  collegio  dei  Padri  Mechitaristi,  i  quali  ricevono  una 
sovvenzione  dal  r.  Governo. 

La  Società  di  Navigazione  G-enerale  Italiana  ha  l'obbligo  di 
fare  ogni  anno  nove  viaggi  —  sovvenzionati  —  fra  Costantino- 
poli e  Batam,  tocéando  gli  scali  di  Samsun,  Eerassonda  e  Trebi- 
sonda.  Ma  questo  servizio,  per  le  ragioni  ohe  ho  più  volte  esposte 
al  Governo,  non  può  riuscire,  cosi  come  è  fatto,  di  alcuna  utilità 
né  alla  Compagnia  né  al  commercio  italiano. 
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GL'ITALIANI 
NEL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  HODEIDA 


A)  Rapporto  del  cav.  F.  TERKUZZI,  re^^enle  il  r.  consolato. 

(Aprile  1902). 

Lo  Yemen,  la  cui  estensione  è  di  660,000  kmq.,  appartiene  alla 
Turchia  che,  padrona  delle  coste  da  circa  sessant' anni,  potò 
sottomettere  gli  abitanti  della  regione  intema  solo  trentacinqne 
anni  or  sono.  La  Turchia  aveva  dominato  lo  Yemen  anche  in 
epoca  più  remota,  ma  ne  fu  spodestata  dagli  Arabi  insorti. 

Lo  Yemen  costituisce  un  vilayet  governato  da  un  valy,  che 
risiede  a  Sanàa,  capitale. 

Centri  principali  del  paese  sono  Hodeida  e  Teiz,  che  hanno 
a  capo  un  mutèssarif;  Zibit,  Loheia,  Meuhaka  e  Haggia,  con  a 
capo  un  caimakam. 

La  popolazione  dello  Yemen  si  fa  ascendere  a  3  milioni  e 
mezzo  di  abitanti,  dei  quali  solo  100  mila  sono  turchi. 

Le  monete  correnti  sono  quelle  turche:  lire,  medjdi,  piastre; 
ma  le  transazioni  commerciali  cogli  Arabi  si  fanno  in  talleri  di 
Maria  Teresa;  il  corso  di  questi  varia  secondo  la  richiesta  di 
numerario,  la  cui  importazione  è  proibita,  e  la  moneta  divisionale 
è  costituita  dalle  piastre  correnti. 

U  Governo  turco  tenta  di  sostituire  la  sua  moneta  al  tallero, 
ma  impiega  all'uopo  mezzi  inadeguati  e  non  riesce  che  a  pro- 
vocare fluttuazioni  cambiarie  sensibilissime  e  dannose  al  com- 
mercio. 

I  pesi  variano  secondo  le  diverse  specie  di  merci;  hanno  le 
denominazioni  di  kernel  (carico  di  cammello),  bahr,  farasola,  oka, 
rotolo;  ma  i  loro  pesi  effettivi  non  sono  sempre  uguali. 
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Le  misure  sono:  il  drà  (braccio),  corrispondente  a  due  terzi 
di  metro,  per  i  tessuti  ;  il  hakem  e  il  koba  per  i  cereali. 

I  pesi  e  le  misure  turchi  sono  pochissimo  usati. 

La  popolazione  delle  provincie  di  Assir  e  Heggiaz,  ammini- 
strate dalla  Turchia,  ascende  ad  un  milione  di  abitanti;  la  popo- 
lazione indipendente  delle  tre  provincie  di  Yemen,  Assir  e 
Hegiaz  ammonta  a  parecchi  milioni. 

Nessuna  corrente  immigratoria  italiana  si  dirige  a  queste 
contrade. 

La  colonia  italiana  nello  Yemen  si  compone  per  la  maggior 
parte  di  negozianti  e  dei  loro  impiegati.  Solo  a  Selif  e  a  Camsiran 
risiedono  operai  italiani  (tre  a  Selif  e  quattro  a  Camaran,  dei 
qusJi  alcuni  con  le  loro  famiglie);  essi  sono  addetti  a  Selif  alla 
estrazione  del  salgemma  e  a  Camaran  alla  manutenzione  del  laz- 
zaretto. A  Camaran  vi  sono  pure  attualmente  diverse  squadre  di 
operai  italiani,  che  lavorano  alla  costruzione  dei  quattro  fari  di 
Gebel,  Teir-Gebel,  Zubeir-Abu,  Ael-Moka. 

Cosi  pure  visitano  ogni  anno  questi  porti  alcuni  venditori  di 
coralli  di  Castelnuovo  di  Conza  (Salerno),  per  quanto  il  com- 
mercio dei  coralli  vada  diminuendo  per  la  crescente  miseria  della 
popolazione. 

Mancano  istituti  di  credito  cosi  italiani  come  di  altre  nazioni; 
esistono  soltanto  alcune  ditte  raccomandatane  di  banche. 

Non  v'è  alcuna  ricerca  di  mano  d'opera  in  queste  regioni, 
che  sono  purtroppo  in  continua  decadenza. 

II  servizio  di  trasporto  dei  passeggieri  e  delle  merci  è  fatto 
dalla  Compagnia  Kediviale  con  piroscafi  che  toccano  i  porti 
del  Mar  Bosso  e  fanno  capo  a  Suez;  e  dalla  Ditta  Cowaji  Dinshaw 
and  Brothers,  con  vaporetti  che  fanno  capo  a  Aden. 

Ambedue  le  Compagnie  ^ono  inglesi.  Il  servizio  della  Com- 
pagnia Kediviale  è  quindicinale,  quello  della  Ditta  Cowaji  è 
irregolare. 
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B)  D  «  mi  rapporto  del  eay.  FERDINANDO  SOLA,  r.  console  greB«r«le* 

iMareo  190S). 

Nell'Yemen,  nell'Assir  e  nell'Hegiaz,  ohe  costituiscono  il  di- 
stretto di  questo  consolato,  non  vi  è  mai  stata  ne  vi  è.  una 
corrente  d' immigrazione  italiana  o  europea  in  generale,  a  causa 
delle  condizioni  politico-religiose  di  queste  tre  cospicue  provinoie 
della  penisola  arabica,  dove  la  civiltà  moderna  non  è  riuscita 
sinora  a  penetrare. 

Nell'Hegiaz  —  ad  eccezione  di  Q-edda,  ove  sono  a  mala  pena 
tollerati  —  gli  Europei  e,  in  generale,  i  non  musulmani  non  pos- 
sono assolutamente  stabilirsi  per  T  intolleranza  religiosa  degli 
indigeni  Tra  i  pochi  Europei  residenti  a  Gedda  e  ohe  si  occu- 
pano di  commercio,  non  vi  è  alcun  italiano. 

NelVAssir,  paese  discretamente  produttivo  e  dotato  di  buon 
clima,  nessun  europeo  può  dimorare,  a  cagione  dell'anarchia 
civile  e  politica  che  regna  costantemente  in  quel  vasto  altipianay 
rendendolo  inaccessibile,  nonché  agli  stranieri,  allo  stesso  Governo 
ottomano. 

Per  quanto  riguarda  l'Yemen,  o  Arabia  Felice,  la  situazione 
è  alquanto  migliore  in  confronto  delle  altre  due  provinoie,  nel 
senso  che  a  Hodeida,  porto  principale  della  provincia,  ed  a  Sana, 
che  ne  è  il  capoluogo,  gli  Europei  e,  in  genere,  i  non  musulmani 
possono  risiedere  liberamente  ed  esplicare  la  propria  attività. 
Tuttavia,  a  causa  delle  precarie  condizioni  politico-amministrar 
tive  di  questa  vasta  e  ricca  regione,  pochissimi  sono  gU  Europei 
che  trovano  modo  di  esercitare  con  vantaggio  la  loro  professione. 
A  Hodeida  vi  sono  nove  Case  commerciali  europee,  ohe  si  dedi- 
cano principalmente  all'esportazione  del  caffè  e  delle  pelli  greggio, 
bovine  e  ovine  ;  fra  esse  vi  sono  quattro  ditte  italiane  cospicue 
e  distinte.  Sei  sono  i  nostri  connazionali  addetti  a  queste  Case  : 
quattro  direttori  e  due  commessi.  Oltre  a  questi,  si  trovano  a 
Hodeida  due  Italiani  impiegati  nella  Begìa  del  Tombac  ed  alcuni 
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altri  addetti  ai  lavori  del  porto,  i  quali  però  si  trovano  in  questa 
città  solo  temporaneamente.  A  Sana  evvi  un  negoziante  italiano. 

A.Camaran  e  a  Salif  risiedono  pure  quattro  famiglie  italiane, 
i  capi  delle  quali  sono  addetti  alle  saline  di  Salif  o  al  lazzaretto 
di  Camaran.  A  Moca  v'  ha  infine  un  cittadino  italiano  preposto 
alla  sorveglianza  di  quel  faro. 

Per  ciò  che  riguarda  il  servizio  di  trasporto  dei  passeggeri 
e  delle  merci,  è  da  osservare  che,  dal  principio  del  1904,  esso 
è  fatto,  oltreché  dalla  Compagnia  Kediviale  e  dalla  Ditta  Cowaji 
Dinshaw  and  Brothers,  anche  dalla  Società  di  Navigazione  Gene- 
rale Italiana,  la  quale,  per  impulso  del  r.  Governo  e  di  quello 
dell'Eritrea,  ha  esteso  la  linea  Massaua-Assab-Aden  alla  rada 
di  Hodeida,  con  un  servizio  quindicinale  che  viene  eseguito  in 
modo  assai  sodisfacente. 
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IL  -  PERSIA 


OLI  ITALIANI  IN  PERSIA 


A)  Rtpporto  dtl  cotnn.  FELICE  MAISSl,  r*  mlatotro  a  Teheran. 

(LugUo  1901). 

La  superficie  della  Persia  è  di  circa  1,646,000  chilometri  qua- 
drati, ossìa  quasi  sestupla  di  quella  dell'  Italia,  mentre  la  popola- 
zione non  supera  i  nove  milioni  di  abitanti  ;  ma  una  gran  parte 
dell'altipiano  iranico  non  è  suscettiva  di  coltivazione. 

L'organizzazione  politica  è  quella  di  una  monarchia  dispo- 
tica, temperata  dal  rispetto  delle  consuetudini  e  dall'autorirtà  del 
clero,  assai  maggiore  in  Persia  ohe  in  Turchia,  poiché,  mentre 
il  Sultano  degli  Ottomani  è  considerato  come  il  capo  dell'Islam, 
lo  Scià  non  ha  alcun  carattere  religioso. 

La  Persia  ha  un  debito  pubblico  di  22,500,000  rubli,  con- 
tratto a  Pietroburgo  nel  gennaio  del  1900. 

L'unità  monetaria  è  il  krano  d'argento,  il  cui  peso  legale  è 
di  71.04  grains  troy  al  titolo  di  900,  ossia  con  63,936  grains  tray 
di  argento  puro.  Esso  subisce  naturalmente,  di  fronte  all'oro, 
tutte  le  oscillazioni  cui  è  soggetto  il  valore  dell'argento  metallo, 
conservando  tuttavia,  rispetto  a  quest'ultimo,  una  plusvalenza 
che  varia  dal  6  al  20  per  cento,  il  cambio  sopra  Parigi  nell'ul- 
timo quinquennio  avendo  oscillato  fra  krani  191  e  kr'ani  212 
ogni  cento  franchi  oro.  Le  ragioni  di  tale  plusvalenza  consi- 
stono nello  stato  di  dilapidazione  della  zecca,  per  cui  la  quan- 
tità d'argento  che  può  essere  coniata  è  assai  limitata  (si  ritiene 
che  non  superi  i  10  milioni  di  krani  all'anno),  nell'uso  orientale 
di  tesoreggiare  i  metalli   preziosi,   e  specialmente  nell'esporta- 
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zione  ohe  si  fa  dei  krani  persiani  verso  i  territori  transoaspiani 
soggetti  alla  Bnssia.  Per  comprendere  questo  fatto  è  da  tener 
presente  che,  il  sistema  monetario  persiano  essendo  il  mono- 
metallismo a  base  d'argento,  il  krano  persiano  ^  contiene  effet- 
tivamente tutta  la  quantità  d'argento  per  il  valere  della  quale 
ha  corso,  mentre  il  rublo  russo  d'argento  ha  un  valore  fit* 
tizio,  determinato  dalla  legge,  e  superiore  alla  quantità  di  metallo 
prezioso  ohe  contiene.  Al  cambio  medio,  che  ha  sinora  rego- 
lato il  rapporto  delle  due  monete  fra  loro,  si  calcola  che  il  krano 
rappresenti  circa  il  20  per  cento  d'argento  fino  più  del  rublo; 
e  ciò  spiega  la  preferenza  che  gli  vien  data  dalle  popolazioni 
turcomanne  del  confine.  U  G-ovemo  russo  ha  cercato  di  rime- 
diare a  tale  stato  di  cose  col  proibire,  per  mezzo  di  un  ukase  che 
andò  in  vigore  il  l^  maggio  1899,  l' importazione  dei  krani  nel 
proprio  territorio  ;  ma  sembra  che,  nonostante  tale  divieto,  l' in- 
troduzione loro  nella  Transcaspia,  sebbene  diminuita,  continui  di 
contrabbando.  Sulla  ulteriore  destinazione  dei  krani  cosi  espor- 
tati non  si  hanno  informazioni  precise,  e  si  ritiene  che  una 
parte  venga  tesoreggiata  da  quelle  tribù,  e  il  rimanente,  fuso  in 
sbarre  (non  si  dimentichi  che  l'importazione  dell'argento  in 
sbarre  è  soggetta  in  Bussia  ad  un  dazio  di  tre  rubli  per  pud, 
ossia  di  circa  il  20  per  cento),  prenderebbe  la  via  dell'Afghanistan 
e  della  Cina  e  servirebbe  agli  scambi  nel  commercio  con  quelle 
regioni.  , 

I  pagamenti  importanti  non  si  fanno  in  krani,  ma  in  tumani^ 
il  tnmano  vale  dieci  krani. 

L'unità  di  peso  generalmente  usata  nelle  contrattazioni  è  il 
fnan'4-tabriz,  che  equivale  a  kg.  2.946.  I  grossi  pesi  sono  indicati 
in  kharvar,  di  cento  man  ciascuno. 

* 
*  *  . 

Gl'Italiani  stabiliti  in  Persia  sono  in  numero  di  ventiquattroy 

dei  quali  tre  sono  commercianti,  cinque  impiegati  di  commercio^ 

uno  è  un  antico  ufficiale  del  nostro  esercito,  che  il  Governo  per*» 

siano  ha  assoldato  come  istruttore  delle  sue  truppe,  uno  medico. 
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uno  impiegato  nell' Amministrazione  delle  dogane,  una  mastro 
di  casa,  uno  operaio  minatore;  gli  altri  sono  donne  o  ragazzi 
senza  professione. 

La  colonia  italiana  non  è  la  sola  che  sia  poco  numerosa  in 
Persia  ;  la  Turchia,  la  Russia,  l' Inghilterra  vi  hanno  bensì  parecchi 
sudditi,  ma  quasi  tutti  appartenenti  alle  razze  orientali  loro  sog- 
getto;  di  guisa  che  il  numero  degli  Europei  d'ogni  nazione  sta- 
biliti nel  paese  è  limitatissimo.  La  mancanza  di  leggi  e  di  un 
ordinamento  giudiziario  ohe  tutelino  il  commercio  ;  il  fallimento 
di  quasi  tutte  le  imprese  tentate  sinora  da  Europei  (miniere,  fab« 
briche  di  zucchero,  di  vetro,  di  fiammiferi,  ecc.);  T  interdizione 
della  proprietà  fondiaria  agli  stranieri;  l'abbondanza  della  mano 
d'opera  indigena,  ed  infine  la  difficolta  delle  comunicazioni  sono 
i  motivi  ai  quali  parmi  si  debba  attribuire  la  scarsa  immigrar 
zione  europea. 

Per  quanto  più  particolarmente  c'interessa,  non  credo  che 
la  Persia  possa  offrire  vasto  campo  alla  nostra  emigraizione  per- 
manente ne  a  quella  temporanea.  Circa  alln  prima,  a  prescin- 
dere  dalle  difficoltà  che  nascono  dalla  legislazione  e  dalla  recisa 
opposizione  che  un'immigrazione  numerosa  a  scopo  agricolo  in- 
contrerebbe nel  paese,  è  da  tener  presente  che  nella  vasta  distesa 
dell'altipiano  iranico  poca  è  la  superficie  coltivabile,  e  la  razza 
indigena,  assai  prolifica,  è  in  grado  di  fornire  la  quantità  di  popo- 
lazione proporzionata  ai  mezzi  di  sussistenza  che  offre  il  suolo;  per 
ciò  che  riguarda  la  seconda,  qualora  si  ponesse  mano  in  Persia  a 
quei  lavori  ferroviari  dei  quali  si  parla  ogni  tanto,  potrebbe  bensì 
trovarvi  impiego  un  numero  limitato  d'ingegneri,  intraprenditori, 
capimastrì,  muratori,  minatori,  falegnami  e  scalpellini,  ma  il 
grosso  della  mano  d'opera  sarebbe  sempre  fornito  dagl'  indi- 
geni e  a  condizioni  che  non  potrebbero  mai  convenire  ai  nostri 
braccianti.  Cosi  è  avvenuto  recentemente  nei  lavori  per  la  costru- 
zione della  strada  carrozzabile  tra  Besht  e  Kazwin  ;  alcuni  operai 
italiani  vi  trovarono  impiego  per  i  lavori  d'arte,  ma  tutto  il  lavoro 
di  sterro  fu  eseguito  dà  braccianti  venuti  dall'Azerbaigian  e  dal 
Caucaso.  Oltre  a  ciò,  l'altipiano  iranico,  ove  si  svolgerebbero  i 
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futuri  lavori,  se  non  può  dirsi  malsano,  offre  però  gli  estremi  di 
un  clima  eccessivo,  torrido  d'estate  e  gelido  d' inverno,  al  quale 
gli  Europei  non  possono  resist^e  senza  certe  precauzioni  e  certi 
riguardi  che  importano  una  spesa  maggiore  e  rendono  per  con- 
seguenza difficile  di  fare  risparmi. 

Non  sono  in  vigore  in  Persia  provvedimenti  governativi  o 
municipali  in  forza  dei  quali  gli  stranieri  siano  esclusi  dal  pren- 
der parte  a  determinati  lavori;  ma  avviene  talvolta  che  il  Go- 
verno, nel  dare  la  concessione  di  un'impresa,  imponga  ai  con- 
cessionari r obbligo  di  valersi  a  preferenza  della  mano  d'opera 
persiana.  Cosi  è  accaduto  per  i  lavori  delle  miniere  dell'Azerbai- 
gian concessi  ad  una  Compagnia  russa. 

Per  essere  ammessi  ad  entrare  in  Persia,  a  risiedervi  e  a  lavo- 
rarvi, gli  Italiani  devono  essere  muniti  del  passaporto  vidimato  da 
un  console  persiano.  Non  esistono  qui  leggi  o  regolamenti  d'as- 
sicurazione contiro  gl'infortuni  del  lavoro  uè  contro  le  malattie, 
e  neppure  leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni. 

I  medici,  gl'ingegneri,  i  farmacisti  e  gli  avvocati  sono  am- 
messi ad  esercitare  la  loro  professione  senza  difficoltà. 

Compiuta  recentemente  la  linea  ferroviaria  Petrowsk-Baku, 
si  può  ora-  venire  in  ferrovia  dall'  Italia  sino  a  Baku  per  la  via 
Vienna -Volociska-Bostow,  e,  attese  le  tariffe  in  vigore  sulle  fer- 
rovie russe,  quel  mezzo  di  comunicazione  è  fors'anche  il  più  eco- 
nomico per  le  persone  agiate.  Da  Baku,  volendo  proseguire  per 
Teheran,  si  viene  per  mare  sino  ad  Enzeli,  per  fiume  da  Enzeli 
a  Peri  Bazàr,  ed  in  carrozza  da  Peri  Bazàr  a  Teheran  per  Beuth 
e  Kazwin.  Questa  seconda  parte  del  viaggio  è  la  più  costosa  ;  si 
calcola  che  sia  maggiore  la  spesa  da  Baku  a  Teheran  che  da  Baku 
a  Boma.  Volendo  invece  da  Baku  proseguire  per  la  Persia  del 
nord-est,  si  attraversa  il  Caspio  tra  Baku  e  Krasnowodsk,  si  va 
in  ferrovia  da  Krasnowodsk  ad  Askabad  ed  in  carrozza  da 
Askabad  a  Meshed.  Se,  infine,  si  ha  per  meta  la  Persia  del 
nord-ovest,  da  Baku  si  prosegue  in  ferrovia  sino  alla  stazione  di 
Astara,  sulla  linea  di  Tiflis;  da  ^ Astara  a  Djulfa  in  carrozza  e 
da  Djulfa  a  Tabriz  a  cavallo.  Questo  però,  ripeto,  è  il  mezzo  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


46 

oomunicazione  che  converrebbe  solo  alle  persone  agiate;  per  gli 
altri  viaggiatori  sarebbe  più  economico  venire  da  Brindisi  a 
Batum  per  mare,  e  da  Batum  raggiungere  poi  in  ferrovia  Astara 
o  Baku,  a  seconda  della  meta  del  viaggio. 

Qualora  il  viaggiatore  sia  diretto  alle  provincie  meridioìiali 
della  Persia,  le  comunicazioni  con  T Italia  hanno  luogo  pet*  la  via 
di  Bombay  e  del  Golfo  Persico,  con  sbiarco  a  Bender-Bushir. 

Non  saranno  fuori  di  luogo  nel  presente  rapporto  alcune 
notizie  generali  sul  commercio  estero  della  Persia. 

Sotto  quest'aspetto  il  paese  si  divide  in  due  grandi  regioni  : 
quella  del  nord,  che  ha  per  isbocchi  naturali  il  Mar  Nero,  il  Mar 
Caspio  e  la  ferrovia  transcaspiana,  e  quella  del  sud  che  ha  i 
suoi  sbocchi  nei  porti  del  Qolfo  Persico  (Bender-Abbas,  Lingah, 
Bender-Bushir)  ed  in  quello  di  Mohammarah  al  confluente  del 
fiume  Karun,  nello  Schatt-el-Arab. 

Predominano  nella  prima  le  importazioni  dalla  Kussia,  la  quale 
tende  ad  assicurarsi  il  monopolio  del  mercato,  giovandosi  per 
ciò,  oltreché  delle  agevolezze  naturali  che  sorgono  dalla  vici- 
nanza dei  luoghi  di  produzione,  di  quelle  artificiali  ^delle  quali 
il  Governo  russo  usa  largamente,  non  concedendo  il  transito  sul 
proprio  territorio  alle  merci  estere  dirette  in  Persia,  e  accordaifdo 
premi  di  esportazione  ai  suoi  industriali.  Il  commercio  russo 
è  quindi  quello  che,  in  questi  ultimi  anni,  ha  fatto  maggiori 
progressi  :  mentre  esso,  importazioni  ed  esportazioni  comprese, , 
ascendeva  nel  1888  a  20,226,965  rubli,  raggiunse  nel  1898 
38,685,650  rubli,  e  le  sole  importazioni,  che  nel  1888  erano 
state  di  8,960,297  rubli,  salirono  nel  1898  a  17,034,413  rubli. 
Escluse  dalle  agevolezze  che  offrono  le  ferrovie  russe  e  la  navi- 
gazione del  Caspio,  le  merci  delle  altre  nazioni  europee,  che 
vogliono  penetrare  nei  mercati  del  nord,  debbono  trascinarsi  per 
la  lunga  e  costosa  via  carovaniera  di  Trebisonda-Erzerum-Ta- 
briz,  e  non  fa  meraviglia  che  in.parte  abbiano  ceduto  il  campo  alla 
concorrenza  russa.  Mentre  nel  1888  il  valore  delle  merci  europee 
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introdotte  per  la  via  di  Trebisonda  era  stato  di  634,340  sterline, 
non  raggiunse  nel  1898  ohe  542,350  sterline,  e  solo  501,510  sterr 
line  nel  1899. 

Come  sui  mercati  del  nord  prevale  la  Bussia,  cosi  predomina 
l' Inghilterra  sui  mercati  del  mezzogiorno.  Il  movimento  commer- 
ciale di  quella  regione,  considerato  nel  suo  complesso,  ha  poco 
progredito  nel  decennio  corso  dal  1888  al  1898.  U  commercio 
generale,  importazioni  ed  esportazioni  comprese,  che  era  stato 
di  2,722,731  sterline  nel  1888  per  i  porti  del  Gólfo,  fu  nel  1898 
di  3,045,333  sterline  per  i  porti  del  golfo  e  quelli  del  Karun; 
ma  le  importazioni  dal  Begno  Unito  e  dalle  Indie  segnano  pur 
sempre  un  considerevole  aumento,  essendo  salite  da  1,094,868  ster- 
line nel  1888  a  1,570,790  sterline  nel  1898.  Le  importazioni 
dagli  altri  paesi  d' Europa  su  questi  mercati  figurano  nelle  sta- 
tistiche inglesi  relative  al  1898  per  un  totale  di  75,397  sterline  ; 
ma,  siccome  quasi  tutta  F  importazione  avviene  sotto  bandiera 
inglese,  è  probabile  che  si  considerino  come  provenienti  dall*  In- 
ghilterra mercanzie  di  altra  origine,  e  che  quindi  l'importazione 
totale  degli  altri  paesi  d'Europa  sia  alquanto  maggiore  di  quella 
indicata. 

Vi  sono  ancora  due  vie  che  fanno  capo  al  sud.  La  prima, 
importantissima,  ha  il  suo  sbocco  a  Baghdad,  raggiunge  l'alti- 
piano iranico  presso  Khanekin  e  aerv^  1^  provincie  occidentali 
della  Persia  con  i  centri  popolosi  di  Kermanshah  ed  Hamadan; 
essa  è  talora  adoperata  anche  per  le  merci  con  destinazione  a 
Teheran.  Non  posseggo  dati  statistici  sulla  quantità  delle  merci 
che  vengono  da  essa  introdotte  per  la  via  di  Baghdad-Khanekin  ; 
ma,  a  giudicare  dal  reddito  delle  dogane,  il  transito  per  questa 
via  è  di  poco  inferiore  alla  quarta  parte  del  transito  totale  che 
ha  luogo  per  i  porti  del  Golfo  e  del  Karun.  La  seconda  ha  per 
isbocco  la  rete  ferroviaria  dell'  India  ;  si  distacca  da  essa  a  Quetta, 
e  di  là  per  Nushki  e  Chageh,  costeggiando  la  frontiera  afgana, 
penetra  nel  Seistan  e  nelle  altre  provincie  orientali  della  Persia. 
È  una  via  affatto  nuova,  di  creazione  artificiale,  e  che  si  sostiene 
cogli  aiuti  e  gli  sforzi  del  Governo  indiano,  il  quale  ha  voluto 
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stabilire  comtmiccizioiii  dirette  tra  la  Persia  e  T  India  per  la  via 
di  terra,  allo  scopo  principale  di  introdurre  i  propri  prodotti  nel 
Chorafisan,  chiudere  quel  mercato  alle  merci  russe,  ohe  già  vi 
penetrano  per  Askabad  e  Meshed,  ed  evitare  il  territorio  afghano, 
ove  le  merci  non  sono  ammesse  in  transito.  £  dubbio  che  essa 
possa  competere  con  la  via  che  fa  capo  a  Bender-Abbas  nel 
Golfo  Persico;  ad  ogni  modo  essa  non  ha  per  ora  che  scarsa 
importanza,  e  le  merci  che  vi  transitarono  nel  1899  non  raggiun- 
sero i  13  laks  di  rupie. 

In  tutto  questo  commercio  l'Italia  non  rappresenta  per  ora  che 
una  minima  parte;  ma  la  nostra  industria  cotoniera,  tanto  progre* 
dita  in  questi  ultimi  anni  ed  in  via  di  maggiore  sviluppo,  potrebbe 
tentare  questi  mercati.  Sulle  601,610  sterline  di  merci  importate 
nel  1899  per  la  via  di  Trebisonda,  228,230  sterline  rappresen- 
tavano tessuti  di  cotone,  e  nel  1898  ne  furono  importati  per 
380,000  sterline  a  Bushir,  per  46,307  sterline  a  Lingah,  per 
162,682  sterline  a  Bender-Abbas,  per  112,316  sterline  a  Moham- 
marah,  per  24,970  sterline  negli  altri  porti  del  Karun,  ed  infine 
per  1,106,800  sterline  a  Baghdad,  di  cui  una  buona  parte  con 
destinazione  in  Persia.  Un'altra  industria  italiana  che  potrebbe 
trovare  qui  uno  sbocco  è  quella  dello  zucchero:  le  provincie  del 
nord  sono  ormai  tributarie  dello  zucchero  russo,  e  non  è  pos- 
sibile con  esso  la  concorrenza;  ma  i  porti  del  sud  e  Baghdad  si 
forniscono  in  Francia,  Germania,  Austria  ed  Egitto,  e  qualche 
partita  di  zucchero  italiano  vi  è  già  comparsa. 

Riguardo  alle  esportazioni  dalla  Persia  che  ci  possono  inte- 
ressare, accennerò  alla  produzione  dei  '  bozzoli  secchi  nel  Ghilan, 
che,  dopo  un  periodo  di  decadenza,  è  risorta  a  nuova  vita;  se 
ne  esportarono  lo  scorso  anno  732,830  chilogrammi,  quasi  tutti 
con  destinazione  a  Marsiglia. 
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B)  Bapporto  del  comm.  OIOYANNI  PAOLO  nob.  RIYA,  r.  ministro  a  Teheraa. 

{Marzo  1905). 

Da  quando  fd  redatto  il  rapporto  del  comm.  Maissa  (luglio  1901) 
sino  ad  oggi  non  è  avvenuto  alcun  mutamento  sostanziale  nelle 
condizioni  politiche,  sociali  ed  economiche  della  Persia,  giacché 
xm  periodo  di  quattro  anni  è  troppo  breve  per  poter  determinare 
sensibili  cangiamenti  nella  vita  di  un  popolo. 

Anche  per  quanto  riguarda  particolarmente  l'eleménto  e  gli 
interessi  italiani,  poco  vi  è  di  mutato. 

La  colonia  italiana  si  è  mantenuta  stazionaria  :  il  registro  dei 
nazionali,  nel  quale  sono  inscritti  anche  quelli  non  residenti  a 
Teheran,  conta  48  nomi;  ma,  tolti  i  defunti  ed  i  partiti,  il  numero 
effettivo,  comprese  le  donne  ed  i  fanciulli,  non  supera  attual- 
mente i  30,  cosi  ripartiti:  a  Teheran  17,  a  Tabriz  6,  a  Chiraz  2, 
a  Curmiah  1,  nel  Ghilan  3,  nel  Chorassan  2. 

A  Teheran  vi  sono,  fra  gli  altri:  un  generale  dell'esercito 
persiano,  un  impiegato  alla  Banca  russa,  un  conduttore  di  tram, 
un  insegnante,  un  cavallerizzo.  Gli  Italiani  residenti  a  Tabriz 
sono  tutti  commercianti,  mentre  i  due  residenti  a  Ghiraz,  madre 
e  figlio,  sono  insegnanti  dell'Alleanza  israelitica,  e  quello  resi- 
dente a  Gurmiah  è  un  missionario  lazzarista.  Nel  Ghilan  vi  sono 
un  negoziante,  un  medico  ed  un  impiegato  doganale;  nel  Cho- 
rassan due  impiegati  doganali. 

Il  movimento  commerciale,  nel  quale  l'Italia  comincia  ad 
avere  un  piccolo  posto,  fu  il  seguente  durante  l'ultimo  periodo 
ufficiale,  che  va  dal  21  marzo  1903  al  20  marzo  1904: 

ImportazioDi krani  (1)    885,036,158 

Eaportazioni „  254,774,504 

La  Eussia  vi  tiene  il  primo  posto  con  kr.  184,732,373  per 
l'importazione,  e  kr.  165,612,369  per  l'esportazione;  seconda  viene 
l'Inghilterra,  ma  solo  per  l'importazione,  con  kr.  128,401,263. 


(1)  n  valore  del  kràno  oscilla  fra  i  40  e  i  45  centesimi  di  lira  italiana. 
Emigraz.  e  Col,  —  4 
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L'ordine  nel  quale  si  seguono  gli  Stati   per  il  valore   delle  im- 
portazioni, dopo  la  Russia  e  Tlnghilterra,  è  il  seguente: 

Francia krani  21,966,156 

Austria „  ia,075,7«6 

Turchia „  10,440,113 

Afghanistan „  6,426,058 

Stati  Uniti  dell'Amerfca  del  Nord    .    .    .  „  6,40l,0Tl 

Germatìia „  5,944,810 

Italia «  2,747,S7t 

Belalo „  1,408,931 

Paesi  Bassi y,  669,436 

Nelle   esportazioni  l'ordine  è  invece,   dopo  la  Russia,  il  se- 
guente: 

Turchia krani  35,754.1«7 

Inghilterra „  21,113,178 

Francia '. „  19,080,430 

Italia „  5,Ì674n 

Afghanistan ,,  8v806,782 

Stati  UniU  dell'America  del  Nord    .    .    .  „  620,906 

Belj?io „  540,873 

Germania „  178,680 

Paesi  Bassi „  16,964 

Diamo  qui  appresso  la  speoificaeione  dell«  laerci  importata 
dall'Italia  ed  esportate  in  Italia  durante  il  detto  periodo: 

Importazioni. 

Tessuti  di  Cotone kram  3t07a,550 

Fiammiferi ^  236,594 

Filati  di  cotone „  172,800 

Tessati  di  seta  para. „  102,800 

„            „        mista  a  cotone     ....  „  68,700 

„       di  lana „  43,800 

Mercerie  e  chincaglieri* „  87,680 

Generi  coloniali:  droghe »,  19,830 

Tessuti  di  cotone:  tulli „  3,924 

Tessuti  non  specificati „  3.900 

Da  riporterò  kràni    2,742>048 
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Biporto  kratU    2J4Ufi48 

Carta  da  stampa:  ordinaria „  2,278 

Pelli  preparate. „  1,800 

n    r^gg^e     • »  700 

Olio  di  ollTo „  600 

Caodate  a  cara „  400 

Prodotti  tipografici  e  litografie!   ......  §8 


Totale    .    .    .  kroni  «,747,279 

EiporiazioHÙ 

Bossoli  saoohi krani  6,287,071 

Taba^eo  non  laTorato „  80,400 

Totale    .    .    .  kram  6,267,471 


Dallo  cifre  che  preoedono  si  può  rilerare  ohe  il  commeroio 
italiano  va  assnn^Ado  in  Persia  un  oerto  srilappo,  ed  io  sono 
convinto  che  esso  potrebbe  prendere  assai  maggiori  proporzioni 
se  a  qnesto  mercato,  rivolgessero  i  loro  sguardi  e  le  loro  inizia- 
tive i  nostri  produttori.  I  prodotti  italiani  sono  quasi  sconosciuti 
in  Persia,  sebbene  si  consumino  prodotti  simili  di  altri  paesi; 
ora  io  credo  che  i  nostri  produttori  potrebbero  vendere  a  minor 
prezzo  generi  di  miglior  qualità,  specialmente  conserve  alimen- 
tari, olio,  formaggio,  medicinali,  colori,  tinture  e  vernici,  saponi, 
mobili  usuali,  carta  di  ogni  qualità,  mercerie,  chincaglierie,  om- 
brelli ed  articoli  di  cuoio. 

Quando  ho  parlato  qui  di  prodotti  italiani  altrettanto  buoni 
se  non  migliori  di  quelli  che  provengono  dalla  Germania  e  dalia- 
Francia,  dopo  un  primo  moto  di  sorpresa,  ho  trovato  negl*  im- 
portatori le  migliori  disposizioni  a  ricevere  merci  italiane,  e  sono 
già  riuscito  a  mettere  alcuni  di  essi  in  diretta  comunicazione  con 
ditte  produttrici  italiane  ;  giova  però  avvertire  che  la  prima  con- 
dizione posta  da  questi  importatori  per  entrare  in  trattative  di 
a£fari,  è  l' invio  di  un  campionario  coi  prezzi  e  con  altre  oppor- 
tune indicazioni. 

Se  questi  campionari,  che  alcune  ditte  hanno  già  mandato, 
incontreranno  il  gusto  dei  consumatori,  credo  che  non  tarderà  a 
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formarsi  una  discreta  corrente  di  importazione  italiana.  Qualora 
ciò  avvenisse,  la  via  da  consigliarsi  per  le  spedizioni  sarebbe 
quella  marittima  per  Suez  e  il  Golfo  Persico,  e  poi  quella  fluviale 
da  Mohammarah  pel  Karun  a  Ahwaz  fino  a  Ispahan,  soprattutto 
quando  fosse  compiuta  la  progettata  strada  commerciale  da 
Ahwaz  a  Teheran  pel  Luristan. 

Un  altro  ramo  di  commercio  in  cui  si  esplica  Fattività  ita- 
liana in  Persia  è  l'esportazione  dei  bozzoli  secchi.  La  Casa  Fra- 
telli Pedroni,  di  Milano,  ha  un  importante  stabilimento  a  Besht, 
dove  ha  costruito  grandi  essiccatoi,  e  tiene  un  notevole  posto 
in  quel  commercio.  Nello  scorso  anno  il  raccolto  dei  bozzoli  fu 
scarso  e  di  cattiva  qualità,  e  a  causa  dell'elevazione  dei  prezzi 
gli  esportatori  europei  fecero  scarsi  acquisti,  di  modo  che  l'espor- 
tazione nell'anno  1904  fu  soltanto  di  balle  10,307,  mentre  nel 
precedente   anno  1903  era  stata  di  balle  23,000  (I). 


(1)  Per  maggiori  notizie  circa  la  campagpia  serica  in  Persia  nel  1904, 
si  veda  un  rapporto  della  B.  Legazione  in  Teheran,  pubblicato  nel  BoUet- 
tino  ufficiale  del  Minisiero  di  agricoltura^  industria  e  commercio,  in  data  del 
15  dicembre  1904,  voi.  VI,  fase.  7". 
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III.  -  INDIA 


GL'ITALIANI  NELL'INDIA 


Rapporto  del  conte  ANNIBALE  BàTBAUDl-MÀSSieLIA 
r.  console  ir^nerale  in  Calcutta  (1). 

(iPOl). 

L' India,  per  il  suo  pas3ato,  per  il  suo  presente  e  per  il  suo 
avvenire,  interessa  V  umanità  intera,  cosi  sotto  l'aspetto  politico 
come  sotto  quello  economico.  Tutto  è  importante  nello  studio  di 
questa  regione,  all'  infuori  dei  dati  e  dei  problemi  inerenti  alla 
colonizzazione  e  all'immigrazione,  le  quali,  nell'India,  non  sono 
assolutamente  possibili. 

Gli  abitanti  si  contano  qui  a  centinaia  di  milioni:  essi  vi- 
vono di  nulla,  non  hanno  bisogni;  si  sono,  per  il  corso  d'in- 
numerevoli generazioni,  adattati  al  clima,  al  suolo,  all'ambiente  ; 
si  moltiplicano  a  guisa  di  larve,  e  come  queste  vegetano  e  scom- 
paiono, non  avendo  che  una  sola  forza,  quella  d'inerzia,  forza 
che,  se  rese  vano  ogni  conato  e  sterile  qualsiasi  aspirazione  alla 
unità  ed  all'indipendenza  e  sino  dai  primordi  lasciò  l'indigeno 
schiavo  di  ogni  invasore,  die  sempre  modo  a  questo  di  corrom- 
perlo, neutralizzarlo  od  assorbirlo. 

La  storia  dirà  se  il  movimento  educativo  ed  innovatore  ini- 
ziatosi sotto  gli  attuali  reggitori  possa  valere  un  giorno  ad  intei> 
rompere  questa  fatalità  politica,  o  se  influenze  ataviche  e  cli- 
materiche, varietà  e  degenerazioni  di  razze,  divisioni  di  caste, 
tradizioni  religiose,  non  vi   oppongano  una  barriera  insormon- 


(1)  A  questo  rapporto  furono  aggiunte  alcune  notizie  sugli  Italiani  nel- 
l'India tratte  dalla  BekusUme  economica  e  statistica  sull'India  (anni  1901-1902), 
dello  stedso  autore,  pubblicata  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  Affari  esteriy 
febbraio  1906. 
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labile  quanto  le  immacolate  vette  dell' Himalaya  e  perenne  come 
il  sacro  flusso  del  Ganga. 

Comecché  sia  e  sarà,  ecco,  in  riassunto,  la  congerie  ammi- 
nistrativa che  muove,  anima  e  governa  un  continente  della  su- 
perficie di  tre  milioni  di  dbitometri  quadrati  e  nel  cui  seno 
pullulano  trecento  milioni  di  esseri  umani. 

Organizzcusione  politica  e  amministrativa,  —  Basi  di  tutto  l'or- 
dinamento politico  e  amministrativo  sono  l'Atto  del  1858,  col 
quale  il  governo  dell'India  fa  trasferito  ali»  Corona  d'Inghilterra, 
e  Vlndian  Council  Act  del  1861;  da  quell'epoca  tutti  i  poteri 
della  East  India  Company  vennero  concentrati  nelle  mani  di 
tm  segretario  di  Stato,  in  Londra,  assistito  da  un  Consiglio  che 
dall'India  prende  il  nome. 

Il  numero  dei  consiglieri,  che  in  origine  era  di  quindici,  fu 
ridotto  nel  1889  a  dieci:  tre  di  essi  possono  essere  nominati 
à  vita,  gli  altri  per  dieci  anni,  con  facoltà  al  Parlamento  di  con- 
fermarli per  altri  cinque  anni.  La  maggioranza  dei  membri 
dev'essere  composta  di  persone  che  abbiano  dimorato  nell'India 
per  non  meno  di  dieci  anni  e  che  non  l'abbiano  lasciata  da 
più  di  dieci. 

Il  Consiglio  non  può  prendere  alcuna  iniziativa,  ma  esa- 
mina soltanto  le  questioni  che  gli  vengono  sottoposte  dal  segre- 
tario di  Stato.  Questi,  a  sua  volta,  è  subordinato  al  Consiglio 
per  tutto  quanto  concerne  l'amministrazione  finanziaria,  salvo 
i  casi  di  urgenza,  nei  quali  gli  è  data  facoltà  di  impartire  qual- 
siasi ordine  e  di  autorizzare  qualsivoglia  spesa  straordinaria.  Gli 
sono,  poi,  riservate  tutte  le  questioni  concementi  le  relazioni 
con  le  Potenze  estere,  come  pure  la  pace  e  la  guerra. 

Il  Consiglio  dell'India  ha  quindi  un  carattere  puramente 
amministrativo  e  di  controllo  e  il  segretario  di  Stato  ha  attribu- 
zioni deliberative,  mentre  quelle  esecutive  sono  concentrate  nelle 
mani  del  viceré,  il  cui  titolo  uflBciale  é  quello  di  governatore  gene- 
rale delie  India  in  Consiglio, 

Il  viceré  ed  i  sei  membri  ordinari  del  suo  Consiglio  sono 
nominati  dalla  Corona  e,  per  tradizione  costante,  rimangono  in 
carica  per  soli  cinque  anni. 
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Membri  addizionali  inglesi  e  indigeni  vengono  poi  nomi- 
nati dal  viceré  per  lo  studio  delle  materie  legislative,  costituendo, 
in  nna  eoi  membri  ordinari  del  Consiglio  vicereale,  il  Consiglio 
ìegidativo. 

Minuziose  sono  le  disposizioni  ohe  riguardano  la  composìnone 
eia  competenza  di  detto  Consiglio:  ad  esso  spetta,  per  es.,  l'esame 
dei  bilanci  ed  il  diritto  d'interpellanza;  ma  il  presidente  può 
astenersi  dal  rispondere  a  qualsiasi  interrogazione  ove  lo  richieda 
il  pubblico  interesse. 

In  tesi  generale,  i  poteri  legislativi  del  governatore  generale  in 
Consiglio  sono  illimitati,  in  quanto  non  ledano  le  leggi  fondamen- 
tali votate  dal  Parlamento  britannico,  né  tocchino  all'autorità 
del  Parlamento  stesso  e  della  Corona.  Ampie  sono  pure  le  pre- 
rogative del  Consiglio  legislativo;  ma  nessun  provvedimento 
concernente  la  rendita  e  il  debito  pubblico,  la  religione,  l'ar- 
mamento e  la  disciplina  dell'esercito  e  le  relazioni  coi  Qovemi 
esteri  può  essere  discusso  o  adottato  senza  la  previa  sanzione 
del  governatore  generale.  Infine,  mentre  per  la  validità  di  una 
legge  è  obbligatoria  la  sanzione  del  viceré,  non  é  necessario 
l'assentimento  della  Corona  ;  tuttavia  questa  può  annullare  qual- 
siasi legge  votata  ed  approvata  in  India.  Ne  consegue  che  in  ma- 
teria legislativa  il  Governo  inglese  si  é  riservata  l' ultima  parola. 

L'India  è  divisa,  a  scopo  amministrativo,  nelle  seguenti  Pro- 
vincie :  Bombay,  Madras,  Bengala,  Nord-Ovest,  Punjab,  Birmania, 
Centro  ed  Assam.  A  capo  delle  provincie  di  Bombay  e  di  Madras 
(chiamate  ancora  abusivamente  Presidenze)  sta  un  governatore, 
nominato,  insieme  coi  membri  ordinari  del  Consiglio  provinciale, 
dalla  Corona  ;  invece  alle  provincie  del  Bengala,  del  NordOvest 
e  del  Punjab  è  preposto  un  luogotenente -governatore,  desi- 
gnato dal  viceré,  con  approvazione  della  Corona  ;  le  tre  ultime 
Provincie  sono  amministrate  da  commissari- capi.  La  differenza 
tra  la  carica  di  commissario  capo  e  quella  di  luogotenente-gover- 
natore consiste  solo  nel  nome  e  nello  stipendio  ;  i  governatori  di 
Bombay  e  Madras  hanno  anche  il  privilegio  di  corrispondere 
direttamente,  per  certi  affari,  col  segretario  di  Stato.  Agenti 
politici  amministrano  poi  il  Balucistan,  la  frontiera  occidentale 
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ed  alcune  altre  regioni  e  rappresentano  il  Governo  presso  i  prin- 
cipi indiani  tributari  e  protetti. 

Ciò  che  abbiamo  detto  può  dare  soltanto  un4dea  imperfetta 
del  modo  come  opera  il  potere  esecutivo  in  India.  Cercheremo 
pertanto  di  esporre,  in  poche  parole,  come  esso  esplica  pratica- 
mente la  sua  azione. 

Il  viceré  assegna  a  ciascun  membro  ordinario  del  suo  Con- 
siglio un  dicastero:  quindi  si  hanno  i  dicasteri  dell'interno,  degli 
affari  esteri,  delle  finanze  e  del  commercio,  dei  lavori  pubblici, 
deir agricoltura,  della  guerra. 

Negli  affari  di  poca  entità,  il  capo  di  ogni  dicastero  può  agire 
di  propria  iniziativa;  negli  altri  sottopone  il  caso,  con  la  solu- 
zione che  egli  propone  di  darvi,  al  viceré.  Se  questi  approva, 
l'ordine  viene  ipso  facto  emanato;  in  caso  contrario,  il  viceré,  a 
sua  volta,  sottomette  la  vertenza  al  Consiglio.  E  invalso  Tuso  di 
adottare  il  voto  della  maggioranza  ;  ma  la  legge  risei'va  al  go- 
vernatore generale  il  diritto  di  passar  oltre,  se,  a  suo  parere,  la 
tranquillità  o  V  interesse  dei  possedimenti  britannici  in  India  lo 
richiegga. 

Questa  facoltà  venne  esercitata  da  lord  Lytton  nel  1879, 
quando  soppresse  la  tassa  di  entrata  sui  cotoni  inglesi,  sconvol- 
gendo cosi  il  regime  doganale  dell'India. 

Il  governatore  generale,  in  complesso,  interviene  poco  o  punto 
nell'amministrazione  in  tema  delle  provincie,  ma  si  limita  ad 
un  ufficio  di  sovraintendenza,  riservandosi,  insieme  col  segretario 
di  Stato  in  Londra,  la  direzione  delle  relazioni  con  le  Potenze 
estere,  e  di  quelle  di  maggiore  importanza  cogli  Stati  tributari, 
come  pure  la  trattazione  delle  questioni  finanziarie  e  di  quelle 
concernenti  la  viabilità,  l' irrigazione  e  la  difesa  territoriale.  Sul 
tipo  del  Governo  generale  sono  alla  lor  volta  modellati  i  Go- 
verni provinciali  coi  rispettivi  Consigli. 

Oiustizia.  —  Le  leggi  civili  e  penali  dell'India  britannica 
sono  in  gran  parte  codificate:  le  ultime,  compresa  la  proce- 
dura, lo  sono  in  modo  completo,  mentre  1'  unità  del  diritto  civile 
trova  un  ostacolo  gravissimo,  se  non  insuperabile,  nel  corpo  delle 
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l^ggì  indiane  e  musulmane,  consacrate  dalla  tradizione,  ad  alcune 
delle  quali  tanto  i  proseliti  del  Corano  quanto  i  seguaci  di  Brahma 
attribuiscono  origine  divina. 

Il  rispetto  a  queste  leggi  costituisce  uno  dei  capisaldi  della 
politica  inglese  ed  è  forse  una  necessità  ineluttabile,  perchè,  come 
otto  secoli  di  dominazione  musulmana  non  valsero  a  demolire 
l'edifìzio  religioso  dei  Veda,  cosi  non  si  potrebbe  toccare  impu- 
nemente alle  costumanze  di  sessanta  milioni  di  maomettani,  che 
tanti  ne  annovera  l'India  inglese. 

Gli  attuali  reggitori  riuscirono  sinora  a  compilare  un  codice 
di  procedura  civile  ed  a  costituire  una  legge  unica  per  ciò  che 
riguarda  i  contratti,  i  trasferimenti  della  proprietà  e  le  prove  giu- 
diziarie; la  legge  di  successione  non  si  applica  che  agli  Europei. 

L'attuale  ordinamento  della  magistratura  data  dal  1861.  Alte 
Corti  con  giurisdizione  civile  e  penale  sono  istituite  in  quattro  Pro- 
vincie: Madras,  Bengala,  Nord-Ovest  e  Bombay;  nelle  altre  Pro- 
vincie le  Alte  Corti  furono  bensì  costituite  con  leggi  posteriori, 
ma  hanno  altre  denominazioni. 

I  membri  delle  Alte  Corti  provinciali  sono  in  parte  giuristi 
inglesi  ed  in  parte  funzionari  del  Gk) verno  dell'India  :  ad  ogni 
Corte  sono  inoltre  assegnati  uno  o  due  giudici  scelti  fra  i  legali 
o  funzionari  indigeni. 

L'Alta  Corte  è  virtualmente  una  magistratura  d'appello  ri- 
spetto alle  Corti  o  ai  Tribunali  distrettuali  ;  ma  le  sentenze  che 
essa  pronuncia,  cosi  nelle  materie  civili  come  nelle  penali,  sono 
definitive,  all'  infuori  di  alcuni  casi  eccezionali  in  materia  civile, 
nei  quali  è  consentito  l'appello  al  Comitato  giudiziario  del  Con- 
siglio privato  della  Corona  in  Londra. 

Ogni  provincia  è  divisa  in  sezioni,  in  ciascuna  delle  quali  fun- 
ziona una  Corte  detta  di  sezione:  la  sezione  comprende  parecchi 
distretti,  e  ad  ognuno  di  questi  è  preposto  un  magistrato,  che 
ha  il  nome  di  Districi  Magistrate  e  corrisponde  in  certo  modo  al 
nostro  pretore  o  al  giudice  di  pace  in  Francia.  Quando  sia  ne- 
cessario, sono  nominati  alla  dipendenza  di  quest'  ultimo  magistrati 
subordinati. 
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Dire  della  oompetensa  e  delle  attribuirìoni  di  oiaseuna  ma- 
gistratura sarebbe,  in  un  lavoro  di  compendio  oome  qnesto, 
cosa  superflua:  ma  non  è  fuori  di  luogo  accennare  al  fatto  che, 
prescindendo  dalle  Alte  Oorti^  la  giustizia  civile  è  virtualmente 
amministrata  dagl'indigeni. 

Nel  1883  si  tentò  di  estendere  ai  magistrati  indigeni  la  com- 
petenza penale  sugli  Europei  sudditi  britannici,  ma  il  Governo 
generale  dovette  rinunziarvi,  tante  furono  le  proteste  dei  privati 
e  degli  stessi  funzionari. 

Anche  oggi  l'Europeo  suddito  britannico,  ohe  sia  querelato 
dinanzi  ad  un  magistrato  indigeno,  ha  il  diritto  d'invocare,  quan- 
d'anche si  tratti  di  offese  minime,  la  convocazione  di  un  giuria  che 
dev'essere  composto,  almeno  per  metà,  di  Europei  o  di  Americani. 

Gli  Europei  che  non  sono  sudditi  britannici  sono  esclusi  da 
questo  privilegio. 

L'ordinamento  giudiziario,  se  non  è  perfetto,  ha  raggiunto  tut- 
tavia un  tal  grado  di  progresso  da  potere  a  buon  diritto  essere 
considerato,  dopo  l'esercito,  la  base  principale  su  cui  poggia 
il  dominio  inglese. 

Esercito,  —  L'organizzazione  dell'esercito  subì  profonde  mo- 
dificazioni in  seguito  alla  nota  sollevazione  militare  del"  1867 
ed  al  progredire  della  Russia  nell'Asia  centrale.  Prima  esistevano 
tre  corpi  indipendenti,  corrispondenti  alle  tre  antiche  Presidenze 
del  Bengala,  di  Bombay  e  di  Madras,  con  reclutamento  locale  e 
preponderanza  assoluta  dell'elemento  indigeno. 

Oggi,  subordinato  all'autorità  suprema  del  viceré  e  sotto  la 
immediata  dipendenza  del  comandante  in  capo  delle  truppe,  l'eser- 
cito in  India  annovera  o  dovrebbe  annoverare  '240  mila  uomini, 
con  un  effettivo  di  76  mila  soldati  inglesi:  in  quest'ultima  cifra 
non  sono  comprese  le  riserve  dei  volontari,  il  cui  numero  ascende 
a  30  mila  e  tende  ad  aumentare  ogni  anno. 

1  Principi  indiani  protetti  dalla  Corona  hanno  una  forza 
di  circa  400  mila  uomini,  poco  o  punto  esercitati,  disciplinati  ed 
armati,  salvo  alcuni  scarsi  contingenti,  la  cui  organizzazione  fu 
affidata  ad  ufficiali  britannici. 
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Sollevazioni  interne,  indipendenti  da  complicaaionì  estere,  non 
amio  più  da  temersi  mercè  il  grande  sviluppo  dato  alle  vie  dì 
oomanicasione  e  specialmente  alle  strade  ferrate,  Poccapazione 
per  parte  delle  troppe  enropee  di  tatti  i  punti  strategici  ed  il 
fatto  che  l'artiglieria  è  affidata  esolnsivamente  ad  eese. 

L'esercito  anglo*indiano,  senza  il  quale  il  dominio  inglese  non 
snesisterebbe  nn  sol  giorno,  è  oggetto  delle  cure  più  assidue  e 
minate,  come  provano  le  enormi  somme  (circa  un  miliardo  di  lire 
italiane)  spese  negli  ultimi  quarcmt'anni  in  quartieri,  ospedali, 
stazioni  sanitarie  ed  altri  lavori  a  vantaggio  delle  truppe;  il  che 
ha  fatto  si  che  la  mortalità  sia  discesa,  in  un  secolo,  dal  69  al 
16  per  mille,  rimanendo  superiore  soltanto  del  4  per  mille  alla 
perdita  media  delle  truppe  inglesi  in  patria. 

Finanze  e  commercio.  —  Il  Dominio  non  costa  un  centesimo 
all'  Inghilterra.  Tutte  le  spese,  cosi  per  l'esercito  e  per  il  segreta- 
riato di  Stato  in  Londra,  come  per  le  pensioni  dei  funzionari 
inglesi,  sono  sostenute  dall'erario  indiano. 

Le  entrate  lorde  di  esso  salirono  da  320  milioni  di  rupie  (1) 
nel  1857  ad  un  miliardo  nell'anno  testé  decorso. 

La  contribuzione  per  capita  è  di  due  scellini,  escluso  il  red- 
dito della  terra,  e  di  quattro  scellini  compreso  questo  cespite. 

Essendo  lo  Stato,* nell'India,  proprietario  della  terra,  è  dalla 
medesima  che  esso  ricava  il  reddito  maggiore,  per  circa  250 
milioni  di  rupie.  Vengono  poi  in  ordine  decrescente  i  redditi 
provenienti  dalle  tasse  sull'oppio,  sulle  strade  ferrate,  sol  sale 
(tutte  e  tre  monopolio  e  proprietà  demaniale),  sul  bollo,  le  be- 
vande, le  poste  e  i  telegrafi,  l' irrigazione,  le  foreste,  le-  dogane, 
i  tributi  degli  Stati  indigeni  ed  altri  cespiti  minori. 

Il  commercio  con  l'estero  dimostra  lo  sviluppo  economico 
dell'India:  il  valore  delle  merci  importate  ed  esportate  crebbe» 
con  progressione  costante,  da  550  milioni  di  rupie  nel  1857  a 
quasi  due  miliardi  negli  ultimi  anni,  con  un'eccedenza,  sovente, 
a   favore   dell'esportazione. 


<1)  La  Topla  equivale  a  lire  italiane  1.70. 
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Ma  da  questa  favorevole  situazione  commerciale  il  .regime 
monetario  non  può  ricavare  alcun  benefizio,  perchè  il  Governo 
deirindia  deve  ogni  anno  pagare  in  oro  airinghilterra  una  somma 
di  circa  300  milioni  di  rupie,  equivalente  agi'  interessi  sul  debito 
pubblico,  sul  capitale  inglese  investito  nelle  strade  ferrate  e  nelle 
opere  pubbliche  in  genere,  e  alla  spesa  occorrente  per  Tapprov- 
vigionamento  dell'esercito  e  per  le  pensioni  dei  funzionari. 

Nell'anno  finanziario  1898-1899  giunsero  nei  porti  dell' India 
2497  piroscafi,  con  un  tonnellaggio  di  4  milioni,  e  2418  velieri, 
con  500  mila  tòoìiellate  di  stazza,  e  partirono  4771  tra  piroscafi 
e  navi  a  vela. 

Lavori  pulMicù  —  Nella  prima  metà  del  secolo  scorso  non 
esistevano,  o  quasi,  vie  di  comunicazione.  Dapprima  necessità 
militari,  per  il  consolidamento  e  la  sicurezza  del  Dominio,  e  uma- 
nitarie, a  causa  delle  frequenti  ed  inevitabili  carestie,  e  più  tardi 
le  esigenze  dello  sviluppo  economico  diedero  origine  ad  un  si- 
stema meraviglioso  di  reti  ferroviarie,  stradali  e  fluviali. 

L' India  ha  ora  37  mila  chilometri  di  strade  ferrate,  con  un 
movimento  di  162  milioni  di  viaggiatori  e  di  35  milioni  di  ton- 
nellate di  merci. 

La  canalizzazione  artificiale  supera  i  60  mila  chilometri,  irri- 
gando una  superficie  di  oltre  30  mila  chilometri  quadrati,  esten- 
sione che  rappresenta  soltanto  la  centesima  parte  del  territorio 
indiano.  La  spesa  incontrata  oltrepassa  i  600  milioni  di  lire 
italiane,  e  lo  Stato  ne  trae  un  utile  equivalente  al  6  72  ^/o  sul 
capitale  investito. 

Altri -lavori  d'irrigazione  sono  in  corso  di  esecuzione  o  in 
progetto,  ma  per  molti  anni  ancora  la  massima  parte  delle  terre 
coltivabili  dovrà  attendere  ogni  benefizio  dalle  riserve  locali  o 
dalla  generosità  del  monsone. 

Condìmane.  —  Il  numero  dei  funzionari  inglesi  preposti  al- 
l'amministrazione di  230  milioni  di  abitanti  ed  al  controllo  di 
altri  70  milioni  di  persone  (comprese  nel  territorio  dei  Principati 
tributari)  non  supera  il  migliaio,  e  sono  soltanto  760,  vale  a  dire 
in  ragione  di  uno  ogni  400  mila  abitanti,  quelli  in  servizio  eflfottivo. 
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Dal  tempo  dei  Romani  in  poi  la  storia  non  ci  porge  altro 
esempio  di  tale  ristrettezza  di  mezzi  di  fronte  ad  un'opera  di 
tanta  mole  ;  opde  può  ben  dirsi  che  l'organizzazione  del  servizio 
civile  indigeno  costituisca  il  monumento  più  ammirevole  eretto 
dalla  civiltà  anglo-sassone  sulla  soglia  dell'  Estremo  Oriente. 

Gl'indigeni  possono  oggi  occupare  ed  occupano  effettivamente 
quasi  tutte  le  cariche,  dalle  infime  alle  più  alte,  eccetto,  ben  inteso, 
quelle  che  rappresentano  la  podestà  regale  ed  imperiale,  e  sono 
retribuiti  con  stipendi  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  dei  fun- 
zionari delle  nazioni  più  civili. 

A  ciò  fu  innanzi  tutto  e  soprattutto  necessaria  l'educazione  ; 
ma,  se  il  progresso  educativo  è  il'  primo  dovere  e  la  mèta  del- 
l'umanità, in  India,  mi  sia  concesso  accennarlo  di  sfuggita,  è 
altresì  un'arma  a  doppio  taglio,  per  quella  etema  verità,  cui  non 
possono  sottrarsi  gli  Stati  né  gli  individui,  che,  cioè,  si  raccoglie 
quel  che  si  semina. 

Nò  si  dimentichi  che,  se  la  penisola  è  una,  ed  uno,  o  quasi, 
il  pubblico  reggimento,  le  differenze  etnografiche  si  riscontrano 
ovunque  profonde,  quando  non  assolute. 

Ed  invero,  quale  affinità  può  esistere  tra  i  Sikhs  del  Punjab 
ed  i  Brahmini  del  Bengala,  o  fra  i  Gonds  delle  provincie  cen- 
trali, i  Parsi  di  Bombay  ed  i  Gurkhas  del  Nepal?  Fra  le  nere 
schiatte  aborigene  e  le  mongoliche  susseguenti,  o  fra  queste  e  le 
genti  ariane  yenute  dal  nord-ovest? 

Ogni  invasione  lasciò  vestigia  proprie,  e  le  sovrapposizioni 
delle  une  alle  altre,  tenute  insieme  unicamente  da  un'organiz- 
zazione sociale  a  base  di  infinite  divisioni  e  suddivisioni,  costi- 
tuiscono quell'agglomeramento  umano  cui  vien  dalo  il  nome 
generico  di  popoli  dell'India. 

Ogni  razza,  stirpe  o  gente  conserva  intatti  i  propri  pregiu- 
dizi e  le  proprie  superstizioni  secolari.  L'Inghilterra  ebbe  politi- 
camente il  merito  di  rispettarli,  opponendovisi  soltanto  quando 
ragioni  supreme  di  umanità  lo  imponevano.  Cosi  furono  aboliti 
per  legge  il  sacrifizio  umano,  il  massacro  delle  femmine  appena 
nate,  ed  il  rogo,  sul  quale,  volenti  o  nolenti,  dovevano  salire 
le  vedove  brahmine. 
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Nessuna  nasione,  a  gitidioare  dai  risultati  finora  ottenuti, 
poteva  fare  di  più  e  di  me^o  ;  ma  se  di  granito  o  di  creta  siano 
le  fondamenta  del  colossale  edifizio  non  spetta  alla  presente  geae- 
rasione  il  giudicare. 

Italiani  residenti  neU*  India.  —  È  noto  come  TOriente  sia  un 
terreno  poco  propizio  all'immigrazione,  e,  meno  ancora  degli 
altri  paesi  intertropicali,  l' India,  ore  una  fitta  popolasione  indi- 
gena è  in  grado  dì  provvedere  a  tutte  le  esigense  materiali  dalla 
civiltà  occidentale,  ad  un  prezzo  assai  minore  e  sens»  gli  inoon- 
venienti  a  cui  non  possono  sottrarsi  razze  non  acclimatate,  ni, 
per  ciò  che  riguarda  il  lavoro  manuale,  acclimatabili. 

Italiani  ve  ne  sono  certo,  come  pure  cittadini  di  tutte  le  joa- 
2Ìoni  europee,  ma  in  nninero  ristrettissimo  e  occupati  in  spe- 
ciali arti  e  mestieri. 

Non  si  hanno  ancora  i  risultati  del  censimento  dello  soorao 
anno,  e  quindi  non  si  può  calcolare  che  per  indutione  il  nu- 
mero dei  nositri  eonnazionali  residenti  nell'India;  ma  per  cono- 
scenra  personale  dei  luoghi  e  per  notizie  avute  da  persone  com- 
petenti, ritengo  che,  oltre  circa  300  operai  e  cottimisti  i  quali 
lavorano  nella  miniera  d'oro  di  Kolar  nel  Mysore  (1),  e  circa 
200  tra  missionari  e  suore  sparsi  in  vari  luoghi,  vi  siano  poco 
più  di  un  centinaio  di  Italiani  dediti  al  commercio  o  all'indu- 
stria, e,  qua  e  là,  qualche  professionista. 

Le  condizióni  economiche  dei  nostri  connazionali  sonO|  in 
generale,  abbastanza  buone,  specialmente  di  quelli  che  si  dedi- 
carono all'offelleria:  anzi  quest' industria,  in  alcune  oiUià,  come 
Calcutta,  dove  l'elemento  europeo  ha  una  certa  imporianzai  é  in- 
tersjnenta  monopolizzato  da  essi. 

Nell'India   mancano,  per  necessità   di  cose,   vere   e  propicie 


(1)  Dalle  miniere  di  Kolar  è  estratto  tntt»  Toro  ohe  tìgvra  nelle  sta- 
tistiohe  della  prodUEloae  aurifera  fieli*  India. 

Per  noi  queste  miniere  hanno  un  particolare  interesse,  poiché  vi  lavo- 
rano circa  800  Italiani,  con  vantaggio  proprio  e  del  capitale  che  ha  saputo 
utilizzare  il  nostro  elemento  operaio. 

Secondo  notizie  contenute  in  un  libro  pubblicato  nel  1901,  Il  numero 
degli  individui  occupati  nelle  miniere  del  Kolar  sarebbe  di  21,000,  dei  qomll 
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colonie  italiane,  con  le  loro  islitusioni  sociali  e  soolastiohe;  di 
guisa  che  il  ricordo  della  patria  lontana,  se  alberga  intenso  nel 
petto  di  o^ano«  non  può  estrinsecarsi  in  manifestazioni  esterne^ 
né  in  atti  oollettÌ¥Ì. 

Sotto  r  impero  di  una  legislazione  civile  e  cornane  a  tutti, 
lo  straniero  in  India  non  abbisogna  di  tutela  o  sorveglianaàs 
perchè  davanti  alla  legge  tanto  vale  il  Britaonico,  quanto  l' In*- 
diano  o  l' Europeo 'in  genere;  mai  se  il  clima  e  Tambiesité  pre- 
cludono questo  paese  alle  masse  operaie  dell'Occidente,  esso  è 
e  rimarrà  sempre  atto,  nella  sua  ampiezza  e  fecondità,  a  produrre 
grandi  riccbease  nel  campo  agricolo,  industriale  e  commerdiaJe. 

Monete^  pesi  e  miéure.  -^  Il  tipo  principale  della  moneta  locale 
è  rappresentato  dalla  rupia^  che  ha  all' incirca  lo  spessore  e  il 


il  2.20  per  cento  europei,  V  L  '/s  V^^  ceato  eurasiani,  ossia  anglo-indi  ani, 
ed  i  rimanenti  indigeni;  i  salari  degli  Europei  sarebbero  i  seguenti: 

Agenti  preposti  al  sottosuolo    .    .    .  da  22  a  60  sterline  al  mese 

Chimici  per  Puso  del  cianuro    .    .    .  „  18  „  40  „  ,, 

À^8i8t-«nti  ingegneri „  18  „  24  „  „ 

Fabbri „  18  „  24  „ 

Riparatori  di  masòhiiMi „  16  „  20  „  „ 

Macinalori „  11  „  16  ,  „ 

Maechinisti .'    .  16  ^  „     ^ 

Costrattori  di  gallerie  {timbtrmtny, 

inglesi „    13  „  18        „ 

italiani n      6  „  11        „ 

Perforatori  {drUlmen)  italiani    .     .    .      „      6  „  10        „         .       „ 

Gli  Italiani  sono  impiegi\ti  soltanto  in  queste  due  ultime  specie  di  la- 
voro; senonchè  è  stato,  introdotto  recentemente  Tuso  del  lavoro  a  cottimo 
in  ragione  di  ub  tanto  al  piede  di  galleria.  Mi  si  assicura  che  alcuni  cotti- 
misti riescano  cosi,  valendosi  del  lavoro  di  altri  connazionali,  a  realizzare 
dalle  1000  alle  2000  lire  al  mese,  come  pure  che  sia  stato  raggiunto  il 
limite  massimo  della  mano  d'opera  italiana  che  può  essere  ivi  impiegata; 
anzi  i  salari  diminuirono  a  causa  dell'abbondanza  di  braccia.  Finché  non 
8i  rinvengano  altri  filoni  in  Mysore  od  altrove,  non  vi  è  speranza  di  mag- 
giore richiesta  di  operai. 
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diametro  del  pezzo  da  due  lire  italiane  ed  il  valore  intrinseco  di 
circa  L.  1.70.  Ma  in  confronto  della  lira  sterlina  (potind)  il  cambio 
è,  per  legge,  fissato  in  ragione  di  quindici  rupie  ogni  lira. 

Le  frazioni  d'argento  della  rupia  sono  rappresentate  dalla 
mezza  rupìa  (otto  anno^),  dal  quarto  di  rupia  (quattro  annas)  e 
dall'ottavo  di  rapia  (due  annas).  La  rupia  è  quindi  suddivisa  in 
sedici  annas  ed  ogni  anna  in  quattro  pais. 

Centomila  rupie  formano  un  lak,  e  cento  laks,  ossia  dieci  mi- 
lioni di  rupie,  un  crore. 

L'unità  di  peso  è  il  maund,  che  equivale  a  chilogrammi  37,351 
ed  è  usato  per  tutte  le  merci,  meno  la  seta  greggia,  l'indaco  ed 
il  salnitro,  per  cui  si  adopra  il  cosiddetto  factory  maund,  pari  a 
chilogrammi  33,866.  Il  maund  è  suddiviso  in  quaranta  sers,  il 
ser  in  due  pounds,  ed  il  pound  in  otto  chittacs. 

Per  i  metalli  preziosi  si  usa  il  sicca^  di  grammi  11.64,  suddi- 
viso in  dieci  frazioni  di  grammi  1.164  l'una;  per  i  liquidi  il 
gallone  imperiale,  equivalente  a  quattro  litri,  e  per  i  cereali  il 
khahon,  del  peso  di  quaranta  maunds,  che  si  divide  in  sedici  saalli 
di  venti  faille  ed  ha  la  capacità  di  ettolitri  12.46. 

Misure,  —  L' unità  di  misura  lineare  è  la  jarda  inglese  di  tre 
piedi,  ossia  metri  0.916,  e  quella  di  sup^ficie  il  ckattak,  di 
cinque  cubiti  di  lunghezza  per  quattro  di  larghezza.  Vi  sono  poi 
il  cottahj  equivalente  a  sedici  chattaks,  il  biggah^  che  è  di  venti 
cottahs,  e  il  catvney^  che  è  di  quaranta  biggahs. 
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GL'ITALIANI  NELLA  PRESIDENZA  DI  BOMBAY 


Kapporto  del  car.  GIOTANNt  GORIO»  r.  eonsole  in  Bombay. 
{CHugno  1906), 

Una  vera  e  propria  corrente  immigratoria,  simile  a  quella  che 
si  dirige  da  un  paio  di  secoli  dall'  Europa  verso  l'America,  l'Africa 
e  l'Australia,  non  s'è  mai  avviata  verso  le  regioni  dell'Estremo 
Oriente  e  tanto  meno  verso  l' India  Britannica.  Gli  stessi  Inglesi 
vi  si  recarono  da  principio  come  semplici  commercianti,  stabilen- 
dosi negli  scali  più  importanti  della  costa  e  poco  o  nulla  cu- 
randosi della  terra  e  tanto  meno  della  ''costituzione  di  quelle 
fattorie  agricole  che  altrove  formarono  grandiose  colonie. 

Il  soggiorno  dell'europeo  nell'India  fu,  ed  è  ancor  oggi,  quasi 
sempre  temporaneo.  Egli  non  ha  che  un  miraggio:  crearsi  nel 
•più  breve  tempo  possibile  una  fortuna  per  ritornarsene  poi  nel 
paese  natio. 

Perciò  la  professione  di  commerciante  è  quella  a  cui  si  dedica 
nell'  India  la  maggior  parte  degli  Europei.  Ai  commercianti  se- 
guono (per  importanza  numerica  sono,  anzi,  i  primi)  i  funzionari 
civili  e  militari  preposti  all'amministrazione  e  alla  difesa  di  questo 
vastissimo  impero,  che  conta  300  milioni  di  abitanti. 

Occorre  appena  rilevare  che  la  ^grande  [maggioranza  degli 
Europei  residenti  nell'  India  è  costituita  di  Inglesi.  Gli  stranieri 
di  altre  nazionalità  possono  esercitare  liberamente  U  commercio, 
senza  differenze  di  trattamento,  sotto  l'egida  della  comune  legge 
inglese. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  poca  salubrità  del  clima,  l'incertezza 
dei  raccolti,  basati  sulla  quantità  della  pioggia  che  deve  cadere 
durante  la  cosiddetta  epoca  dei  venti  di  monsone,  e  la  grande 
densità  della  popolazione   sono  le  cause  principali  per  cui  gli 
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Europei  non  si  stabiliscono  definitivamente  nell'India  come  in 
altre  parti  del  mondo,  dando  vita  a  importanti  colonie  agricole 
e  indostriali. 

Perciò  anche  i  pochi  Italiani  che  vivono  nell'India  si  sono 
stabiliti  nei  porti  e  nei  centri  principali  ed  esercitano  esclusiva- 
mente il  commercio.  Nella  Presidenza  di  Bombay,  la  cui  popo- 
lazione s'aggira  intomo  ai  30  milioni  di  abitanti,  il  numero 
degl'  Italiani  raggiunge  appena  il  centinaio.  Risiedono  quasi  tutti 
nel  capoluogo  della  Presidenza,  cioè  a  Bombay;  alcuni  pochi 
sono  sparsi  qua  e  là  fra  Poona,  Karachi  e  qualche  altra  località 
di  minor  importanza,  e  vivono  isolatamente,  dediti  ad  occupa- 
zioni varie  e  il  più  delle  volte  temporanee. 

Bombay,  con  circa  un  milione  di  abitanti,  conta  non  più  di 
80  italiani,  compresi  donne  e  fanciulli.  La  maggior  parte  si  oc- 
cupano di  commercio,  sia  per  conto  proprio,  sia  per  conto  di 
terzi. 

Le  Case  che  esercitano  il  commercio  all'ingrosso  sono  le  se- 
guenti : 

a)  l'agenzia  della  Navigazione  Generale  Italiana,  che  ha  due 
linee  mensili  percorse  da  piroscafi  che  trasportano  merci  e  pas- 
seggieri.  Una  di  queste  linee  fa  il  servizio  fra  Genova  e  Bombay, 
l'altra  fra  Bombay  ed  Hong-Kong.  Vi  sono  impiegati  tre  italiani, 
oltre  un  buon  numero  di  nativi; 

b)  la  filiale  della  Società  coloniale  italiana,  la  cui  sede  cen- 
trale è  Milano.  Esercita  il  commercio  d'importazione  dall'Eu- 
ropa di  articoli  manufatti  e  rappresenta  la  Società  veneziana  di 
navigazione  a  vapore.  Oltre  al  personale  nativo,  vi  sono  addetti 
due  italiani; 

e)  la  Ditta  C.  Boggiano  e  C,  che  pure  si  occupa  del  com- 
mercio d'importazione  di  mani^fatti  europei  ed  impiega  tre 
italiani  ; 

d)  la  Casa  Bettoni-Gorio  e  C,  sorta  per  la  diflfusione  nella 
colonia  delle  seterie  italiane  e  di  altri  manufatti  nazionali. 
Esporta  anche  materie  prime  dall'India  ed  ha  nell'interno  parec- 
chie filiali.  Impiega  due  italiani  e  personale  nativo. 
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Alfcre  Case  italiane  di  Bombay  commerciano  specialmente  in 
generi  alimentari  e  in  confetterie.  Sono  tenuti  da  Italiani  anche 
alcuni  saloni  da  parrucchiere  e  alcune  rivendite  al  minuto,  ove 
generalmente  il  proprietario,  solo  o  assistito  da  altri  connasio^ 
nali  0  da  persone  della  propria  famiglia,  dirige  personalmente 
l'esercizio  della  piccola  azienda. 

Una  professione  caratteristica,  prettamente  italiana,  è  quella 
del  pasticciere,  di£Pusa  ormai  in  tutta  T  India. 

Il  primo  negozio  di  questo  genere  fìi  aperto  quarantanni  fa 
in  Calcutta,  per  iniziativa  del  piemontese  cav.  Federico  Peliti. 
In  seguito  ne  furono  fondati  altri  a  Calcutta,  Bombay,  Rangoon, 
Lucknow,  Bangalore,  Simla,  Poona  e  in  altre  citti  di  minor 
importanza. 

Sono  negozi  sui  generis,  ove  dapprima  si  vendono  gelati,  paste 
ed  alcune  altre  specialità  italiane,  come  maccheroni,  cacio  par- 
migiano, ecc.;  poscia  s'aggiungono  specialità  inglesi;  di  guisa 
ohe  le  modeste  botteguccie  assumono  ben  presto  un  aspetto  di 
lusso  e. di  grandiosità.  Parecchi  impiantano  allora  un  servizio 
di  cucina,  e  sorge  cosi  un  piccolo  ristorante  ove  sono  riunite  le' 
gastronomie  di  tre  paesi,  l'Inghilterra,  l'India  e  l'Italia.  Il  mag- 
gior cespite  d'entrata  è  costituito  dalla  vendita  di  gelati,  di  paste, 
di  wishy  con  acqua  di  soda  e  dai  servizi  di  rinfreschi  fatti  in 
occasione  di  feste,  cerimonie,  riunioni  sportive,  eoe,  che  sono 
frequenti  presso  i  ricchi  inglesi  e  indiani  e  presso  i  principi  ed 
i  mahrajas  e  sono  sempre  fonte  di  lauti  guadagni. 

Attualmente  esistono  a  Bombay  tre  negozi  del  genere.  Due 
appartengono  al  signor  Felice  Oomaglia,  da  Carignano,  l'altro 
ai  fratelli  Mongini,  novaresi.  Questi  ultimi,  dopo  aver  fatto  per 
un  paio  d'anni  ottimi  affari  con  una  bottega  di  pasticceria,  apri" 
rono  un  grande  ristorante  che  è  ora  molto  frequentato  così  da 
inglesi  come  da  nativi. 

Scarso  è  il  consumo  di  vini  che  9i  fa  anche  in  questi  pub- 
blici esercizi.  Di  vini  italiani  non  si  conosce  poi  ohe  il  Chianti; 
©norme  è  invece  il  consumo  di  msky.  Il  cognac  ordinario,  che 
viene  dall'Inghilterra  ed  è  preso  con  acqua  di  soda,  costituisca 
la  bibita  tipica  e  maggiormente  diffusa  nell'India. 
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Come  ho  già  detto,  un'emigrazione  operaia  italiana  vera  e 
propria  non  ha  luogo  verso  la  Presidenza  di  Bombay. 

Un  tentativo  d'impiegare  operai  italiani  come  scavatori  di 
pietre  venne  fatto  quest'anno  dall'importante  Casa  inglese  che 
ha  assunto  la  costruzione  dei  nuovi  docks  di  Bombay.  Ma  pur- 
troppo l'esperimento  non  diede  buoni  risultati.  Gli  operai  assunti 
erano  stati  racimolati  qua  e  là  in  Egitto  da  un  agente  che  non 
li  conosceva.  L'impresa  sperava  di  avere  operai  provetti,  capaci 
di  sorvegliare  e  dirigere  il  lavoro  degl'  indigeni.  Invece  alla  prova 
gl'Italiani  si  mostrarono  inferiori  allo  stesso  operaio  nativo, meno 
resistenti  al  clima  e  alle  fatiche  e  più  esigenti  in  fatto  di  salario. 
Ora,  in  un  paese  dove  la  popolazione  è  cosi  densa  e  le  mer- 
cedi sono  cosi  basse,  può  trovar  occupazione  (e  in  misura  molto 
limitata)  soltanto  l'operaio  eletto,  che  sia  di  gran  lunga  superiore 
al  nativo,  cosi  per  la  quantità  come  per  la  qualità  del  lavoro  che 
produce.  E  inutile  illudersi.  Prima  di  lasciare  il  proprio  paese, 
l'emigrante  deve  assicurarsi  se  troverà  lavoro  là  dove  intende 
recarsi;  anzi,  se  è  possibile,  stabilire  preventivamente  le  condizioni 
di  trattamento.  Avventurarsi  in  così  lontane  contrade  in  cerca 
d'occupazione,  senza  avere  le  nozioni  più  elementari  intomo  al 
paese,  alla  lingua,  ai  costumi,  senza  conoscere  il  mercato  del 
lavoro,  è  come  andare  contro  alle  delusioni  più  amare  e  alle 
maggiori  sofferenze  che  può  produrre  la  disoccupazione,  soprat- 
tutto in  una  colonia  tanto  inospitale  e  lontana  dalla  patria. 

Si  aggiunga  che  la  vita,  senza  essere  nell'India  esagerata- 
mente costosa,  non  può  dirsi  a  buon  mercato.  L'indigeno,  ali- 
mentandosi di  vegetali  e  di  riso,  può  vivere  con  26  centesimi 
al  giorno  ;  ma  ciò  è  impossibile  all'uomo  di  razza  bianca.  Questo 
ha  moltissimi  bisogni  materiali  e  morali  che  non  ha  l'indigeno. 
Il  regime  inglese  ha  poi  creato  una  profonda  differenza  sociale 
tra  il  nativo  e  l'uomo  bianco,  e  i  pregiudizi  di  casta  e  di  re- 
ligione contribuiscono  a  mantenerla.  Ma  ciò  richiede  delle  spese, 
perchè  l'europeo  non  potrebbe  condurre  la  vita  a  buon  mer- 
cato che  mena  il  nativo  senza  perdere  di  prestigio  di  fronte 
ad  esso. 
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Inoltre  il  clima  impone  un'esistenza  più  comoda  e  quindi  più 
costosa;  di  guisa  che,  se  nell'  India  Teuropeo  guadagna  general- 
mente di  più,  è  anche  costretto  a  spendere  di  più.  Se  un  ope- 
raio non  può  vivere  con  meno  di  cinque  lire  al  giorno,  ad  un 
impiegato  presso  una  Casa  commerciale  ne  occorrono  perle  meno 
dieci;  e  ciò  per  il  solo  vitto  ed  alloggio. 

Nelle  cosiddette  professioni  liberali  coloro  che  trovano  da 
occuparsi  più  facilmente  e  possono  far  presto  carriera  sono  i 
sudditi  inglesi  nati  nella  madre-patria.  I  sudditi  di  altre  nazio- 
nalità sono  sempre  considerati  come  "  stranieri  „  e  riescono  rara- 
mente e  soltanto  con  gravi  difficoltà  a  farsi  una  posizione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


70 

JLppendice 


L'IMMIQBAZIONE  NEI  CAMPI  AUEIFERI  DI  KOLAE 

(irrsOBB). 

Ra|>pOfto  del  oav        IOYANNI  OORtO^  r.  console  in  Bombay. 

{Giugno  1906), 

I  campi  auriferi  di  Kolar  si  trovano  nell'India  meridionale 
e  precisamente  nello  Stato  indigeno  di  Mysore,  uno  degli  Stati 
indipendenti  più  ricchi  e  più  fertili  dell'India,  ove  Tagricoltura 
e  l'industria  sono  fiorenti.  In  questi  ultimi  anni,  poi,  l'industria 
mineraria,  e  più  precisamente  l'estrazione  del  quarzo  aurifero, 
ha  creato  una  nuova  ed  importante  fónte  di  ricchezza  per  quello 
Stato.  Infatti  ammontano  a  circa  100,000  sterline  all'anno  i  di- 
ritti di  concessione  pagati  complessivamente  dalle  varie  Com- 
pagnie inglesi  al  Governo  del  Mysore. 

Kolar  è  il  nome  del  distretto  ove  si  trovano  le  mi];iiere. 
È  situato  fra  12o48'  e  13o67'  di  latitudine  settentrionale  e  77o66' 
e  78®  39'  di  longitudine  orientale.  Misura  una  lunghezza  di  85  mi- 
glia ed  una  superficie  di  3,168  miglia  quadrate,  con  una  popo- 
lazione di  600,000  abitanti,  sparsi  qua  e  là  in  molti  villaggi 
La  struttura  fisica  è  quella  di  un  grande  altipiano;  il  suolo  è 
arenoso,  rosso,  con  poca  vegetazione,  intersecato  da  roccie  di 
granito  molto  friabile. 

II  clima  è  abbastanza  salubre;  la  temperatura  media  durante 
l'anno  è  di  80  gradi  Fahrenheit  e  di  95  circa  durante  i  mesi  che 
precedono  il  monsone  e  subito  dopo  questo,  con  un  minimo  di 
67  durante  i  mesi  di  gennaio  e  febbraio.  Il  distretto  è  dominato 
dai  cosiddetti  veuti  di  monsone,  che  spirano  da  nord  ad  est  e 
durante  i  quali  cadono  circa  30  pollici  d'acqua. 

I  campi  auriferi  sono  attraversati  da  una  linea  ferroviaria 
propria,  denominata  "  Kolar  Gold-Fields  Railway  „,  un'ottima 
impresa  che  fratta  ogni  anno  un  forte  dividendo  agli  azionisti. 
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La  lìnea  si  stacca  dalla  stazione  principale  di  Bowringpet,  che 
8Ì  trova  a  poche  ore  dalla  città  di  Bangalore,  e  finisce  airultima 
miniera  denominata  "  The  Mysore  Mine  „,  distante  10  miglia. 

Tutte  le  miniere  sono  poste  a  sud  della  stazione  ferroviaria 
di  Bowringpet,  ove  s'arriva  da  Bombay  in  36  ore  di  treno  e  da 
Madras  in  12. 

Il  numero  delle  miniere  in  attività  non  è  mai  fìsso,  ma  varia 
a  seconda  della  produzione  più  o  meno  grande  del  quarzo  auri- 
fero. In  certi  tempi  ve  ne  furono  in  esercizio  più  di  venti,  in  certi 
altri  poco  più  di  una  diecina. 

Sembra  che  da  tempo  immemorabile  gV  indigeni  avessero  tro- 
vato dell'oro  mescolato  con  la  terra,  come  pure  nel  minerale  di 
quarzo  intersecato  di  ferro  e  platino.  E  sembra  se  ne  praticasse 
l'estrazione  anche  anticamente,  ma  con  metodi  assai  primitivi, 
con  ricerche  molto  superficiali,  che  non  si  approfondivano  al 
disotto  di  260  piedi. 

Fu  nel  1802  che  il  tenente  inglese' Warren  richiamò  l'atten- 
zione de'  suoi  connazionali,  mediante  studi  ed  illustrazioni,  sul 
ricco  sottosuolo  aurifero  di  Kolar.  Ma  trascorse  molto  tempo 
prima  che  delle  risoluzioni  concrete  fossero  prese.  Nel  1873  un 
altro  inglese,  certo  Lavelle,  chiedeva  alle  autorità  governative 
del  luogo  il  diritto  esclusivo  di  esercitare  l'industria  mineraria 
in  tutto  il  distretto  di  Kólar.  I  nuovi  lavori,  cominciati  nel  1876, 
non  ebbero  seguito  per  deficienza  di  mezzi.  Allora  si  formò  una 
grande  società  denominata  "  Kolar  Concessionaires  „,  la  quale 
iniziò  un  lavoro  serio  e  decisivo,  lavoro  che  si  rafi'orzò  e  concretò 
ancor  più  nel  1881,  quando  si  associò  all'impresa  la  potente 
Casa  londinese  John  Taylor  &  Sons.  L'importante  Casa  sfrutta 
ancor  oggi  a  Kolar  le  due  miniere  più  ricche  d'oro  ed  impiega 
il  maggior  numero  d'Italiani. 

Il  capitale  investito  nelle  varie  miniere  è  esclusivamente 
inglese,  l'oro  estratto  viene  spedito  in  Inghilterra  e  le  azioni 
delle  varie  società  si  negoziano  allo  "  Stock  Exchange  „  di  Londra. 

La  produzione  dell'oro  è  andata  sempre  aumentando,  no- 
nostante le  temporanee   sospensioni   di   lavoro   avvenute  in  pa- 
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recchie  miniere  a  causa  della  scarsezza  del  buon  minerale  che  si 
poteva  estrarre.  Cosi,  mentre  nel  1882  la  produzione  dell'oro  si 
valutava  a  poche  lire  sterline,  nel  1892  era  già  di  622,169  ster- 
line e  dieci  anni  più  tardi,  nel  1902,  era  di  1,964,C08.  Attualmente 
la  produzione  è  di  una  cinquantina  di  milioni  di  franchi  all'anno 
e  tende  sempre  ad  aumentare. 

n  numero  complessivo  degli  operai  che  lavorano  nelle  mi- 
niere supera  i  27,000.  La  maggioranza  è  composta  di  indigeni; 
poi  vengono  gli  Europei  e  gli  Eurasiani,  prodotto  questi  ultimi 
degli  accoppiamenti  fra  donne  native  ed  europei. 

Sul  finire  del  1905  il  Mining  Board  pubblicava  la  seguente 
situazione  circa  le  miniere  di  Kolar: 


Operai  oooopati  nel  1905  nelle  miniere  di  Kolar. 


KMionaUtà 

Vnmno 

SalMlonedio 

Inglesi      .... 
Italiani    .... 
Eurasiani     .     .    . 
Nativi 

367 

127 

415 

27,894 

rupie  225  al  mese 

da  1  a  3  7s  rupie  al  giorno 
da  V,  a  1  V,  rupie      „ 

=  L.  it  378 
-      „     235.20 
daL.it.  168  a  5.88 
„       0.84  a  2.52 

Sono  gl'Inglesi  che  occupano  i  posti  principali  nell'alto  per- 
sonale amministrativo  e  di  sorveglianza.  Dopo  gV  Inglesi  il  mag- 
gior numero  di  Europei  è  dato  dagV  Italiani.  Questi  furono  anche 
a  Kolar  i  pionieri  dell'industria  mineraria;  sono  apprezzati  per 
la  quantità  e  qualità  del  lavoro  che  producono  e,  quando  cono- 
scono il  mestiere,  sono  preferiti  a  tutti  gli  altri  per  le  virtù  esem- 
plari che  li  distinguono. 

La  prima  corrente  d'immigrazione  italiana  risale  agli  anni 
in  cui  furono  costituite  le  Società  inglesi  a  Kolar,  vale  a  dire 
attorno  al  1882.  Fu  la  cosiddetta  Compagnia  inglese  denominata 
"  The  Pestarena  United  Q-old  Mining  Company,  Limited „,  che 
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in  quell'epoca  estraeva  Foro  in  Val  d' Ossola,  nella  provincia  di 
Novara,  la  quale,  avendo  potuto  sperimentare  le  buone  qualità 
del  minatore  italiano,  propose  d'impiegarne  alcuni,  in  via  di 
prova,  anche  nell'India.  La  prova  diede  risultati  eccellenti,  co- 
sicché ben  presto  il  numero  degl'  Italiani  occupati  in  quelle 
miniere  aumentò. 

Venivano  quasi  tutti  dalla  provincia  di  Bergamo  e  precisa- 
mente dalle  località  denominate  Riva  di  Solto,  Endine,  Pian 
Gajano  ;  altri,  ma  in  numero  minore,  dalla  provincia  di  Novara 
e  precisamente  da  Maougnaga,  Piedimulera,  Kumianca. 

Il  loro  numero,  però,  in  questi  ultimi  anni,  anziché  aumen- 
tare in  proporzione  dell'incremento  preso  dalle  miniere,  è  andato 
diminuendo,  in  modo  da  ridursi  da  circa  200  persone  a  poco  più 
di  120. 

Parecchi  sono  i  motivi  di  questa  diminuzione.  Anzitutto  le 
Compagnie  inglesi  assicuravano  da  principio  ai  nostri  conna- 
zionali condizioni  più  favorevoli  sotto  ogni  rapporto  di  quelle 
attuali.  Anche  prima  che  lasciassero  il  villaggio  natio,  fissa- 
vano le  condizioni  del  contratto  di  lavoro.  Veniva  stabilito  un 
salario  mensile  di  circa  300  lire  italiane  al  mese,  e  le  Compagnie  si 
obbligavano  a  pagare  agli  operai  cosi  il  viaggio  d'andata  come 
quello  di  ritorno  quando  fossero  trascorsi  i  tre  anni  di  lavoro 
per  i  quali  si  erano  vincolati.  Vicino  alle  miniere  fornivano  poi 
gratuitamente  alloggio,  servizio  e  ospedale  per  i  malati.  La  scelta 
degli  operai  poteva  cosi  venir  fatta  direttamente  dalla  Compa- 
gnia, la  quale  aveva  la  sicurezza  di  assumere  un  buon  perso- 
nale, già  pratico  di  lavori  minerari  e  che  per  ciò  imponeva 
alle  Compagnie  maggiori  riguardi  e  responsabilità.  Ma  questo 
sistema  fini  ben  presto.  Tornati  ohe  furono  i  primi  emigranti 
alle  loro  case,  provvisti  di  un  piccolo  peculio,  suscitarono  su- 
bito ne'  loro  compaesani  il  desiderio  di  emigrare  nell'India 
senza  previo  contratto.  Sorse  allora  un'emigrazione  spontanea, 
non  richiesta,  priva  delle  nozioni  più  elementari  del  mestiere 
di  minatore.  Peurtivano  inconsultamente  per  Kolar,  senza  sa- 
pere se  vi  avrebbero  trovato  occupazione,  ottimi  contadini,  pra- 
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tici  di  lavori  agricoli,  ma  ignari  di  lavori  minerari,  ohe  non 
sapevano  usare  né  una  perforatrice  meccanica,  né  la  dinamite, 
né  tutti  gli  utensili  e  i  nuovi  congegni  indispensabili  per  lavorare 
in  una  miniera.  Quest'affluenza  di  mano  d'opera,  in  proporzioni 
superiori  al  bisogno,  causò  due  gravi  danni  alla  nostra  emi- 
grazione. 

Le  Compagnie,  da  un  lato,  non  trovarono  conveniente  assu- 
mer^ operai  con  un  contratto  triennale  e  si  liberarono  di  questo 
vincolo,  potendo  benissimo  patteggiare  sul  posto  con  una  folla  di 
disoccupati  che  s'accontentavano  di  essere  assunti  anche  a  mese, 
pur  di  venir  impiegati.  D'altro  canto,  gl'Italiani  cominciarono  a 
farsi  la  concorrenza  ne'  salari  fra  loro  medesimi.  Chi  non  tro- 
vava da  occuparsi  si  adattava  anche  ad  una  magra  mercede, 
facendo  cosi  il  giuoco  delle  Compagnie,  che  non  tralasciavano  di 
curare  il  proprio  interesse  profittando  dell'occasione  che  gl'Ita- 
liani offrivano  loro. 

Un  altro  colpo  micidiale  alla  nostra  emigrazione  venne  dato 
dall'impiego  sempre  maggiore  di  operai  nativi.  L'operaio  indir 
geno  divenne  presto  un  forte  rivale  di  quello  italiano.  Dotato 
d'uno  spirito  d'imitazione  sorprendente,  potè  imparare  dall'ita- 
liano la  maggior  parte  di  quei  lavori  di  cui  questi  avevano 
avuto  per  lungo  tempo  l'esclusivo  monopolio.  L'indigeno,  abi- 
tuato a  vivere  con  un  pugno  di  riso,  mezzo  nudo,  senza  bisogni 
di  sorta,  fu  presto  in  grado  di  offrire  il  medesimo  lavoro  del- 
l'italiano, ma  ad  un  prezzo  molto  inferiore.  E  l'infiltrazione  di 
mano  d'opera  nativa  in  lavori  cui  prima  erano  adibiti  solamente 
Italiani,  rese  ancor  più  difficile  la  condizione  di  quest'ultimi. 

Infatti  il  personale  che  sorveglia  e  dirige  i  lavori  nella  mi- 
niera, i  cosidetti  chief  mimng  agents,  i  sorveglianti,  ecc.,  a  parità 
di  condizioni  preferiscono  aver  che  fare  con  l'operaio  indigeno 
anziché  con  l'europeo,  sia  perché  hanno  minore  responsabilità, 
sia  perché  l'indigeno  é  più  mite,  meno  scrupoloso  e  si  lascia 
sfruttare  più  facilmente. 

Certo  una  delle  accuse  più  frequenti  che  i  nostri  connazio- 
nali fanno  al  detto  personale  è  quella  di  favorire  ingiustamente 
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Toperaio  indigeno  nell^  distribuzione  di  certi  lavori  e  nelPos» 
sdrvan^a  di  certi  patti ,  cose  cKe  i  direttori  delle  società  igno'^ 
rano,  e  sembra  siano  da  attribuire  al  personale  secondario  inglese. 

Le  cause  indicate  —  affluenza  esagerata  di  operai  non  ad- 
destrati, da  una  parte;  concorrenza  degP indigeni,  dall^ altra  — 
fecero  diminuire  grandemente  la  mano  d'opera  italiana  nei  campi 
axiriferi  di  Kolar  e  vi  fecero  sorgere  da  qualche  anno  le  tristi 
conseguenze  della  disoccupazione.  Sono  giovani  vigorosi,  pieni 
di  energia  e  volontà  di  lavorare  ohe,  dopo  aver  sacrificato 
un'ingente  somma  di  danaro  per  compiere  un  cosi  lungo  viag- 
gio, si  vedono  condannati  all'ozio,  impossibilitati  a  muoversi 
perchè  privi  di  mezzi,  avviliti  di  dover  vivere  corùe  parassiti 
alle  spalle  di  qualche  parente  od  amico  che  lavora  nella  miniera. 
E  questi  disoccupati,  che  spontaneamente  vengono  alle  miniere 
dalla  patria  lontana,  formano  come  una  specie  d'armata  di  ri- 
serva pronta  a  soppiantare  i  compagni  ohe  lavorano  a  condi- 
zioni discretamente  buone.  £s3i  sono  disposti  ad  accettare  qual- 
siasi rimunerazione,  qualsiasi  trattamento  pur  di  venir  occupati 
e  cosi  premono  enormemente  sui  salari  già  pattuiti  dagli  altri, 
rendendo  loro  impossibile  di  migliorarli. 

Quando,  impensierito  per  cosi  miserando  stato  di  cose,  mi 
recai  in  persona  sul  posto,  per  patrocinare  presso  i  direttori 
delle  miniere  i  nostri  connazionali,  mettendo  in  rilievo  i  loro 
pregi  —  riconosciuti  in  molteplici  occasioni  dagli  stessi  inglesi  — 
B  osservando  che,  dopo  tutto,  se  tanti  poveri  disgraziati  langui- 
vano nella  disoccupazione,  non  si  doveva  poi  dimenticare  che 
essi  erano  i  fratelli,  i  figli  di  coloro  che  aveano  schiuse  fonti 
inesauribili  di  ricchezza  al  capitale  inglese,  ecco  quale  fu  la 
risposta  di  que'  rigidi  uomini  d'affari:  Perchè,  essi  dicevano, 
tutti  questi  Italiani  vengono  a  cercare  qui  un'occupazione  quando 
non  sono  richiesti  uè  desiderati  da  noi?  Oltre  il  numero  d'operai 
che  già  impieghiamo,  non  possiamo  assumerne  altri.  Per  di  più 
la  mano  d'opera  italiana  è  più  cara  dell'indigena  senza  essere 
sempre  migliore.  Noi  abbiamo  bisogno  di  operai  eviropei,ma  scelti 
e  pratici  del  mestiere,  in  modo  che  facciano  un  lavoro  ohe  vera- 
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mente  si  distingua  da  quello  che  può  dare  Tindigeno.  Invece  gV  Ita- 
liani fanno  pròprio  il  contrario;  affluiscono  qui  in  numero  superiore 
al  bisogno  e  quasi  sempre  impreparati  al  lavoro  della  miniera. 

Quando  ci  troviamo  di  fronte  ad  operai  dell'antico  stampo, 
come  quelli  che  i  nostri  agenti  sceglievano  direttamente  sul 
posto,  non  pensiamo  nemmeno  a  licenziarli,  e  apprezziamo  Topera 
loro  perchè  ci  soddisfa  completamente.  Essi  sono  lavoratori  im- 
pareggiabili, robusti,  pronti,  pazienti,  arditi,  sobri,  abilissimi  e 
che  noi  preferiamo  a  qualsiasi  altro  ;  e  saremo  sempre  lieti  di  dar 
lavoro  ad  operai  di  questo  genere,  perchè  son  quelli  che  hanno 
fatto  sempre  la  miglior  prova  nei  lavori  più  difficili,  ove  si  ri- 
chiedono responsabilità  personale,  coraggio  e  destrezza. 

Infatti,  nonostante  tante  peripezie,  lavorano  tuttavia  circa 
120  Italiani  nelle  varie  miniere  di  Kolar.  Il  genere  di  lavoro 
cui  vengono  adibiti  è  vario.  Alcuni  fanno  l'imboscatore  {tim- 
berman),  cioè  costruiscono  le  gallerie,  le  rafforzano  con  assi  e 
travi,  ne  puntellano  le  volte  e  le  pareti,  accomodano  e  tengono 
in  ordine  le  strade  che  le  percorrono.  Altri  fanno  il  minatore 
nel  vero  senso  della  parola,  cioè  usano  la  perforatrice,  la  dina- 
mite e  così  via.  Alcuni  lavorano  a  cottimo,  e  questi  [sono  so- 
prattutto i  minatori;  altri  percepiscono  un  salario  mensile  fisso, 
e  questi  sono  gl'imboscatori.  Il  salario  mensile  oscilla  fra  un 
minimo  di  5  lire  sterline  ed  un  massimo  di  15. 

Quelli  che  lavorano  a  cottimo  assumono  direttamente  dalle 
Compagnie  l'escavazione  di  una  data  galleria  a  misura,  fissando 
una  data  rimunerazione  ogni  piede.  Sovente  assumono  operai 
indigeni  che  pagano  direttamente  aggiornata.  È  il  genere  di 
lavoro  più  aleatorio  e  che,  a  seconda  della  qualità  del  filone,  può 
dare  un  guadagno  più  o  meno  cospicuo.  Ultimamente  un  sem- 
plice minatore  di  Riva  di  Solto,  in  breve  volger  di  tempo,  la- 
vorando all'escavazione  del  minerale  in  una  gallerìa,  potè  met- 
tere da  parte  una  fortuna  di  circa  200,000  lire  italiane. 

Parecchi  rimpatriarono  con  un  gruzzolo  superiore  alle  dieci 
mila  lire;  altri  guadagnano  appena  quel  tanto  che  è  necessario 
per  campar  la  vita. 
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In  genere  la  giornata  di  lavoro  è  di  otto  ore,  ma  non  vi  è 
assicurazione  contro  gFinfortuni  sul  lavoro,  e  le  Compagnie  si 
limitano  a  pagar  la  giornata  agli  operai  durante  il  corso  della 
malattia.  Uno  splendido  ospedale  europeo  diretto  da  medici  in- 
glesi è  mantenuto  dalle  Compagnie,  ove  ogni  operaio  è  curato 
gratuitamente  per  tutta  la  durata  dell'infermità;  e  quando  la 
malattia  rende  necessario  il  rimpatrio,  la  spesa  per  il  viaggio  è 
generalmente  pagata  dalle  Compagnie. 

Se  gl'Italiani  non  hanno  a  loro  disposizione  le  belle  abita- 
zioni degli  Inglesi,  specie  di  villette  ben  costruite  e  pulite,  attor- 
niate da  graziosi  giardinetti,  sono  però  alloggiati  in  case  ben 
esposte  e  sane.  Vivono  a  piccoli  gruppi  di  due  o  tre  per  stanza 
—  ogni  camera  ha  annesso  il  bagno  —  e  le  Compagnie,  oltre  le 
masserizie  di  cucina,  forniscono  gratuitamente  i  mobili  per  la 
camera  da  letto,  la  luce,  la  legna  da  ardere,  il  bucato  e  in  ge- 
nere tutto  il  servizio,  che  è  fatto  da  servi  indiani. 

L'assistenza  religiosa  è  affidata  a  due  sacerdoti,  uno  dei  quali 
è  italiano  ed  è  un'ottima  e  pia  persona,  presso  cui  gl'Italiani 
accorrono  per  qualsiasi  aiuto  morale  e  materiale:  un  consigliere 
prezioso  per  chi  si  trova  cosi  lontano  dalle  autorità  governative 
nazionali  e  dalla  patria. 

Ea  vita  a  Kolar  può  costare  ad  un  operaio  circa  tre  lire 
italiane  al  giorno:  cinquanta  lire  al  mese  per  il  vitto,  tronfia  per 
le  bibite,  essendo  costretti  a  bere  molto  a  causa  del  caldo  della 
miniera,  e  dieci  per  altre  piccole  spese. 

Le  occasioni  di  spendere  son  rare  e  gl'Italiani  vivono  molto 
economicamente,  riuniti  in  gruppi  e  acquistando  in  comune  i  ge- 
neri alimentari.  Conducono  una  vita  superiore  a  quella  ohe  con- 
ducevano nell'alpestre  paese  natio,  ma  sono  ben  lontani  dal 
vivere  come  gli  operai  inglesi.  Questi  sono  più  ordinati,  più  pu- 
liti, meno  propensi  a  mescolarsi  all'elemento  nativo,  special- 
mente a  quello  femminile.  Balzano  subito  all'occhio  anche  qui 
le  conseguenze  dell'educazione  differente  impartita  all'operaio 
anglo-sassone  in  confronto  del  nostro  e  tanto  più  del  nostro 
montanaro.  Ma  tutte  queste  piccole  deficienze  sono  compensate 
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dalla  morigeratezza,  dall' abilità,  dalle  doti  di  carattere  del  nostro 
operaio. 

Dopo  tre  o  quattro  anni  di  servizio,  agli  operai  ebene  sono 
meritevoli  le  Compagnie  concedono  un  permesso  di  sei  meii 
affinchè  possano  rimpatriare.  Tornando  puntualmente  al  lavoro 
finita  la  licenza,  sono  senza  difficoltà  ripresi  alle  condizioni  di 
prima. 

Dunque  più  di  un  centinaio  \1'  Italiani,  che  abbiano  i  requie- 
siti  sopra  accennati,  può  facilmente  trovar  lavoro  nei  campi 
aurìferi  di  Kolar.  Ma  affinchè  anche  questo  manipolo  non  vada 
peggiorando  e  quindi  eliminandosi,  è  mestieri  ohe  l'emigrazione 
diretta  in  quelle  regioni  sia  regolata  ed  illuminata. 

Bisogna  impedire  a  coloro  che  non  conoscono  il  lavoro  delle 
miniere  d'emigrare  a  Kolar;  e  ciò  non  soltanto  per  evitare  la 
disoccupazione  che  li  attende  dopo  aver  sacrificato  tempo  e  de- 
naro per  il  lungo  viaggio,  ma  anche  per  non  peggiorare  ancor 
più  le  condizioni  de'  loro  compaesani  già  occupati. 

È  d'uopo  che  le  autorità  competenti  facciano  conoscere  questo 
stato  di  cose  e  consiglino  gli  operai  a  non  emigrare  se  prima 
non  hanno  ricevuto  dall'India  l'assicurazione  che  troveranno 
lavoro. 

Queste  informazioni  si  potranno  ottenere  scrìvendo  diretta- 
mente sia  alle  Compagnie,  sia  ad  uno  dei  regi  consolati  italiani, 
quello  di  Bombay  oppure  quello  di  Calcutta. 

Ristretta  in  tal  modo  l'emigrazione  de'  nostri  connazionali, 
essi  potranno  pretendere  un  miglioramento  delle  loro  condizioni 
e  aspirare  ad  elevare  il  loro  tenore  di  vita  all'altezza  di  quello 
dell'operaio  inglese. 

Nei  prospetti  che  seguono  è  data  notizia  della  produzione 
totale  dell'oro  nelle  miniere  di  Kolar  in  ciascuno  degli  anni 
1882-1902,  del  numero  delle  persone  in  esse  impiegate  e  della 
quantità  del  minerale  estratto  nel  1902  e  finalmente  dei  saJarì 
medi  percepiti  dal  personale  addetto  alle  medesime. 
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Valore  (In  lire  ft^line)  dell'oro  estratto  dalle  miniere  di  Kolar 
negU  anni  18821902. 


1882 88 

1883 96 

1884 4,480 

1886 28,989 

1886 68,027 

1887 67,028 

1888 128,879 

1889 298,861 

1890 409,626 

1891 504,324 

1892 


1893 784,842 

1894 796,876 

1896 978,610 

1896 1,228,806 

1897 1,487,140 

1898 1,575,966 

1899 1,678,464 

1900 1,879,034 

1901 1,923,081 

1902 1,964,508 
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Media  dei  ealari  mensili  percepiti  dagli  operai  nelle  miniere 

di  Kolar. 


GAXBOOBIB  DI  OPIEAI 


BàìMti  (In  Um  ftwline) 


Ispettori  del  sottosuolo 

Assistenti  meccanici 

Capi-squadra 

Macinatori 

Falegnami 

Fabbri-ferrai 

Macchinisti 

Minatori 

Operai  addetti  all'impiego  della  dinamite 

Imboscatori 

Chimici 

Assistenti  chimici 

Scavatori  di  pozzi 

Calderai 

Operai  che  lavorano  nel  sottosuolo .    •    . 
„  „  alla  superficie.    .    . 

Media  per  le  varie  categorie 


Emigraz.  e  Col.  —  6 
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IV.  -  ALTRI  POSSEDIMENTI  INGLESI 


ISOLA  DI  CEYLAN 


Da  HB  rapporto  del  sig.  ERNESTO  ENCUELMÀTEB,  r.  eoasole  ìm  Colombo. 

(Febbraio  1905). 

Gli  Italiani  residenti  nelP isola  di  Ceylan,  per  quanto  consta 
a  quest'ufficio  consolare,  sono  soltanto  tre:  un  fotografo,  un  caf- 
fettiere ed  un  parrucchiere. 

Non  vi  sono  operai  italiani  addetti  alla  costruzione  di  strade 
ferrate  ©  ad  altri  lavori  pubblici,  come  non  vi  è  alcuna  Casa 
commerciale,  né  alcuna  Società  industriale  diretta  da  nostri  con- 
nazionali. 


BIRMANIA 


Da  OB  rapporto  del  ea?.  FEDERICO  ATORK,  r.  eoasole  in  Rasfooi. 

(Agosto  1905). 

Vi  sono  in  Birmania  pochi  Italiani,  che  esercitano  i  me- 
stieri di  intraprenditori  (stevedores)  e  confettieri,  ed  alcuni  Bltri 
che  sono  impiegati  presso  la  "  Italian  Colonial  Trading  Society  „, 
la  quale  ha  recentemente  mutato  il  proprio  nome  in  quello  di  "  The 
Colonial  Trading  Society  of  Trieste,  Ltd.  „ 

Vi  è  inoltre  il  conte  Calderari,  che  ha  per  lungo  tempo  occu- 
pato, con  molta  lode,  il  posto  di  segretario  del  municipio  di 
Mandalay. 
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GLI  ITALIANI  NEGLI  STABILIMENTI  DEGLI  STRETTI 


Rapporto  del  sigrnor  C.  T.  REELFS^  console  grenerale  d'Olanda, 
reggente  il  r.  consolato  d' Italia  in  Singapore  (1). 

(Ottobre  1901). 

Gli  Stabilimenti  degli  Stretti  comprendono  V  isola  di  Singa- 
pore, la  città  e  provincia  di  Malacca,  V  isola  di  Penang,  la  pro- 
vincia di  Wellesley  e  le  sue  dipendenze,  il  territorio  e  V  isola  di 
Dindings,  le  isole  di  Cocos  e  di  Christmas.  Gli  Stati  della  peni- 
sola di  Malacca,  che  sono  sotto  il  protettorato  dell'Inghilterra, 
comprendono  cinque  residenze,  cioè:  Perak,  Selangor,  Sunghei- 
XJjong,  Negri  Sembilan  e  Pahang. 

La  superficie  degli  Stabilimenti  degli  Stretti  è  di  1472  miglia 
quadrate;   quella   degli  Stati  nativi  protetti  di  23,609. 

Un  governatore,  nominato  dal  re,  è  capo  della  colonia  degli 
Stabilimenti  degli  Stretti  ed  è  assistito  da  un  "  Consiglio  ese- 
cutivo „,  del  quale  non  è  però  tenuto  a  seguire  il  parere  ;  tut- 
tavia, in  caso  di  divergenza,  deve  riferirne  al  segretario  di  Stato 
delle  colonie  in  Londra. 

Il  "  Consiglio  esecutivo  „  è  presieduto  dal  governatore  ed  è 
composto  di  otto  dei  principali  funzionari  governativi,  che  sono 
nominati  dal  re. 

Vi  è  inoltre  un  Consiglio  legislativo  della  colonia,  anch'esso 
presieduto  dal  governatore,  di  cui  fanno  parte  nove  capi  delle 
diverse  amministrazioni  governative  e  altri  sette  membri,  due 
dei  quali  sono  nominati  dalle  Camere  di  commercio  di  Singapore 
e  di  Penang. 


(1)  I  dati  relativi  agli  anni  1901,  1902   e   1903  sono  tolti  da  un  rap- 
porto, io  data  del  6  marzo  1905,  del  sìg.  H.  Spàklbr,  reggente  il  consolato. 


Digitized  by  VjOOQIC 


84 

Secondo  il  censimento  eseguito  il  1^  marzo  1901,  la  città  di 
Singapore  ha  una  popolazione  di  228,565  abitanti,  di  cui  3824 
fra  europei  ed  americani,  4120  eurasiani  e  164,041  cinesi. 

L'emigrazione  italiana  negli  Stabilimenti  degli  Stretti  è  insi- 
gnificante. Sono  soltanto  28  gì'  Italiani  che  vi  risiedono,  dei  quali 
9  a  Singapore. 

Nessuna  disposizione  legislativa  regola  l'immigrazione  europea; 
perla  sola  immigrazione  dei  Cinesi  e  degli  Indiani  esistono  norme 
restrittive. 

Del  resto  è  assolutamente  da  sconsigliare  l'emigrazione  di 
operai  e  giornalieri  verso  queste  regioni,  sia  perchè  non  potreb- 
bero resistere  al  clima  tropicale,  sia  perchè  la  concorrenza  del- 
l'operaio cinese  renderebbe  loro  impossibile  di  guadagnare  tanto 
da  sopperire  ai  bisogni  della  vita. 

I  prodotti  più  importanti  sono:  il  pepe,  la  noce  moscata  ed 
altre  droghe  (garofani,  spezie,  ecc.);  il  thè,  il  caffè,  il  cocco,  la 
tapioca,  la  canna'  da  zucchero,  ecc. 

Le  monete  che  hanno  corso  legale  sono  i  dollari  ed  i  cents. 
Si  noti  però  che  il  dollaro  delle  colonie  inglesi  dell'Estremo 
Oriente  non  è  da  confondersi  col  dollaro  americano,  perchè  vale 
soltanto  circa  la  metà. 

II  valore  dei  prodotti  importati  dall'Italia  a  Singapore  nel  1900 
fu  di  $  1,758,085,  nel  1901  di  $  1,830,085,  nel  1902  di  $  1,774,493 
e  nel  1903  di  $  1,769,471. 

L'unica  Società  di  navigazione,  i  cui  piroscafi  facciano  un 
servizio  diretto  fra  l' Italia  e  Singapore  e  viceversa,  è  il  "  Nord- 
deutscher  Lloyd  „  di  Brema,  con  approdi  a  Napoli  e  a  Genova. 

La  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana  costringe  i  piro- 
scafi a  trasbordare  a  Bombay  dopo  undici  giorni  di  fermata  in 
quel  porto. 
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LA  COLONIA  ITALIANA  DI  HONGKONG 


Rapporto  del  signor  X.  POST^  regrgr^nte  il  r.  consolato. 

{ Dicembre  1901). 

La  colonia  di  Hongkong  comprende  V  isola  dello  stesso  nome, 
con  la  città  di  Vittoria  ed  un  piccolo  territorio  situato  sull'opposta 
liva  del  continente  asiatico,  col  sobborgo  di  Kowloon.  In  seguito 
ad  una  convenzione  stipulata  nel  1897  fra  la  Cina  e  l'Inghilterra, 
i  limiti  di  questo  territorio  furono  estesi  fino  ad  una  linea  fra  il 
Mirsbay  eilDeepbay,  e  il  Governo  ingleiae  ebbe  facoltà  di  occupare 
anche  le  isole  che  si  trovano  a  sud,  a  ponente  e  ad  oriente 
dell'isola  di  Hongkong.  Tuttavia  questi  territori  non  sono  di  pro- 
prietà della  Corona  inglese,  ma  furono  dal  Governo  cinese  ce- 
duti all'  Inghilterra  soltanto  per  un  periodo  di  90  anni. 

La  superficie  di  tutti  i  territori  sopra  indicati  ammonta  a 
più  di  200  miglia  quadrate  inglesi.  La  popolazione  totale  era,  al 
principio  del  1901,  epoca  dell'ultimo  censimento,  di  399,466  per- 
sone, divisa  come  segue:  città  di  Vittoria,  181,918;  sobborghi 
e  villaggi  nell'isola  di  Hongkong,  69,776;  marina  mercantile,  2181; 
armata  e  marina  da  guerra  inglese,  13,237;  popolazione  del  cosid- 
detto "  Nuovo  Territorio  „,  102,264;  popolazione  fluttuante,  40,100. 

Essendo  la  colonia  di  Hongkong  una  Croton  Colony,  essa  è  priva 
di  quell'autonomia  concessa  alle  altre  colonie  inglesi,  e  perciò 
la  sua  amministrazione  dipende  totalmente  dal  Governo  inglese, 
cioè  dal  Colonial  Office  di  Londra.  Il  potere  esecutivo  è  affidato  ad 
un  governatore  civile,  che  ha  il  grado  di  viceammiraglio  ed  è 
nominato  dal  re  d'Inghilterra.  Il  governatore  è  assistito  da  un 
Consiglio  esecutivo  composto  di  9  membri,  i  quali  sono  pure 
nominati  dal  re  d' Inghilterra,  e  da  un  Consiglio  legislativo  com- 
posto di  14  membri,  dei  quali  12  sono  nominati  dal  governatore, 
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uno  dalla  Camera  di  commercio  ed  uno  dalla  popolazione.  Di  questi 
due  Consigli,  come  pure  del  Consiglio  sanitario,  che  assiste  il  dipar- 
timento sanitario  e  tecnico  del  Governo  coloniale,  possono  far  parte 
soltanto  sudditi  inglesi.  I  principali  dipartimenti  delF Amministra- 
zione della  colonia  sono:  l'ufficio  coloniale  propriamente  detto, 
con  a  capo  il  segretario  colouiale;  la  capitaneria  di  porto;  il  di- 
partimento botanico,  che  è  pure  incaricato  del  rimboschimento  dei 
territori  della  colonia;  il  dipartimento  sanitario;  l'osservatorio; 
il  dipartimento  della  polizia;  quello  dei  lavori  pubblici;  T  ufficio 
generale  delle  poste;  l'ufficio  generale  del  registro,  ecc. 

La  moneta  corrente  è  il  dollaro  coloniale,  che  si  divide  in  100 
centesimi.  I  pesi  sono  quelli  stessi  che  si  usano  in  Inghilterra 
e  nei  porti  della  Cina. 

La  popolazione  cinese  supera  di  gran  lunga  quella  europea. 
Cosi  per  questo  motivo,  come  a  causa  delle  basse  mercedi  di 
cui  si  contentano,  generalmente,  gli  operai  indigeni,  e  della  loro 
abilità  nell'  esercizio  dei  mestieri  manuali,  tutti  gli  operai,  fac- 
chini, artigiani,  ecc.,  sono  cinesi;  gli  Europei  si  dedicano  esclu- 
sivamente agli  impieghi  governativi,  alle  professioni  liberali  ed 
al  commercio  all'ingrosso. 

Essendo  alcune  delle  provincie  limitrofe  a  Hongkong  den- 
samente popolate,  quest'ultima  colonia  ha  sempre  a  sua  disposi- 
zione un  grande  contingente  di  operai  cinesi  per  l'esecuzione  di 
lavori  pubblici,  per  lo  sviluppo  delle  industrie,  ecc.  Perciò  non 
esiste  a  Hongkong  una  questione  d'immigrazione  europea  od 
americana,  né,  in  particolare,  d'immigrazione  italiana.  Non  è 
possibile  ad  operai,  terrazzieri,  agricoltori,  artigiani  e  professio- 
nisti stranieri  competere  coi  lavoratori  cinesi  ed  ottenere  una 
rimunerazione  lucrativa.  Si  aggiunga  che  tutti  i  grandi  lavori 
sono  nelle  mani  d'impresari  inglesi;  di  guisa  che  nemmeno  i  posti 
di  ispettori,  sorveglianti,  conduttori,  ecc.,  possono  essere  occupati 
da  Italiani,  se  non  conoscono  perfettamente  la  lingua  inglese. 

Hongkong  non  offre  pertanto  alcuna  prospettiva  per  la  nostra 
immigrazione,  e  bisogna  sconsigliare  i  nostri  connazionali  dal 
recarsi  in  questo  paese. 
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Per  tali  motivi  la  colonia  italiana  di  Hongkong  è  assai 
ristretta,  non  contando  che  63  persone,  delle  quali  30  maschi 
e  33  femmine.  Fra  i  primi  sono  da  notare  2  professori  di  musica, 
5  impiegati  di  Case  commerciali  (di  cui  2  italiane),  2  ufficiali 
della  manna  mercantile,  e  i  rimanenti  piccoli  commercianti  e 
figli  di  famiglia.  Le  donne  sono,  per  la  maggior  parte,  religiose 
appartenenti  all'Ordine  delle  Suore  Canossiane. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  che  a  Hongkong  non  vi  sono 
prospettive  favorevoli  di  immigraizione  se  non  per  coloro  che  eser- 
citano professioni  liberali  (maestri  di  musica,  medici,  ingegneri, 
avvocati,  ecc.)  o  il  commercio.  Ma,  siccome  anche  in  queste  pro- 
fessioni la  concorrenza  è  grande,  occorre  che  i  nuovi  arrivati 
conoscano  bene  la  lingua  ed  i  costumi  inglesi  e  siano  anche 
provvisti  di  un  certo  capitale,  per  poter  vivere  a  proprie  apese 
finche  siano  riusciti  a  formarsi  una  discreta  clientela  o  a  trovare 
un  impiego  conveniente. 

Essendo  Hongkong  un  porto  libero,  non  vi  sono  leggi  rela- 
tive all'immigrazione,  ed  ogni  straniero  è  ammesso  in  questa 
colonia  senza  restrizioni  di  sorta. 

Ad  eccezione  del  convento  delle  Suore  Canossiane,  le  pro- 
prietà immobiliari  italiane  nella  città  di  Hongkong  consistono 
in  alcuni  magazzini  e  case  posseduti  da  una  vedova  italiana  e 
valutati  approssimativamente  poche  centinaia  di  migliaia  di 
franchi.  Non  esistono  invece  proprietà  rustiche  appartenenti  ad 
Italiani.  Cosi  pure  non  vi  sono  istituti  italiani  di  credito,  d'istru- 
zione, d'assistenza  e  di  previdenza. 

Fra  le  linee  marittime  in  comunicazione  regolare  con  l'Italia 
sono  da  menzionare  la  linea  quindicinale  del  Lloyd  germanico 
e  dell'  Hamburg-Americanische  Packetfahrtsactiengesellschaft, 
che  va  da  Genova,  via  Napoli  e  Hongkong,  a  Yokohama,  e  la 
linea  della  Società  di  Navigazione  Generale  Italiana,  la  quale  va 
ogni  mese  da  Bombay  a  Hongkong  e  ritorna  in  coincidenza  coi 
vapori  della  stessa  Compagnia  che  percorrono  la  linea  Genova- 
Bombay. 
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V.  -  INDIE  OLANDESI 


LE  INPIE  OLANDESI  E  L'IMMIGEAZIONE  ITALIANA 


Rapporto  del  sigrnor  GUGLIELMO  TAN  HEUSBEN» 
regrCT^nte  il  r.  consolato  in  Bataria. 

(Agosto  190S). 

Superficie  e  popolazione.  —  La  superficie  delle  Indie  Olandesi 
è  di  circa  34,780  miglia  quadrate  e  la  sua  popolazione  di  36,643,350 
abitanti,  i  quali,  secondo  i  risultati  dell'ultimo  censimento,  si 
distribnivano  per  nazionalità  nel  modo  seguente: 

In  GUTft  0  Madera  Negli  mitri  poesedlmentl 
Europei.    .....           62,500  13,350 

Cinesi 277,300  260,060 

Arabi 18,060  9,350 

Di  altri  paesi  dell' Asia  3,100  18,560 

Indigeni 28,386,100  6,600,000 

Totale  .    .    .    28,747,050  6,896,300 


Ordinamento  politico  e  amministrativo.  —  L'amministrazione 
delle  Indie  Olandesi  è  affidata  ad  un  governatore  generale,  eletto 
dalla  Regina  d'Olanda.  Egli  è  il  capo  delle  forze  di  terra  e  di 
mare  ed  è  assistito  da  un  ^  Consìglio  delle  Indie  „,  composto  di 
un  vicepresidente  e  quattro  membri,  anch'essi  nominati  dalla 
Regina.  Vi  è  inoltre  una  ^  Camera  generale  dei  Conti  „,  che  ha 
l'amministrazione  e  la  responsabilità  di  tutto  il  denaro,  i  mobili 
e  gl'immobili  appartenenti  al  Governo. 

Il  potere  ammÌDÌstrativo  è  diviso  in  otto  dipartimenti,  che 
sono  i  seguenti:  giustizia;  amministrazione  interna;  istruzione, 
culto  e  industria  ;  lavori  pubblici  ;  finanze  ;  guerra  ;  marina  ;  agri- 
coltura. 
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Monete,  pesi  e  misure.  —  Le  monete  che  hanno  corso  legale 
nelle  Indie  Olandesi  sono  d'oro,  d'argento  e  di  rame.  Le  monete 
d'oro  sono  da  10  fiorini,  quelle  d'argento  da  fiorini  2.60,  1,  0.60, 
0.25  e  0.10  e  quelle  di  rame  da  fiorini  0.025,  0.01  e  0.005. 

Per  ciò  che  riguarda  i  pesi  e  le  misure,  è  in  vigore  il  si- 
stema metrico  decimale.  Yi  sono  però  molti  altri  pesi  e  misure, 
che  troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare.  Per  esempio,  pesi  spe- 
ciali si  adoperano  per  il  commercio  all'ingrosso  e  per  quello  al 
minuto,  ed  altri  ve  ne  sono  per  i  metalli  prezio'^i,  per  i  dia- 
manti, per  i  medicinali,  per  l'oppio  e  per  il  riso.  Cosi  pure  vi 
sono  speciali  misure  di  lunghezza  per  i  terreni,  per  le  stoffe,  ecc.  ; 
di  volume  per  le  navi,  per  la  legna  da  ardere,  ecc.  ;  di  capacità 
per  il  riso,  il  sale,  la  calce,  gli  sciroppi,  gli  olii,  ecc. 

Colonia  italiana.  ^  Nelle  Indie  Olandesi  non  v'ha  una  vera 
e  propria  immigrazione  italiana  e  neppure  europea;  vi  risiede  però 
nn  certo  numero  d'Italiani. 

Secondo  accurate  indagini  da  me  fatte,  essi  ammontano  a  55 
e  sono  per  la  maggior  parte  musicanti,  suonatori  d'organetto  e 
lavoratori  in  marmo;  uno  solo  è  commerciante. 

Qualcuno  dei  nostri  connazionali  qui  residenti  possiede  pro- 
prietà immobiliari,  ma  di  minimo  valore;  scarsissimo  è  pure  il 
denaro  da  essi  depositato  nelle  banche. 

Non  esistono  qui  istituti  italiani  di  credito,  né  d'istruzione, 
né  di  assistenza  e  previdenza,  e  neppure  Camere  di  commercio. 

Parimente  non  vi  sono  leggi  o  regolamenti  locali  in  materia 
di  assicurazione  contro  gl'infortuni  sul  lavoro  o  contro  le  ma- 
lattie, né  leggi  protettrici  delle  donne  e  dei  fanciulli  ammessi 
a  lavorare  nelle  fabbriche  e  negli  opifici. 

La  naturalizzazione  può  essere  acquistata  dagli  stranieri  nei 
soli  casi  previsti  dalla  legge  fondamentale  del  12  dicembre  1892. 

Tutti  gli  stranieri  che  giungono  nelle  Indie  Olandesi  sono 
obbligati  a  presentarsi  entro  tre  giorni  dall'arrivo  alle  Autorità 
locali  e  a  dichiarare  chi  siano,  donde  vengano  e  quale  sia  lo 
scopo  della  loro  venuta;  soltanto  quando  abbiano  dato  risposte 
sodisfacenti  sono  muniti  di  una  carta  d'ammissione.  Coloro  poi 
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che  vogliono  stabilirsi  in  Giava  e  Madera  debbono  ottenere 
l'autorizzazione  scritta  del  governatore  generale;  per  gli  altri 
possedimenti  occorre  il  permesso  del  funzionario  di  grado  più 
elevato  che  vi  risiede. 

Per  poter  esercitare  le  professioni  di  medico,  farmacista,  av- 
vocato, ingegnere,  ecc.,  gli  stranieri  debbono  sostenere  un  esame. 

La  sola  Compagnia  di  navigazione  i  cui  piroscafi  facciano 
un  servizio  fra  V  Italia  e  queste  contrade  è  la  "  Stoomvaart  My 
Nederland  „.  La  durata  del  viaggio  è  di  circa  23  giorni  e  il 
prezzo  è  di  fr.  736  in  prima  classe  e  di  fr.  400  in  secónda  classe. 
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VL-CINA 


GLI  ITALIANI  IN  CINA 


Ba  an  rapi^rto  del  car.  CARLO  nob.  BAROLI^  r.  miBlstro  in  Peehino. 

{SetUmbre  1905). 

Osservazioni  preliminari.  —  La  Cina  non  è  attualmente  aperta 
al  commercio  straniero,  e  anche  supponendo  (il  che  non  è)  che 
vi  fossero  in  questo  paese  delle  condizioni  favorevoli  per  una 
immigrazione  italiana,  essa  sarebbe  legalmente  ostacolata  dai 
vigenti  trattati,  che  non  permettono  agli  stranieri  di  risiedere  se 
non  in  alcune  città  aperte  al  commercio  internazionale  e  in 
speciali  quartieri,  dove,  sotto  la  giurisdizione  delle  rispettive 
Autorità  consolari,  i  sudditi  esteri  godono  di  quei  diritti  di  com- 
mercio e  di  proprietà,  che  sono  accordati  ai  Cinesi  in  tutti  i 
paesi  stranieri,  fuorché  negli  Stati  Uniti  d'America. 

Per  emigrazione  italiana  in  Cina  si  deve  dunque  intendere 
l'affluire  dei  nostri  connazionali  nei  porti  aperti  al  commercio, 
perchè  coloro  i  quali  si  trovano  ora  nell'interno  della  Cina,  o 
vi  assumono  temporaneamente  lavori  e  imprese  ferroviarie  òol 
tacito  consenso  del  Governo  cinese  che  ha  bisogno  dell'opera 
loro,  oppure  vi  esercitano  il  commercio,  sono  esposti  a  venire 
espul^  da  un  giorno  all'altro,  con  grave  danno  dei  loro  interessi, 
dalle  Autorità  provinciali  che,  abbandonando  l'antica  tolleranza, 
hanno  recentemente  insistito  per  la  rigida  osservanza  delle  clau- 
sole esclusive  dei  trattati. 

Superficie,  popolazione  e  forma  di  governo.  —  La  Cina  ha  una 
superficie  di  undici  milioni  di  chilometri  quadrati  e  una  popo- 
lazione, non  compresi  i  paesi  dipendenti,  di  432  milioni  di  abi- 
tanti. La  forma  di  governo  è  la  monarchica  assoluta. 
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Monete,  —  La  sola  moneta  coniata  in  Cina  è  la  sapeca  di  rame. 
H  suo  valore  effettivo  dipende  da  due  coefficienti,  cioè  la  mag- 
giore o  minore  quantità  che  se  ne  trova  sul  mercato,  e  il  valore 
relativo  delFargento. 

Vi  sono  due  sorta  di  sapeche:  la  grande  (takor-cien)  e  la  pic- 
cola {chih'cKien\  che  vale  la  metà  della  prima.  Cinquanta  sapeche 
grandi,  ovvero  cento  piccole,  formano  un  tiao  o  stringa.  Il  dol- 
laro messicano,  che  è  in  corso  nei  porti  dove  si  trovano  stra- 
nieri, e  che  ora  vale  circa  franchi  oro  2.60,  contiene,  al  giorno 
d'oggi,  nove  tiaOf  cioè  400  sapeche  grandi  od  800  piccole.  La 
sapeca  grande  vale,  perciò,  la  quarta  parte  di  un  cent  messicano, 
e  quindi'  la  quarta  parte  di  due  centesimi  e  mezzo  di  lira 
italiana. 

Solo  recentemente  il  Governo  ha  fatto  coniare  nelle  zecche 
deir  Impero  delle  nuove  monete  di  rame,  a  cui  il  popolo  ha  dato 
il  nome  di  ^  semi  di  rame  „  {t\mg'2er)^  e  che  hanno  il  valore  di 
cinque  capeche  grandi  o  dieci  piccole.  Sono  pure  stati  coniati, 
nelle  varie  provincie,  dollari  d'argento;  ma,  essendo  la  loro  lega 
differente,  le  banche  cosi  cinesi  come  straniere  non  li  quotano 
mai  allo  stesso  valore. 

Il  rame  è  dunque  in  Cina  uno  degli  standards  monetari  e  forse 
il  più  popolare,  perchè  dà  alla  gente  povera  una  moneta  divi- 
sionale di  infimo  valore:  T unità  superiore  alla  sapeca  è  il  tiao. 

Le  banche  indigene,  che  godono  di  una  libertà  d'emissione 
che  non  trova  riscontro  in  Europa,  emettono  anche  dei  biglietti 
di  tiao. 

Veniamo  ora  all'argento.  Questo  metallo  non  viene  coniato, 
ma  è  calcolato  a  peso.  L'unità  di  peso  è  il  Uangy  che  potremmo 
tradurre  oncia.  Per  garantire  al  pubblico  l'esattezza  del  peso 
e  la  qualità  della  lega,  le  officine  governative  o  private  delle 
banche  imprimono  sull'argento  un  bollo  di  riconoscimento. 

Il  tael  è  generalmente  in  forma  di  barchetta,  e  il  suo  peso 
varia  da  mezz'oncia  fino  a  cinquanta  e  cento  oncie. 

L'oncia  d'argento  {liang)  si  divide  in  10  chien;  il  chien  {mace) 
in  10  /m,  e  il  fen  (candaren)  in  10  li. 
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Esistono  pure  altre  minori  suddivisioni  di  peso,  usate  soltanto 
nella  contabilità  di  Stato,  per  dare  T  illusione  d'una  scrupolosa 
esattezza. 

Le  banche,  per  calcolare  le  frazioni  di  taci,  tagliano  l'ar- 
gento con  una  grossa  forbice'  e  lo  pesano  sulle  bilancie. 

Tutto  ciò  basterebbe  a  dimostrare  la  poca  praticità  del  sistema 
monetario  cinese;  ma  la  confrisione  che  regna  in  Cina  in  fatto 
dì  monete  è  ancora  maggiore. 

L'oncia  non  è  la  stessa  in  tutte  le  parti  della  Cina,  ma 
ogni  centro  importante  ha  un'oncia  di  peso  differente.  E  come 
se  questo  non  bastasse,  la  diversità  della  lega  dell'argento  crea 
anche  nello  stesso  luogo  dei  differenti  standards.  L'oncia  che 
attualmente  vale  di  più  ò  quella  delle  dogane  {Haikwan  tael), 
che  serve  per  il  pagamento  delle  tasse  d'esportazione  e  d' impor- 
tazione, n  suo  valore  medio  fu,  nel  1904,  di  franchi  oro  2.60. 
Data  l' impossibilità  di  pagare  grosse  somme  in  argento,  le  banche 
cinesi,  ed  ora  anche  le  banche  estere,  emettono  biglietti  di  vario 
taglio  in  taels. 

E  facile  intendere  come  questo  sistema,  o  piuttosto  questa 
mancanza  di  ogni  sistema,  complichi  e  danneggi  le  operazioni 
commerciali,  e  come  le  banche,  che  sono  le  sole  a  capire  qualche 
cosa  in  mezzo  a  tanta  confusione  monetaria,  possano  facilmente 
avvantaggiarsi  a  danno  degl'interessi  dei  privati. 

n  trattato  anglo-cinese  del  1902  contiene  il  consenso  della 
Cina  all'adozione  di  un  sistema  monetario  uniforme  in  tutto  l'Im- 
pero; e  cosi  pure  il  trattato  americano  del  1903  e  quello  giap- 
ponese del  1904.  Pino  ad  ora,  però,  la  Cina  non  ha  fatto  nulla  • 
per  conseguire  tale  scopo. 

Pesi.  —  L'unità  di  peso  è  il  tael,  od  oncia,  ohe  equivale  a 
grammi  37.783.  Sedici  tads  formano  una  libbra  (detta  qui  com- 
mercialmente catty  e  in  lingua  cinese  kin).  La  libbra  è  dunque 
eguale  a  grammi  604.53. 

Cento  cattìes  formano  un  pictd  (in  cinese  tan)j  equivalente  a 
chilogrammi  60.463. 
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Misure.  —  Le  misure  di  lunghezza  sono  il  piede  (chih),  equi- 
valente a  33  centimetri,  e  il  chang,  equivalente  a  dieci  piedi,  o 
metri  3.30. 

La  misura  di  superficie  è  il  piede  quadrato,  uguale  a  metri 
quadrati  O.lO,  e  quella  cubica  il  piede  cubico,  ugaale  a  metri 
cubi  0.04. 

Tutte  queste  misure  sono  quelle  generalmente  adottate  dai 
trattati  e  usate  nei  luoghi  dove  commerciano  gli  stranieri,  ma 
è  necessario  aggiungere  che  nell'  intemo  della  Cina  esse  variano 
profondamente  da  un  luogo  all'altro. 

Colonia  italiana.  —  Non  esiste  in  Cina  un  censimento  degli 
stranieri,  se  si  eccettuano  le  statistiche  del  personale  estero 
delle  dogane  marittime,  che  si  riferiscono  naturalmente  ai  soli 
porti  aperti  al  commercio,  e  dalle  quali  sono  perciò  esclusi  tanto 
i  missionari  quanto  coloro  che  si  trovano  temporaneamente  ed 
illegalmente  nell'interno  del  paese.  Secondo  queste  statistiche, 
il  numero  delle  ditte  e  dei  sudditi  italiani  residenti  nei  porti 
aperti  al  commercio,  sarebbe  il  seguente  in  ciascuno  degli  anni 
1900  a  1904: 


1900 

Ditte 
italiane 

....           9 

Sudditi 
iUliani 

138 

1901 

....         15 

273 

1902 

....         18 

418 

1903 

....         18 

818 

1904 

....        22 

366 

Nel  1904  l'Italia,  rispetto  al  numero  delle  Case  di  commercio, 
veniva  dopo  la  Spagna,  che  ne  aveva  32,  ma  precedeva  l' Olanda,  la 
Danimarca,  la  Norvegia,  la  Svezia,  la  Russia,'rAustria  e  il  Belgio. 
Invece,  per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  connazionali,  seguiva 
la  Francia,  che  ne  aveva  1374,  ma  precedeva  gli  Stati  sopra  in- 
dicati, come  pure  la  Spagna,  che  aveva  in  Cina  278  sudditi. 

Istituti  italiani.  —  La  Banca  coloniale^di  Milano  ha  istituito 
a  Shanghai  una  succursale,  che  finora  si  è  occupata  quasi  esclu- 
sivamente del  servizio  delle  indennità  cinesi. 
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Esiste  pure  a  Shanghai  una  Società  di  beneficenza,  che,  nei 
Hmiti  delle  sue  modeste  forze,  provvede  talora  al  rimpatrio  di 
indigenti.     . 

Infine,  fu  stabilita  recentemente  a  Shanghai  una  Camera  di 
commercio. 

Ncduralizzazione.  —  Il  caso  di  uno  straniero  che  diventi  sud- 
dito cinese  non  è  contemplato  né  dai  trattati  né  dalle  leggi 
oinesi,  per  cui  la  razza  di  origine  costituisce  l'unica  prova  di 
essere  suddito  della  Cina. 


A  complemento  del  rapporto  del  cav.  Baiewli  crediamo  utile 
puìMicare  le  seguenti  notizie  che  riguardano  più  specialmente  gl'in- 
teressi italiani  in  Cina.  Esse  sono  tolte  da  un  rapporto  del  cav. 
Carlo  nob.  Sforza,  segretario  della  r.  legazione  in  Pechino^  del" 
l'ottobre  1904,  già  apparso  nel  Bollettino  del  Ministero  degli  affari 
esteri,  e  che  ha  per  titolo  :  "  Notizie  economiche  suUa  Cina  del  Nord 
in  rela^ioìie  agV  interessi  italiani.  „ 

Concessione  italiana  di  Tientsin.  —  Nel  giugno  1901  veniva 
firmata  dal  regio  ministro  d' Italia  conte  Q-allina  e  da  un  rappre- 
sentante del  Governo  cinese  una  convenzione,  giusta  la  quale  veniva 
data  air  Italia  una  concessione  a  Tientsin,  sulle  sponde  del  Pei-ho, 
dell'estensione  di  842  mu  (1). 

La  situazione  topografica  della  nostra  concessione  é,  dal  punto 
di  vista  commerciale,  abbastanza  buona,  poiché  essa  é  situata  fra 
la  ferrovia,  vicino  alla  stazione  di  Tienisin' settlement  (la  stazione 
della  parte  europea  della  città),  e  il  Pei-ho.  A  monte  essa  è  limi- 
trofa alla  concessione  austriaca  e  a  mare  alla  russa,  le  quali,  al 
pari  della  nostra,  sono  lambite  dal  Pei-ho,  e,  come  la  nostra, 
datano  dal  1901. 


(1)  Un  mu  equivale  a  600  mq. 
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Lungo  la  ferrovia  una  parte  della  nostra  ooncessione  è  coperta 
di  vecchi  cimiteri  cinesi  ;  e,  siccome  il  terreno  è  ivi  molto  depresso, 
vi  si  trovano  dei  piccoli  stagni  che,  durante  la  breve  ma  violenta 
stagione  delle  pioggie,  allagano  i  terreni  ove  sono  inumati  i  feretri. 
È  questa  la  zona  della  concessione,  il  cui  ordinamento  presenterà 
le  maggiori  difficoltà,  anche  perchè,  dato  il  religioso  rispetto  delle 
tombe  che  regna  sovrano  nell'Impero  di  mezzo,  occorrerà,  volendo 
migliorare  quel  terreno,  rimovere  tutti  i  feretri  ad  uno  ad  uno 
—  ve  ne  sono  più  strati  sovrapposti  —  e  deperii  altrove. 

A  sud  dei  cimiteri  trovasi  la  zona  abitata,  coperta  da  una 
fitta  rete  di  casupole,  costruite  quasi  tutte  con  fango  e  calce. 
Quando  V  Italia  ne  venne  in  possesso,  vi  abitavano  circa  13,000 
Cinesi,  i  quali  sono  ora  saliti  a  15,000.  Causa  di  questo  aumento 
furono  le  espropriazioni  avvenute  nella  vicina  concessione  russa 
e,  in  parte,  anche  nell'austriaca.  Le  botteghe  sono  260  e  tutte  di 
vendita  al  minuto.  Unico  edificio  europeo  è  la  vasta  e  bella 
caserma  Savoia,  in  cui  si  trova  una  compagnia  di  fanteria. 

Le  ultime  case  vengono  ad  arrestarsi  presso  una  serie  di  pic- 
coli stagni  comunicanti  fra  loro,  di  là  dai  quali  il  nostro  terreno, 
raggiungendo  il  più  alto  livello  della  concessione,  viene  a  costi- 
tuire una  larga  striscia  di  terrapieni,  su  cui  si  trovavano,  fino 
all'assedio  di  Tientsin  nel  1900,  i  depositi  centrali  della  Compa- 
gnia dei  mercanti  del  sale,  ricca  e  potente  società  privata  che  ha 
un  monopolio  governativo. 

Lungo  la  riva  del  Pei-ho,  appartenente  alla  nostra  conces- 
sione, esiste  ancora  una  banchina  in  pietra,  anche  là  ove  è  ora 
nascosta  da  un  annoso  interramento,  provocato  forse  dalla  mano 
dell'uomo,  perchè  utile  all'attraccaggio  delle  giunche  e  neces- 
sario per  poter  tirare  a  terra  le  imbarcazioni  cinesi  durante  i 
mesi  in  cui  il  Pei-ho  è  ghiacciato. 

Le  tasse  varie  che  l'amministrazione  italiana  della  ooncessiono 
riscuote  (tasse  locativa  e  d'esercizio,  licenze  di  transito  per  risciò 
(carrozzini  tirati  a  uomo),  carri  e  carrette)  bastano  ampiamente 
ad  assicurare  il  servizio  di  polizia  e  d'ordine  di  tutta  la  zona. 
Una  stazione  ^ì  reali  carabinieri,  composta  di  un  maresciallo  e 
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di  sei  mìliti,  fanziona  in  modo  degno  di  encomio,  ed  è  coadiu- 
vata  nei   servizi  pubblici  da  un   corpo  di  18  guardie  indigene 
{8cimpò)j  vestite  di  una  uniforme  (kaki)  con  coccarda  tricolore,  che 
fanno  specialmente  il  servizio  di  piantoni  nelle  strade,  e  da  un 
egual  numero  di  guardiani  notturni  (eanfò)  che,  giusta  Tuso  cinese, 
percorrono  le  vie  della  concessione  durante  Lt  notte  per  guardar 
le  case  dai  ladri  e  dagli  incendi.  Per  l'estinzione  di  questi  è  stata    { 
creata,  grazie  all'  iniziativa  privata  cinese  e  ad  un  lieve  sussidio    I 
da  noi  concesso,  una  stazione  permanente,  fornita  di  tre  pompe.    { 
Una  quarta  pompa  è  posseduta  dalla  caserma  Savoia. 

Le  entrate  e  le  spese  della  concessione  furono,   dal   novem-    % 
bre  1901,  le  seguenti,  in  cifre  tonde: 

per  i  due  mesi  del  1901,  un'entrata  di  1370  dollari,  un'uscita 
di  997  dollari,  e,  quindi,  un  residuo  netto  di  373  dollari; 

per  il  1902,  un'entrata  di  12,996  dollari,  un'uscita  di  9036  dol- 
lari,  con  un  attivo  mensile  massimo  di  1600  dollari  e  uno  minimo 
di  720,  e  con  un'uscita  mensile  massima  di  981  dollari  e  una 
minima  di  650;  residuo  attivo,  3960  dollari; 

per  il  1903,  un'entrata  di  14,292  dollari  e  un'uscita  di  8,996, 
con  un  attivo  mensile  massimo  di  1676  dollari  e  uno  minimo 
di  1062,  e  con  un'uscita  mensile  massima  di  961  dollari  e  una 
minima  di  606;  residuo  attivo,  6296  dollari; 

per  i  mesi  da  gennaio  ad  agosto  1904,  un'entrata  dì  8966  dol- 
lari e  un'uscita  di  5641,  con  un  attivo  mensile  massimo  dì  1243 
dollari  e  uno  minimo  dì  1069,  e  un'uscita  mensile  massima  dì 
782  dollari  e  una  minima  dì  618. 

Dal  punto  di  vista  igienico,  le  condizioni  della  nostra  con- 
9essìone  sono  buone,  malgrado  la  presenza  degli  stagni  e  dei 
cimiteri.  Lo  stato  dì  salute  dei  nostri  soldati  è  sempre  stato  sodi- 
sfacente, e  anche  fra  i  Cinesi  la  mortalità  è  limitatissima.  Una 
oondottura  di  acqua  distillata  attraversa  la  concessione,  e  sarebbe 
facile  ottenere  il  permesso  dì  usarne. 

Entro  il  1904  dovrebbero  incominciare  ì  lavori  d' impianto  del 
tram  elettrico  di  Tientsin,  la  cui  costruzione  e  il  cui  esercizio 
furono  concessi  qualche  mese  fa  ad  una  Società  belga  dal  viceré 

Emigraz,  e  Col,  —  7  • 
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del  Ci-lì.  È  già  stabilito  che  il  tram,  dopo  aver  girato  tutt'  intorno 
al  vasto  quadrilatero  della  città  cinese,  attraverserà  le  concessioni 
austriaca  e  italiana  per  andare  a  raggiungere  la  stazione  ferro- 
viaria di  Tienism-settlement.  La  linea  del  tram  seguirà,  nella  no* 
stra  concessione,  quella  che  diverrà  forse,  per  la  sua  centralità, 
l'arteria  principale.  La  Società  studia  anche  l'impianto  di  una 
seconda  linea  che,  destinata  specialmente  al  servizio  delle  merci, 
dovrebbe  seguire  il  corso  del  Pei-ho  sulla  riva  sinistra,  pas- 
sando quindi  lungo  tutta  la  banchina  italiana.  Le  due  linee 
potranno  essere  di  grande  vantaggio  per  il  futuro  sviluppo  della 
concessione. 

Importazioni  italiane.  —  Le  cifre  delle  dogane  sono  esclusiva- 
mente basate  sulla  bandiera  dei  bastimenti  coi  quali  si  fa  il  traffico 
marittimo.  Non  sono  quindi  una  guida  sicura  per  determinare  la 
nazionalità  delle  merci.  E  perciò  che,  non  avendo  noi  avuto  sinora 
una  linea  di  navigazione  con  la  Cina,  non  figuriamo  neppure 
nella  statistica  ufficiale,  mentre  in  realtà  potremmo  tenervi  il 
nostro  posto  con  una  cifra  non  trascurabile. 

In  mancanza  di  dati  nelle]  statistiche  delle  dogane,  ho  pre- 
gato la  commissione  per  la  navigabilità  del  Pei-ho  di  comunicarmi 
la  lista  delle  tasse  che,  dovute  come  contributo  ai  nuovi  lavori 
pel  fiume,  le  sono  versate  dalle  singole  ditte  destinatarie  di 
Tientsin. 

Ecco  l'importo  di  queste  tasse  per  l'anno  1903,  divise  secondo 
la  nazionalità  delle  ditte: 

Cinesi rari»  90,600,788 

Teèeaoke „  8,619,329 

lB«l68Ì „  6,558,955 

Giapponesi „  2,381,727 

Nord-americane    ...  „  986,098 

Francesi „  914,410 

Olandesi „  295,901 

Russe „  89,437 

Aaatro-Qugmriohe .    .    .  „  Xlfi^i 

Italiane „  17,211 
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La  tassa  pagaia  rappresentaiida  l'I  Vs  V^^  mille  ad  valor em, 
le  merci  ohe  gli  Italiani  hanno  importato  a  Tientsin  ammontano 
a  tads  11,255  (drea  lire  italiane  37,590)«  Ignoro  se  qnesta 
cifra,  molto  modesta  a  dir  rero,  ma  che  quattro  anni  fa  sarebbe 
stata  di  gran  longa  minore,  rappresenti  la  media  delle  importa- 
noni  nostre  nel  nord  della  Cina«  Per  quanto  si  debba  ammettere 
che  una  parte  di  quelle  merci  possa  essere  di  origine  non  ita- 
liana, si  à  forse  più  vicini  al  vero  supponendo  che  il  valore  delle 
importazioni  sarebbe  assai  maggiore  ove  si  potesse  tener  conto 
delle  merci  e  delle  materie  prime  nostrane  venute  per  meztso  di 
Case  straniere.  Ma  ogni  maniera  di  investigaaione  manca  in  pro^ 
posito. 

Colome  itaiiane.  —  Le  nostre  colonie  in  Oina  sono  appena 
nascenti.  Pechino,  città  che  i  trattati  non  hanno  aperta  al  com^ 
mercio  europeo  e  dove  quindi  i  negozianti  non  potrebbero  risie- 
dere, ospita  ora  una  piccola  colonia  italiana  di  27  persone, 
mentre  prima  del  1900  non  v'era  più  di  uno  o  due  connazionalL 
Questi  27  Italiani  si  dividono  come  segue:  impresari  di  lavori,  6; 
commercianti,  4;  impiegati  privati,  3;  proprietari  d'albergo,  2; 
barbieri,  2  ;  impiegati  alle  dogane  cinesi  {indoor,  cioÀ  funzionari 
superiori),  1;  impiegati  alle  poste  cinesi,  1;  ingegneri  mecca* 
nici,  1  ;  geometri,  1  ;  preti  cattolici,  1  ;  cuochi,  1  ;  calzolai,  1  ; 
più  tre  donne,  una  delle  quali  sarta. 

Tientsin,  città  con  vasta  estensione  di  BeMemente  europei,  è 
abitata  da  un  piccolo  gruppo  di  venti  Italiani,  fra  cui  due  com- 
mercianti, un  maestro  di  musica,  un  albergatore  e  vari  impiegati 
di  commercio.  Come  in  altri  porti  aperti  della  Oina,  la  mania 
del  lusso  e  dello  sport  ippico  ha  incominciato  a  minare  anche  la 
colonia  inglese  di  Tientsin,  la  quale,  dettando  norme  e  mode,  è 
anche  in  questo  imitata  talora  dalle  altre  colonie  straniere.  A 
Tientsin  la  disoccupazione,  nel  campo  degli  impieghi  commer- 
ciali, è  frequente.  Dalla  loro  colonia  di  Kiapciao  vanno  sovente  a 
quel  porto  molti  emigranti  tedeschi,  i  quali  sono  poi  rimpatriati 
a  spese  dei  loro  connazionali. 
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Negli  altri  rari  aggruppamenti  europei  nella  Cina  del  Nord, 
come  a  Tong-cù,  Ciu-lian-ceng,  Shun-te-fu  e  Centing-fu  nel  Ci-li, 
Ceng-tao  nello  Scansi,  ecc.,  si  conta,  oltre  agli  addetti  alle  fer- 
rovie, un^  altra  ventina  di  Italiani,  fra  cui  due  albergatori  e  oom.- 
mercianti,  un  impiegato  delle  dogane  cinesi,  un  fotografo,  eco. 

A  Uuang-Tsun,  un  nostro  connazionale,  il  signor  Marzoli,  dato 
lo  sviluppo  delle  costruzioni  edilizie  a  Pechino  e  Tientsin,  ha 
impiantato  lungo  la  ferrovia,  fra  queste  due  città,  una  fabbrica 
di  mattoni  di  nuova  composizione.  La  fabbrica  venne  posta  a 
Uuang-Tsun  perchè  la  sabbia  delle  dune,  che  i  venti  della  Mon- 
golia vi  hanno  ammassato,  le  fornisce  la  materia  prima,  e  perchè 
ha  una  provvida  protezione  nel  battaglione  italiano  che  risiede 
presso  quella  stazione  ferroviaria  e  forma  il  nostro  contributo 
alla  difesa  militare  intemazionale  delle  libere  comunicazioni  fra 
Pechino  e  il  mare.  Sembra  che  i  nuovi  mattoni  della  fabbrica 
Marzoli  —  che  venne  inaugurata  nel  luglio  1904  —  abbiano  avuto 
buona  accoglienza  sul  mercato  cinese,  pur  cosi  refrattario  alle 
novità. 

Due  imprese  ferroviarie  occupano  ora  nella  Gina  del  Nord  un 
certo  numero  di  Italiani  :  quella  della  ferrovia  Pechino-Hankow 
e  quella  della  ferrovia  dello  Shansi. 

Nella  parte  superiore  del  Peihan,  compresa  fra  Paoting-fu  e 
il  Fiume  Giallo,  lavorano  ora  circa  ottsinta  connazionali,  di  cui 
tredici  sono  impresari  di  lavori  (1),  cinque  conduttori  di  lavori, 
ventitré  sorveglianti  e  un  commesso  disegnatore.  Gli  impresari 
fanno  guadagni  notevoli,  ma  non  sempre  sicuri;  il  salario  dei 
conduttori  di  lavori  varia  da  400  a  700  franchi  al  mese,  con  una 
indennità  mensile  di  60  taels  per  le  trasferte  ;  il  salario  di  com- 
messo varia  da  250  a  400  franchi,  con  25  taels  di  indennità  men- 
sile; il  salario  dei  sorveglianti  oscilla  da  180  a  310  franchi  al 
mese,  più  un'  indennità  mensile  di  trasferta  di  45  tCLds,  la  quale 


(1)  I  nomi  delle  impreìse  italiane  sono  i  seguenti:  Radici,  Zucchino, 
Bona,  Ramello,  Mudano,  Tchmutz,  Mancini,  D.  Fayetto-Bon,  B.  Favetto- 
Bon,  V.  Favetto-Bon,  Cliiartano,  Perrone  e  Venturi. 
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però  non  è  dovuta  ai  sorveglianti  fino  a  che  son  tenuti  in  via 
d'esperimento,  nel  qnal  periodo  ricevono  nn  salario  di  4  dollari 
al  giorno.  Tutti  poi  hanno  dalla  Compagnia  l'alloggio  mobiliato. 

Alla  ferrovia  dello  Shansi,  i  cui  lavori  sono  appena  incomin- 
ciati (trenta  chilometri  ai  primi  di  settembre  1904),  si  trovano 
ora  una  ventina  di  Italiani,  fra  cui  quattro  impresari:  gli  sti- 
pendi sono  più  bassi  che  sulla  Peihan. 

Per  questi  e  altri  futuri  lavori  ferroviari  in  Cina  non  sarebbe 
opportuno  che  degli  Italiani  vi  si  recassero  dalla  patria,  come, 
con  la  eccessiva  nostra  facilità  di  viaggiare  alla  ventura,  comin- 
ciano a  fare  alcuni,  che  da  G-ìbuti  si  spingono  allo  Tunnan,  e 
di  là  al  Ci-li.  Un  numero  più  che  sufficiente  di  operai  sarà  for- 
nito dagli  Italiani  che  sono  ora  impiegati  in  Siberia,  nella  costru- 
zione della  linea  che,  percorrendo  tutta  la  parte  meridionale  del 
lago  Baical,  riunirà  fra  breve  la  stazione  detta  Baical  a  quella 
di  Mysovaia,  togliendo  la  soluzione  di  continuità  che  tanto  para- 
lizzò negli  scorsi  mesi,  dal  punto  di  vista  militare/ la  ferrovia 
transiberiana. 

Al  suo  passaggio  in  Manciuria  la  Transiberiana  prende  il 
nome  di  "  Ferrovia  dell'  Est  Cinese  „  ;  un  gran  numero  d' Italiani 
si  trova  anche  su  questa  parte  della  linea,  che  non  ha  mai  ces- 
sato di  essere  riparata  e  rifatta  in  molti  luoghi  anche  dopo  che 
è  in  esercizio.  Nessuno  dei  nostri  trovasi  più  giù  di  Harbin  ;  sono 
lontani,  quindi,  almeno  per  ora,  dal  teatro  della  guerra.  Le  mer- 
cedi degli  Italiani,  che  erano  di  8  rubli  al  giorno  pei  capi-squadra 
e  sorveglianti,  di  6  per  gli  aiuto-sorveglianti,  di  4  per  i  mina- 
tori e  di  3.50  per  i  muratori,  sono  state  aumentate  di  un  quarto 
dopo  l'apertura  delle  ostilità  russo-giapponesi. 

Il  maggior  contingente  alla  nascente  colonia  italiana  nella 
Cina  del  Nord  è  stato  dato,  negli  ultimi  tre  anni,  da  quei  militari 
del  regio  esercito,  di  stanza  nel  Ci-li,  o  della  regia  marina,  facenti 
parte  della  guardia  della  legazione  di  Sua  Maestà,  che,  congedati, 
ottennero  di  rimanere  in  Cina,  dove  contavano  di  trovare  una 
occupazione. 

Anche  i  congedati  dagli  altri  contingenti  esteri  sono  venuti 
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in  p«rte  ad  aumentare  le  loro  oolonie.  Eooo  i  dati  ette  ho  rac- 
colto pei  nostri  in  confronto  degli  s^Taniarì: 


Italiani 

Americani    .... 

Austriaci 

Franceei 

Inglesi 

Russi 

Tedeschi   

Rispetto  alle  quali  cifre  occorre  notare  che  i  Francesi  sono 
qnasi  tutti  entrati  a  far  parte  del  personale  viaggiante  della  fer- 
rovia Peohino-Hankow,  in  cui  il  capitale  francese  ha  tanta  parte, 
o  di  quello  delle  poste  cinesi,  che  si  stanno  organizzando  sotto  la 
direzione  di  un  loro  connazionale,  e  gl'Inglesi  non  hanno  fatto 
che  rimanere  nei  posti  che  occupavano  da  militari  sulla  lìnea 
Pechino-Shanhaicuan  ;  la  quale,  dopo  i  torbidi  del  1900,  era  stata 
amministrata  dal  corpo  d' occupazione  britannico.  Degli  altri  paesi 
sono  i  nostri  che  hanno  dato  il  maggior  cont;ingente  agli  stra- 
nieri rimasti  al  Ci-li. 

Le  autorità  militari  italiane  in  Cina  sono  state,  del  resto,  assai 
severe  nel  rilasciare  il  congedo  sul  posto,  invece  che  in  patria; 
e  richiedono  la  prova  che  il  militare  che  vuol  rimanere  nell'  im- 
pero 0  possiede  un  certo  peculio  (ciò  che,  con  un  po'  di  giudizio, 
gli  è  facile  ricevendo  il  soldo  di  guerra),  o  ha  un  impiego  assi- 
curato :  severità  molto  opportuna,  trattandosi  di  un  paese  come 
la  Cina,  dove  le  colonie  europee  non  si  affermeranno  mai  col 
numero,  ma  con  la  qualità. 
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GLI  ITALIANI  NELLO  YUNNAN 


Ba  «M  r«p^orÌA  del  eoali^  PIKR  LCIf^l  GRIMAl^l,  r.  console  in  Mongtxè. 

(FMraio  1906). 

Nello  Ytmnan,  come  in  tutti  i  paesi  dove  è  in  costruzione 
una  linea  ferroviaria,  si  formò  in  breve  una  numerosa  colonia 
italiana,  se  pure  si  può  parlar  di  .colonia  là  dove  manca  ogni 
elemento  di  stabilità.  Ve  tuttavia  nello  Yunnan  un  nucleo  im- 
portante di  nostri  connazionali,  più  numerosi  che  in  qualsiasi 
altra  provincia  della  Cina,  e  composto  di  gente  espertissima  in 
questo  genere  di  lavori,  avendo  già  preso  parte  alla  costruzione 
di  ferrovie  nella  Penisola  balcanica,  nell'Asia  Minore>  a  Mada- 
gascar e  a  Gibnti,  nelle  terre  glaciali  della  Siberia  e  nelle  vaste 
pianure  orientali  dell'Impero  cinese. 

Non  è  possibile  determinare  il  numero  degl'Italiani  residenti 
nella  provincia,  perchè  le  autorità  locali  non  procedono  a  censi- 
menti e  tanto  meno  a  censimenti  di  stranieri.  Nello  Yunnan  esse 
si  limitano  a  rilasciare  il  passaporto  a  quelli  che  ne  fanno  ri- 
chiesta pel  tramite  dei  rispettivi  consoli.  Per  avere  una  cifra 
approssimativa,  bisogna  quindi  attenersi  esclusivamente  ai  registri 
del  consolato:  ma  è  da  tener  presente,  che  questo  fu  istituito 
quando  la  maggior  parte  degl'Italiani  si  trovavano  già  nel  paese, 
aparsi  per  i  cantieri  della  linea,  e  che  da  essi  non  fu  possibile 
ottenere  se  non  con  grande  diflBcoltà  un'iscrizione  tardiva  ed 
incompleta,  anche  per  la  riluttanza  di  molti  a  sottoporsi  ad  un 
controllo  qualsiasi. 

Gl'Italiani  iscritti  nei  registri  del  consolato  alla  fine  del  1906 
sommavano  a  326;  ma  si  può  ritenere  che  il  loro  numero  ascenda 
a  600  almeno.  Degli  iscritti,  319  sono  suddetti  ai  lavori  ferro- 
viari, e  quattro  risiedono  a  Mongtzé.  Di  questi  ultimi  tre  sono 
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albergatori  ed  in  pari  tempo  macellai  e  fornai,  uno  è  occupato 
nella  co8truzione  di  case,  strade,  mobilia,  ecc.,  cosi  per  conto 
dei  privati,  come  per  conto  della  Società  ferroviaria  e  dell'Am- 
ministrazione dei  lavori  pubblici  dell'Indocina,  che  hanno  un 
uflBcio  a  Mongtzé,  allo  scopo  di  esercitare  il  controllo  sui  lavori 
della  linea  per  conto  del  Governo  francese. 

Degl'  Italiani  addetti  ai  lavori  ferroviari,  86  sono  muratori  o 
scalpellini,  74  minatori  e  169  imprenditori,  ingegneri,  sorve- 
glianti, ecc.  Gr  imprenditori  italiani  erano  14  e  4  quelli  fran- 
cesi; ma  parecchi  altri  giunsero  nel  dicembre  1906,  pollando 
seco  oltre  un  centinaio  di  connazionali.  Essi  hanno  assunta  la 
costruzione  di  oltre  i  nove  decimi  della  linea. 

Per  ciò  che  riguarda  la  proporzione  in  cui  le  varie  provincie 
del  Regno  sono  rappresentate,  si  ha  che  la  grande  maggioranza 
d' Italiani  appartiene  alle  provincie  settentrionali  (247)  e  una  pic- 
cola parte  a  quelle  dell'  Italia  centrale  (39)  e  dell'  Italia  meridio- 
nale, comprese  le  isole  (33).  La  regione  che  forni  il  maggior 
contingente  è  il  Piemonte  (148);  vengono  quindi  il  Veneto  (61) 
e  la  Lombardia  (26).  Esclusi  gl'imprenditori,  dei  quali  abbiamo 
già  parlato,  e  pochi  ingegneri  occupati  presso  qualche  impresa 
o  presso  la  Società  ferroviaria,  gl'Italiani  si  dividono  in  due 
categorie:  giornalieri  e  cottimisti,  con  grande  prevalenza  dei 
primi. 

Come  si  vede,  il  movimento  dell'immigrazione  italiana  nello 
Yunnan  è  determinato  esclusivamente  dai  lavori  ferroviari.  Non 
è  stata  neppur  possibile  la  venuta  di  piccoli  commercianti  per 
il  divieto  opposto  agli  stranieri  di  stabilirsi  in  Cina  fuori  delle  • 
città  aperte;  altrimenti  non  sarebbero  mancati  lungo  la  linea 
albergatori,  fornai,  pizzicagnoli,  ecc.,  ai  quali  non  sarebbe  stato 
difficile  far  buoni  affari. 

Nell'aprile  del  1898  tra  la  Legazione  di  Francia  a  Pechino 
e  lo  Tsungli-Yamén  fu  conchiuso  un  accordo  pel  quale  venne 
concesso  al  Governo  francese,  o  ad  una  Compagnia  da  esso  desi- 
gnata, il  diritto  di  costruire  una  ferrovia  da  Hokéou,  città  posta 
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ai  confini  del  Tonohino,  a  Yunnan-fu,  capitale  dello  Yunnan. 
H  Governo  cinese  non  si  assunse  altro  obbligo  fuorché  quello  di 
cedere  i  terreni  necessari  e  di  permettere  al  personale  europeo 
di  stabilirvisi  temporaneamente.  Concessionaria  della  linea  di- 
venne la  "  Compagnie  fran9aise  des  chemins  de  fer  de  T  Indo- 
chine  et  du  Yunnan,  „  la  quale  subappaltava  i  lavori  alla  "  Socéitó 
de  construction  des  chemins  de  fer  indo- chinois,  „. formata  da 
alcune  potenti  Compagnie  ed  Istituti  di  credito  francesi. 

Lo  scartamento  della  linea  sarà  di  un  metro,  ed  è  pure  pre- 
visto il  caso  che  la  Cina  possa  far  costruire  linee  secondarie  per 
avvicinare  qualche  centro  importante  al  tronco  principale.  Se- 
condo il  tracciato  definitivo,  il  percorso  è  di  461  chilometri,  e 
lungo  il  medesimo  dovranno  perforarsi  almeno  un  centinaio  di 
gallerie,  la  più  lunga  delle  quali,  tra  La-lihé  e  Po-si,  di  600  metri; 
sono  poi  necessari  numerosissimi  ponti  e  viadotti,  oltre  ad  altre 
opere  secondarie,  essendo  il  paese  molto  accidentato.  Hokéou, 
capolinea  della  ferrovia  dello  Yunnan,  e  Lao-kay,  capolinea  della 
ferrovia  del  Tonchino,  sono  separate  solo  da  un  ponte. 

La  ferrovia  dello  Yunnan  rappresenta  forse  nella  mente  degli 
ideatori  un  mezzo  per  addivenire  alla  conquista  di  questa  pro- 
vincia, allo  scopo  di  garantire  i  possedimenti  francesi  della  peni- 
sola e  d'impedirvi  lo  svolgersi  dell' influenza  inglese,  che  vi 
penetra  per  le  numerose  colonie  poste  lungo  tutto  il  lato  occi- 
dentale. Ma  ora,  data  la  miglior  conoscenza  del  paese,  se  una 
idea  di  conquista  rimane,  si  tratta  di  una  conquista  interamente 
pacifica;  non  si  vagheggiano  più  annessioni  di  territori,  ma  si 
tende  soltanto  all' accaparramento  del  commercio  per  aumentare 
le  risorse  e  gli  sbocchi  dell'Indocina.  Non  è  qui  il  luogo  d'inda- 
gare se  questo  scopo  potrà  essere  raggiunto,  e  se  darà  quei 
risultati  che  molti  se  ne  ripromettono;  giova  solo  notare  che 
l'influenza  inglese  tende  attualmente  ad  espandersi  soltanto  nella 
parte  occidentale  dello  Yunnan,  specialmente  nel  nord-ovest,  dove 
era  stata  già  progettata  la  costruzione  di  una  ferrovia  tra  Bhamo 
e  Yunnan-fu,  alla  quale   sembra  però  che  si  sia  per  ora  rinun- 
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Ciato,  il  commercio  del  paese  non  essendo  sufficiente  ad  alimen*- 
tare  dne  linee. 

La  scelta  del  tracciato  tra  Hokéon  e  Yunnan-fa  ed  i  criteri 
secondo  i  qnali  vien  costruita  la  ferrovia,  hanno  fatto  sorgere 
delle  gravi  difficoltà,  le  quali  hanno  influito  non  poco  sulle  con* 
dizioni  degl'Italiani.  Ve  chi  ritiene  che  la  scelta  del  tracciato 
definitivo  proposto  dalla  Società  costruttrice  sia  stata  poco  felice. 
Ad  ogni  modo,  è  certo  che  la  penetraelone  di  una  ferrovia  dal 
Touchino  nello  Yunnan  sarebbe  stata  malagevole  da  qualsiasi 
parte.  Nel  Tonchino  la  linea  si  svolge  dal  delta  del  Fiume  Hosso, 
lungo  le  sponde  di  questo,  fino  a  Lao-kay.  Ma,  appena  eintra 
nello  Yunnan,  deve  superare  montagne  altissime;  tutta  questa 
provincia  cinese  è  un  seguito  di  altipiani  più  o  meno  estesi, 
separati  da  catene  di  montagne  e  comunicanti  fra  loro  per  mezKO 
di  passi  sempre  difficili.  Q-li  altipiani,  che  in  epoche  remote  do- 
vevano esser  altrettanti  laghi,  come  provano  quelli  abbastanza 
numerosi  che  rimangono  tuttora,  aon  sempre  più  elevati  a  mano 
a  mano  che  si  procede  verso  settentrione,  cosi  da  formare  quasi 
una  gigantesca  gradinata  per  giungere  al  Tibet.  La  pianura  di 
Mong-tzé,  centro  dell'attività  europea,  è  posta  a  1300  metri  sul 
livello  del  mare,  e  dista  in  linea  retta  meno  di  un  centinsio  di 
chilometri  dal  Fiume  Rosso,  dal  quale  la  separano  valichi  posti 
ad  oltre  2000  metri.  Secondo  il  primo  progetto,  la  linea,  par- 
tendo da  Hokéou,  doveva  seguire  il  Fiume  Rosso  fino  al  piccolo 
confluente  Sin-cien,  e  poi  risalire  la  vallata  di  questo  fino  a 
Mongtzé  e  raggiungere  Yunnan-fu,  passando  lungo  la  grande 
via  mandarina  per  Lin-an,  Thung-hai  ed  Yléang-hsien.  Nel  no- 
vembre 1902  la  Società '"costruttrice  proponeva  un  nuovo  trac- 
ciato, che  il  Governo  francese  adottava  in  modo  definitivo  solo 
nel  gennaio  1904.  La  ferrovia  ora  in  costruzione  parte  quibdi 
da  Hokéon,  s'interna  subito  nella  vallata  di  un  fiume,  chiamato 
erroneamente  Namti,  tocca  Amitcheou,  lasciando  Mongtzé  sulla 
sinistra  a  sei  chilometri  circa  di  distanza,  per  giungere  ad 
Ylèanghsien,  rimontando  la  vallata  del  Pa-tao. 
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Ol^e  alle  difficoltà  natòrAli,  i  lavori  sono  ritardati  dalle  oon- 
dizioni  climatiche  del  paese.  Già  il  Tonchino  ò  reputato  molto 
malsano  ;  ma  ben  peggiore  è  la  fama  delle  regioni  poste  a  monte 
di  Lao-kay,  fin  qnasi  alla  pianura  di  Mongtzé.  Basta  il  fatto 
ohe  Man*hao,  piccolo  villaggio  sul  Fiame  Bosso  e  porto  fluviale 
di  M.ongtsé,  e,  si  poò  dire,  di  tutta  la  provincia,  è  cosi  temuto 
dagl'indigeni,  ohe  evitano  per  lo  più  di  trattenervisi  anche  una 
sola  notte.  I  primi  cento  chilometri  della  linea  attraversano  loca- 
lità altrettanto  insalubri.  Il  clima  è  caldo  e  umido,  e  frequenti 
vi  sono  le  febbri  e  la  dissenteria.  A  ciò  si  deve  aggiungere  la 
mancansa  di  mano  d'opera  indigena,  la  quale  è  ivi  anche  più 
rara  che  altrove. 

La  popolazione  dello  Yxmnan  è  poco  densa;  venne  decimata 
durante  la  grande  rivoluzione  maomettana  del  secolo  scorso,  ed 
a  mala  pena  si  può  credere  che  vi  siano  esistite  in  passato  le 
vaste  metropoli,  ricche  e  popolose,  che  Marco  Polo  ha  visitate 
e  descritte.  Non  deVesi  poi  dimenticare  che  questo  è  per  i  Cinesi 
un  paese  di  conquista  ;  ohe  Telemento  principale  ò  costituito  da 
tribù  semiselvaggie  (Lolo,  Miao-tzé,  ecc.),  le  quali  vennero  ricac- 
ciate dai  nuovi  padroni  tra  montagne  quasi  inaccessibili,  dove 
conservano  un'indipendenza  pressoché  completa.  La  conforma* 
zione  stessa  del  paese  ha  fatto  si  che  gli  abitanti  dei  diversi 
altipiani  si  siano  abituati  ad  una  vita  di  miseria;  la  mancanza 
di  scambi  ha  reso  minori  i  bisogni  ed  i  mezzi  di  soddisfarli. 

Per  queste  ragioni  il  concorso  ai  lavori  della  linea  da  parte 
della  popolazione  indigena  è  stato  oltremodo  scarso.  La  Società 
ha  quindi  tentato  di  reclutare  dei  coclies  un  po'  dappertutto,  ma 
senza  ottenere  notevoli  risultati.  Data  la  pessima  fama  dello 
Yonnan,  i  buoni  lavoratori  non  han  voluto  venirvi  ed  è  stato 
necessario  impiegare  una  mano  d'  opera  indisciplinata,  inca- 
pace ed  oziosa,  reclutata  nelle  provincie  limitrofe  (Sse-ciuan, 
Kuangsi,  Cueichow).  Vennero  pure  importati  dal  nord  dei  coólies 
già  pratici  di  lavori  ferroviari,  ma  il  clima,  tanto  diverso  dal 
loro,  ne  fece  strage  o  li  disperse.  Lungo  il  Namti  la  mortalità 
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raggiunse  lo  scorso  anno  in  un  solo  mese  la  proporzione  spa- 
ventosa del  12  ®/o. 

Tra  gli  Europei,  e  gl'indigeni  occupati  nei  cantieri  sorgono 
spesso  gravi  questioni.  Oltreché  V  indigeno  è  di  civiltà  inferiore 
a  quella  deir  Europeo,  non  poche  difficoltà  son  create  dalla  reci- 
proca ignoranza  della  lingua,  dalla  diversità  di  abitudini.  Si 
lamentano  quindi  mali  trattamenti  da  una  parte,  rappresaglie 
dall'altra.  I  furti  specialmente  sono  numerosi  e  le  autorità  locali 
sono  impotenti  cosi  a  prevenirli,  come  a  reprimerli  col  punire  i 
colpevoli. 

Le  condizioni  degl'Italiani  venuti  qui  al  principio  dei  lavori 
furono  dapprima  molto  precarie.  GÌ' imprenditori  giunsero  allorché 
gli  studi  non  erano  ancor  finiti,  quando  manbava  ogni  organiz- 
zazione; non  sapevano  come  impiegare  il  loro  personale  e  la 
Società  fu  costretta  ad  assumerlo  per  suo  conto.  Vi  fu  poi  tra 
l'aprile  ed  il  luglio  del  1903  un  principio  di  rivolta,  che,  per 
quanto  esagerata,  rese  tuttavia  necessari  la  sospensione  dei  lavori 
e  il  concentramento  di  tutti  gli  Europei  a  Lao-kay,  Mongtzé  e 
Yunnan-fu.  L'immigrazione  italiana  ebbe  quindi  un  periodo  di 
sosta,  ed  i  nuovi  venuti  furono  rarissimi  fino  alla  seconda  metà 
dello  scorso  anno.  Alla  fine  di  novembre  1906  giunsero  in  una 
sola  volta  oltre  160  connazionali,  arrolati  per  i  lavori  del  Namti. 
Si  tratta  di  un  esperimento,  che  purtroppo  condurrà  forse  a  molte 
e  dolorose  disillusioni. 

Una  volta  concessa  la  costruzione  della  linea,  le  autorità 
locali  non  poterono  naturalmente  opporsi  allo  stabilirsi  di  stra- 
nieri fuori  delle  città  aperte.  I  trattati  con  la  Cina  non  preve- 
devano tale  possibilità,  e  fu  per  uno  speciale  accordo,  a  cui  ho 
già  accennato,  che  la  Francia  ne  ottenne  il  permesso,  sotto  con- 
dizione che  ogni  straniero  impiegato  sui  lavori  della  linea  fosse 
munito  di  un  passaporto  rilasciato  dal  Taotai  di  Mongtzé.  Ma 
non  tutti  si  vogliono  sottomettere  a  quest'obbligo,  ciò  che  irrita 
profondamente  le  autorità  locali,  le  quali  si  vedon  tolto  anche 
Tultimo  effimerp  controllo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


109 

La  condizione  economica  degl'Italiani,  senza  essere  eccessi- 
vamente buona,  perchè  il  ritardo  nel  compimento  della  linea  ha 
fatto  venir  meno  i  rapidi  guadagni  che  tutti  si  ripromettevano, 
non  può  dirsi  cattiva,  sebbene  il  costo  della  vita  sia  piuttosto 
elevato,  di  guisa  che  stipendi  che  potrebbero  sembrare  lauti,  sono 
soltanto  sufficienti.  Le  imprese  stabilite  qui  da  vari  anni  hanno 
provveduto  il  loro  pei  sonale  di  convenienti  abitazioni.  Invece 
tutto  o  quasi  tutto  manca  nel  primo  tratto  della  linea,  dove  pure, 
a  causa  del  clima,  le  case  igieniche  sarebbero  più  necessarie  che 
altrove. 

Le  mercedi  variano  da  300  a  600  franchi,  secondo  il  ge- 
nere del  lavoro  e  l'abilità  individuale;  in  media  è  di  200  piastre 
indo-cinesi,  ciò  che  dà  salari  molto  instabili  per  le  variazioni 
che  si  verificano  nel  cambio  di  questa  moneta.  La  piastra  vale 
ora  fr.  2.60,  ma  pochi  mesi  or  sono  valeva  soltanto  fr.  2.40  e 
per  Faddietro  è  scesa  a  meno  di  fr.  1.80. 

Il  prezzo  dei  generi  importati  dall'Europa  è  sempre  calco- 
lato in  franchi,  sistema  seguito  pure  nell'Indocina  per  evitare 
perdite  ai  commercianti;  i  generi  sono  venduti  qui  aumentati 
del  costo  del  trasporto,  molto  elevato  per  la  scarsezza  e  la  diffi- 
coltà dei  mezzi  di  comunicazione.  Tutti  i  trasporti  si  fanno  a 
dorso  d'uomo  o  di  cavallo  e  sono  costosissimi  lungo  la  vallata 
del  Namti,  per  i  pericoli  di  vario  genere  che  presenta  questo 
percorso  ;  un  po'  meno  costano  per  la  via  del  fiume  fino  a 
Man-hao,  da  dove  partono  le  carovane  per  tutta  la  provincia. 
L'organizzazione  di  tali  carovane,  formate  di  piccoli  cavalli  molto 
resistenti,  è  veramente  meravigliosa. 

In  complesso,  una  persona  che  conduca  vita  regolata  deve 
apendere  in  media  sei  o  sette  franchi  al  giorno,  senza  contare 
le  vesti  e  le  scarpe. 

In  parte  da  alcune  Case  commerciali  del  Tonchino  e  in  parte 
dalla  Società  e  stata  assicurata  l'importazione  dei  generi  di 
prima  necessità,  e  a  Mong-tzé  si  trovano  negozi  ben  fomiti  che 
provvedono  pure  a  rifomire  i  cantieri  della  linea.  Alcune  imprese 
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fanno  poi  venire  direttamente  da  Hanoi  (Tonohino)  le  merei  di 
'Cui  hanno  bisogno.  Anche  l'assistenza  medica  ò  stata  in  gran 
parte  organizsata  dalla  Società,  la  qoale  può  servirsi  di  tre  ospe* 
dalì  (Lao-kay,  Mongtz^  e  Ynnnaa-fa)  ed  ha  istituite  per  conto 
eno  una  dozzina  d'infermerie  e  varie  ambulanze.  Ma  qnesto  ser- 
vizio lascia  molto  a  desiderare. 

Le.  proprietà  degl' Italiani  nello  Yaenan  consistono  in  due 
terreni,  parzialmente  fabbricati  e  posti  ik&\  quartiere  abitato  dagli 
Europei  in  un  sobborgo. di  Mongtzé,  ma  di  poco  valore.  D'al- 
tronde si  tratta  più  che  altro  di  proprietà  fittizie,  poiché  i  con* 
tratti  di  acquisto  parlano  solo  di  locazione  perpetua. 

Il  numero  considerevole  d'Italiani  che  risiedono  nella  prò* 
vincia  ha  consigliato  ai  negozianti  locali  d'importare  vari  prodotti 
-dal  Begno;  però  essi  li  fanno  passare  come  merce  francese,  perchi 
:francesi  sono  i  mezzi  di  trasporto  e  gl'importatori.  E  perciò  ehe 
nelle  statistiche  della  dogana  di  Mongtzé,  pio:  tanto  accurateii 
non  figura  alcuna  merce  italiana. 

Una  recente  iniziativa  privata,  intesa  a  costituire  una  Gassa  di 
'beneficenza  per  venir  in  aiuto  ai  connazionali  bisognosi,  ha  trovato 
poco  seguito,  perchè  il  benessere  non  manca  nella  nostra  oolonia« 
I  risparmi  vengono  in  gran  parte  depositati  presso  la  ^  Banque 
de  rindochine  „,  a  Hanoi  o  a  Haiphong;  alcuni  Italiani,  reduci  dai 
lavori  della  ferrovia  Hankow-Pec^no,  inviano  denari  alle  Banche 
di  Shanghai,  servendosi  di  vaglia  poetali  ;  i  più,  sotto  foraui  di 
sussidi  alle  famiglie,  spediscono  nel  Begno  le  somme  ehe  arri- 
vano a  metter  da  parte,  lianoa  peroiò  il  modo  di  calcolare  l'utile 
medio  che  i  nostri  emigranti  traggono  dal  loro  lavoro.  La  pos- 
sibilità per  i  giomeJieri  di  fare  qualche  risparmio  è  dipesa  dal 
fatto  ohe  finora  l'offerta  dell*  mano  d'opera  europea  i  stata  infe- 
riore alla  domanda;  ma  questa  condizione  di  oose  deve  neces* 
sanamente  mutare.  Gl'Italiani  arruolati  recMitemente  dalla  So- 
cietà ferroviaria  per  i  lavori  del  Namti,  furono  assunti  con  stipendi 
inferiori  a  quelli  pagati  dalla  maggior  parte  delle  imprese,  e  se 
ei  considera  ehe  verso  la  fine  del   corrente   anno   aleitni  tratti 
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della  linea  saranuo  terminati,  per  eoi  si  avranno  namerosi  operai 
in  cerca  di  lavoro,  e  facile  preredere  che  per  l'avvenire  i  salari 
saranno  inferiori  di  circa  qu  terso  a  quelli  attu&li  ;  il  che,  tenuto 
conto  del  crescente  costo  della  vita,  sarà  indubbiamente  di 
danno  ai  nostri  emigranti 

La  condizione  di  costoro  può  dunque  mutare  solaonente  in 
P6ggi<^»  sia  perchè  avranno  minor  probabilità  di  guadagno,  sia 
perchè  dovranno  finire  ool  concentrarsi  nei  primi  cento  chilo- 
metri della  linea,  dove  il  clima  è  pessimo  e  dove  i  lavori  dure- 
ranno ancora  qualche  anno.  Si  aggiunga  che  essi  sono  poco 
bene  visi  agl'indigeni;  tanto  che  è  accaduto  più  volte  che  fossero 
loro  attribuite  responsabilità  che  di  fatto  non  avevano;  per  cui 
sono  reputati  violenti  e  brutali  più  d'ogni  altro  Europeo,  ed  i 
Cinesi  son  sempre  pronti  a  formulare  contro  di  loro  accuse  il 
più  delle  volte  infondate.  E  bisogna  pur  troppo  riconoscere  che 
il  nostro  paese  è  tenuto,  per  varie  ragioni,  in  minor  conto  di 
quelli  che  hanno  saputo  imporsi  con  la  forza.  Il  commercio  del- 
l' Italia  con  la  Cina  è  pressoché  nullo  in  confronto  di  quello  di 
altre  nazioni;  e  mancano  i  missionari,  di  cui  altri  paesi  si  val- 
gono per  estendere  la  loro  influenza  tanto  politica  quanto  eco- 
nomica. I  nostri  emigranti  si  trovano  quindi  in  una  condizione 
d'inferiorìtà,  e  sono  veduti  di  mal  occhio,  sia  perchè  si  dedicano 
ai  mestieri  meno  importanti,  sia  perchè,  a  causa  del  loro  numero, 
hanno  spesso  occasioni  di  dissidio  con  gl'indigeni.  E  perciò 
che  può  esser  di  grande  pregiudizio  al  prestigio  italiano  in  Cina 
il  tatto  che  la  Società  e  alcuni  imprenditori  vogliano  adibire  i 
nostri  connazionali  a  lavori  manuali,  mentre  finora  era  loro  riser- 
vata la  sorveglianza  e  la  direzione  dei  coolies. 

Venire  nello  Yunnan,  specialmente  dall'Italia,  non  è  cosa 
agevole.  La  linea  della  Navigazione  Q-enerale  Italiana,  che  fa  capo 
a  Hong-Kong,  è  troppo  lenta  e  costosa.  Anche  gl'Italiani  prefe- 
riscono quindi  imbarcarsi  a  Marsiglia  siu  piroscafi  delle  ^  Messa- 
geries  Maritimes  „  che  fanno  scalo  a  Saigon  (Cocincina),  da  dove 
altri  piroscafi  partono  per  Haiphong.  Da  Haiphong  a  Lao-kay  i 
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trasporti  si  effettuano  in  parte  per  ferrovia  e  in  parte  per  mezzo 
di  giunche,  che  arrivano  fino  a  Man-hao.  Ma  tra  pochi  mesi  la 
ferrovia  sarà  aperta  al  traffico  fino  a  Lao-kay,  per  cui  il  viaggio 
nelle  giunche  sarà  limitato  al  tratto  da  quest'ultima  città  a 
Man-hao,  per  il  quale  s^mpiegano,  secondo  le  stagioni,  talvolta 
pochi  giorni  e  talvolta  oltre  un  mese.  Da  Man-hao  a  Mongtzé 
i  passeggeri  impiegano  generalmente  due  giorni,  ma  le  merci 
molto  di  più  a  causa  della  deficenza  di  animali  da  soma,  il  cni 
numero  non  corrisponde  ai  crescenti  bisogni.  Non  si  può  quindi 
^stabilire  se  non  in  modo  molto  approssimativo  il  costo  del  tra- 
sporto dei  passeggeri  dall'Europa.  Quelli  di  terza  classe,  che 
viaggiano  da  Marsiglia  a  Mongtzé  con  biglietto  a  prezzo  ridotto, 
perchè  addetti  ai  lavori  ferroviari,  spendono  in  media  da  otto- 
cènto a  mille  franchi. 
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EMIGRAZIONE  E  COLONIA  ITALIANA  IN  HANKOW 


Kapporto  del  conte  car.  FeRDI^A>>DO  PRAT,  r.  console. 

{Marzo  1904). 

La  città  di  Hankow  (bocca  dell'  Han)  è  il  grande  centro  com-^ 
mereiaio  della  parte  media  deir impero  cinese:  essa  è  situata  a 
nord  del  fiume  Yangtze  ed  a  sinistra  del  fiume  Han,  là  dove 
questo  si  getta  nel  Yangtze.  Per  Taddietro  Hankow  era  con- 
siderata come  un  sobborgo  di  Hanyang,  la  città  che  si  stende 
dall'altra  parte  della  foce  dell' Han:  ma  oggidì  Hanyang  ha  per- 
duto d' importanza  di  fronte  all'enorme  incremento  di  Hankow. 
Sull'altra  sponda  del  fiume  Yangtze,  quasi  di  fronte  alle  città  di 
Hankow  e  di  Hanyang,  giace  Wuchang,  capitale  della  provincia 
di  Hupé  e  sede  del  viceré  delle  due  provincie  di  Hupé  e  di  Hunan. 
La  popolazione  cinese  di  Hankow  è  calcolata  a  circa  800  mila 
abitanti  e  ad  altrettanto  si  valutano  le  popolazioni  cinesi  di 
Haiiy&ng  e  di  Wuchang,  di  guisa  che  gli  abitanti  indigeni  delle 
tre  città  ammontano  a  circa  due  milioni  e  mezzo. 

Il  porto  di  flankow,  a  circa  600  miglia  dal  mare  e  da  Shanghai, 
è  aperto  al  commercio  straniero  dal  1861,  e  da  quell'epoca  data 
la  Concessione  inglese,  che  si  estende  dal  confine  orientale  della 
città  cinese,  con  una  fronte  di  circa  m.  1200  sul  fiume.  Seguono 
la  Concessione  russa  per  circa  m,  800,  poi  quella  francese  per 
m.  400,  ed  infine  quella  tedesca  con  un  molo  di  circa  m.  1200* 
L'intero  bund,  o  molo,  è  quindi  attualmente  di  circa  tre  chilo* 
metri  e  mezzo.  Le  quattro  Concessioni,  in  cui  stranieri  di  ogni 
nazionalità  vivono  e  possono  essere  proprietari  di  terreni  e  di  fab- 
bricati, sono  assai  bene  amministrate  dai  rispettivi  Conaigli  mu« 
nicipali,  ed  il  loro  sviluppo  è  sorprendente.  Vi  è  pure  una  Conces- 
sione giapponese,  che  però  non  potè  finora  venire  organizzata. 

Emigraz.  e  Col.  —  8 
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La  popolsizione  straniera  di  Hankow  si  calcola  a  sette  od 
ottocento  abitanti.  Riporto  qui  alcuni  dati  ricavati  dall'ultima 
statistica  compilata  a  cura  del  locale  ^  Commissioner  ^  delle  do- 
gane, in  base  a  notizie  fomite  dai  vari  Consolati,  avvertendo  che 
in  essi,  oltre  agli  stranieri  residenti  in  Hankow  città,  sono  com- 
presi anche  quelli  sparsi  nei  dintorni  ed  in  provincie  limitrofe 
(che  sono  quasi  tutti  missionari): 


Ditto 

Inglesi 18  482 

Americani 17  886 

Giapponesi 12  858 

Tedeschi 18  127 

Italiani 2  100 

Russi 6  92 

Belgi 2  87 

Francesi 6  60 

Di  altre  nazionalità    .     .  4  92 


Totale    ...  86  1788 

Circa  la  metà  di  queste  1733  persone  è  rappresentata  da 
missionari  di  varie  confessioni  e  dalle  rispettive  famiglie,  e  l'altra 
metà  da  agenti  ed  impiegati  di  Case  di  commèrcio,  di  Banche, 
di  Compagnie  di  navigazione  e  di  assicurazione,  da  uno  scarso 
numero  di  professionisti  (ingegneri,  architetti  e  medici)  e  da  pic- 
coli negozianti,  nonché  dal  personale  dei  Consolati,  delle  dogane 
e  dei  pubblici  uffici.  Gli  operai,  i  terrazzieri,  i  facchini,  le  persone 
di  servizio,  ecc.,  sono  esclusivamente  indigeni,  e  la  loro  opera  è 
a  cosi  buon  mercato,  ed  anche  cosi  proficua  (se  ben  diretta),  che 
nessun  operaio  europeo  potrebbe  sostenerne  la  concorrenza.  Questo 
non  è,  quindi,  un  paese  adatto  per  i  veri  e  propri  emigranti,  cioè 
per  quelle  masse  di  lavoratori  che  salpano  in  maggioranza  per  le 
Americhe  e  che  ricavano  dal  lavoro  manuale  lauti  salari.  Le 
braccia  indigene  sono  anche  troppo  abbondanti,  e  l'opera  dello 
straniero  è  limitata  quasi  esclusivamente  a  funzioni  direttive  o 
tecniche. 
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Colonia  italiana.  —  Premessi  questi  oenni  ohe  sono  indispensa- 
bili per  farsi  nn  oonoetto  esatto  delle  speciali  condizioni  locali,  si 
paò  dire  che  noi  Italiani  siamo  qui  gH  ultimi  arrivati,  e  che  la 
nostra  immigrazione  in  queste  contrade  data  appena  da  cinque  o 
sei  anni,  cioè  dall'epoca  in  cui  furono  iniziati  i  lavori  dell'impor- 
tantissima linea  ferroviaria  Hankow-Pechino,  che  è  già  in  parte 
in  esercizio  e  che  sarà  ultimata  fra  pochi  mesi.  E  bensì  vero  che 
nel  1280  Marco  Polo  visitò  queste  provincie  ;  ma  nel  1880,  e  cioè 
sei  secoli  dopo,  quando  un  principe  di  Casa  Savoia,  il  duca  di 
Gtenova,  arrivò  ad  Hankow  con  la  regia  nave  Vettor  Pisani,  di  cui 
era  comandante,  non  trovò  (come  egli  scrisse  nella  sua  interes- 
sante relazione),  all'  infuori  dei  missionari  e  delle  suore,  che  due 
soli  Italiani,  un  pilota  del  fiume  ed  un  impiegato  subalterno  delle 
dogane  cinesi. 

Attualmente  la  colonia  italiana  di  Hankow  città  si  compone 
nel  modo  seguente  :  un  medico-chirurgo,  un  chimico,  quattro  impie- 
gati in  diverse  ditte,  due  proprietari  d'albergo,  tre  barbieri,  e 
inoltre  quattro  donne  e  cinque  bambini.  Le  sole  ditte  quivi  esi- 
stenti sono  :  un  ^egozio  di  generi  alimentari,  in  cui  si  trovano  i 
principali  prodotti  italiani  (vermut.  Chianti,  pasta,  mortadella,  ecc.), 
ed  una  bottega  di  barbiere  e  profumiere.  I  missionari  italiani, 
sparsi  nelle  missioni  dei  sei  vicariati  apostolici  di  questo  distretto 
consolare,  ammontano  ad  una  cinquantina,  e  le  suore  sono  poco 
più  di  venti.  All' infuori  di  queste  categorie  di  persone  che  hanno 
qui  dimora  stabile,  la  nostra  immigrsizione  in  questi  luoghi  ha 
piuttosto  carattere  temporaneo  ed  è  finora  quasi  esclusivamente 
determinata  dai  lavori  ferroviari. 

Lavori  ferroviari.  —  La  ferrovia  Hankow-Pechino  essendo 
ormai  quasi  compiuta,  il  numero  dei  nostri  connazionali  impie- 
gati nella  costruzione  di  essa  va  diminuendo  ogni  giorno.  Trat- 
tandosi di  una  linea  fatta  essenzialmente  con  capitali  francesi 
e  belgi,  si  comprende  che  il  personale  straniero  addetto  all'eser- 
cizio della  linea  stessa  sia  scelto  di  preferenza  fra  persone  di 
quelle  nazionalità.  Soltanto  tre  o  quattro  Italiani  vi  sono  impie- 
gati o  come  controllori,  o  come  sorveglianti' dei  lavori  di  ma- 
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nutenzione.  Del  resto,  per  ciò  che  riguarda  Fesercizio  delle  ferrovie, 
la  tendenza  è  di  sostituire,  per  quanto  è  possibile,  personale  cinese  a 
quello  straniero,  poiché  costa  assai  meno  e  dà  discreti  risultati.  In- 
vece, per  la  costruzione  si  (dovette  ricorrere  in  gran  parte  & 
ingegneri,  assistenti  di  lavori  e  impresari  italiani,  che  avevano 
una  speciale  competenza  tecnica,  e  dei  quali  parecchi  avevano 
già  fatto  buona  prova  in  costruzioni  ferroviarie  eseguite  in  Tur- 
chia, in  Grecia,  in  Bumenia,  ecc.  Ad  un  dato  momento  il  nu- 
mero degli  Italiani  che  lavoravano  fra  Hankow  ed  il  Fiume  Giallo 
superava  la  sessantina,  e  fra  questi  si  contavano  cinque  o  sei 
ingegneri  oapi-servizio  ed  altrettanti  impresari  :  maggiore  era  il 
numero  di  quelli  impiegati  nel  tratto  fra  il  Fiume  Giallo  e  Pechino* 
Attualmente,  nel  primo  tratto  ne  restano  solo  26  o  80,  e  sarà  dif- 
ficile che  tutti  possano,  al  termine  dei  lavori,  trovare  impiego  in 
questo  distretto  consolare,  giacché,  sia  per  la  crisi  che  esiste  ora 
neir  Estremo  Oriente,  sia  per  altre  ragioni,  la  stessa  ferrovia  Han- 
kow-Oanton,  che  dovrà,  con  quella  Hankow-Pechino,  costituire 
la  grande  linea  di  comunicazione  fra  il  nord  e  il  sud  dell'  impero, 
non  è  stata  ancora  incominciata,  né  si  può  prevedere  quando  lo 
sarà.  L'unico  nuovo  lavoro  di  imminente  esecuzione  in  questo  di- 
stretto consolare  è  il  tronco  Kaifeng-Honanfu  nella  provincia  di 
Honan,  con  eventuale  prolungamento  a  Singanfu,  capitale  dello 
Shensi.  Sono  già  compiuti  gli  studi  pel  tratto  Kaifeng-Tsent- 
oheou,  cioè  fra  la  capitale  dell' Honan  e  la  stazione  di  Tbent- 
cheoQ,  sulla  linea  Hankow-Pechino,  a  20  chilometri  dal  Fiume 
Giallo,  e  quanto  prima  si  porrà  mano  alla  costruzione  di  questo 
tratto.  Siccome  però  esso  é  quasi  tutto  in  territorio  piano  e  fa- 
cile e  richiede  poche  opere  d'arte,  si  può  prevedere  che  si  ricor- 
rerà quasi  esclusivamente  all'opera  di  lavoratori  cinesi. 

Per  ciò  ohe  riguarda  ie  condizioni  degl'Italiani  che  si  trova- 
vano impiegati  nei  lavori  ferroviari,  credo  opportuno  riportare 
qui  un  brano  di  un  rapporto  da  me  inviato  nel  marzo  1901,  perohè 
da  quell'epoca  ad  oggi  le  condizioni  dei  nostri  connazionali  sono 
rimaste  pressoché  identiche: 

^  Essi  sono  per  lo  più  impiegati  come  sorveglianti,  condut- 
tori di  lavori  o  ingegneri  (capi  sezione  o  sotto-capi  sezione)  presso 
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la  ^  Compagnie  des  chemins  de  fer  ohinois  ^  :  gli  altri  sono  o 
impresari,  o  sorveglianti  al  servizio  degl'impresari.  L'esperienza 
da  me  acquistata  in  oltre  un  anno  di  residenza  in  Hankow  mi 
ha  dimostrato  che  le  condizioni  materiali  e  morali  di  costoro 
sono  ottime.  Gli  stipendi  che  dà  la  Compagnia  sono  i  seguenti  : 
sorveglianti,  85  taéls  (1)  di  stipendio  al  mese  e  40  taéls  di  tra- 
sferta; conduttori  di  lavori  fr.  750  e  60  tads  di  trasferta;  capi- 
sezione,  da  fr.  1260  a  1550  al  mese  e  90  taels  di  trasferta.  Inoltre 
la  Compagnia  provvede  loro  alloggio,  servi  ed  anche  medico  e 
medicinali  in  caso  di  malattia.  I  sorveglianti  addetti  alle  varie 
imprese  guadagnano  circa  fr.  500  mensili. 

^  Con  tali  stipendi,  e  tenuto  conto  della  parsimonia  nello 
spendere  dei  nostri  connazionali  e  del  pochissimo  costo  dei  generi 
necessari  alla  vita  nell'interno  della  Cina,  i  risparmi  fatti  dagli 
Italiani  sono  notevoli:  generalmente  essi  provvedono  a  tutte 
le  loro  spese  con  la  sola  indennità  di  trasferta,  economizzando 
r  intero  stipendio.  Conosco  parecchi  impresari  che,  nello  spazio 
di  pochi  anni,  realizzarono  profitti  di  parecchie  centinaia  di  mi- 
gliaia di  lire. 

"  Quanto  alla  sicurezza  nell'  intemo,  parmi  che  i  provvedi- 
menti adottati  dalla  Compagnia,  d'atccordo  col  Governo  cinese, 
che  fornisce  le  truppe  necessarie,  siano  sufficienti.  L'Autorità 
locale  rinnova  di  frequente  la  raccomandazione  che,  in  base  a 
quanto  è  prescritto  dai  trattati,  coloro  che,  per  qualsiasi  ragione, 
si  recano  nell'interno,  si  muniscano  del  passaporto  in  lingua 
cinese,  rilasciato  dai  rispettivi  Consolati  e  vidimato  dal  Taotai 
di  Hankow,  e  presentino  tale  documento  al  mandarino  della 
località  dove  si  recano,  il  quale  deve  prendere  le  necessarie  mi- 
sure di  sicurezza. 

^  Una  questione  importante  ò  quella  dell'assistenza  e  delle  in* 
dennità  dovute  a  coloro  che  sono  colpiti  da  infortuni  sul  lavoro. 
Non  vi  sono  ancora  in  proposito  norme  precise;  ma  il  mezzo 
più  efficace  e  più  pratico  per  tutelare  i  nostri   connazionali  in 


(1)  Il  tad  equivale  la  media  a  ir.  3.60. 
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cosi  tristi  emergenze  è,  a  mio  parere,  V  intervento  ufficioso,  piut* 
tostocbè  ufficiale,  delle  regie  Autorità;  e  si. deve  appunto  ai  buoni 
rapporti  esistenti  fra  queste  ed  i  direttori  della  Compagnia  se 
tutte  )e  contestazioni  sorte  finora  si  poterono  regolare  in  modo 
sodisfacente.  Per  premunirsi,  la  Compagnia  esige  generalmente 
dagr  impiegati,  all'atto  di  assumerli  in  servizio,  una  dichiarazione, 
con  la  quale  essi  la  esonerino  da  eventuali  responsabilità  in  caso 
d'infortunio.  D'altra  parte,  per  ciò  che  riguarda  il  personale  delle 
imprese,  la  Compagnia  riversa  sull'impresario  qualsiasi  rischio, 
spesa  e  responsabilità  in  caso  d' infortunio  mediante  la  seguente 
clausola  che  fa  parte  di  ogni  contratto: 

"  L'entrepreneur  devra  pourvoir  ógalement  à  ses  frais,  risques 
et  périls  aux  suites  de  tous  accidents,  quelqu'en  soit  la  cause, 
qui  pourraient  se  produire  sur  ses  travaux,  s'engageant,  à  oet 
effet,  à  prendre  toutes  dispositious  préventives  et  autres  néces- 
saires,  et  à  tenir  le  Société  indemne  de  tous  frais  généralement 
quelconques  et  responsabilités  de  ce  chef.  Cette  responsabilité  de 
l'entrepreneur  s'étend  à  tous  les  accidents  matériels,  comme  elle 
comprend  les  frais  médicaux  et  les  indemnités  pour  mort  et  inca- 
pacité  de  travail.  „ 

^  Vigendo  in  Cina  il  sistema  delle  capitolazioni,  l'Autorità 
giudiziaria  competente  a  decidere  simili  contestazioni  è  il  tribu- 
nale consolare^  sotto  la  cui  giurisdizione  si  trova  la  parte  con- 
venuta in  giudizio:  però  tanto  le  Compagnie,  quanto  le  imprese 
evitano  quasi  sempre  i  processi,  mediante  transazioni  ed  amiche- 
voli componimenti  cogl' interessati.  Per  gì' infortuni  che  avven- 
gono in  cantieri  di  impresari  italiani,  i  tribunali  consolari  ita- 
liani potrebbero  applicare,  con  le  cautele  e  le  restrizioni  imposte 
dalle  condizioni  locali,  i  criteri  su  cui  si  fonda  la  legge  del 
17  marzo  1898,  concernente  gl'infortuni  sul  lavoro.  „ 

Istituti  di  istruzione,  assistenza,  ecc.  —  Le  suore  canossiane, 
ordine  religioso  la  cui  sede  principale  è  in  Verona,  hanno  in 
Hankow  un  fiorente  istituto  per  l' infanzia  abbandonata,  i  vecchi, 
i  malati  cronici,  ecc.,  nel  quale  sono  ricoverate  circa  ottocento 
persone.  Sebbene  l'azione  di  tale  istituto  si  svolga  essenzialmente 
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per  la  propagazione  della  fede  e  a  favore  dei  Cinesi  poveri^  mi 
corre  Tobbligó  di  fame  qui  speciale  menzione,  non  solo  perchè 
queste  nostre  suore  hanno  acquistato,  pel  gran  bene  che  fanno, 
ì  maggiori  titoli  alla  riconoscenza  ed  al  rispetto  di  tutti,  ma 
anche  perchè  nell'ospedale  per  gli  stranieri,  annesso  all'istituto 
stesso,  i  nostri  connazionali  infermi  hanno  sempre  trovato  un'as- 
sistenza amorevole  e  disinteressata.  ^ 

Comunicazioni  con  V  Italia.  —  Quando,  iinita  la  guerra  fra  la 
Russia  e  il  Giappone,  sarà  ripreso  regolarmente  il  servizio  della 
ferrovia  transiberiana,  si  potrà  andare  da  Hankow  in  Italia,  per  la 
via  di  terra,  in  una  ventina  di  giorni,  mentre  attualmente  per  la 
via  Shanghai-Suez  se  ne  impiegano  almeno  trentacinque.  Occor- 
rono tre  giorni  di  viaggio  per  scendere  a  Shanghai,  e  quattro 
per  risalire  il  fiume  Yangtze  da  Shanghai  ad  Hankow:  il  costo 
di  tale  viaggio,  compreso  il  vitto,  è  di  circa  L.  100.  Fra  Hankow 
e  Shanghai  esiste  un  ottimo  servizio  giornaliero  di  piroscafi  appar^ 
tenenti  a  Compagnie  di  navigazione  inglesi,  tedesche,  giappo- 
nesi e  cinesi:  è  stata  anche  annunziata  tempo  fa  F istituzione 
di  una  linea  fìranoese.  Questi  piroscafi  hanno  una  portata  di 
poco  più  di  2000  tonnellate,  e  il  loro  equipaggio  ed  in  genere 
il  personale  di  bordo,  ad  eccezione  del  comandante  e  degU 
ufficiali,  è  composto  di  cinesi.  Ogni  giorno  partono  da  Hankow 
due  o  tre  piroscafi  delle  linee  regolari:  nondimeno  tali  vapori^ 
come  pure  quelli  delle  linee  irregolari,  non  sono  sempre  suffi- 
cienti a  ricevere  tutta  la  merce  pronta  per  essere  esportata.  È 
quindi  prevedibile  che  il  numero  dei  piroscafi  fluviali  dovrà  essere 
aumentato  quando  vi  sarà  un  regolare  servizio  di  treni  merci 
sulla  linea  Hankow-Pechino  e  sui  progettati  tronchi  che  faranno 
capo  ad  essa. 
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GLI  ITALIANI- 
NEL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  SHANGHAI 


Dii  un  rapporto  del  sigrnor  A.  RfVly 
reggente  il  r.  eon^lato. 

(Èinreo  1905), 

La  giturisdizione  di  questo  r.  consolato,  che  si  estendeva  a 
tutto  r  Impero  cinese,  meno  le  due  provincie  limitrofe  ad  Hong- 
Kong,  è  ora  limitata,  in  seguito  all'  istituzione  dei  due  consolati 
di  Hankow  e  Tientsin,  a  cinque  sole  provincie,  cioè  :  Sciantung, 
Kiangsu,  Anhuei,  Cekiang  e  Fukien. 

Gli  Italiani  residenti  nell'attuale  distretto,  e  che  abitano  quasi 
tutti  in  Shanghai,  ascendono  a  circa  160. 

Le  ditte  italiane  in  Shanghai  sono  tredici,  la  più  importante  delle 
quali  è  la  filiale  bancaria  della  Società  coloniale  italiana  di  Milano, 
incaricata  della  riscossione  delle  indennità  cinesi,  per  conto  del 
Governo.  Due  anni  fa  fu  pure  istituita  una  Camera  di  commercio 
italiana,  sussidiata  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com* 
mercio,  la  quale  tende  a  sviluppare  le  relazioni  fra  V  Italia  e  la 
Cina. 

In  questo  distretto  è  ora  in  costruzione  una  sola  linea  ferro- 
viaria, quella  che  da  Shanghai  va  a  Nanking;  ma  sembra  ohe 
la  Società  inglese  assuntrice  dei  lavori  sia  poco  propensa  per 
la  mano  d'opera  italiana,  perchè  soltanto  due  nostri  connazionali 
sono  riusciti,  e  non  senza  difficoltà,  ad  ottenere  l'appalto  di  un 
lotto.  La  maggior  parte  degli  operai  che  lavoravano  sulla  linea 
Hankow-Pechino,  ora  che  questa  è  quasi  finita,  sono  ripassati 
per  Shanghai,  dirigendosi  alcuni  al  nord,  per  la  linea  dello  Shansi, 
e  molti  altri  al  sud,  per  la  linea  dell' Yunnan,  nella  quale  pro- 
vincia è  stato  da  poco  tempo  stabilito  un  viceconsolato  a  Mongtzè. 

Il  grave  inconveniente  causato  dal  fatto  che  la  Società  di 
navigazione  ^  Norddeutscher  Lloyd  „  sacrifica  troppo   spesso  le 
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merci  italiane,  abbandonandole  negli  scali  di  Genova  e  di  Napoli, 
con  grave  danno  dei  negozianti  italiani  —  inconveniente  lamen- 
tato anche  dal  comm.  Ghisi  nel  suo  rapporto  del  febbraio  1901  — 
si  è  andato  via  via  aggravando  coH'aumentare  del  traffico,  e 
costituisce  un  grande  ostacolo  allo  sviluppo  del  nostro  commercio. 
Una  linea  di  navigazione  nazionale  organizzata  con  criteri  pra- 
tici è  divenuta  oramai  indispensabile,  affinchè  il  nostro  paese  possa 
lottare  vantaggiosamente  in  questo  impero  con  le  altre  nazioni 
d'Europa  e  d'America,  che  si  sono  già  assicurate  un'influenza 
commerciale  preziosa  per  gl'interessi  dei  rispettivi  paesi. 

Per  ciò  che  riguarda  l'immigrazione  in  Cina,  è  assolutamente 
necessario  sconsigliarla  a  chi  non  abbia  la  certezza  di  trovar  lavoro 
al  suo  arrivo,  perchè  la  disoccupazione  in  questo  paese  produce 
conseguenze  peggiori  che  altrove,  sia  a  causa  della  grande  lon- 
tananza dalla  patria,  sia  per  l'elevato  costo  della  vita  per  un 
Europeo.  Va  poi  esclusa  ad  ogni  modo  Y  immigrazione  dei  brac- 
cianti, che  qui  non  potrebbero  competere  coi  nativi,  nemmeno 
assoggettandosi  alle  più  dure  privazioni. 
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I  GRUPPI  COLONIALI  ITALIANI  NEL  NORD  DELLA  CINA 


Rapporto  del  car.  CESARE  POMI,  r*  console  in  Tientsin. 

{Luglio  1902), 

Emigrazione.  —  Siccome  circa  il  75  per  cento  dell'emigrazione 
italiana  per  Testerò  è  composto  di  braccianti,  devo  subito  dichiarare 
che  per  questa  classe  non  v'ò  in  Pechino,  in  Tientsin  e  in  tutto 
questo  distretto  consolare  (Nord  della  Cina)  alcun  presente  e 
alcun  avvenire.  La  mano  d'opera  cinese  è  illimitata,  a  incredibile 
buon  mercato,  e  buonissima  sotto  ogni  punto  di  vista.  Perfino 
nelle  ferrovie  tutta  la  mano  d'opera  è  cinese,  cosi  per  la  co- 
struzione come  per  la  manutenzione:  essa  è  fornita  dai  coolies, 
i  quali  lavorano  a  minpr  prezzo  e  più  di  qualsiasi  bracciante 
italiano.  Lungo  le  ferrovie  in  costruzione  vi  sono  alcuni  intra^ 
prenditori  italiani  di  sezioni,  o  di  ponti,  o  di  muri,  i  quali  si 
valgono  esclusivamente  di  mano  d'opera  cinese:  vi  sarà  forse 
bisogno  di  qualche  altro  intraprenditore  o  cottimista,  ma  i  posti 
saranno  occupati  o  da  persone  che  le  stesse  Compagnie  ferro- 
.viarie  s'incaricheranno  d'ingaggiare,  o  da  conoscenti,  amici  o 
parenti  di  quelli  che  già  sono  qui  e  che  li  faranno  venire.  Quindi 
non  vi  è  nemmeno  richiesta  di  in  traprenditori.  D'altrónde,  le 
due  sole  ferrovie  attualmente  in  costruzione  nel  Nord  della 
Cina  sono:  a)  quella  della  Mancinria  (in  mano  ai  Russi  e  in 
territorio  praticamente  annesso  all'Impero  russo),  la  quale  è 
già  aperta  al  pubblico,  quantunque  restino  da  completare  ponti, 
gallerie,  ecc.,  e  da  rifare  alcuni  tratti;  b)  quella  da  Pechino  a 
Hankow,  detta  LuhanRailway  (in  mano  ad  una  Compagnia  franco- 
belga), la  quale  sarà  finita  fra  un  paio  d'anni  ed  ha  già  un  per- 
sonale sufficiente.  Tutte  le  altre  linee  o  sono  semplicemente  in 
progetto,  o  avranno  esecuzione  fra  qualche  anno. 
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Come  campo  V  d'immigrazione,  il  settlement  italiano  a  Tientsin 
è  come  se  non  esistesse  (1).  Esso  è  costituito  da  una  piccola  area, 
abitata  da  oltre  16,000  Cinesi  fra  i  più  poveri;  concepito  e  oc- 
cupato quando  i  torbidi  del  1900  sconvolsero  tutte  le  fantasie 
e  produssero  delle  illusioni  che  il  tempo  sta  dissipando,  non  ser- 
virà ad  altro,  se  verrà  conservato,  che  a  permettere  una  specula- 
zione di  terreni  a  quella  Società  che  se  lo  sarà  accapcurato  dal 
r.  Governo. 

n  Nord  della  Cina  non  è  un  paese  adatto  per  quella  parte 
di  emigrazione  italiana  che  è  rappresentata  da  suonatori  d'or- 
ganetto, da  compagnie  teatrali,  da  suonatori  di  musica  per  caffè- 
concerto,   da  Venditori  girovaghi  di  castagne  o  di  gelati,  e  da 


(1)  Togliamo  da  una  relazione  dello  stesso  autore  di  questo  rapporto, 
cav.  C.  Poma,  intitolata:  "  Sul  commercio  di  Tientsin  „  e  pubblicata  nel 
Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri  (marzo  1902),  le  seguenti  notizie 
sui  settletnents  europei  e  su  quello  giapponese  stabiliti  in  quella  città: 

**  Settlement»  o  conce8$ionù  —  1  settkments  sono  zone  di  terreno  che,  fino 
ai  torbidi  dell'anno  passato,  alcune  Potenze  avevano  ottenuto  dal  Governo 
cinese,  perchè  1  loro  connazionali  potessero  risiedere  sotto  l'egida  delle 
proprie  leggi.  1  più  antichi  sono  il  aettlement  inglese  e  la  concessione  fran- 
cese, che  datano  dal  1860;  più  tardi  gli  Americani,  i  Tedeschi  e  i  Giappo- 
nesi ottennero  delle  zone,  e  gì'  Inglesi  e  i  Francesi  ottennero  delle  estensioni 
alle  loro  concessioni  primitive.  Durante  l'estate  del  1900  e  dopo,  le  Potenze 
alleate  si  appropriarono  delle  zone;  cosicché  ora  vi  sono  anche  una  conces- 
sione russa,  una  concessione  belga,  un  settlement  italiano  e  un  settlement 
austro-ungarico.  Questi  quattro  settlements  sono  sulla  sponda  sinistra  del 
Pei-hOy  in  faccia  agli  altri  sulla  sponda  destra.  Il  più  importante  è 'natu- 
ralmente, per  numero  e  qualità  dei  residenti  europei,  per  commercio  e 
navigazione,  per  strade,  edifici  e  luoghi  pubblici,  il  settlement  inglese,  il  cui 
municipio  risiede  nel  grandioso  Gordon  Hall,  cosi  denominato  in  onore  del 
grande  generale  che  in  Cina  domò  la  rivoluzione  dei  Taiping,  e  mori  poi 
difendendo  Kartum.  U  settlement  francese,  ora,  è  largamente  abitato  da  Ci- 
nesi. Il  traffico  è  probabilmente  destinato  a  grande  sviluppo.  Quello  giap- 
ponese contiene  già  più  di  un  migliaio  di  Giapponesi,  disseminati  nei  quar* 
tieri  cinesi,  di  cui  per  la  massima  parte  esso  settlement  si  compone.-  Il  settU'- 
ment  americano  si  compone  di  pochi  isolati.  I  settlements  sulla  sinistra  del 
fiume  sono  finora  delle  incognite  „. 
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consimili  mestieri,  perchè  non  ha  ancora  raggiunto  on  sufficiente 
grado  di  civiltà  ed  ha  una  scarsa  popolazione. 

Quanto  a  quell'esigua  parte  di  emigrazione  che  è  rappre- 
sentata da  "  commercianti  „,  convien  distinguere.  Finora  non 
vi  sono  qui  che  "  fornitori ,, ,  i  cui  affari  sono  assai  diminuiti 
in  seguito  alla  riduzione  delle  truppe  e  cesseranno  interamente 
quando  saranno  partite  tutte  quelle  che  ancora  rimangono,  o  al- 
meno la  maggior  parte  di  esse.  Ma,  siccome  iL  commercio  di 
Tientsin  è  in  continuo  aumento  e  quello  di  Pechino  incomincia 
a  prendere  un  notevole  sviluppo,  non  mancherà  da  lavorare 
per  coloro  che,  muniti  delle  necessarie  cognizioni  di  affari  e  di 
lingue,  fomiti  di  qualche  capitale  o  di  buone  relazioni  e  con- 
sapevoli di  ciò  che  intendano  e  che  convenga  loro  di  fare, 
verranno  qui  per  dedicarsi  a  qualche  ramo  del  commercio  d'im- 
portazione o  esportazione. 

Professionisti  e  operai  dei  quali  qui  non  v'è  richiesta  sono: 
avvocati,  commessi,  scritturali,  maestri  di  scuola,  minatori,  mu- 
ratori, scalpellini,  marinai.  Possono  trovare  un  limitato  impiego 
abili  falegnami,  calzolai,  operai  elettricisti,  aggiustatori  di  mac- 
chine, stiratrici  e  cucitrici,  qualche  sarto,  qualche  medico,  qualche 
buon  architetto.  Mancano  poi  assolutamente  orologiai,  incisori, 
meccanici  e  operai  addetti  ad  industrie  metalliche. 

Ai  commessi  viaggiatori  di  ditte  italiane  che  vadano  a 
Hong-Kong  o  a  Shanghai,  è  consigliabile  di  fare  un  viaggio  sin 
qui,  per  studiare  questo  nuovo  mercato  che  si  va  formando.  Il 
rappresentante  d'una  cartiera  italiana  che  vi  venne  recente- 
mente, ottenne  risultati  sodisfacenti.  E  vi  sono  molti  altri 
rami  di  commercio  e  d'industria  che  potrebbero  dare  ottimi  ri- 
sultati. 

L'apertura  avvenuta  recentemente  della  ferrovia  della  Man- 
ciuria  ha  reso  facili  e  rapide  le  comunicazioni  fra  Tientsin,  il 
porto  di  Port  Arthur  e  le  città  di  Dalny  (Talienwan),  Niuchwang, 
Mukden,  Kirin,  che  in  seguito  all'occupazione  russa  sono  desti- 
nate ad  acquistare  grande  sviluppo,  e  che  per  molti  prodotti  di- 
pendono economicamente  da  Tientsin. 
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Giova  da  ultimo  ripetere  ohe  il  Nord  della  Cina  non  è  adatto  per 
operai,  braocianti  o  contadini  stranieri^  tanto  più  che  non  vi  sono 
per  i  disoccupati  né  ricoveri,  ne  istituzioni  di  beneficenza,  né  ospe- 
dali, ne  biglietti  ferroviari  gratuiti  o  a  prezzo  ridotto,  né  rim- 
patri a  cura  delle  Autorità. 

Nel  Nord  della  Cina  vi  è  uno  scarso  numero  di  donne,  e,  con 
le  debite  cautele  e  previe  opportune  informazioni,  molte  giovani 
oneste  potrebbero  trovare  da  collocarsi  qui  come  bambinaie,  o 
governanti,  o  istitutrici;  nò  mancherebbe  loro  l'occasione  di 
contrarre  un  buon  matrimonio,  come  neirÀfrica  del  Sud,  nel 
Canada  centrale  e  in  altre  regioni,  ove  le  donne  bianche  sono  po- 
chissime (1). 


(1)  Crediamo  utile  riprodurre  daUa  citata  relazione  dell'autore  di  questo 
rapporto  le  seguenti  altre  notizie  sugl'Italiani  in  Cina: 

^  L'Italia  in  Oina,  —  Quale  sia  l'avvenire  politico  e  oommerciale  del- 
l'Italia in  Cina  è  assai  difficile  d'intravedere.  Colla  memoria  di  Marco 
Polo,  ritornano  quelle  di  Giovanni  da  Piano  Carpini,  mandato  da  Inno- 
cenzo IV  nel  1245-47  in  mi&siene  a  Gayuk  Khan;  dei  Francescani  mandati 
da  Nicolò  III  nel  1277-80  a  Kublai  Khan;  di  Giovanni  da  Monte  Corvino, 
arcivescovo  di  Cambalù  (Pechino)  nel  1293;  di  frate  Odorico  da  Pordenone, 
ohe  viaggiò  in  Cina  alla  fine  di  quel  secolo  ed  al  principio  del  seguente; 
dei  francescano  Giovanni  Marignoli,  che  nel  1840  fondò  una  chiesa  a  Almalik 
(ora  Lli),  capitale  di  Tagatai;  e,  più  tardi,  dopo  due  secoli  d'interruzione 
di  missioni  cristiane  nell' Impero  cinese,  allorché  i  (Gesuiti,  in  seguito  alla 
espansione  portoghese  nell'Estremo  Oriente,  ripresero  la  interrotta  tratta- 
zione della  predicazione  cristiana,  molti  Italiani  figurarono  distintamente 
nei  loro  ranghi:  Buggeri  e  Pasio,  che  raggiunsero  Canton  nel  1582;  il  grande 
Matteo  Ricci,  che  raggiunse  Pechino  nel  1601  e  vi  godette  grande  favore 
presso  la  Corte  ;  Giacomo  Rho,  che  viveva  a  Sianfu,  allorché  i  Manciù  so- 
stituirono la  dinastia  Ming  (1644)  e  fu  da  essi  chiamato  a  Pechino  a  diri- 
g^ere  l'Osservatorio  astronomico,  e  molti  altri.  Ma  anche  questa  seconda 
tradizione  s' interruppe  verso  la  metÀ  del  secolo  mii,  quando  l' impera- 
tore, stanco  delle  dispute  teologiche  e  terrene  dei  missionari,  e  vista  es- 
sere cessata  la  loro  utilità  morale  e  scientifica,  li  mandò  tutti  fuori  del- 
l' Impero. 

^  Per  l' Italia,  la  Cina  é,  dunque,  nel  senso  moderno,  un  campo  asso- 
lutamente nuovo.  „ 
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Diamo  qui  appresso  il  numero  degli  Italiani  residenti  attual- 
mente nel  Nord  della  Cina,  esclusi  i  militari  e  i  missionari  : 

Tientsin circa  20 

Pechino ^      20 

Provincia  del  Chihli  {  Lungo  la  ferrovia  Luhan.      ^      26 
Shanhaikwan      ......     2 

Tongku      2 

Manciuria,  lungo  la  ferrovia circa  15 

Totale     .     .     .  circa  84 
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VII..  SIAM 


GLI  ITALIANI  NEL  SIAM 


Da  un  rapporto  del  sig.  G.  SCHULZE,  regrgrente  la  r.  legrasione  in  Bangkok. 

(Marzo  1905). 

La  colonia  italiana  in  Bangkok  si  compone  di  circa  30  per- 
sone. Alcuni  dei  nostri  connazionali  sono  addetti  come  architetti 
al  Dipartimento  delle  opere  pubbliche  del  Siam;  uno  è  profes- 
sore al  Collegio  militare  ;  quattro  sono  commercianti  che  impor- 
tano nel  Siam  prodotti  italiani  e  varie  specie  di  merci  europee. 
Vi  sono  pure  qualche  armaiuolo  e  qualche  impiegato  di  com- 
mercio. 

In  generale  gl'Italiani  hanno  nel  Siam  residenza  temporanea, 
essendo  vincolati  da  contratti  la  cui  durata  varia  da  cinque  a  dieci 
anni,  ma  che  possono  essere  rinnovati  da  coloro  che  si  trovano 
in  condizioni  sodisfacenti.  Si  possono  calcolare  a  tre  o  quattro 
gl'Italiani  che  hanno  fissato  nel  Siam  stabile  dimora,  avendo  con- 
tratto matrimonio  con  donne  del  paese. 

Le  norme  che  regolano  la  condizione  giuridica  dei  nostri 
connazionali  residenti  in  Bangkok  sono  quelle  contenute  nel 
trattato  esistente  fra  il  Siam  e  l'Italia. 
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Vili.  -  COREA 


GLI  ITALIANI  IN  COREA 


Rapporto  del  cay.  ATTILIO  MONACO^  r.  ministro  in  Seul. 

{Marzo  1905). 

L*  impero  di  Corea  ha  un'estensione  di  129,000  chilometari  qua- 
drati, ed  una  popolazione  che  si  crede  raggiunga  i  dodici  milioni 
di  abitanti. 

L' impero  è  diviso  in  13  provincie,  suddivise  in  369  distretti, 
che  comprendono,  ognuno,  vari  aggruppamenti  di  villaggi.  A 
capo  di  ciascuna  provincia  sta  un  governatore,  che  dispone  di 
molti  funzionari  d'ogni  categoria,  fra  cui  i  magistrati  preposti 
ai  distretti,  nominati  direttamente  dal  governo  centrale,  e  che 
provvedono  a  tutti  i  bisogni  dell'  amministrazione,  alla  riscos- 
sione delle  tasse  e  alla  giustizia. 

I  villaggi  e  i  loro  gruppi  godono  però  di  una  certa  auto- 
nomia, e  provvedono  direttamente  ai  bisogni  dell' amministrtòione 
locale,  con  l'approvazione  superiore. 

L'imperatore  è  autocrate  assoluto;  ma  nella  trattazione  degli 
affari,  afl&data  a  nove  ministeri  —  presidenza,  casa  imperiale, 
finanze,  interno,  esteri,  guerra,  giustizia,  agricoltura  e  commercio, 
istruzione  —  è  coadiuvato  e  diretto  dal  Consiglio  di  Stato,  il 
quale  si  compone  dei  ministri,  di  un  presidente,  di  un  vicepre- 
sidente e  di  un  consigliere  assistente.  L'organizzazione  del  governo 
coreano  è  molto  complicata,  e  ne  è  parte  principale  un  vero 
esercito  di  funzionari,  che  popolano  la  capitale,  e  fra  i  quali 
primeggiano  i  rappresentanti  della  classe  aristocratica,  detti  yang- 
ban,  che  ha  effettivamente  nelle  mani  il  governo  del  paese. 
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I  Giapponesi,  ohe.  da  tredici  mesi  oocnpano  la  Corea,  vi  hanno 
iniziato  una  serie  di  riforme,  che  procedono  lentamente  a  causa 
delle  opposizioni  della  classe  privilegiata  e  degli  interessi  ohe 
ledono.  Ma  col  tempo,  quando  tali  riforme  saranno  compiute, 
non  potranno,  ove  siano  bene  [applicate,  che  produrre  buoni 
frutti,  soprattutto  perehè,  oltre  ad  assicurare  una  retta  ammini- 
strazione, continueranno  ad  aprire  al  capitale  straniero  le  nume- 
rose risorse  naturali  di  questo  paese. 

La  base  della  circolazione  coreana  è  il  dollaro,  che  esiste  solo 
nelle  sue  frazioni  di  bronzo  e  di  nichelio,  le  quali,  in  questi  ultimi 
tempi,  hanno  perduto  quasi  la  metà  del  loro  valore  nominale. 
Si  sta  ora  studiando  una  riforma  di  questa  circolazione  mone- 
taria, cosi  incerta  che  obbliga  a  fare  tutte  le  transazioni  im- 
portanti, specialmente  fnei  porti  e  nelle  città  aperte,  in  yen 
giapponesi,  che  circolano  liberamente  dappertutto. 

Le  priucipali  misure  di  peso  sono  il  pieni,  che  equivale  a 
60  chilogrammi  e  453  grammi,  e  che  si  suddivide  in  100  catties, 
ognuno  dei  quali  corrisponde  a  601  grammi.  Per  le  misure  di 
lunghezza  sodo  in  uso  il  li,  uguale  a  677  metri,  e  il  cha,  che 
corrisponde  a  30  centimetri  circa.  Le  terre  si  misurano  a  hyung, 
che  rappresenta  la  superficie  arabile  in  un  giorno. 

In  Corea  dimorano  attualmente  dieci  Italiani,  tre  dei  quali 
sono  impiegati  presso  le  dogane  imperiali;  ma  non  vi  esiste,  né  può 
esìstervi  immigrazione  italiana,  sia  per  le  forti  spese  di  viaggio 
dall'Italia,  sia^per  l'eisiguità  dei  salari  e  per  l'impossibilità  di 
far  concorreuza  agli  operai  giapponesi  e  cinesi,  che  si  occupano 
di  tutti  gli  svariati  lavori  e  mestieri  nelle  città,  e  dell'esercizio 
del  piccolo  e  del  grosso  commercio,  la  coltivazione  dei  campi 
essendo  fatta  quasi*esclusivamente  da  Coreani  e  da  pochi  Cinesi. 

Gli  stranieri  possono  risiedere  soltanto  nei  porti  e  città 
*  aperte  „,  che  sono:  Songchin,  Qensan,^Fusan,  Masampo,  Mokpo, 
Knnsan,  Chemulpo,  Chinnampo,  Vijn,  Yongampo,  Pingyang  e 
Seul.  Per  viaggiare  nelF intemo  occorre  un  passaporto  rilasciato 
dall'Autorità  locale. 

Nessuna  condizione   è  imposta  a  chi  desidera  esercitare  la 
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professione  di  taedioo,  farmacista,  eco.;  ma  ai  bisógni  della  popo- 
lazione dei  centri  più  importanti  basta  l'opera  dei  professioniiBti 
giapponersi  e  di  quelli  ohe  vi  mantengono  le  missioni  protestantL 

Quando,  fra  pochi  mesi,  la  linea  ferroviaria  che  sta  per  rag^ 
giungere  Viju  sarà  congiunta,  al  confine  settentrionale  della  Corea, 
a  quella  in  costruzione,  che  dovrà  allacciarla  alla  mancese,  prò* 
lungamente  della  transiberiana,  e  quando  sarà  cessata  la  goerrSf 
si  potrà  venir  qui  dall'Italia,  in  ferrovia,  in  una  ventina  di  giorni; 
ma  per  ora  la  sola  comunicazione  è  quella  mediante  le  linee 
marittime,  che  fanno  capo  a  Shanghai  e  ai  porti  giapponési,  dai 
quali,  quasi  tutti  i  giorni,  si  può  proseguire  per  la  Corea,  giuB'* 
gendo  a  Ghemulpo  o  a  Fusan,  ooUegate  entrambe,  per  ferrovia^ 
apn  questa  capitale. 

Gli  Italiani,  in  Corea,  non  possiedono  che  tre  terreni  urbani 
posti:  uno  a  Chemulpo,  uno  a  Seul  e  uno  à  Chinnampo.  La  ^  Sot 
eietà  Coloniale  Italiana  „  ha  avuto  inoltre,  in  questi  giorni,  la 
concessione  di  estrarre,  per  venticinque  anni,  oro,  argento  e  rame 
da  una  o  più  miniere  comprese  in  iin'area  di  782  chilometri 
quadrati,  da  scegliersi  in  Corea. 
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rX  -  GIAPPONE 


GLI  ITALIANI  NEL  GIAPPONE 


A)  Da  QB  rapporto  iel  oolite  0.  C.  VINCI^  r.  nilnlstro  a  Tokio. 

(Aprile  190S). 

Secondò  il  censimento  eseguito  nel  1903,  che  comprende 
anche  Formosa  e  le  isole  circostanti,  la  popolazione  dell'Impero 
è  di  49,387,403  abitanti,  di  cui  46,304,999  appartengono  al  Giap- 
pone propriamente  detto  e  3,082,404  all'Isola  Taiwan  (Formosa). 

Gl'Italiani  regolarmente  iscritti  presso  gli  uffici  diplomatici 
e  consolari  sono  soltanto  59,  di  cui  7  risiedono  a  Nagasaki,  l4 
a  Kobe,  29  a  Yokohama,  9  a  Tokio  ed  1  a  Niigata.  A  questi 
Italiani,  che  hanno  nel  Giappone  stabile  dimora,  bisogna  aggiun- 
gerne circa  una  ventina  che  vi  vengono  ogni  anno  sia  per  ra- 
gione di  commercio,  sia  per  diporto  e  ripartono  dopo  un  breve 
soggiorno.  Non  esiste  in  questo  paese  altra  immigrazione  ita- 
liana. Del  resto  è  noto  che  nel  Giappone  la  popolazione  ò  so- 
vrabbondante e  che  non  vi  è  alcun  bisogno  di  ihano  d'opera 
europea. 
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B)  Da  mi  rapporto  del  car.  ALFONSO  GlSCO,  r.  interprete  a  Tokio. 

{Gennaio  190€). 

Per  determinare  quanta  parte  l'Italia,  o,  per  dir  meglio,  il 
genia  delle  sue  arti  e  delle  sue  scienze,  abbia  avuto  nelFeri* 
gere  il  grande  edificio  della  moderna  civiltà  giapponese,  occorre 
investigare  quale  fu  l'opera  degl'Italiani  al  Giappone  e  quali 
furon  le  traceie  ivi  lasciate  da  essi,  allorché  all'inizio  del  ^.Meji^ 
(l'èra  della  luce)  questo  popolo,  dotato  di  un  profondo  senso  eclet>* 
tico,  affidava  loro  la  direzione  delle  sue  scuole  di  belle  arti  e  li 
sceglieva  quali  consulenti  in  materia  giuridica  e  militare. 

Benché  ad  un  italiano  'spetti  il   vanto  di  aver  bandito   per 


n 


primo  nell'occidente  la  nozione  di  un  **  paese  di  civiltà  e  di  arte 
con  l'appellativo  di  "^  Gipango,  „  che  rimase  poi  il  battesimo  del 
suo  nome,  il  numero  degl'  Italiani  che,  attratti  dalle  narrazioni 
di  Marco  Polo,  vi  accorsero  durante  sette  secoli,  si  riduce  a 
pochi  missionari,  alcuni  dei  quali  illustri  per  scienza  e  dottrina, 
come  l'Angelini,  il  Ricci,  il  Sidotti,  ecc. 

Le  sole  relazioni  fra  l'Italia  e  il  Giappone  fino  all'aper^^ura 
dell'impero  furono  relazioni  ecclesiastiche  fra  le  missioni,  la  Corte 
pontificia  e  la  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  relazioni  che 
giovarono  per  altro  a  tenere  in  auge  il  gran  nome  di  Roma. 

Fu  pure  per,  consìglio  del  padre  Sotero,  italiano,  che  i  primi 
Giapponesi  approdarono  in  occidente,  quando  indussero  i  Date  a 
spedire  la  missione  Hasekura  a  fare  omaggio  a  Paolo  V,  nel  1600. 

All'  infuori  di  ciò,  nessuna  manifestazione  di  italianità  si  rin- 
viene nella  storia  giapponese  fino  all'apertura  dell'impero,  una 
quarantina  di  anni  or  sono. 

L'apparizione  dei  primi  Italiani  data  infatti  dal  1866,  quando, 
la  pebrina  e  la  flaccidezza  deteriorando  i  semi  bachi,  italiani  e 
francesi,  i  nostri  compratori  accorrevano  qui  annualmente,  in 
numero  di  poco  inferiore  a  cento,  per  accaparrarvi  quasi  tutta 
la  produzione  dei  cartoni  giapponesi. 
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Fra  le  nazioni,  ritnlia  fu  la  prima  ad  iniziare  transazioni  di 
molti  milioni  di  yen  col  G-iappone.  Una  statistica  compilata  dalla 
Camera  di  commercio  di  Yokohama  dà  notizia  della  quantità  dei 
cartoni  acquistati  e  delle  somme  pagate  in  questi  anni  dai  ^  semai 
italiani  „,  somme  ohe  superano  talora  i  30,000,000  di  franchi 
all'anno.  I  ^  semai  ^  poi,  oltre  che  permutare  Toro  con  i  cartoni, 
partivano  carichi  di  curiosità  giapponesi,  articoli  di  fantasia  e 
d*arte,  aprendo  cosi  la  via  a  questo  commercio,  la  cui  esporta- 
zione, gradualmente  aumentata  fin  da  quel  tempo,  costituisce 
oggi  uno  dei  pia  ricchi  proventi  del  paese. 

Ma  quel  primato  che,  a  causa  della  sua  priorità  e  della  li- 
mitata partecipazione  intemazionale,  l'Italia  s'era  facilmente 
assicurato  nel  campo  degli  scambi,  doveva  sfortunatamente  es- 
sere precario,  poichà,  in  seguito  ai  progressi  fatti  dalla  chimica 
applicata  essendosi  scoperto  il  rimedio  contro  la  pebrina,  ven- 
nero g^dualmente  a  cessare  i  motivi  che  spingevano  in  Oriente 
i  nostri  semai. 

Le  conquiste  degl'Italiani  nel  campo  commerciale  sono  state 
minime  in  questi  quarant'anni  ;  e  se  un  progressivo  aumento 
nelle  esportazioni  da  questi  porti  ne  ha  fatto  salire  rammen- 
tare a  13,000,000  di  yeii  nel  1904-905,  le  importazioni  nostre, 
inferiorì  annualmente  al  mezzo  milione,  fanno  desiderare  che 
l'Italia  affretti  la  soluzione  del  problema  delle  esportazioni,  per 
cui  molti  degli  elementi  mancano  affatto  e  molti  non  sono  an- 
cora preordinati. 

Infatti  le  comunicazioni  marittime,  che  sono  tanta  parte  di 
questo  problema,  non  hanno  neppure  un  ordinamento  iniziale 
ed  i  nostri  commercianti  continuano  ad  essere  tributari  di  so- 
cietà di  navigazione  estere;  il  credito  per  Tesportazione,  senza 
il  quale  non  può  aver  luogo  un  movimento  grande,  continuo  e 
organico,  non  sussiste  o  accenna  appena  a  costituirsi. 

Questi  difetti  del  meccanismo  economico,  insieme  alla  man- 
canza di  pratica  commerciale  e  di  metodo  di  lavoro  nazionale, 
costituiscono  la  ragione  principale  della  nostra  inferiorità;  ed 
occorre  provvedervi  senza  indugio,  oggi   che  le   mutate  condi- 
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zioni  della  produzione,  in  ispeoie  manifatturiera,  e  l'aumentata 
potenzialità  delle  industrie,  ci  sospingono  ad  allargare  la  sfera^ 
della  nostra  influenza  commerciale. 

E  soprattutto  nel  commercio  serico  che  figurano  i  nomi  delle 
ditte  italiane  che  hanno  lasciato,  sul  mercato  di  Yokohama,  ot- 
timo ricordo,  come  la  ditta  Aimonimo,  da  Borroida  e  Farfara.  La 
Casa  Dall'Oro,  fondata  da  Isidoro  Dall'Oro,  gentiluomo  di  grande 
cultura  e. pratica  commerciale,  e  formatasi  sulle  piazze  inglesi  e 
tedesche,  funziona  tuttora  egregiamente,  facendo  dei  cascami  di 
seta  la  sua  specialità  ed  occupando,  per  entità  ^d  estensione  d'af- 
fari, il  primo  posto  fra  le  ditte  italiane  costà  stabilite,  unita- 
mente alle  altre  tre  ditte  Andreis,  Dentici  e  C.  Fioravanti,  le 
quali  rappresentano,  con  alcune  altre  ditte  compratrici  di  co- 
ralli a  Kobe,  sorte  recentemente,  tutta  la  partecipazione  del- 
l'Italia al  commercio  d'importazione  e  d'esportazione. 

Noti  e  apprezzati  nel  mondo  serico  di  Yokohama,  come  ispet- 
tori e  direttori  di  aziende  seriche,  sono  i  nomi  dei  signori  Savio, 
Beretta,  Biagioni,  Guissani,  Corti,  Casati,  Colombo,  Bianchi  e 
Bertazzoli,  i  quali  tutti,  per  probità  e  conoscenza  profonda  della 
loro  professione,  occupano  un  posto  notevole  nelle  colonie  estere 
in  quel  porto. 

Ma,  se  nelle  manifestazioni  economiche  e  commerciali  l'in- 
fluenza dei  nostri  connazionali  non  potè,  per  molteplici  ragioni, 
esplicarsi  pienamente,  la  loro  influenza  nelle  scienze,  nelle  arti 
e  nelle  relazioni  politico-morali  fu  indubbiamente  notevole. 

Fu  all'Italia,  chiamata  qui  con  l'appellativo  di  ^  Bigiù  tsu 
Koku  ^,  o  terra  del  bello,  che  i  Giapponesi  chiesero  i  nostri  ar- 
tisti, quando,  volendo  rinnovare  l'indirizzò  della  loro  arte,  inau- 
gurarono presso  il  "  Kolu  Deigaku  „  la  sezione  dell'Accademia 
di  belle  arti. 

Tale  istituto,  sorto  a  Tokio  nel  1877  per  opera  d' Italiani  ed 
alimentato  dal  loro  genio,  divenne  presto  il  vivaio  di  una  schiera 
di  artisti,  che,  ispiratisi  a  tradizioni  italiane  e  formatisi  sui  mo- 
delli dei  nostri  maestri,  insegnano  tuttora  l'arte  nostra. 

11  Fontanesi,  il  Ragusa,  il  Cappelletti,  coadiuvati  dal  San  Gio- 
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yamiì,  dal  Ferretti  e  dal  Q-agliardi,  fiiróno  riapettiTamente  i 
piòBÌeti  '  della  pittura,  della  scultura  e  dell'architettura,  ed  i  loro 
nomi  sono  qui  ricordati  con  riconoecenEa.  Essi  avrebbero  certa- 
mente lasciato  un'  impronta  più  profonda  nel  campo  artistico, 
ae  un  malinteso  dualismo  coir  Accademia  di  arti  antiche  giappo- 
nesi e  la  necessità  di  economie  non  avessero  imposto  al  governo 
di  licenziare,  dopo  sóli  cinque  o  sei  anni,  quei  valenti  istruttorL 

Occupati  più  à  formare  dei  discepoli  che  ad  accrescere  la 
propria  reputazione  artistica,  mancò  loro  il  tempo  di  lasciare 
opere  del  loro  personale  talento. 

Tuttavia  nelle  esposizioni  artistiche,  che  hanno  luogo  ogni 
anno,  all'epoca  dei  ciliegi,  nel  parco  di  Ueno,  si  scorgono  spesso 
i  loro  saggi  artistici  accanto  a  quelli  dei  loro  discepoli. 

Bicorderò  più  specialmente  il  busto  del  conte  Kuroda,  presi- 
dente del  consiglio  privato,  e  quello  del  primo  regio  ministro  a 
Tokio,  il  conte  Fò  d' Ostiani,  per  consiglio  del  quale  il  marchese 
Ito,  allora  ministro  della  pubblica  istruzione,  affidava  ad  un  Ita- 
liano la  direzione  delV Accademia  di  belle  arti. 

Accanto  alle  opere  del  Ragusa  ho  spesso  ammirato  il  busto 
del  presidente  deirAceademia,  signor  Otori,  che  fu  poi  ministro 
m  Corea,  ed  è  oggi  consigliere  imperiale,  pregevole  lavoro  del 
Gagliardi,  che  seppe  pure  colmarsi  di  gloria  in  America  per  avere 
scolpito  una  colossale  statua  di  Washington. 

Il  Gagliardi  fu  anche  inviato  in  missione  nell' intemo  del 
paese  per  compilare  un  rapporto  sui  marmi  giapponesi,  special- 
mente delle  cave  di  Mito,  che  è  tuttora  il  testo  più  consultato 
dagli  esperti  in  materia. 

Vari  progetti  per  costruzioni  ufficiali  e  palazzine  furono  dise^ 
guati  dal  Cappelletti,  ma  le  difficoltà  finanziarie  del  momento 
ne  ritardarono  Tesecuzione.  I  soli  edifici  che  nella  miseria  edi- 
lizia di  Tokio  hanno  un'impronta  artistica  sono  il  Palazzo 
d'Armi  {Tushio  kan)  e  quello  dello  Stato  Maggiore,  la  cui  fac- 
ciata, dalle  pure  linee  del  risorgimento,  è  ispirata  alla  classica 
architettura  italiana.  L'uno  e  l'altro  rimarranno  prova  duratura 
della  valentia  del  Cappelletti. 
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Il  Fontanesi  lasciò  alcuni  quadri  apprezzati,  la  cui  esistenza 
non  è  rilevata  nell'elenco  delle  sue^opere  compilato  dal  Gaiderini. 

La  malattia  locale  del  caikke  simile  alF  idropisia,  che  lo  af- 
flisse durante  il  suo  breve  soggiorno  in  questo  paese,  gì' impedi 
di  riprodurre  nelle  sue  tele  io  svariato  paesaggio  giapponese,  a 
cui  lo  attiravano  ispirazioni  squisite  e^  motivi  di  arte  nuovissimi 
Andava,  però,  raccogliendo  per  un  lavoro  futuro  copioso  mate- 
riale in  forma  di  schizzi  ed  abbozzi,  alcuni  dei  quali  sono  tuttora 
conservati  nella  Università  di  Tokio. 

Il  Fontanesi  ha  pure  il  merito  di  aver  creato  dei  discepoli 
come  TAsai,  il  Kodama  e  il  Matsumoto,  il  quale  ultimo  compi 
poi  la  sua  educazione  artistica  in  Italia,  dove  seppe  farsi  am- 
mirare  dal  Propersi  e  dal  Maocari,  ed  è  ora  al  Giappone  il  mi- 
gliore ritrattista.  Quali  discepoli  del  Ragusa  n^Ua  scultura  ricor- 
derò rOkuma  ed  il  Naganuma,  il  primo  come  modellatore  ed  il 
secondo  come  scultore  statuario.  Quanto  la  plastica  e  la  statuaria 
hanno  prodotto  al  Giappone  per  immortalare  i^nomi  di|principi 
e  di  generali  vittoriosi  è  quasi  esclusivamente  opera  loro  e  pro- 
dotto dell'insegnamento  italiano. 

Ma  l'artista  che  si  distinse  su  tutti  gli  altri  e  che,  grazie  ad 
una  lunga  dimora  in  questo  paese,  ebbe  agio  di  esplicare  tutta 
la  sua  operosità,  lasciando  opere  ammirevoli  del  suo  genio,  fa 
indubbiamente  Edoardo  Chiossone. 

Discepolo  stimato  del  Granara,  abbandonò  ancor  giovane 
r  Italia  allo  scopo  di  perfezionarsi  all'estero  nella  chimica  appli- 
cata alla  incisione  e  zincotipia.  Erasi  in  pochi  anni  creata  una 
reputazione  in  Germania,  quando,  nel  1874,  il  governo  giappo- 
nese gli  offri  di  presiedere  alla  sezione  tecnica  dell'officina^  Carte 
e  valori  „  di  Tokio.  Egli  accorse  alla  chiamata  ;  e  l' impianto  e  lo 
sviluppo  di  tale  officina,  che  non  ha  nulla  da  invidiare  a  istitu* 
zioni  simili  di  oltre  mare,  sono  opera  sua.  Tutte  le  carte  e  i  va- 
lori in  corso  a  quei  tempi,  e  dei  quali  una  parte  è  tuttora  in  circo* 
lazione,  le  cartelle  del  debito  pubblico,  le  marche  per  le  privative, 
i  bolli  per  le  tasse,  le  cartoline  postali,  i  francobolli  e  quanto  altro 
f^  affidato  alle  cure  di  quella  istituzione,  venne  portato  a  com- 
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pimento  dal  Ghiossone,  ohe  ad  ogni  nuova  creazione  seppe  dare 
un'impronta  geniale. 

Dotato  di  fino  intelletto  estetico,  studiò  l'arte  giapponese,  di 
cui  fu^un  conoscitore  profondo,  come  dimostra  la  sua  ricca  colle- 
sione d'incisioni,  di  bronzi  e  di  cimeli,  ai  quali  per  oltre  ventanni 
^dedicò  cure  sapienti.  Tale  collezione,  unica  nel  genere  ed  am- 
mirata dai  conoscitori  intemazionali,  trovasi  ora  a  Genova,  legata 
in  dono  per  testamento  all'  "^  Accademia  linguistica,,.  Il  Ghiossone, 
continuando  la  tradizione  dei  nostri  artisti,  che,  dal  Rinascimento 
in  poi,  hanno  recato  il  contributo  del  loro  genio  a  tutti  i  popoli 
colli,  fece  rifulgere  al  Giappone  la  gloria  dell'arte  italiana.  Del- 
l'opera sua  quale  incisore,  ricorderò  parecchi  ritratti  delineati 
con  mano  franca  e  con  sentimento  artistico,  come  quelli  di  Andrea 
Doria,  Giotto  e  Gimabue,  ritratti  che,  ancor  giovane,  lo  avevano 
tolto  dalla  oscurità. 

Di  animo  retto  e  gentile,  si  era  acquistata  nella  società  indi- 
gena, per  non  parlare  delle  colonie  straniere,  sincere  amicizie  e 
larghe  simpatie. 

Era  senza  dubbio  lo  straniero  più  conosciuto  qui  personal- 
mente, come  quello  che  aveva  maggiori  rapporti  con  gli  uomini 
politici  e  con  la  Gorte.  Mori  nel  1898  fra  il  sincero  rimpianto 
di  tutti. 

Se  nella  creazione  del  suo  esercito  il  nuovo  Giappone  s' ispirò 
all'organizzazione  francese  prima  del  1870,  ed  a  quella  tedesca 
dopo,  chiamando,  quali  istruttori  e  consiglieri,  ufficiali  di  quelle 
nazioni,  i  nostri  ordinamenti  e  statuti  militari  furono  pure  te- 
nuti presenti  in  tutte  le  innovazioni. 

Se  la  scienza  militare  italiana  non  fu  divulgata  qui  da  uno 
stuolo  d'istruttori,  essa  venne  nondimeno  studiata  nelle  file 
del  nostro  esercito  e  nelle  nostre  caserme  da  ufficiali  giappo- 
nesi, che  al  ritorno  in  patria  portarono  seco  preziosi  elementi  di 
riforme. 

Specialmente  nell'artiglieria,  nel  genio  e  nella  cavalleria  il 
Giappone  prese  a  maestra  l'Italia. 

Difatti,  venticinque  anni  or  sono,  il  governo  giapponese  af- 
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fidò  al  generalo  Orillo  rincurioo  di  impiantare  iti  Osaka' un  ar* 
senale  militare,  dove  furono  fusi  i  primi  cannoni  di  bronzo  ra 
modello  italiano  e  fatti  gP  impianti  per  la  fabbricasione  dei 
proiettili. 

L'opera  del  Qrillo,  coadiuvato  dal  defunto  generale  Quara^ 
tesi,  è  tuttora  oggetto  di  encomio  e  di  riconoscensa  da  parte  di 
questi  esperti  militari. 

Meno  appariscente,  ma  utilissima  fu  pure  l'opera  del  mag- 
giore Scipione  Braccialini,  cui  il  Giappone  deve  i  telemetri  a 
base  orizzontale  adoperati  per  la  difesa  delle  coste. 

Oltre  a  ciò,  il  maggiore  Braccialini  affermò  qui  la  reputa- 
zione della  balistica  italiana,  tenendo  dei  corsi  cui  accorrevano 
i  migliori  ufficiali  d'artiglieria.  Di  precaria  salute,  dovette,  dopo 
due  anni  di  residenza  a  Tokio,  ritornare  in  patria. 

Non  solo  nelle  belle  arti  e  nelle  discipline  militari,  ma  anoha 
nella  legislazione  giapponese  gl'Italiani  lasciarono  la  loro  im- 
pronta; le  leggi  sui  monopoli,  sul  bollo,  suU'emigrazione,'  sono 
decalcate  sul  profilo  delle  nostre,  senza  dire  che  la  persona  la 
quale  nel  *oampo  giuridico  brillò  qui  su  tutte,  se  si  eccettua  il 
Boissonade,  francese,  è  certamente  il  palermitano  Alessandro 
Paternostro. 

Il  professore  Paternostro  venne  nel  Giappone,  quale  consu* 
lente  legale,  nel  1888,  invitatovi  da  questo  ministero  di  grazia 
e  giustizia  e  dall'ufficio  imperiale  di  legislazione. 

Il  capitolo  **  famiglia  e  persone  „  del  nuovo  codice  civile  è  opera 
sua  :  alle  leggi  importanti,  emanate  in  quegli  anni,  sulle  funzioni 
legislative  ed  ai  regolamenti  della  dieta  portò  il  contributo  della 
scienza  e  della  pratica  come  professore  e  come  deputato. 

I  suoi  corsi  di  filosofia  del  diritto  e  di  diritto  internazionale 
gli  procurarono,  durante  quattro  anni,  una  fama  sempre  crescente. 
Questi  corsi,  tradotti  dall'Adaci,  già  segretario  della  legazione 
giapponese  a  Berna,  costituiscono  oggi  il  testo  ed  il  vademecum 
degli  studenti  di  legge. 

Restò  celebre  un  discorso  da  lui  pronunziato  nel  1891  all'Aa» 
sociazione  delle  cinque  Facoltà  di  diritto  sulla  revisione  dei  trat- 
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tati.  Nei  Consigli  della  Corona  il  suo  autorevole  parere  fu  sovente 
richiesto  e  l'imperatore  mostrò,  decorandolo  di  un'alta  onorifi- 
cenza, di  apprezzare  i  servigi  da  lui  resi  all'.  Impero,  quando 
nel  1892,  il  Paternostro,  essendo  stato  invitato  a  rappresentare 
il  suo  collegio  elettorale  al  Parlamento,  dovette,  suo  malgrado^ 
lasciare  il  Giappone. 

Dopo  aver  passato  brevemente  in  rassegna  l'opera  degl'Ita? 
lìani  nel  Giappone,  .non  posso  fare  a  meno  di  parlare  della 
^  Società  italo-giapponese  „  e  della  sua  influenza  nel  mantenere 
ed  accrescere  sempre  più  le  buone  relazioni  esistenti  fra  i  due 
paesi. 

La  ^  Società  italo-giapponese  „  sorse  in  Tokio  circa  diciotta 
anni  fa,  soprattutto  per  opera  del  cav.  De  Martino,  il  quale  seppe 
raggruppare  in  un  ente,  che  rappresentava  e  rappresenta  tuttora 
la  simpatia  reciproca  e  le  buone  tradizioni  di  amicizia  fra  l'Italia 
e  il  Giappone,  tutte  quelle  personalità  indigene  che  per  studi j 
specialmente  legali,  per  il  culto  delle  belle  arti  e  per  dimora 
nel  nostro  paese  nutrivano  per  noi  affetto  e  riconoscenza.  Scopo 
di  essa  è  quello  di  promuovere  lo  studio  della  lingua  italiana, 
la  conoscenza  della  civiltà  occidentale,  di  cui  l' Italia  è  culla, 
nonché  di  rafforzare  i  vincoli  di  amicizia  che  da  tempo  esistono 
fra  i  due  paesi.  Essa  acquistò  ben  presto  popolarità  e  simpatia 
e  la  sua  influenza  crebbe  a  tal  segno,  che  quando  si  trattò,  pochi 
anni  or  sono,  di  provvedere  all'istituzione  di  una  cattedi*a  di 
lingua  italiana  presso  l'Accademia  linguistica  in  Tokio,  nono- 
stante gravi  difficoltà  di  indole  finanziaria,  essa  ottenne  che 
l' insegnamento  della  nostra  lingua  fosse  ufficialmente  stabilito 
in  detta  scuola. 

Sua  Maestà  il  Re  non  poteva  non  prendere  a  cuore  le  sorti 
e  lo  sviluppo  di  questa  Società,  e  nell'  intento  d' incoraggiarla 
a  proseguire  nella  sua  azione  volle,  nel  1S02,  farle  una  munì- 
fica donazione  in  denaro. 

Allo  scopo  di  contribuire  alla  diffusione  della  lingua  italiana 
ed  alla  conoscenza  dell'  Italia  nel  Giappone,  il  ministro  Prinetti 
fece,  nello  stesso  tempo,  rimettere  in  dono  alla  Società  un'  im- 
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portante  raccolta  di  pubblicazioni,  che  trovasi  ora  a  disposizione 
dei  soci. 

L' insegnameiito  della  lingua  italiana  è  oggi  affidato  al  pro- 
fessor Norsa,  traduttore  delle  opere  del  Nansen  e  membro  del 
Corpo  accademico  della  regia  scuola  superiore  di  commercio  di 
Genova.  Oltre  alla  libera  docenza  del  corso  facoltativo  di  ita- 
liano nell'università  e  nella  scuola  di  commercio,  egli  è  titolare 
della  cattedra  di  italiano. 

Tale  è,  in  pochi  tratti,  l'influenza  che  ha  esercitato  l'Italia 
sullo  sviluppo  della  civiltà  giapponese,  influenza  che,  sebbene 
circoscritta  ad  alcuni  rami  dell'attività  umana,  e  più  specialmente 
alle  belle  arti  ed  al  diritto,  vi  ha  tuttavia  lasciato  traccio  più 
profonde  di  quanto  generalmente  si  creda. 
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X  .  SIBERIA 


GU  ITALIANI  IN  SIBERIA 


Da  OD  rapporto  del  sig.  ARMANDO  DUTFOT^  n  console  in  Mosca. 

"^  (Gennaio  190S). 

Secondo  informazioni  raccolte  privatamente,  il  numero  degli 
Italiani  in  Siberia  è  alquanto  diminuito  da  quando  sono  termi- 
nati i  lavori  della  linea  ferroviaria  circumbaikaliana,  e  si  pu6 
calcolare  che  si  trovino  attualmente  colà  circa  600  operai  ita- 
liani. Essi  partono  direttamente  per  il  luogo  di  destinazione  senza 
fermarsi  a  Mosca,  di  guisa  che  il  consolato  non  ha  alcuna  no- 
tizia del  loro  soggiorno  in  Siberia.  Spesso  accade  pure  che  essi 
partano  dalla  Russia  prima  della  scadenza  del  passaporto  che  fu 
rilasciato  loro  in  Italia. 

L'unico  mezzo  di  avere  indicazioni  sugl'Italiani  emigrati  da 
qualche  tempo  in  Siberia  sarebbe  quello  di  tener  conto  delle  rin- 
novazioni dei  loro  passaporti  ;  ma  anche  questa  è  una  fonte  in- 
certa ed  insufficiente  di  notizie,  perchè  le  Autorità  russe  non 
usano  alcuna  severità  per  obbligare  i  sùdditi  esteri,  lontani  dalle 
rispettive  sedi  consolari,  all'adempimento  di  tale  formalità.  È 
avvenuto  più  volte  a  questo  consolato  di  dover  rinnovare  il  passa- 
porto ad  operai  residenti  in  Siberia  dieci  o  dodici  anni  dopo 
che  era  stato  rilasciato. 

Stando  cosi  le  cose,  non  è  possibile  conoscere,  sia  pure  appros- 
simativamente, il  numero  degl'Italiani  che  si  trovano  in  Siberia 
e  avere  notizie  esatte  circa  le  loro  condizioni;  né  tale  inconve* 
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niente  cesserà  finché  non  si  trovi  il  modo  di  ravvicinare  e  di 
porre  maggiormente  a  contatto  oon  questo  regio  consolato  i 
nostri  connazionali  sparsi  per  la  Siberia. 


NB.  Nen  possiamo  dare  alcuna  notìzia  circa  i  nostri  connazionali 
nelle  Isole  Filippine,  perchè,  come  risulta  da  un  rapporto  del  cav, 
Francesco  Bbyes,  r.  console  in  Manilla,  inviato  ndP agosto  lÙOS^ 
non  esiste  in  quelle  isole  immigrazione  italiana. 
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SOMMARIO. 

'        I- Egitto. 

1.  Gli  lUliani  in  Egftfco. 

A)  Bappùrto  del  r.  agente  dipUmaìieo  in  CairOt  oomm.  Salyatorb  Tugtni. 

B)  Rapporto  *lel  segretario  della  r   legazione  in  Cairo,  conte  Cablo  A&* 

^     BlTABBMl  VaLBKTI-CSoNZAOA. 

2.  Il  distrétto  consolare  di  Cairo  e  la  colonia  italiana.  -  Rapporto  del  regio 

'     console  in  Cairo^  cav.  ObOABDo  Toscanl 

8.  Il  distretto  consolare  e  la  colonia  italiana  di  Alessandria  d'Egitto.  - 
Rapporto  del  r.  viceconsole»  sig.  Bjooabdo  .Momzani. 

4.  Il  distretto  consolare  di  Porto  Said  e  Temigrazione  italiana.  -  Rapporto 
del  r.  concole/ cà^.^Ginuo  Iona. 

6.  Suez  e  la  colonia  italiana.  -  Da  un  rapporto  del  r.  agente  consolare,  ca- 
valiere Luiei  DBriBAis. 

^  Gli  Italiani  nel  distretto  consolare  d'Ismailia.  -  Da  un  rapporto  del 
r.  agente  eoHsolàréy  sig.  D.  Scottò  di  Pbiita. 

II.  -  Tripolitania. 

Tripoli  e  la  colonia  italiana. 

.   Bwpp^rtO'dil  r.  consols  generale  in  TVipoUy  cay.  Embioo  Chicoo. 
Da  un  rapporto  del  fK  coneolè  gsf^erale  in  Trip<^,  oav.  A.  Mbimlka. 

in.  -  TttnfsU. 

L  Lia  Tania!»'  e  i'Mnigtasione  italiana. 

il)  Rapporto  del  r,  console  in  Tunisi,  cav.  Tommaso  Cablbtti. 
B)  Rapporto  del  r.  viceconsole  in  Tunisi,  sig.  Giulio  Riooiabbl 

Appbndiob:  Convenzione  consolare  e  ài  ìtMUmento  fra  l'Italia  e  la 
Tunisia^ 
%  Iia  ooiooia  italiana  in  Sima  di  TuniaiA.  -  Raf^^to  del  r.  vioeeonsole, 
oay.  F.  Db  VamniB. 

Appbmoiobi  Notlaie  sullo  stato  attuale  delL*iiida»trla  ptsebereccia 
degritaliaai  ìa  Sus»  di  TuaIiìil  -  Da  un  rapporto  del  r.  vimtm^ 
sole,  cav.  Guido  Sabbtta. 

IV.  -  AlgwlA. 

X.  Immigrmaio&e  e  colonie  italiane  In  Algeri».  -  Rapporto  ddir,  eomoU  i^ 
Algeri^  comm.  G^iOTAipii  Battista  nob*  Maomu^blli. 

9.  Il  dipartimento  di  Costantina  in  Algeria.  -  Da  un  rapporto  del  r.  vice- 
console  in  Bona,  cav.  Giovammi  Battista  Bbvbbinl 


Digitized  by  VjOOQIC 


144 

3.  La  colonia  italiana  di  Bona.  -  Bappario  del  r.  vietcim»ole,  eay.  Vittobb 

Siciliani. 

4.  La  colonia  italiana  in  La  Calle  e  IMmmigrazione  nelPaltimo  decennio.- 

Rapporto  del  r,  agente  consolare^  cav.  Diiceo  Palomba. 

V.  -  Altri  pofsedimenti  fraDOcsL 

1.  Oli   Italiani   nel  Senegal.  -  Da  un  rapporto  del  r.  eonaole  in  Bu/Uque^ 

Big.   G.   GUIBAUD. 

2.  La  colonia  italiana  di  Gitati.  -  Da  un  rapporto  del  reggente  il  r.  eontO' 

lato  in  Aden,  8ig.  A.  Olito. 

8.  L'immigrazione  italiana  nel  Madagascar.  -  Rapporto  del  r.  còn$ole  gene- 
rale in  TamatavOy  cav.  Dipidbrio  Maigrot. 

4.  Gli  Italiani  nell'Isola  della  Biunioiie.  -  Da  un  rapporto  del  r.  frieecon- 
sole  in  Saint'DeniSj  sig.  F.  Chuétibn. 

VI.  -  Haroooo. 

Gli  Italiani  nel  Marocco.  -  Rapporto  del  r.  miniatro  in  Tangeri,  commenda- 
tore Giuuo  Malmusl 

VII.  -  Etiopia. 

Gli  Italiani  in  Etiopia.  -  Rapporto  del  r.  minietro  in  'Addis  Abebà^  mag- 
giore FbOBBICO  ClCCODlOOLA. 

Vlil.  .  Congo. 

Gli  Italiani  nello  Stato  indipendente  del  Congo.  -  Da  un  rapporto  del 
r.  console  in  Matadi,  dott.  cav.  ErroaB  Villa. 

IX.  ^-  ZasBibar. 
La  colonia  italiana  in  Zanzibar.  -  Da  un  rapporto  del  reggente  U  r.  consoUtOf 

sig.  S.  BUROABKLLA. 

X.  -  Fofsedimenti  inglesi. 

1.  Le  condizioni  dell'immigrazione  italiana  nell'Africa  derSad.  -  Da  rnp' 

porti  del  r.  console  generale  in  Johannesburg,  comm.  P.  Bkithi  Grimaldi. 

2.  L'immigrazione  italiana  nella  Colonia  del  Capo.  -  Da  un  rapp^to  del 

reggente  il  r.  viceconsolato  in  Cape  T^wn,  sig.  CLirPORD  M.  Ksight. 
8.  Gli  Italiani  nelle  Isole  Se^'cheìles.  -  Rapporto  dd  teggente  U  r.  consolato 
in  Mahé,  sig.  H.  Bergne. 

XI.  -  PosBedimenti  spagnuoli. 

La  colonia  italiana  nelle  r8o1e  CiinArie.  -  Rapporto  del  reggente  U  r.  eonsolaió 
in  Santa  Croce  di  Teneri ff a,  sig.  G.  Db  Galattl 
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T.  -  EGITTO 


QU  ITALIANI  IN  EGITTO 


,^)  ^«ppggrto  del  oomm.  Sll^TiTURE  T.pGlNI, 
.  reg^o  aireiite  dlip^omatieo  in  Coltro. 

(Ottobre  WQiy 

Descrizione  geografica.  —  L'Egitto,  situato  alla  estremità 
Aord-est' dell'Africa,  quAsi  ponte  gettato  fra  l'Oriente  e  TOcci- 
dm^t  ^^h^  il  priyiieglo  di  partecipare  di  buon'ora  alla  vita  dei 
jK) poli  stabiliti  1^1  bacino  del  Mediterraneo  e  a  quella  dei  popoU 
«etiopici  ed.  «asiatici.  Le  invasioni  degli  Etiopi,  dei  Persiani,  degli 
Elleni,  dei  Romani,  dei  Bi;zantini  e  degli  Arabi  provano  che 
l'Egitto,,  e. spj90ÌalqtienteAlessandriay  fu  ab  antiquo,  come  oggi, 
opfisidArato  ciompo  aperto  al}'c^ttività  dei  popoli  più  civili.  Nel 
medio  evo,  poi,  quando  i.  Veneziani  ebbero  il  monopolio  del  com- 
mercio mondiale,  l'Egitto  ei^trò  nella  sfera ,  d' influenza,  come 
.oggi  si  dice,  della  Seronissìma,  che,  impiantandovi  stazioni  com- 
i^ercìikli^  si  accaparrò  la  .yi^  t^err^stre  di  Suez^  come  sbocco  del 
suo  traffico  con^.lé  Indie. 

;,  Anohe  doppia  sopporta,  d^^a  via.  d^l  Capo  di  Buon^  Speranza, 
le-suQc^ive  trasformazioni  del  commercio  mondiale  non  fecero 
sa  ;pjon  in  parte  deviare  i  traffici  dall'Egitto;  anzi  il  taglio  del- 
rifltmOy^^volando  la  rapidità,  dei  trasporti  secondo  le  odierne 
,i98igenze,d€)lla  nayigas^ione,  ha  orarne^  definitivamente  assicurato 
^eif  qu^ta.  via  il  tran^itq^^el  pommercio  internazionale. 

Bagnato  dal  J^edjit^^rraneo,  che  costituisce  il  suo  cggafìne  set- 

Jbentrìo^ale,  l'Egitto  ha  per  limite  meridionale  il  Sudan;  all'est 

confina  con  la  Siria,  l'Arabia,  il  golfo  di  Akaba  ed  il  Mar  Bosso, 

jed  airpvest  coi  deaert^  di  Libia.  Benché  il  canale  di  Suez  separi 

.  ^Bmlgra9,  €  Col,  tt  10 
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il  continente  africano  dall'asiatico,  l'Egitto  possiede  in  Asia 
El-Arich  e  la  penisola  del  Sinai. 

Il  territorio  egiziano  si  stende  dal  Mediterraneo  sino  a  Wadi- 
Halfa,  limite  settentrionale  del  Sudan.  Le  sue  coste  settentrionali 
vanno  da  El-Arich,  estremità  orientale,  sino  alla  Cirenaica,  estre- 
mità occidentale.  Da  quest'ultima  parte  l'Egitto  non  ha  però 
confini  ben  determinati  :  le  baie  di  Solum  e  di  Bardia  sono  punti 
egiziani  da  cui  partono  le  vie  carovaniere  verso  l'oasi  di  Siva 
ed  il  centro  del  deserto  libico.  Le  coste  egiziane  nel  Mar  Bosso 
vanno  dal  nord  al  sud  sulla  riva  occidentale,  sino  al  parallelo 
21<>  63'  00",  limite  approssimativo  della  provincia  di  Suakim, 
che  oggi  fa  parte  del  Sudan. 

Di  due  regioni  geograficamente  distinte  si  compone  l'Egitto: 
la  regione  del  Basso  Egitto,  al  nord,  cioè  dal  Mediterraneo  al 
Cairo,  che  costituisce  il  vertice  del  Delta  nilotico,  e  la  regione 
dell'Alto  Egitto,  al  sud,  cioè  da  Cairo  aWadi-Halfa.  Ambedue 
le  regioni  sono  attraversate  dal  Nilo,  che,  penetrando  in  Egitto 
da  Wadi-Halfa  (seconda  cateratta),  scorre  dal  sud  al  nord.  Giunto 
al  Cairo,  il  Nilo  si  biforca  in  due  bracci,  il  braccio  orientale, 
detto  di  Damietta,  e  il  braccio  occidentale,  detto  di  Rosetta, 
che  sboccano  ambedue  nel  Mediterraneo. 

Alle  acque  fertilizzatrici  del  Nilo  l'Egitto  deve  non  solo  la 
sua  prosperità,  ma  altresì  la  sua  esistenza,  tanto  che  fu  detto  azi> 
ticamente,  e  si  ripete  oggi,  che  l'Egitto  è  un  dono  dèlie  acque  del 
Nilo.  Privo  delle  pioggie  vivificatrici,  che  altrove  rendono  pro- 
duttivo il  suolo,  il  territorio  egiziano  attende  soltanto  dalle  piene 
annuali  del  Nilo  e  dai  suoi  canali  artificiali  le  acque  di  coi 
abbisogna  per  l'agricoltura  e  per  l'esistenza  della  popolazione. 
Non  sempre,  però,  le  piene  sono  suflScienti:  ma  a  paralizzare  i 
mali  delle  magre  ed  a  distribuire  l'acqua  secondo  i  bisogni  delle 
terre  più  o  meno  discoste  dai  d\ie  margini,  provvede  un  sisteitiia 
razionale  di  dighe  di  sbarramento,  di  serbatoi  e  di  canali  d'ir- 
rigazione, di  cui  la  costruzione  è  oggi  spinta  dal  Governo  con 
grande  attività,  mercè  l'impiego  d'ingenti  capitali. 

La  valle  del  Nilo  è  limitata  all'est  ed  all'ovest  da  due  grandi 
catene  di  montagne,  parallele  al  corso  del  fiume,  dal  sud  al  nord, 
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«ino  al  Cairo.  Cosi  la  catena  orientale,  detta  catena  arabica,  come 
la  catena  occidentale,  detta  catena  libica,  sono  aride  e  sprovviste 
di  coltura:  la  prima,  più  alta  e  scoscesa,  benché  si  prolunghi 
.  nella  penisola  del  Sinai,  va  a  terminare  al  Mar  Bosso;  la  seconda, 
meno  elevata,  si  abbassa  sempre  pia  verso  il  nord-ovest  e  ter- 
mina fra  le  dune  del  littorale  mediterraneo. 

La  maggior  parte  dei  laghi  è  situata  sulla  costa  egiziana  del 
Mediterraneo:  i  laghi  Menzalè,  BoroUoz,  Edkou  e  Mariut  sono 
i  principali.  Sull'istmo  di  Suez  si  trovano  i  laghi  Timsah  ed 
Amari;  nell'oasi  di  Faium,  i  laghi  Birket  e  El-Keroum,  infine 
nel  deserto  libico  i  laghi  di  Natron. 

I  porti  principali  egiziani  sono  nel  Mediterraneo:  Alessandria, 
che  è  il  maggiore,  a  motivo  del  suo.  attivissimo  traffico  con  tutte  le 
parti  del  mondo;  Rosetta,  che  è  situato  nel  braccio  occidentale  del 
ITilo,  ed  è  un  porto  di  cabotaggio;  Damietta,  che  è  posto  sul  braccio 
orientale  del  Nilo,  ed  è  un  porto  importante  per  la  navigazione  a 
vela  con  la  Siria  e  le  isole  dell'arcipelago  greco;  Porto-Said, 
ohe  è  situato  alla  estremità  nord  del  littorale  mediterraneo  e 
forma  la  testa  di  linea  del  canale  marittimo  di  Suez.  Sul  littorale 
egiziano  del  Mar  Bosso  il  porto  principale  è  quello  di  Suez;  quello 
di  Tor  è  una  stazione  sanitaria  dei  pellegrini  della  Mecca,  e  Kos- 
.seir  è  il  porto  ove  fa  capo  il  traffico  con  l'Arabia. 

Per  le  comunicazioni  coli' interno  del  paese  l'Egitto  dispone 
della  via  fluviale  e  della  via  terrestre;  la  prima  è  costituita  dal 
Nilo  e  dai  canali  navigabili;  la  seconda  dalle  strade  agricole  e 
dalle  strade  ferrate  di  proprietà  dello  Stato.  Le  prime  raggiunge- 
ranno presto  la  cifra  di  2600  chilometri,  di  cui  un  buon  numero 
è  fornito  di  ferrovie  private  a  scartamento  ridotto.  La  rete  fer- 
roviaria dello  Stato  è  di  2255  chilometri;  il  nucleo  principale 
è  concentrato  nel  Basso  Egitto,  donde  una  linea  si  protende 
sino  ad  Assuan,  per  un  percorso  di  1093  chilometri. 

La  rete  delle  linee  telegrafiche   dello   Stato  si  distende  per 

3400  km.  di  percorso  con  15,080  chilometri  di  lunghezza;  e  varii 

.  oavi  sottomarini  con  giungono  l'Egitto  con  l'Europa  e  con  l'Asia. 

Infine,  l'Egitto,  che  fa  parte  delF Unione  postale  intemazionale, 

possiede  850  uffici  e  stazioni  postali  sparsi  nell'  interno  del  paese. 
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Ordinamento  politico.  — Benché  faccia  parte  del  T  Impero  otto- 
manO)  l'Egitto  non  è  una  provincia  dell'impero,  come  l'Albania,  l'A- 
natolia, ecc.,  inquantochè,  in  seguito  alle  vittorie  militari  riportate 
contro  la  Turchia  da*  Mohamed  Aly,  foiidàtore  dfella  dinastia  egi- 
sdana,  e  grazie  ai  firmani  òhe  dal  1841  sino  ad  oggi  furono  étha- 
nati  dal  Saltano  per  '  intercessione  delle  grandi  Potenze,  esso 
costituisce  un  vicereame,  che  è  uno  Stato  vassallo  bensì  della 
Sublime  tortai  ma  avente  un' governo  separato,  nel  fatto  com- 
pletamente autonomo,  e  retto  da  un  principe  còl  titolo  di  viceré 
0  Khedivé;  dfiscendente  dalla  famiglia  di  Mohamed  Aly. 

Tanto  verso  il  Sultano,  alto  sovrano',  quanto  verso  le  Potenze, 
la  sovranità  del  £hedivò  e  la  posizione  internazionale  dell'Egitto 
sono  determinate  e  limitate  dai  precitati  fitmani  imperiali  e  dai 
trattati  in  vigore  fra  la  Sublime  Porta  e  le  Potenze. 

Gli  uni  e  gli  altri  costituiscono  il  fondamento  giuridico  su 
cui  poggia  il  vicereame:  sicché^  ogni  ulteriore  modificazione  o 
mutamento  della  situazione  politica  di  diritto  dell'  Egitto  non 
potrebbe  aver  luogo  se  non  col  '  concorso  della  Sublime  Porta 
e  col  consenso  delle  Potenze. 

In  complesso,  come  alto  sovrano,  il  Sultano  non  possiede  in 
Egitto  se  non  una  sovranità  nominale,  mentre  la  sovranità  del 
Elhedivé  può  dirsi  quasi  piena.  E  difatti  il  Khedivè  può  stipu- 
lare trattati  con  le  Potenze,  purché  essi  non  siano  contrari  ai 
firmani  imperiali  ed  ai  trattati  d'indole  politica  della  Snblime 
Porta.  Oltre  i  trattati  di  commercio  stipulati  fra  1'  Egitto  e  le 
Potenze,  é  da  citare  l'accordo  anglo- egiziano  del  19  gennaio  1899, 
che  regola  la  situazione  del  Sudan,  ecc.  Se  il  E^edivé  non  ha 
il  diritto  di  legazione  attiva,  ha  di  fatto  il  diritto  di  legazione 
passiva  ;  se  é  tenuto  al  pagamento  di  un  tributo  annuo  (Hre 
egiziane  665,000)  verso  la  Sublime  Porta  e  se  il  suo  esercito 
non  deve  oltrepassare  un  certo  numero  di  uomini  (dai  16 
ai  18,000),  egli  ha  piena  halia  nell^  amministrazione  intema 
del  vicereame.  Senonohè,  se  la  sovranità  del*  Blhedivè  è  pièna 
per  ciò  che  concerne  i  suoi  sudditi,  essa  soffre  una  notevole  limi- 
tazione per  ciò  che  si  attiene  alle  colonie  strajiiere  residenti  in 
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Egittq,  in  quanto  che  queste,  come  accade  anche  per  gli  stranieri 
recidenti  neir  Impero  ottomano,  sono  completamente  sottratte 
alla  giurisdizione  delP autorità  locale  in  virtù  delle  vigenti  capi- 
tolazioni nei  modi  di  cui  si  dirà  più  oltre. 

Perciò  che  concerne  l'organizzazione  politica  interna,  l' fjgitto 
ò  uno  Stato  retto  a  forma  monarchica,  con  qualche  forma  costi- 
tuzionale. 

Contrariamente  al  sistema  della  successione  collaterale  in 
vigore  in  Turchia  ed  in  altri  Stati  musulmani,  la  successione  al 
trono  vicereale  è  trasmissibile  in  linea  retta  maschile  per  ordine 
di  primogenitura  nella  famiglia  di  Mohamed  Aly.  In  difetto  della 
discendenza  diretta  maschile,  la  corona  è  devoluta  al  fratello 
anziano  del  defunto  Khedivè,  o,  in  mancanza,  al  primogenito  del 
fratello  anziano  di  lui. 

Il  Kiiedivè,  come  monarca  assoluto,  concentra  nelle  sue  mani 
tutti  i  poteri  dello  Stato;  ma  non  li  esercita  personalmente,  come 
il  Sultano  di  Costantinopoli,  bensì  indirettamente  per  mezzo  del 
Consiglio  dei  ministri,  ch'egli  nomina  e  licenzia  a  suo  beneplacito 
e  che  sono  tutti  solidalmente  responsabili  verso  di  lui.  Gli  atti, 
dei  poteri  dello  Stato  sono  emanati  dal  Khedivè  e  contrassegnati 
dai  ministri  competenti.  Non  è  lecito  al  Khedivè  di  sospen- 
dere o  abrogare  le  leggi  per  via  di  semplici  ordini  o  Iradé„  come 
ufidk  il  Sultano  di  Costantinopoli,  in  quanto  che  egli  ha  bisogno  ' 
ajiche  in  questi  osisi  della  coopcrazione  dei  suoi  ministri. 

I  ministri  e  la  maggior  parte  degli  organi  del  governo  cen- 
tj^ìe  dell'Egitto,  insieme  al  Khedivè,  risiedono  in  Cairo,  che  è 
la  capitfikle  del  vicereame;  soltanto  l'amministrazione  generale 
delle  dogane,  quella  delle  poste,  quella  dei  porti  e  f^ri  e  la  corte 
d'appello  mista  hanno,  per  antica  consuetudine,  la  loro  sede  in 
Alessandria. 

II  Consiglio  dei  ministri  si  compone  del  ministro  dell'Interno, 
ohe  oggi  è  pure  presidente  del  Consiglio,  del  ministro  delle 
finanze,  del  ministro  della  giustizia,  del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici e  dell'istruzione  pubblica,  del  ministro  della  guerra  e  della 
inarina,  e  del  ministro  degli  affari  esteri. 
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In  generale  i  ministri  e  i  sottosegretari  di  Stato,  come  pure  il  per- 
sonale di  tutte  le  amn^inistrazioni  dello  Stato,  meno  an  ristretto 
numero  di  europei,  sono  per  la  maggior  parte  arabi  musulmani; 
ve  ne  sono  pure  copti  o  anche  armeni  cristiani,  poiché  gli  egi- 
ziani sudditi  del  Khedivè  sono  arabi  musulmani  e  cristiani  copti, 
armeni  e  siriani. 

Delineata  in  tal  modo,  dal  punto  di  vista  giuridico,  la  fiso- 
nomia  generale  deir  organizzazione  politica  dell'Egitto  sia  rispetto 
alla  Potenza  alto-sovrana,  sia  rispetto  alle  Potenze  e  alle  colonie 
straniere  qui  residenti,  occorre  ora  esaminare  come  la  sovra- 
nità del  Khedivè  e  i  congegni  politici  e  amministrativi  del  suo 
governo  esplichino  nel  fatto  la  loro  azione. 

L'occupazione  militare  dell'Egitto,  seguita  nel  1882  da  parte 
della  Gran  Bretagna  e  motivata  da  ragioni  d' indole  politica  gene- 
rale, di  cui  non  è  qui  il  caso  di  discorrere,  ebbe  per  eflfotto  di 
creare  in  questo  paese  una  situazione  di  fatto  che,  pur  lasciando 
fisiologicamente  intatti  gli  organi  della  sovranità  e  del  Governo 
khediviale,  ha  modificato  in  realtà  e  in  meglio,  bisogna  dirlo, 
la  vita  funzionale  di  essi. 

E  per  fermo,  l' impulso  e  la  direzione  del  Governo  sono  nd 
fatto  impressi  dal  rappresentante  diplomatico  della  Gran  Bretagna, 
residente  al  Cairo,  per  mezzo  di  sudditi  inglesi,  che,  come  alti 
funzionari  egiziani,  sono  addetti  a  ciascun  ministero  col  titolo  di 
consiglieri  o  di  sottosegretari  di  Stato;  e  per  ciò  che  concerne 
il  ministero  della  guerra,  il  comandante  supremo  delle  forze  mili- 
tari egiziane  (Sirdar)  è  un  ufiiciale  superiore  inglese.  In  mano  di 
costoro  è  riposta  la  somma  delle  cose  di  governo:  difatti  sono  essi 
che  prendono  le  decisioni  dopo  essersi  intesi  col  rappresentante 
diplomatico  britannico  e  le  sottopongono  alla  firma  dei  ministri 
e  del  Khedivè.  Anche  per  Tamministrazione  locale  nelle  varie 
provinole  del  vicereame  vige  il  medesimo  sistema.  Le  autorità 
provinciali  e  comunali  coi  loro  rispettivi  personali  sono  bensì 
funzionari  egiziani,  ma,  secondo  l'importanza  delle  provincie  e 
delle  città,  questi  sono  più  o  meno  assistiti  da  funzionari  inglesi, 
che  esercitano  in  generale,  come  ispettori,  l' alta  sorveglianza 
sugli  atti  delle  autorità  locali. 
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i  Sicché  può  dirsi  che  tutto  il  meccanismo  delUattnale  governo 
-deli'  Egitto  poggia  sul  principio  European  (English)  heads  and 
Egyptian  handsy  cioè  teste  inglesi  e  mani  egiziane. 

Con  siffatto  metodo,  come  osservò  l'eminente  uomo  di  Stato* 
inglese  (lord  Cromer),  a  cui  V  Egitto  deve  i  benefici  della  sua 
jpresente  prosperità,  il  compito  degli  Inglesi  in  questo  paese  non 
^  tanto  quello  di  governare  gli  Egiziani,  quanto  quello  d' inse- 
gare loro  a  governarsi  da  sé. 

Ordinamento  amministrativo.  -  L' ordinamento  amministra- 
tivo  egiziano  è  plasmato  presso  a  poco  sul  tipo  rappresentativo 
•ecoropeo.  Esso  è  regolato  dalla  cosiddetta  Legge  organica,  che  é 
-opera  di  lord  Dufferin  e  che  fu  promulgata  dal  Khedivè  nel  1883. 

11  territorio  dell' E3gitt<)  si  divide  amministrativamente  in  6  go- 
'vematorati,  retti  da  governatori,  sudditi  egiziani,  ed  in  14  pro- 
Tincie,  o  mudirie,  rette  da  mtidir,  pure  sudditi  egiziani;  gli  uni 
•e  le  altre  si  suddividono  in  distretti,  amministrati  da  mamur, 
JMoeh'essi  sudditi  egiziani.  I  distretti  sono  aggruppamenti  di  vil- 
laggi, cui  sono  preposti  gli  omdeh  e  gli  sceik,  cioè  capi  di  villaggio. 

L'ordine  gerarchico  degli  organi  amministrativi  è  stabilito 
come  segue.  Fra  i  governatori  ed  i  mudir  non  esiste  dipendenza 
di  sorta:  essi  dipendono  direttamente  dal  Ministero  dell'interno; 
i  mamur  dipendono  dai  rispettivi  govematjri  e  mudir;  e  gli 
cmdeh  e  gli  sceik  dai  rispettivi  mamur.  . 

Tutti  questi  funzionari  sono  sotto  il  controllo  immediato  degli 
ispettori  inglesi  presso  il  Ministero  dell'interno. 

Le  istituzioni  rappresentative  centrali  e  locali  sono  composte 
in  parte  di  funzionari  del  Governo  ed  in  parte  di  rappresentanti 
popolari  elettivi,  con  funzioni  limitate. 

Le  istituzioni  rappresentative  centrali  sono  il  Consiglio  legi- 
Blativo  e  l'Assemblea  generale,  aventi  carattere  meramente  con- 
sultivo. 

Il  Consiglio  legislativo  conta  30  membri,  di  cui  14  sono 
jDLominati  dal  Governo,  gli  altri  16  sono  delegati  delle  provincie 
(mudirie)]  si  riunisce  ogni  mese  per  esaminare  il  bilancio  dello 
Btato  e  le  proposte  di  leggi  amministrative;  non  ha  alcuna  ini- 
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ziativa  per  ciò   ohe  concettie  la  legislàrione,  né  il  Goverti<y  ha 
Tobbligo  di  adottare  i  suoi  paret"!. 

L'Assemblea  generale  si  compone  dei  membri  del  Consigliò 
legislativo,  dei  ministri  e  di  46  tnembri  eletti  dalla  popolazione; 
non  ha  potere  legislativo,  ma  le  imposte  personali  o  reali  hanno 
bisogno  del  suo  consenso. 

Le  istituzioni  rappresentative  locali  sono  i  Municipi  o.lè  cosid- 
dette Commissioni  locali  per  il,  Cairo  e  per  le  città  marittiiÈié  ««zllsL 
costa  mediterranea  e  del  canale  di  Suez,  comprese  nei  sei  gover- 
natorati: ed  i  Cor.GÌgli  provinciali  e  comunali  nelle  14  proviilcié 
{mìKUfié), 

Meno  in  Alessandria,  ove  per  accordi  con  le  Potenze  fu  isti- 
tuito un  vero  Municipio  autonomo,  composto  di  28  membri  scelti 
fra  indigeni  e  stranieri  ed  in  gran  parte  per  via  di  elezione,  e 
meno  in  Mansura,  città  dotata  di  un  Municipio  di  un  tipo  spe- 
ciale, esistono  nella  maggior  parte  delle  città  dèlie  provincie  (mtt- 
dirié)  le  cosiddette  Commissioni  locali,  presiedute  dai  rispettivi 
miidir^  le  quali  costituiscono  embrioni  di  municipalità  é  si  com- 
pongono di  7  membri,  di  cui  4  sono  elettivi.  In  questa  spècie  di 
Consiglio  siede  pure  un  delegato  del  Ministero  dell' intettiO. 

Gli  omdeh  e  gli  sceik  di  ciascun  villaggio  sono  eletti  dai  rispet- 
tivi Consigli  provinciali. 

n  Consiglio  dei  ministri  costituisce  col  Khedivè  la  éuprenlà 
autorità  amministrativa  centrale,  che  è  una  s[>ecie  di  Consiglio 
di  Stato. 

.  La  fisonomia  generale  deiramministrazione  locale  reca  il  ca- 
rattere di  un'amministrazione  temperatamente  rappresentativa  ed 
autonoma. 

Amministrazioìie  giudiziaria,  —  Come  nell'Impero  ottomano, 
anche  in  Egitto  impera  il  regime  delle  capitolazioni.  Come  ft 
noto,  le  capitolazioni,  basate  sul  principio  del  trattamento  della 
nazione  più  favorita,  costituiscono  un  coni{)le8So  di  antiche  Stipu- 
lazioni tra  gli  Stati  cristiani  e  gli  Stati  ihùsùlmàni  delle  cóété 
settentrionali  dell'Africa  e  d'Oriente,  nonché  un  compleséó  fli 
usi  e  consuetudini  che  ne  fanno  parte  integrante  e  ohe  si  dòti 
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verniti  fib  qui  formatndo  o<m  l'andare  del  tempo,  i  quali  garma*^ 
tìdcouo  agli  stjranierì  cristiani  residenti  in  quegli  Stati  orienbaE 
eufricani  musulmani  il  godimento  del  privilegio  di  e«traterrìtoria« 
li tà,  che  importa  Tesenzione  dalla  giurisdizione  dell'autorità  gin- 
dmaria  locale,^  T  immunità  da  imposte  personali  e  da  quólle  aitre 
ndn  òonsentìte  per  atto  interuazionale  fra  l'Egitto  e  le  Potenze^ 
€  l'inviolabilità  della. loro  persona  e  del  loro  donàcilio. 
*  Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  se  le  capitolazioni  debbano 
considerarsi  quali  concessioni  grattate  unilaterali  da  parte  degU 
Stati  musulmani,  o  quali  obblighi^  contratti  aòon^fgrio- da  questi 
ultimi  verso  gli  Stati  cristiani  per  otteni9re  che  cittadini  europei 
sì  recassero  a  stabilirsi  nei  paesi  musulmani  per  esercitarvi  la 
mercatura.  Checché  sia  di  ciò,  è  certo  che  le  più  antiche  capì* 
tolazionì  sono  quelle  ch^  furono  stipulate  fra  le  repubbliche  di 
Pisa  e  di  Venezia  e  i  sultani  d' Egitto  nei  secoli  xii  e  xiii,  cioi^ 
I^rima  che  questo  paese  cadesse  sotto  la  dominazione  turca. 

Diventato  più  tardi  provincia  dell'  Impero  ottomano,  l'Egitto^ 
oltre  alle  sue  antiche  ciapitolazioni,  fu  sottoposto  alle  capitola*^ 
2Ìoni  stipulate  dalle  Potenze  estere  con  la  Sublime  Porta,  capi- 
tolazioni che  sono  da-  considerarsi  ad  un  tempo  come  la  ripro- 
duzione e  lo  sviluppo*  storico  delle  prime. 

Le  vicende  storiche  che  si  «evolsero  dal  principio  del  secolo  xix 
Ì5er  opera  di  Mohamed'  Aly  e  continuarono  specialmente  sotto 
il  Khedivè  I^mail  e  tìnoi  successori  sino  ad  oggi,  trasformando 
l'Egitto  da  provincia  ottomana  in  Stato  vassallo  della  Pòrta 
con  perfetta  autonomia  all'interno,' poscdx)  questo  paese  in  di«- 
retto  e  frequente  contatto  con  le  grandi  Potenze  europee,  ciò  che- 
ebbe  per  effetto  di  creare  qui  un  cumulo  d'interessi  commerciali 
é  finanziari  di  prim'ordine,  rappresentati,  fra  l'altro,  da  ingenti' 
capitiali  stranièri',  pt^incipalmente  francesi  e  inglesi,  investiti  p^r 
vìa  di  prestiti  in  opere  pubbliche. 

Coi  capitali  europei  crébbe  ad  un  tempo  V  infloenaa  delle  Po^ 
tenze  all'Egitto;  e  quando,  specialmente  al  tempo  d'Innail 
pascià,  questo  paese  cadde  nel  baratro  del  fallimento,  le  grandi 
Potenze,  in  prima  linea  la  Francia  e  l'Inghilterra,  per  provve- 
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dare  alla  tutela  dei  capitalisti  franco-inglesi  e  dei  detentori  del 
debito  pubblico  egiziano,  sottoposero  l'Egitto  al  sindacato  inter- 
nazionale, mercè  l'istituzione  della  Cassa  del  debito  pubblico  egi* 
ziano  (1876).  ' 

La  rovina  finanziaria  essendo  stata  l'effetto  principalmente 
del  malgoverno,  era  evidente  che  Topera  del  risanamento  finan- 
ziario dell'Egitto  dovesse  prendere  le  mosse  dal  risanamento 
morale  delle  istituzioni  governative,  mercè  l' instaurazione  della 
giustizia,  regnorum  fundamentum. 

Da  questa  necessità  sorsero  nel  1876  l'istituzione  dei  tribu- 
nali intemazionali  o  misti,  in  seguito  a  negoziati  con  le  Potei^ze,. 
e  la  legislazione  mista,  composta  dei  codici  civile,  di  procedura 
civile,  commerciale  e  di  procedura  commerciale  marittima. 

Questi  tribunali,  composti  di  giudici  stranieri,  che  vengono  de- 
signati dai  Governi  stranieri  e  sono  in  maggioranza,  e  di  giudici 
indigeni,  trattano  in  prima  istanza  e  in  appello  (non  esiste  ne  terza^ 
istanza,  né  Corte  di  cassazione)  delle  materie  di  diritto  reale  e  per- 
sonale nei  procedimenti  fra  stranieri  di  diversa  nazionalità  e  fra 
stranieri  e  indigeni;  sono  pure  competenti  nelle  cause  di  diritto* 
immobiliare  fra  stranieri  di  una  medesima  nazionalità,  e  fra  stra- 
nieri e  il  Governo  egiziano  nei  oasi  di  lesione  di  diritti  acquisitL. 
Quanto  alla  materia  penale,  essi  sono  competenti  soltanto  nei 
processi  per  contravvenzioni,  per  bancarotta  fraudolenta  e  per 
taluni  delitti  concernenti  l'amministrazione  della  giustizia. 

Alla  giurisdizione  consolare  rimane  conservata  la  competenza 
negli  affari  civili,  commerciali,  penali  e  di  statuto  personale  fra 
stranieri  di  una  medesima  nazionalità. 

I  codici  misti  compilati  da  eminenti  giuristi  e  magistrati^ 
fra  cui  primeggiano  gì'  italiani,  sono  plasmati  sui  codici  moderni 
italiani,  francesi  e  belgi.  Essi  sono  redatti  in  italiano,  in  fran-. 
cese  ed  in  arabo;  la  lingua  italiana  e  la  lingua  francese  èssendo 
le  lingue  straniere  più  in  uso  in  Egitto,  furono  dichiarate,  con 
la  lingua  araba,  le  tre  lingue  ufficiali  giudiziarie  dell' Egitto  (1). 

(I)  Neiranno  1905  venne  deciso,  col  consenso  delle  Potenze,  che  anche* 
la  lingua  inglese  fosse  lingua  ufficiale  giudiziaria. 
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Questa,  ohe  fu  detta  la  Riforma  giudiziaria  e  che  fu  consa- 
crata da  una  convenzione  internazionale  fra  l'Egitto,  le  Potenze 
d'Europa,  il  Brasile  e  gli  Stati  Uniti  d'America  (14  Potenze), 
prorogabile  di  quinquennio  in  quinquennio,  costituisce  una  sospen- 
sione parziale  e  temporanea  delle  capitolazioni.  Codesta  sospen- 
sione fa  considerata  necessaria  per  raggiungere  lo  scopo  di  far 
cessare  nelle  liti  fra  stranieri  e  indigeni  la  diversità  delle  legi- 
slazioni civili  e  commerciali  e  la  pluralità  delle  magistrature,  in 
quanto  che  è  risaputo  che  l'uniformità  della  legge  e  l'unità  della 
magistratura  costituiscono  le  migliori  garanzie  di  una  pronta  e 
imparziale  giustizia. 

A  completare  codesta  riforma  della  giustizia,  furono  istituiti 
i  tribunali  indigeni  (competenti  per  tutte  le  materie  civili,  com- 
merciali e  penali  fra  indigeni  e  stranieri,  quando  il  reo  è  indi- 
geno), che  sorsero  nel  1883,  cioè  dopo  l'occupazione  dell'Egitto 
da  parte  dell'  Inghilterra.  I  codici  civile,  commerciale  e  penale 
indigeni  furono  anch'essi  modellati  sulla  legislazione  mista  in 
vigore.  Però,  tenuto  conto  dell'indole  e  dei  costumi  degli  indi- 
geni,  che  non  intendono  i  complicati  istituti  giudiziari  e  le  lun- 
ghezze della  procedura,  la  codificazione  fu  semplificata  e  la  pro- 
cedura fu  resa  sommaria  per  alcune  materie.  Anche  il  personale 
della  magistratura  indigena  è  reclutato  fra  gli  indigeni  e  gli 
europei,  specialmente  inglesi  e  arabi. 

Infine,  oltre  i  tribunali  consolari  stranieri,  i  tribunali  misti 
e  i  tribunali  indigeni,  esistono  in  Egitto  i  cosiddetti  tribunali 
religiosi  {Mekhemeh  Sharie),  presieduti  dai  cadi,  che  esercitano  la 
loro  giurisdizione  sugli  indigeni  musulmani  nelle  materie  rela- 
tive alla  famìglia  e  alle  successioni  musulmane,  sottoposte  al 
diritto  musulmano  o  legge  sacra;  e  quanto  agli  indigeni  non 
musulmani,  le  autorità  religiose  rispettive,  cristiane  o  israelite, 
sono  competenti  per  la  materia  del  loro  statuto  personale. 

Imperando  in  Egitto  il  regime  delle  capitolazioni,  l'immigra- 
zione degli  stranieri  non  è  sottoposta  a  nessuna  legge  o  rego- 
lamento. La  legge  ottomana  sulla  nazionalità,  promulgata  nel  1869 
in  Turchia  e  che  è  in  vigore  anche  in  Egitto,  stabilisce  che  è 
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suddito  ottomano  (egizianp;  cpluiche  e  nato  da  genitori  ottomani 
o^  di  jcìxìM  padre  solo  è  suddito  ottomano.  Essa  determinai  modi 
con  cui  si  acquista  o  si  perde  la  nazionalità  ottomana. 
-  Lo  straniero  nato  nel  territorio  ottomano  da  genitori  stra- 
nieri può  reclamare  la  qualità  di  ottomano  entro  tre  anni  dalla, 
sua  maggiore  età.  Lo  straniero  maggiorenne,  <^he  abbia  dimo- 
rato nell'Impero  ottomano  durante  cinque  anni  consecutivi,  può 
farsi  naturalizzare  ottomano.  Quanto.alla  perdita  delU  nazionalità 
ottomana,  essa  è  subordinata  al  consenso  esplicito  del  Sultano. 
I  figli  minori  di  un  suddito  ottomano,  che  si  sia  fatto  naturaliz- 
zare straniero  o  che  abbia  perduto  la  nazionalità  ottomana, 
rimangono  sudditi  ottomani;  ed  i  figli  minori  dello  straniero  che 
siasi  fatto  naturalizzare  suddito  ottomano  rimangono  stranieri. 

Benché  i  sudditi  ottomani  delle  altre  parti  dell'impero  di 
Turchia  :  abbiano  in  Egitto  lo  stesso  trattaménto  degli  Egiziani, 
essi,  per  esercitare  in  Egitto  il  diritto  elettorale,  debbono  tro- 
varsi in  certe  condizioni  prescritte  dalla  legge  khediviale  del 
29  giugno  1900,  per  ciò  che  concerne  il  loro  luogo,  di  n^oita, 
la  loro  residenza  e  il  loro  domicilio  in  Egitto. 

Ordinamento  finamiario.  —  L'assetto  della  pubblica  finanza, 
e  lo  svolgimento  delle  istituzioni  finanziarie  dell'Egitto  non  solo 
tengono,  si  può  dire,  il  maggior  posto  nella  storia  di  questo  paese 
da  trent'anni  a  questa  parte,  ma  costituiscono  altresì  il  princi- 
pale campo,  su  cui  si  esercita  V  ingerenzia  delle  Potenze  nel  go- 
verno di  questo  paese^  ingerenza  che  nei  suoi  effetti  ha.  pure, 
carattere  politico. 

11  meccanismo  dei  congegni  finanziari  egiziani,  quale  è  oggi. 
Qostituitx),  è  oltremodo  complicato,  perchè  possa  ossere  qui  esposto 
a  analizzato  nelle  sue  varie  parti.  Ma  perchè  se  ne  possa  cpm- 
prendere  almeno  la.  fisonomia  caratteristica  generale,  biasteranno 
i  seguenti  cenni  sommari. 

La.  base  dell'attuale  sistema  finanziario  egiziano  è  costituita 
dal  controllo  internazionale,  quale  risulta  dalla  legge  di  liquidar 
zione  del  1880,  dalla   conveuzioue   di  Londra  del  1885  e  dalla 
dichiarazione  delle  sei  grandi  Potenze  (Italia,  Inghilterra,  Francia,^ 
Germania,  Austria-Ungheria  e  Russia)  e  della  Sublime  Porta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


157 

La  Gassa  del  debito  pabblioo/istitaita  sin  dal  1876,  oò»posta 
oggi  di  delegati  delle  sei  grandi  Potenze,  esercita  il  controllo 
intemazioisale 'sralle  fiifan^e  egi^ame'Hel  irognente  modo. 

'Nel  fatto,  vi  sono  in  Egitto  dae  bilànci:  il  bilancio  c^sid- 
'd«tto* normale  dello  8t«to,  che  è  qaello  destinato  a  far  fro»te 
alle^ spese  necessarie  per  i  servizi  pubblici  e  '  contennte  entro  certi 
Htniti  filmati  dalla' 'Convenzione  di  Londra  nel  1886;  «d  il-bilaneio 
cbsiddetto  dei  redditi  dei  cfedrtorij  òhe  è  quello  'di- certi  redditi 
disilo  Stato,  dati  in  garenzia  della  massa  dei  dreditori  e  di  cui 
il  Gdvèfirno  non'  può  disporre.  Sicché  la  sómma  complessiva  di 
ttittì  i  redditi  diello  Stato  si  divide  in  due  parti,  delle  quali  l'una, 
composta  dei  redditi  ipotecati,  va  alla  Gassa  de)  debito,  che  ne 
dispone  per  il  pagamento  annuo  degli'  interessi  dovuti  ai  deten- 
tori della  rendita  egiziana;  P altra,  composta  dei  redditi^ non  ipo- 
tecati, va  nelle  casse  governative  pef  far  frónte  alle  spese  aimue 
dei  servìzi  pubblici.  Ma,  se  il  totale  annuo  dei  redditi  ipotecati 
spettante  '  alla  Gassa  del  debito  -supera  sempre  la  somma  neces- 
saria al  pagamento  annuo  degli  interessi  della  rendita,  ciò  ohe 

^cava*  il  Governo'  dai  redditi  non  ipotecati  non  basta  mai 
a  coprire  tutte  le  spese  governative.  A  colmare  codesto  am- 
manco fu  stabilito  che  la  Gassa  del  debito,  dopo  eseguita  la 
prima  operazione  del  pagamento  degli  interessi  ai  creditori,  prov- 
veda col  residuo  attivo  dei  redditi  ipotecati  alla  difRsrenza  fra 
il  totale  dei  redditi  non  ipotecati  e  il  totale  delle  spese  gover- 

"native  autorizzate,^  ed  inoltre  che  il'  residuo  ' 'attivo  risultante 
dopo  questa  seconda  operazione  sia  diviso  in  parti  eguali    fra 

'la  Gassa  del  debito  ed  il  Governo- egiziano.  La  parte  di  questo 
nlUmo  residuo  assegnato  alla  Gassa  del  debito  è  depositata  nel 
fondo  di  riserva  generale,  di  cui  essa  ha' la  gestione,  e  derve: 
l^  a  far  fìronte  alle  eventuali  defieienze  dei  fondi  destinati  al 
servìzio  annuo  del  coupon]  2®  a  coprire  il  disavanzo  del  bilancio 
normale  dello  Stato;  d^  a  coprire  le  spese  straordinarie  ed  im- 
previste, preventivamente  approvate  dalla  Ga^ssa  del  debito;  4^  in 
^certe  dàter  éòndizioni  alPammortaménto  del  debito.  Però  questo 
aimnortamento  non  ebbe  finora  luogo,  perchè  i  fondi  dell»  ris^va 
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generale  non  sorpassarono  in  fin  d'anno  i  due  milioni  di  lire  egi- 
ziane, menzionati  nel  decreto  del  1888  che  istitnì  il  fondo  di  riserva 
generale,  la  Cassa  avendo  accordato  annualmente  al  Governo,  pre- 
levandole da  questo  fondo,  ingenti  somme  per  lavori  d'utilità 
pubblica,  per  esempio  irrigazioni,  drenaggi,  ecc.  ecc.  Codesto  è 
nn  impiego  oltremodo  profittevole,  perchè  quei  laVori  aumentano 
la  forza  produttiva  del  paese,  ciò  che  ha  per  effetto  di  giovare 
indirettamente  alla  solidità  delle  garenzie  date  ai  detentori  dei 
titoli  egiziani.  Quanto  alla  parte  di  quel  residuo  che  è  asse- 
gnata alle  casse  del  Governo,  essa  è  versata  nel  fondo  di  riserva 
speciale,  di  cui  il  Governo  ha  la  gestione  libera  senza  obbligo 
di  dar  conto  dell'impiego  di  esso. 

E  infine  da  aggiungere  che  la  precitata  legge  di  liquidazione 
vieta  al  Governo  di  contrarre  prestiti  senza  l'avviso  conforme 
della  Cassa  del  debito  o  delle  sei  grandi  Potenze. 

Con  codesto  meccanismo,  cosi  descritto  a  grandi  tratti  e  che 
certo  non  ha  il  pregio  della  semplicità,  le  finanze  egiziane  han 
potuto  raggiungere,  grazie  pure  al  naturale  incremento  delle 
risorse  economiche  del  paese,  un  ordinato  e  stabile  assetto,  per 
cui  non  solo  fu  precluso  l'adito  al  disavanzo,  ma  fu  altresì  assi- 
curata, salvo  eventi  fortuiti  ed  imprevedibili,  un'annua  ragguar- 
devole eccedenza  attiva,  che  da  parecchi  anni  si  mantiene  fra 
mezzo  milione  e  un  milione  di  lire  sterline. 

Per  ogni  esercizio  annuo  del  bilancio  egiziano,  il  reddito 
totale  è  fra  i  10  e  gli  11  milioni  di  sterline,  di  cui  le  imposte 
dirette  (l' imposta  fondiaria  è  la  principale)  rappresentano  quasi 
5  milioni,  e  le  imposte  indirette  (dogane,  ecc.)  3  milioni,  mentre 
i  redditi  netti  delle  ferrovie,  dei  telegrafi,  del  porto  di  Ales- 
sandria, ecc.,  rappresentano  altri  2  o  più  milioni.  Essendo  la 
popolazione  totale  dell'Egitto  di  oltre  9  milioni  e  mezzo,  ogni 
abitante  paga  in  totale  quasi  18  scellini  di  imposte,  di  cui  10 
scellini  rappresentano  l'imposta  diretta.  Infine  l'intero  debito 
pubblico  egiziano  (in  Egitto  non  esiste  debito  galleggiante)  af- 
affidato  al  controllo  della  Cassa  ammontava  nel  1900  a  93,698,6-JO 
lire  sterline;  ed  il  totale   dell'interesse  annuo  dovuto  ai  deten- 
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tori  dei  titoli  della  citata  rendita  pubblica  si  elevava  nel  pre- 
detto anno  a  circa  3,185,000  lire  egiziane.  Grava  quindi  su  ciascun 
abitante  il  peso  di  lire  sterline  9  V49  come  parte  del  debito  pub- 
blico È  superfluo  avvertire  che  i  titoli  della  rendita  egiziana 
sono  al  disopra  della  pari. 

Estensione.  —  La  superfìcie  totale  dell'  Egitto  è  di  994,300  chi- 
lometri (cioè  400,000  miglia  qujadrate  inglesi);  l'area  coltivata 
ed  abitata  ò  soltanto  di  12,976  miglia  inglesi  e  Tarea  coltivata 
di  6,^34,609  feddani  (1).  Siccome  a  motivo  della  loro  situazione 
topografica,  che  li  rende  accessibili  alle  inondazioni  ed  alle  irri- 
gazioni delle  acque  del  Nilo,  certi  terreni  possono  avere  due 
ed  anche  tre  raccolti  all'anno,  la  cifra  dell'area  reale  coltivata 
risulta,  per  tal  modo,  accresciuta  delle  quantità  dei  terreni  che 
ebbero  nell'anno  più  di  una  coltura. 

Le  cifre  che  seguono  possono  dare  un  concetto  approssima- 
tivo dell'estensione  dei  terreni  e  delle  varie  colture,  nonché  dei 
principali  prodotti  egiziani  per  l'anno  agricolo  settembre  1900- 
agosto  1901.  Bisogna  avvertire  che,  l'Egitto  non  essendo  ancora 
provvisto  di  catasto,  le  cifre  qui  riprodotte  sono  basate  sulle  di- 
chiarazioni degli  attuali  detentori  dei  terreni,  accertate  con  mag- 
giore o  minore  approssimazione  dagli  agenti  delle  imposte. 

L'area  reale  coltivata  è  di  feddani  5,267,391  ;  l'area  coltivata 
produttiva  di  più  di  un  raccolto  è  di  feddani  2,023,874.  11  totale 
dell'area  reale  coltivata  e  dell'area  coltivata  produttiva  di  più 
di  un  raccolto  ammonta  quindi  a  feddani  7,291,265,  escluse  le 
terre  incolte  e  sterili,  che  ammontano  a  feddani  967,218. 

Le  tre  colture  di  cui  sono  suscettibili  certe  categorie  di  ter- 
reni tanto  nel  Basso  Egitto  quanto  nell'Alto  Egitto,  si  dividono 
in  colture  d'inverno  (ottobre- maggio),  colture  d'estate  (aprile- 
ottobre)  e  colture  d'autunno  (agosto- ottobre).  In  generale  può 
dirsi  che  nel  Basso  Egitto,  in  un  periodo  di  tre  anni,  si  pos- 
sono avere  quattro  colture,  e  nell'Alto  Egitto  sette  colture  in 
sei  anni. 


(1)  Un  feddano  equivale  fi  circa   due,  terzi  di  ettaro,  e  precisamente  a 
mq,  4,200,838. 
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Le  rcolture  d' wtKUUio  raono  :  dora^  gnmtovQO  e  riso. 
'  Le.ooltmrad'esbttbe scaio:  lifio,  dura,  codone,  saoeh^ra  eiegumì. 
Xie^^ooltore  d'ifkrenio.  sono  :  '  fmun^sìto^  fave,  kn^ookie,   orsa 
e^reiba  da -foraggio. 

.  Quadro  delle  ooltiire. 

Oòliura  '  df^uUmno. 

Dura,  f^nturoo,  eco Feddani  1,600,181.18 

jyso ^  6M9a.21 

Coltura  d'estate. 

RUo Feddani       65.885,00 

Dum „          217,422  21 

Cotone „        1,249,888.17 

Canna  da  zucchero ' „             84,038 19 

Altre  colture,  legumi,  ecc ^           -6944002 

Coltura  d'inverno. 

Frumento Fedd(^ni  l,?96^160l 

Fave „           659  J79.07 

Orzo „           667,661 17 

'Altre  colture,  lenticchie  ed  erba  da  forafi^gio.  „        1.607,49006 

Giardini „             19,714.01 

Infine,  detl. totale  4eU'area  ooltìvata^.^he  è  di  6,234,609 /ed- 
danif  5,262,022  fadimi  sono  posseduti  da  proprietari. p^iyati, 
indigeni  e  jitrameri;  71,975  ftddatU  /appartengono  .all'anuniiiistra- 
zione  delle'  Qpare.pie  jpiasttliBane  (Wukf)iSdbji37  feddani  s^olo 
beni  liberi  d«L  Qt>verno,^  174|Qa8 /ecMani-appartengonaair-ainmi- 
ijoistrazione  dei  demaiiì  e  308,88(5  aU'amwnistraisione  della  Daira 
^Smìieh  (l)y  ohe. sono. ammiiiistranoni  aventi  carattere  intemazio- 
.iiale,  ma  noni  sottoposte  al  controllo   della  Ci^sa  del  debito. 

PopcioMione.  —  Sia  per  i.  difettosi  meitodi  di-  censimento^ .  sia 
-per  la  ripugnanza  dimostrata  per  l' addietro  idalle  popolazioni, 

(1)  In  seguito  alla  liquidasione  decisa  nel  1900,  i  terreni  della  Dcàra 
Sanieh  sono  in  vendita  già  da  qualche  anno. 
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le  quali  sospettavano  che  da  quelle  operazioni  sarebbero  derivate 
nuove  imposizioni  di  balzelli,  il  censimento  della  popolazione 
diede  qui,  sino  a  pochi  anni  fa,  risultati  oltremodo  incerti  ed 
insufficienti. 

Difatti,  al  tempo  della  spedizione  militare  di  Buonaparte, 
risultò  che  la  popolazione  dell'Egitto  era  di  2,4fiO/20'J  abitanti  ;  più 
tardi,  in  seguito  all'impianto  del  regime  del  grande  Mehemet  Aly,  la 
cifra  si  elevò  a  4,476,440,  esclusa  la  popolazione  nomade;  infine, 
dal  censimento  eseguito  nel  1882,  con  metodi  più  esatti,  risultò 
che  l'intera  popolazione  era  di  6,831,131  abitanti. 

Soltanto  eoa  Taltimo  censimento,  fatto  nel  1897  con  criteri 
scientifici  e  con  un  sistema  razionale  conforme  a  quello  che 
si  pratica  negli  Stati  più  civili  del  mondo,  si  poterono  ottenere 
risultati  abbastanza  esatti  e  sodisfacenti. 

La  popolazione  totale  dell'Egitto  ammonta  oggi  a  9,734,406 
abitanti,  dei  quali  9,621,831  (98,84  su  100)  di  nazionalità  egiziana, 
e^  112,574  (1.16  su  100)  di  nazionalità  straniera.  La  popolazione 
sedentaria  ascende  a  9,132,978  abitanti  e  quella  beduina  a  601,427; 
qnest'ultima  si  suddivide  in  240,880  beduini  disseminati  fra  gli 
indigeni,  290,075  stabiliti  nei  loro  propri  villaggi  e  70,472  be- 
duini nomadi.  . 

Della  popolazione  di  nazionalità  straniera  i  Greci  sono  i  più 
numerosi  (38,208),  e  rappresentano  un  po'  più  di  un  terzo  della 
cifra  totale  degli  stranieri,  cioè  il  33.94  Vo*  Immediatamente 
dopo  i  Greci  vengono  gli  Italiani  (24,464),  che  rappresentano  il 
21.72  VoJ  ®^  i^  graduazione  discendente  vengono  le  altre  nazio- 
nalità, come  risulta  dal  seguente  quadro: 
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Rispetto  alle  religioni  e  ai  colti,  la  grande  maggioranza 
della  popolazione  è  di  religione  musulmana:  difatti  i  musul- 
mani ammontano  a  8,977,702,  e  rappresentano  il  92.23  V„;  i  cri- 
stiani ammontano  a  731,236  e  formano  il  7.61  7oj  ®  gV  israeliti 
a  26,200  e  costituiscono  il  0.26  "/^  del?  intera  popolazione  del- 
l'Egitto; infine  gli  abitanti  di  diversa  religione,  cioè  di  religione 
indiana,  buddista,  ecc.,  sono  soltanto  268.  I  cristiani  si  dividono 
in  646,776  cristiani  ortodossi,  che  comprendono  indistintamente 
i  cristiani  copti  ortodossi,  i  greci  ortodossi,  i  greci  ortodossi- 
siriani,  gli  armeni  ortodossi;  in  cristiani  cattolici,  che  compren- 
dono i  cattolici  latini,  i  cattolici  (ìopti,  i  cattolici  siriani,  i  greui 
misti,  i  maroniti,  gli  armeni  cattolici  ;  e  in  cristiani  protestanti,  che 
comprendono  tutte  le  sette  e  le  confessioni  del  culto  protestante. 

Secondo  la  nazionalità,  gli  8,977,702*  musulmani  si  dividono 
in 8,971,761  egiziani  e  6941  stranieri;  i  731,236  cristiani  in  637,367 
egiziani  e  93,878  stranieri;  i  26,200  israeliti  in  12,693  egiziani  e 
12,607  stranieri. 

Quanto  al  genere  di  occupazione,  la  grande  maggioranza  degli 
Egiziani  è  occupata  nei  lavori  agricoli,  cioè  il  62.66  ^/q  della  popo- 
lazione egiziana,  mentre  degli  stranieri  attendono  a  questi  lavori 
meno  dell'I  %,  come  risulta  dal  seguente  quadro  statistico: 
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La  popolazione  straniera  maschile  è  occupata  principalmente 
nel  commercio  e  nelle  industrie  concernenti  il  tabacco,  i  lavori 
in  ferro,  le  pelli,  i  cuoi  e  Talimentazione.  Fra  gli  stranieri,  gli 
Italiani,  che  costituiscono  il  18.77  ^\'^  della  popolazione  straniera 
di  sesso  maschile,  rappresentano  r8.4  7o  neir alimentazione;  il 
34.7  **/„  nelle  indu<*trie  tessili;  il  33.3  7o  ì^  quella  del  legname; 
il  40 ^/o nella  lavorazione  di  pietre  e  stoviglie  e  nelle  costruzioni; 
il  25.6  7o  nella  lavorazione  del  ferro  e  metalli  diversi;  il  26  7o 
nella  lavorazione  delle  pelli  e  dei  cuoi;  il  13.3  ^/^  nel  commercio; 
il  10.6  7o  i^^ll*  navigazione  (navi  nei  porti);  il  26.8  nel!' istru- 
zione; il  19  "/o  nelle  professioni  liberali;  e  negli  altri  mestieri  e 
professioni  il  14.4  ^\^ ,  come  risulta  dai  due  seguenti  quadri  : 
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PEOVBSSIOiri  B  MBSTIBKI 


Agricoltara 

Alimentazione 

Industrie  tessili  (cotone,  filo,  seta, 
lana) .... 

Legname 

Pietre,  stoviglie,  costruzioni    .     . 

Ferro  e  metalli  diversi     .... 

Pelli,  cuoiami 

Tabacchi 

Negozianti 

Commercio,  negozianti  diversi.    . 

Trasporti 

Navigazione 

Mestieri  diversi 

Mano  d'opera 

Impieghi 

Istruzione 

Religione 

Professioni  liberali 

Forza  pubblica 


Domestici 


TOTAIB 

degli 
■timnleri 


5,859 

1,137 
1,784 
1,052 
2,720 
1,021 
1.276 
6,926 
625 
140 
2,940 
1,014 
1,172 
6,031 
3.983 
878 
1,959 
6,850 


SlA 


124 
4,364 

371  I 

359  I 

242  ' 

.495  ; 

411  : 

1,053 

2,629  ' 

198  I 

28  I 
I 
497 

255 

364  j 

1,631 

1,137 

78 

415 

19 


46,252      14,670  , 


1,712  1,224 

47,964  !  15,894 

5,309  2,476 

53,273  18,370 

10,976  3,636 

Totale  della  popolazione  macchile      64,249  22,<X)6 


Totale.    .    . 

Senza  professione  o  mestiere  di- 
chiarato     

Totale    della    popolazione    sopra 
i  10  anni       

Ragazzi  sotto  i  10  anni  senza  oc- 
cupazione.    .     .     .* 


1 


t 


Cifre  efletttre 
19  147 

495  318 


395 

594 

425 

750 

249 

85 

793 

124 

60 

312 

422 

340 

1,414 

1,068 

62 

376 

133 

8,115 
165 
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81   I 

317  I 
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914 

104 

26 

66 

114 

110 

1,021 

785 

126 

344 
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18  [       k 

324        ^ 


78 

573 

166 

607 

51 

16 

494 

93 

16 

1,583 

107 

180 

992 

542 

36 

478 

4,887 


in 


id 


4,939      11,280 
107  82 


5fl 


8,280  6,046      11,312        51 

1,066  647          417 

9,346  5,693      11,729        « 

i  I 

2,714  1  1,691  I     1,598  ;      > 

12,060  7,384  |  13,327  j 
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-e        Stati  ai  quau  AFPAETrrooiro  ou  STRASim 


P&OV£SSIOia  X  MBSTISBI 


I       O         M 


I  I  I  n^ 


Cifre  percentiuU 

Agricoltura 0,7     0,7  '    0,2     2,6     0,1      0,71    0,6'    0,21    2,7 

*  t  lì 

I  i 

Industria  e  commerciop .     .  ,  47,8   69,3  ,  60,3   42,2  i  35.0   44  9  |  18,8   48,3  |  67,7 


Manifatture 2,2 1    2,0 1    3,6  ;    1,9.    1,5     60  i    0,4     4,7 1    0,5 


Impieghi •  .     .ill,4i    8,8  j  16,1    18.0  '    8,5    16,3;    8,1  i  19,0 


Professioni  liberali     .     .     .  |    3,7     2,3  j    4,0     6,0     4,0     9,7  i    2,1      5,4 


12,4 
4,2 


Religione  ed  istruzione  .     .  i    8,2     6,6  |  12,1  ,  16,0     4,9     6,9  j    2,6  |    7,8  ]    9,0 
Forza  pubblica i  12,8  i    0,1!    1,6     0,1  '  41,7  I    2,0  '  69,3      1.0     0,6 


Domestici 


3,2 


6,71    1,8,    1,9     0,7  I    1.0 1    0,7      2,1      2,3 


Senza  protessioneo  mestiere  i 

dichiarato 10,0    13,5 


,  90,0  I  86,5  I  88,6  i  88,7   96,4 
11,4  I  11,3;    3,6 


TOTALB. 


100 


100    100 


86,6   97,6  I  88,6  I  89,3 


13,5     2,6  !  11,6  :  10,7 


100    100  i  100,  100    100     100 


I 


I 


La  popolazione  totale  di  sesso  femminile  dell'Egitto,  al  di 
sopra  di  10  anni,  ascende  a  3,190,073,  di  cui  3,162,404  egiziane 
e  37,669  straniere.  Sovra  100  egiziane,  2  hanno  un'occupazione, 
98  non  ne  hanno  nessuna.  Sovra  100  straniere,  20  hanno  un'oc- 
cupazione e  80  nessuna,  come  appare  dal  seguente  quadro: 
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La  popolazione  straniera  femminile  è  occupata  principalmente 
nelle  industrie  e  nel  commercio,  come  pure  nelle  professioni  edu- 
cative. Fra  le  straniere,  le  Italiane  sono  occupate  in  maggior 
numero  neir  alimentazione  e  nelle  industrie  tessili,  ecc.,  come 
risulta  dal  prospetto  che  segue: 
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Stante  l'elevata  densità  della  popolazione  indigena,  relativa- 
mente all'area  abitabile  e  coltivabile  dell'Egitto,  questo  paese 
non  ha  bisogno  di  ricorrere  all'  immigrazione  straniera  per  pro- 
curare braccia  ai  produttori.  L'immigrazione  straniera  in  Egitto 
è  dunque  spontanea  e  permanente.  Essendo  questo  un  paese  ove 
imperano  le  capitolazioni,  tutti  gli  stranieri  indistintamente  non 
«olo  sono  ammessi  ad  entrarvi,  a  risiedervi  ed  a  lavorarvi  senza 
restrizioiii  o  condizioni  di  sorta,  ma  godono  altresì  il  privilegio 
di  essere  esclusivamente  sottoposti  alle  loro  rispettive  autorità 
-consolari  e  di  essere  esenti  dall'obbligo  di  pagare  tasse  e  balzelli 
personali. 

Comunicazioni  marittime.  —  Le  linee  marittime  postali  regolari 
in  comunicazione  con  l'Italia  sono: 

la  linea  Alessandria,  Messina,  Napoli,  Genova,  settimanale; 

la  linea  Alessandria,    Porto-Said,  Brindisi,  Venezia,    quin- 
dicinale; 

la  linea  Porto- Said,  Messina,  Napoli,  Genova,  mensile. 
Queste  tre  linee  sono  esercitate  dalla  Società  di  Navigazione 
Generale  Italiana  (Florio -Rubattino).  Vi  sono  poi: 

la   linea  Alessandria,  Brindisi,  Trieste,   settimanale,  che  è 
esercitata  dalla  Società  del  Lloyd  austriaco; 

•      la  linea  Porto-Said,  Brindisi,  settimanale,  esercitata  dalla 
Società  inglese  Peninsidar  and  Orientai  Line; 

la  linea   Porto-Said,  Napoli,  quindicinale,  esercitata   dalla 
Società  inglese  Orient  Line; 

la  linea  Porto-Said,  Napoli,  irregolare,  una  volta  al  mese, 
esercitata  dalla  Società  inglese  Briiish  India; 

la  linea   Brema,  Anversa,    Southampton,    Genova;  Napoli, 
Porto-Said,  Suez,  Estremo  Oriente,  quindicinale  ; 

la  linea  Brema,   Anversa,    Southampton,   Genova,  Napoli, 
Porto-Said,  Suez  ed  Australia,  mensile. 

Queste  ultime  due  linee  sono  esercitate  dalla  Società  tedesca 
Norddetitscher  Lloyd. 

Infine   la   linea   Alessandria-Marsiglia,    settimanale,  che  non 
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tocca  nessun  porto  italiano  ed  è  esercitata  dalla  Compagnia  fran- 
cese delle  Messageries  Maritimes  (1). 

I  prospetti  che  seguono  indicano  il  movimento  della  marina 
mercantile  fra  l'Egitto  e  gli  Stati  esteri,  secondo  la  nazionalità^ 
il  numero  ed  il  tonnellaggio  dei  bastimenti  a  vapore  ed  a  vela 
negli  anni  1899  e  1900  pel  porto  di  Alessandria,  negli  anni  1898 
e  1899  pel  porto  di  Suez,  e  nell'anno  1899  pel  porto  di  Porto 
Said. 


(J)  Nell'inverno  1904-905  si  sono  ag^unte  due  nuove  linee,  una  rego> 
lare,  Marslglia-Napoli-Alessandria,  esercitata  dal  Lloyd  germanico  e  che 
fa  viaggi  settimanali,  ed  una  irregolare,  Venezia-Brindisi-Porto  Said,  eser^ 
citata  dalla  Società  Veneziana  di  Navigazione. 
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PORTO   IM 
Nuqiero  e  tonnellaggio  delie  navi  meroantili 


1899 


KAZIONAIJTA' 
DELL!  NATI 


NAVI  ARRIVATE 
a  vapore  a  yela 


NAVI  PARTITE 
a  vapore  a  vela 


Iiighilterr 

N. 

Tonn. 

N. 

Tonn. 

N. 

Tonn. 

1  «• 

Tòim. 

a  .    .    . 

747 

1,150,231 

4__ 

.^_ 

741  t  1,139,698 



Italia 

182 

249,234 
272,327 

9 

3,797 

132 

248.614 

10 

4,329  , 

Francia 

• 

ii;ì 

117 

267,458 

Austria 

.    .    . 

115 

223,864 

— 

113 

220,028 

— 

1 

Russia. 

.    .    . 

75 

1(;2,494 

1 

340 

78 

159,631 

_      1 

Turchia 

.    .    . 

40 

29,468 

1,342 

129,355 

39 

28,708 

1,306 

123,878 

Orecia . 

40 

27,904 

84 

15,854 

41 

27,404 

80 

15,116 

Germania     .     .    . 

80 

56,378 

81 

57,806 

Svezia  e  Norvegia 

22 

42,614 

— 

— 

28 

52,468 

— 

—     ; 

Belgio 

16 

21,839 

16 

•   28,232 

_ 

1 

Danimarca  .    .     . 

11 

17,676: 

— 

— 

8 

12,959 

—    • 

1 

Olanda     .... 

5 

8,128 

— 

— 

8 

4,023 

— 

— 

Samo 

15 

2,475 

17 

2,900 
811 

Montenegro .    .    . 

— 

— 

3 

811 

— 

— 

3 

Spagna    .... 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

"" 

— 

Rumania.    .    .    . 

— 

— 

— 

— 

— - 

— 

TOTALK 

1,851 

2,262,042 

1,454 

152,632 

1,342 

2,242,024 

1,416 

1 
147,(»4 
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àLiSSANDRIA 

uriTate  e  partite  durante  gli  anni  1899  e  1900. 


1900 


NAVI  ABRIVATB 


a  Tapore 
V.  Tòim. 


I 


a  TaU 


Toan. 


NAVI  PARUTB 


a  Tapore 
N.  toniu 


N. 


a  réU 

Tonn. 


673 

128 
109  i 
129  j 

84! 
61  ' 


35  I 

26 

15 

8 
3 


1,834 


I 


1,022,884 

219,506 

291,643 

248,879 

166,425 

36,128 

67,088 

58,459 

49,436 

23,938 

10,9% 

3,027 


14,518 
1,744 


1,348 
113 


26 
1 


1,496 


8,200 


189,810 
28,423 


4,288 
186 

91 

170,998 


674   1,019,908  i   — 


129 

110 

129 

83 

51 

61 

85 

22 

15 

10 

4 


8 
1 

1,832 


219,934 

292,076 

251,587 

163,769 

36,562 

66,663 

58,427 

42,038 

23,936 

13,739 

5,721 


13,223 
1,744 


2.199,327 


1,813 
108 


22 
1 


1,452 


34800 


136,586 
21,861 


3,821 

186 

91 
165,245 
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MoTùnento  del  porto  di  Porto-Sald  dosante  Tanno  1889. 


HACOKAUXA' 
BBLUaàfl 


Inghilterra      .     .     .    . 

Germania 

Fraaola 

Olanda 

Aastrìa 

Italia 

Svezia  e  Norvegia.     . 

Russia 

Torchia. 
Danimarca     .     .    .    . 

Belgio 

America 

Grecia 

f^tto 

Totale. 


Havit 

Vavla 


V. 


N0uMla«l8|MB 
Ka^amU 


460 

1 

114 

4 

86 

4 

3 

61 

1 

1 

4 

1 

4 

57 

791 


618»619 

818 

907,671 

9^50 

100,648 

2,503 

6,826 

92,242 

45 

1,660 

6,404 

166 

7,879 

46,804 


18 


1^ 


1,100,881 


18 
753 


967 


1,008 


9,894 


2,790 
42,481 


66,124 


Monete.  —  L'unità  moBetarìa  dell'Egitto  è  la  lira  egiziana 
La  lira  egiziana  si  divide  in  100  piastre,  e  la  piastra  si  so^- 

<)ìvide  in  10  Ochr-El  Ouerche  (o  decimo  di  piastra).  Le  monete 

che  hanno  corso  legale  in  Egitto  sono: 

Oro. 

La  lira  egiziana,  cioè  1000  millesimi. 

n  pezzo  da  60  piastre  (mezza  lira  egiziana). 

20  ) 

"         "   -^        "    f     Queste  tre  monete  sono   molto  rare;  aer- 

M  M  O  W  7 


vono  per  la  gioielleria  indigena. 


Emigraz.  e  Col,  —  12 
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n  titolo  delle  monete  d'oro  è  di  876  millesimi  di  oro  fino  e 
126  millesimi  di  rame. 

Il  peso  legale  delle  monete  di  oro  è  di  gr.  S.COO  per  la  lira 
egiziana;  di  gr.  4.260  per  il  pezzo  d'oro  da  60  piastre;  di  gr.  1.700 
per  il  pezzo  d'oro  da  20  piastre;  di  gr.  0.860  per  il  pezzo  d'oro  da 
10  piastre;  e  di  gr.  0.426  per  il  pezzo  d'oro  da  6  piastre. 

La  tolleranza  sul  titolo  delle  monete  d'oro  è  di  un  millesimo 
in  più  o  in  meno  del  titolo  legale. 

La  tolleranza  sul  peso  è  di  2  millesimi  in  più  o  in  meno  del 
peso  legale  per  le  lire  egiziane  e  per  i  pezzi  d'oro  da  60  piastre, 
e  di  6  millesimi  per  le  altre  monete  di  oro. 

Le  lire  egiziane  e  i  pezzi  da  6U  piastre  (mezza  lira)  in  oro 
che,  in  seguito  all'u:  o  ordinario  della  circolazione,  pesino  rispet- 
tivamente meno  di  gr.  JS  140  e  di  gr.  4.220,  non  hanno  più  corso 
legale. 

Il  Governo  le  accetta  per  il  loro  valore  nominale,  e  non  le 
mette  più  in  circolazione. 

Argento. 
Il  pezzo  da  20  piastre 

»  n     '-^  M 

n  w       2  „ 

n  titolo  delle  monete  d'argento  è  833  Vs  millesimi  d'argento 
puro  e  166  ^/^  millesimi  di  rame. 

Il  peso  legale  delle  monete  d'argento  è  di  grammi  28  per  i 
pezzi  da  20  piastre;  di  gr.  14  per  quelli  da^lO;  di  gr.  7  per  quelli 
da  6;  di  gr.  2.800  per  quelli  da  2;  e  di  gr.  1.400  per  quelli  da  1. 

La  tolleranza  sul  titolo  delle  monete  d'argento  è  di  3  mil- 
lesimi in  più  o  in  meno  del  titolo  legale. 

La  tolleranza  sul  peso  in  più  o  in  meno  di  quello  legale  è 
di  3  millesimi  per  i  pezzi  d'argento  da  20  e  da  10  piastre,  e 
di  10  millesimi  per  le  altre  monete  d'argento. 
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L'emissióne  delle  monete  d'argento  non  deve  sorpassare  nn 
massimo  di  40  piastre  per  ogni  abitante. 

Nickel 
It  pezzo  di  10  Ochì'El  (hterche 

M  n       ^  n 

»  ìì        ^  il 

w  ?>      ■*•  n 

L'emissione  delle  monete  di  nickel  e  di  bronzo  non  deve  sor- 
4)assare  un  massimo  di  8  piastre  per  ogni  abitante. 

n  conio  delle  monete  di  nickel  è  al  titolo  del  26  per  cento 
-di  nickel  e  del  75  per  cento  di  rame. 

Bronzo, 

Il  pezzo  da  y,  Ochr-El  Guerehe 

V 

J 

Il  conio  delle  monete  di  bronzo  è  al  titolo  del  95  per  cento 
■di  rame,  4  per  cento  di  stagno,  1  per  cento  di  zinco. 

Tutte  le  monete  portano  l'impronta  (toughra)  imperiale;  Tanno 
dell'  assunzione  al  trono  di  S.  M.  I.  il  Sultano  e  l'anno  del  suo 
regno;  l'iscrizione:  coniata  in  Egitto,  e  l'indicazione  del  valore 
del  pezzo. 

La  coniazione  delle  monete  è  riservata  esclusivamente  allo 
Stato  ;  la  zecca  può  tuttavia  coniare  monete  d'oro  per  conto  di 
particolari. 

Le  condizioui  per  la  coniazione  sono  stabilite  dal  Ministero 
delle  finanze. 

Il  Governo  ritira  dalla  circolazione,  al  valore  nominale,  le 
monete  in  oro  da  20,  da  10  e  da  5  piastre,  come  pure  le  monete 
d'argento,  quelle  di  nickel  e  quelle  di  bronzo,  che  siano  sensibil- 
mente diminuite  di  peso  e  che  abbiano  l'impronta  logorata  dal- 
l' uso. 

La  lira  sterlina  vale  .     .     .     L.  E.  0.976      millesimi. 

Il  pezzo  da  20  fr.  in  oro    .         „      0.771  7^         „ 

La  lira  turca „      0.877  V2         7, 

Digitized  by  VjOOQIC 


160 

Queste  tre  sole  monete  d'oro  humo  ookso  legale  in  Sgitto* 
ad  un  tasso  invariabile  ;  le  dne  prime  sono  le  più  in  uso,  special- 
mente la  lira  sterlina.  Si  può  dire  che  la  lira  egiziana  e  le  altre^ 
monete  egiziane  d'oro  hanno  una  circolazione  limitata;  per  modo 
che  la  loro  coniazione  è  minima. 

Importazione  ed  esportazione  delVoro.  —  L'importazione  del- 
l'oro in  Egitto  avviene  nei  mesi  da  settembre  a  dicembre;  l'espor- 
tazione incomincia  nel  mese  di  febbraio. 

Diamo  qui  appresso  il  valore  dell'oro  importato  in  Egitto  ed 
esportato  dall'Egitto  in  ciascuno  degli  anni  1897-1900. 

Importazione. 

1897  L.  £.  2,790,000;  più  i  cuponi  spediti  dall'Europa,  L.  £.  1,201,000* 
*  L.  E.  «,991.000 

1898  L.  E.  2,548,000;  più  i  cuponi  spediti  dall'Europa,  L.  E.  1,248,000 
V  L.  E.  3,791,000 

1899  L.  E.  4,468,000;  più  i  cuponi  spediti  dall'Europa,  L.  E.  1,189,000- 

L.  E.  5,607.000> 

1900  L.  E.  3,986,000 

Esportazione, 

1897  L.  E.  2,336,000 

1898  „   1,886000 

1899  „   1,464.000 

1900  ,,   2,680,000 

Pesi  e  misure.  —  Per  i  pesi  e  le  misure,  il  sistema  legale  è- 
il  metrico  decimale,  che  è  in  vigore  in  Egitto  sin  dal  1®  gen- 
naio 1892. 

Diamo  qui  appresso  il  rapporto  delle  misure  e  dei  pesi  egi- 
ziani più  in  uso  col  sistema  metrico. 

Misure  di  lunghezza, 

Dirab  baladi  (unità  di  lunghezza) m.  0.66 

Dirah  mi  mari  (misura  da  architetto) „   0.75 
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Misure  di  superficie. 

Peddan  (unità  di  superficie) mq.  4200,888838 

Kirat  (7,4  di  feddan) „      176,084722 

Kassabah  quadrato  (V,,,  ^^,   di  feddan)    .   .    „        12,603600 

Misure  di  capacità. 

Ardeb litri  198  — 

Webach  (Ve  ardeb) „       33  — 

Kelali  (\U  webach) „       16,50 

Roub  (Vs  kelah) „         8,26 

Malrah  (V,  kelah) „         4,125 

Misure  di  peso. 

Cantaro  (100  rotoli)  (unità  di  peso) kg.     44,928 

Oca  (Vjg  di  cantaro) „         1,240 

Rotolo  (7i^  di  cantaro) „         0,44928 

Okieh  (V„  di  rotolo) „         0,03744 

Dlrhem  ('/i,  di  okieh) „         0,0(^12 

Kemmel  (200  oche) „  249,60000 

Cantaro  di  Alessandria  (112  oche) „  139,7760 

Colonie  itdliaìie.  —  Le  colonie  italiane  in  Egitto  hanno  carat- 
"tere  spontaneo  e  permanente:  ad  esse  contribuirono  e  contribui- 
scono in  massima  parte  le  provincie  del  Mezzogiorno  e  la  Sicilia. 
Le  loro  origini  rimontano,  nella  loro  odierna  formazione,  a 
€0  anni  fa,  al  tempo  del  grande  Mehemed  Aly,  ma  esse  non 
assunsero  una  forma  organica  se  non  dalla  costituzione  del  Regno 
d' Italia.  Se  le  influenze  politiche  dell*  Inghilterra  e  della  Francia 
si  contendevano  il  terreno  in  Egitto,  le  loro  rispettive  colonie 
erano  molto  meno  numerose  delle  colonie  italiane,  che  sotto  il 
regno  di  Ismail  pascià  furono  piuttosto  favorite,  perchè  Ismail 
pascià,  pur  cercando  di  sfruttare  i  Francesi  e  gì'  Inglesi  che  alla  lor 
volta  lo  sfruttavano,  mirava  a  paralizzare  gli  uni  e  gli  altri  col 
dare  la  preferenza  agli  Italiani,  il  cui  Governo  lo  molestava  meno. 
E  perciò  che  negli  uffici  pubblici,  allora  più  o  meno  orga- 
niazati,  numerosi  erano  gli  Italiani,  ed  in  parecchie  amministra- 
sioni  essi  predominavano,  come,  per  esempio,  negli  uffici  del 
•servizio  sanitario,  ecc.,  ecc.,  senza  parlare   dell'amministrazione 
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postale,  che,  impiantata  addirittura  dagli  italiani  Meratti,  Chini 
e  Mnzzi,  fu  da  questi  diretta  come  monopolio  finché  lo  Stato  non 
r ebbe  riscattata  mediante  un  compenso  pecuniario.  Per  questo  fa- 
vore di  Ismail  pascià  la  lingua  italiana  era  più  diffusa  tanto  nelle 
sfere  della  corte  khediviale,  quanto  in  quelle  del  Governo;  ma 
non  pervenne  mai,  come  la  francese,  ad  essere  insieme  all'araba 
la  lingua  ufficiale  nel  carteggio  dell'  amministrazione  civile,, 
ove  il  francese  fu  sempre  in  uso.  In  [seguito  all'occupazione 
inglese,  nonostante  la  diminuzione  dell' influenza  politica  della 
Francia  in  Egitto,  la  lingua  francese  è  rimasta  la  più  usata 
negli  uffici  amministrativi;  né  ciò  deve  maravigliare,  perchè  il 
fenomeno  della  maggiore  diffusione  del  francese,  che  si  riscontra 
anche  negli  Stati  europei,  non  è  punto  T indice  dell'influenza 
politica,  ma  bensì  dell'influenza  sociale  francese,  agevolata  dalla 
facilità  della  lingua  di  quel  popolo.  La  lingua  inglese  comincia 
pure  ad  essere  in  uso  in  talune  aziende  pubbliche.  E  se  é  vero 
che  nel  mondo  commerciale,  oltre  il  francese  e  l'italiano,  si  ado- 
pera anche  la  lingua  inglese,  non  è  men  vero  che  la  lingua  ita- 
liana, nonostante  la  concorrenza  delle  altre  due  lingue,  é  oltre- 
modo diffusa  presso  la  popolazione,  specialmente  nel  piccolo 
commercio. 

Le  nostre  colonie  sono  via  via  aumentate  sino  ad  oggi,  e 
tendono  anzi  a  crescere  sempre  più;  il  loro  maggiore  aggrup- 
pamento si  trova  nel  Basso  Egitto:  sono  principalmente  con- 
centrate nelle  città,  ove,  al  pari  delle  altre  colonie  straniere,  si 
dedicano  alF  esercizio  delle  professioni  liberali  (avvocati,  medici, 
ingegneri,  ecc.),  del  commercio  all'ingrosso  e  specialmente  al  mi- 
nuto, della  piccola  industria,  delle  arti  e  dei  mestieri,  attesoché  i 
lavori  dei  campi  sono  quasi  esclusivamente  in  mano  dei  con- 
tadini indigeni. 

Le  nostre  colonie  in  Egitto  sono  attive  e  quindi  sufficiente- 
mente prospere:  ma,  se  la  classe  dei  benestanti  è  numerosa,  pochi 
sono  coloro  che  pervengono  allo  stato  di  ricchezza.  Fra  gli  altri 
ceti  italiani,  il  ceto  degli  ingegneri,  architetti  e  intraprenditori 
di  lavori  edilizi  in  Cairo   ed    in  Alessandria  gode  il  favore  del 
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pubblico  e  del  Governo,  che  kanno  in  gran  conto  la  perìzia  non 
comune  dei  nostri  ingegneri  e  costruttori,  non  meno  che  la  soli- 
dità e  il  buon  mercato  delle  loro  opere.  Ma  questo  benessere 
relativo  delle  nostre  colonie  non  è  di  facile  e  subito  acquisto  ; 
esso  è  il  frutto  di  lungo  e  indefesso  lavoro,  perchè  è  assai  viva 
la  concorrenza  delle  altre  colonie,  a  cui  si  aggiunge  da  qualche 
anno  l'incipiente  concorrenza  degli  indigeni.  Come  è  naturale, 
esiste  anche  presse  queste  nostre  colonie  il  solito  contingente 
di  poveri,  a  cui  però  soccorrono  la  carità  privata  degli  Italiani 
e  i  sodalizi  di  beneficenza  sussidiati  dal  patrio  governo. 

L'Egitto  essendo  un  paese  eminentemente  agricolo,  la  grande 
industria  vi  è  tuttora  bambina:  poche  sono  le  officine  indu- 
striali, che,  del  resto,  possono  dirsi  dipendenze  deiragricoltura, 
occupandosi  esse  principalmente  della  raffineria  dello  zucchero  di 
canna  e  dello  sgranamento  del  cotone.  Grazie  all'  indole  pacifica 
e  naturalmente  disciplinata  dei  contadini  (fellah)  e  degli  operai 
indigeni  delle  città,  alla  loro  semplice  educazione  e  alle  loro 
consuetudini  di  vita  parca  e  separata  dalla  vita  dei  coloni  stra- 
nieri, essi  sono  refratteuri  ad  ogni  propaganda  che  abbia  per 
iscopo  di  organizzarli 'in  associazioni  operaie,  intese  a  ottenere 
il  miglioramento  delle  proprie  condizioni  per  via  di  scioperi,  ecc. 

Assicurazioni  e  leggi  sociali.  —  Non  esiste  qui  una  questione 
sociale;  né  esiste  quindi  una  legislazione  sociale  che  provveda 
al  benessere  materiale  e  morale  dell'operaio  con  opportuni  isti- 
tuti di  previdenza  e  di  assicurazione  contro  gl'infortuni  sul  lavoro 
e  contro  le  malattie,  con  provvedimenti  intesi  alla  protezione 
delle  donne  e  dei  minorenni.  Soltanto  nel  1899  gli  operai  stra- 
nieri addetti  alle  fabbriche  di  sigarette  in  Cairo  tentarono  scio- 
peri, a  cui  gli  operai  indigeni  non  parteciparono  punto  ;  ma  furono 
sterili  tentativi,  perchè,  non  avendo  i  padroni  ceduto,  gli  operai 
ritornarono  al  lavoro. 

In  quest'ultimo  decennio  nessun  fatto  saliente  si  è  notato 
nell'immigrazione  italiana  in  Egitto,  salvo  questo,  che  non  pochi 
artigiani  provenienti  dalle  provincie  napoletane  e  siciliane,  che 
esercitavano i  mestieri  di  sarto,  di  calzolaio,  di  falegname  e  di  mu- 
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ràtore,8Ìreoarouo  qui  alla  ventura  e  alla  spicciolata,  non  f^à 
mail  dai  padroni,  ma  tentati  dall'esempio  dei  loro  compatrioti  die 
avevano  trovato  qui  un'occupazione  profittevole.  Infine  la  costru- 
zione dei  grandi  serbatoi  niliaci  ad  Assuan  nell'Alto  E^gitto,  assuita 
dalla  ditta  inglese  J .  Aird  &  C,  cominciata  da  tre  anni  ed  oggi  prt»- 
sochè  terminata  (1),  promosse  una«  corrente  di  spontanea  e  tem- 
poranea immigrazione  di  operai  tagliatori  di  pietra,  delle  nostre 
Provincie  settentrionali,  abilissimi  nella  lavorazione  del  granito,  a 
coi  si  unirono  operai  provenienti  dalle  provincie  meridionali  €KÌ 
esercenti  in  parte  altri  mestieri.  Per  due  volte  si  lamentò  un 
rigurgito  di  questi  ultimi  operai  ad  Assuan,  sia  perchè  il  loro 
numero  superava  il  bisogno,  sia  perchè,  non  esperti  nel  taglio 
del  granito,  non  poterono  essere  impiegati  dalla  Ditta  asaon* 
trice;  ciò  che  costrinse  il  r.  Qovemo  a  rimpatriare  i  disocou- 
pati,  che,  nonostante  gli  avvertimenti  dati  a  tempo  debito  dai 
regi  consoli  e  dalle  regie  autorità  del  Regno,  affluivano  in  qoeUa 
regione.  In  quest'occasione  però  anche  la  Ditta  inglese  agevolò 
di  sua  spontanea  iniziativa  il  rimpatrio  dei  disoccupati  meroè 
la  concessione  di  una  cospicua  indennità  di  viaggio.  Importa 
sommamente  di  sconsigliare  i  nostri  connazionali  dall' immi- 
grare in  Egitto,  poiché  il  bisogno  di  braccia  oggi  non  vi  si 
fa  sentire.  Escluse  le  occupazioni  agricole,  a  cui,  come  ho  detto, 
è  dedita  la  popolazione  indigena,  non  rimangono  agli  stranieri 
se  non  le  occupazioni  nelle  città;  ma  anche  qui  i  nostri  operai 
debbono  lottare  non  solo  coi  lavoratori  delle  altre  nazionalità,  ma 
altresì  con  quelli  indigeni,  che  si  contentano  di  meschini  salari, 
perchè  hanno  minori  bisogni  da  soddisfare.  Anche  per  ciò  che  ri- 
guarda l'esercizio  delle  professioni  liberali  e  gl'impieghi  gover- 
nativi, gli  stranieri  non  potrebbero  trovare  qui  occupazioni  rimu- 
nerative, sia  perchè  grande  è  la  concorrenza  ch'essi  si  fanno  a 
vicenda,  sia  perchè  il  numero  dei  professionisti  indigeni  va  ore- 
soenio  d'anno  in  anno.  Quanto  agl'impieghi  governativi,  a  cui 
prima  dell'occupazione   inglese   erano   prescelti  in  gran   parte 


(1)  I  grandi  serbatoi  di  Assaan  furono  inaugurati  neiranno  1906. 
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gr  Italiani  e  i  Francesi,  è  da  notare  che  essi  da  an  decennio  in 
4^m  sono  occupati  dagF Inglesi  e  dagl'indigeni:  infatti,  se  fmt- 
i  gradi  superiori  degli  impieghi  amministrativi  si  preferiscono  in 
massima  gF  Inglesi,  in  quelli  inferiori  i  preferiti  sono  prima  gli 
iniligeni  e  poi  gli  stranieri  delle  varie  nazionalità.  Si  aggiunga 
che  quando  gli  impiegati  stranieri  (non  inglesi)  di  grado  alquanto 
elevato,  i  quali  si  trovano  da  lungo  tempo  nelle  amministraziomi 
centrali  egiziane  sono,  per  ragione  di  età  o  i>er  altre,  esigense 
di  servizio,  collocati  a  riposo  con  pensioni  abbastanza  elevate, 
vengono  sostituiti  per  la  maggior  parte  da  Inglesi. 

E  quindi  da  far  voti  che  gli  immigranti  italiani  in  Egitto  si 
■dedichino  al  commercio,  perchè,  tenuto  conto  delle  ricchezze 
naturali  del  paese  e  della  sua  nascente  prosperità  materiale,  il 
mercato  egiziano  è  oggi  il  solo  campo  in  cui  essi  possano  svi- 
luppare con  fratto  le  loro  attività  insieme  agli  altri  stranieri. 
È  anzi  oltremodo  da  desiderare  che  l'immigrazione  delle  braccia 
•decresca  e  che  invece  l'immigrazione  dei  capitali  italiani  prenda 
arditamente  la  via  dell'Egitto.  Nonostante  la  concorrenza  dei 
capitali  francesi,  qui  investiti  dal  tempo  di  Ismail  pascià,  e 
•quella  dei  capitali  inglesi,  che  soltanto  da  pochi  anni  comincia 
a  prevalere,  anche  i  capitali  italiani  potrebbero  conquistare  qni 
\in  posto  vantaggioso.  Un  fenomeno  abbastanza  raro,  ma  di  buon 
augurio  per  Tavvenire  della  nostra  posizione  commerciale  in 
Egitto,  si  verificò  in  questi  due  ultimi  anni.  Due  gruppi  di  ca^ 
pitalisti  italiani  seppero  ottenere  la  concessione  di  due  intraprese 
considerevoli:  quella  dello  sfruttamento  delle  saline  di  Porto  Said 
sulla  penisola  sinaitica  (1)  e  quella  della  costruzione  del  molo 
collettore  di  Alessandria. 

È  questo  un  primo  principio  dell'immigrazione  dei  capitali 
italiani  in  Egitto,  che  è  da  sperare  troverà  ben  presto  numerosi 
imitatori  nel  nostro  paese. 


(1)  La  Società  che  .strutta  le  saline  di   Porto  Said   è  divenuU  incese 
e  non  vi  sono  quasi  più  impiegati  italiasi. 
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.,!  SitdafL  -^  Dopo  quìndici  annidi  tirannia  esercitata  dal  Ma- 
dhismo  nel  Sudan,  ohe  per  l' addietro  era  sottoposto  alla  con- 
testata e  spesso  interrotta  autorità  del  viceré  d'Egitto,  questo 
paese  nel  1898-99  fa  riconquistato  alla  civiltà  per  opera  delle 
forze  militari  deir  Inghilterra  e  dell'Egitto.  Il  diritto  di  conquista 
costituisce  oggi  la  base  del  dominio,  o  mreglio  del  condominio, 
del  Re  d' Inghilterra  e  del  Khedivè  d' Egitto  sovra  il  Sudan.  Per 
le  condizioni  geografiche  dell'  Egitto  e  del  Sudan,  la  prosperità 
del  primo  è  intimamente  legata  al  possesso  del  secondo,  in  quanto 
che,  se  la  vita  economica  dell'  Egitto  è  dipendente  dal  Nilo,  è 
indispensabile  che  l' intera  vallata  del  Nilo,  dai  laghi  ad  Assuan, 
sia  in  potere  di  chi  domina  1'  Egitto. 

L' unità  e  l' integrità  della  vallata  del  Nilo  è  dunque  il  porro 
unum  dell'esistenza  dell'  Egitto. 

L'accordo  stipulato  in  Cairo  il  19  gennaio  1899  fra  il  Governo 
inglese  e  il  Governo  egiziano  stabilisce  il  condominio  angle- egi- 
ziano nel  Sudan,  delinea  i  limiti  generali  del  territorio  sudanese 
e  traccia  i  lineamenti  dell'amministrazione  e  della  legislaeione 
sudanese. 

Il  Sudan  comprende  tutti  i  territori  posti  al  sud  del  paral- 
lelo 22<^  di  latitudine  nord,  che  non  furono  mai  sgombrati  dalle 
forze  militari  egiziane,  o  che,  essendo  stati  amministrati  dal- 
l' Egitto,  gli  furono  temporaneamente  tolti  dalla  conquista  Ha- 
dhista  e  furono  poi  riconquistati  dalle  forze  anglo-egiziane,  o  po- 
tranno essere  più  tardi  riconquistati  dai  due  Governi.  In  altri 
termini,  il  Sudan  può  dirsi  abbia  per  limite  settentrionale  la  linea 
da  est  ad  ovest  tracciata  nove  miglia  al  n')rd  di  Wadi-Halfa; 
e  il  limite  meridionale  si  può  fissare,  presso  a  poco,  di  là  da 
.Fascioda  e  dal  Sobat.  Il  Sudan  confina  al  nord  coli'  Egitto,  all'est 
Qol  mar  Rosso  (Suakim),  coli'  Ekitrea  e  coll'Abissinia  ;  all'ovest 
col  deserto  Libico,  col  Wadai  e  col  Congo  francese  ed  al  sud, 
a  un  dipresso  ipoteticamente,  con  Lado  e  coi  laghi  equatoriali. 

Organiezazione  politico-amministrativa.  —  Il  Governo  del  Sudan, 
retto  a  nome  del  Be  d' Inghilterra  e  del  Khedivè  d'  Egitto,  è 
basato  sul  regime  monarchico  assoluto,  oggi  sottoposto  alla  legge 
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marziale.  Il  supremo  potere  civile  e  militare  (legidatìvo,  esecu- 
tivo, ecc.)  è  nelle  mani  del  Governatore  generale  del  Sudan,  che 
è  un  ufficiale  inglese,  oggi  generalissimo  dell'esercito  egiziana 
(Sirdar),  con  residenza  a  Cartum,  capitale  dello  Stato.  Egli  è 
nominato  con  decreto  del  Khedivè  su  proposta  del  Governa 
britannico,  e  non  può  essere  rimosso  se  non  con  decreto  khe- 
diviale  e  col  consenso  del  Governo  britannico.  La  bandiera  in- 
glese e  la  bandiera  egiziana  sono  usate  congiuntamente  nel 
Sudan  per  terra  e  per  acqua.  Il  Governatore  esercita  il  potere 
legislativo  per  via  di  decreti  (proclamazioni),  xla  notificarsi  al 
rappresentante  diplomatico  inglese  in  Cairo  e  al  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  del  Khedivè.  La  dùplice  sovranità  del  Re^ 
d'Inghilterra  e  del  Elhedivè  nel  Sudan  è  piena;  essa  non  è  limi- 
tata, come  in  Egitto,  né  dai  firmani  del  Sultano,  nò  dalle  capi- 
tolazioni, nò  dalle  altre  stipulazioni  vigenti  in  Egitto  fra  il  Khe- 
divo  e  le  Potenze,  concementi  i  Tribanali  misti,  la  Cassa  del 
debito,  ecc. 

Benché  Tamministrazione  del  Sudan  sia  separata  da  quella 
deir  Egitto,  pure  i  fondi  necessari  per  colmare  il  deficit  annuo 
del  bilancio  sudanese  sono  forniti  dalle  finanze  egiziane  sino  a 
tanto  che  le  spese  non  saranno  bilanciate  dai  redditi  del  Sudan. 

Il  Sudan  non. possiede  un  esercito  suo  proprio;  invece  la  mag- 
gior parte  dell'esercito  egiziano,  ove  sono  arruolati  anche  i 
sudanesi,  occupa  il  paese  insieme  con  le  truppe  inglesi. 

Amministrativamente  il  Sudan  é  diviso  in  sei  provinole  di 
prima  classe,  Cartum,  Dongola,  Berber,  Kassala,  Sennaar  e  Kor- 
dofan,  ed  in  tre  distretti  di  seconda  classe,  Wadi  Halfa,  Suakim 
e  Fasoioda:  i  nove  Governatori  sono  ufficiali  inglesi,  coadiuvati 
•da  mudir.  L'amministrazione  delle  provincie  é  affidata  a  un  uffi- 
ciale inglese,  mudir  o  governatore,  coll'assistenza  di  due  ispettori 
inglesi;  quella  dei  distretti  è  affidata  ai  mamur,  che  in  generale 
sono  ufficiali  egiziani  appartenenti  all'esercito  o  alla  polizia.  Negli 
uffici  di  minore  importanza  sono  adibiti  anche  gl'indigeni,  come 
si  é  cercato  di  servirsi  dell'autorità  degli  sceik  e  dei  notabili  per 
certe  incombenze  nell'amministrazione. 
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Cen  qaeàti  «emplioi  eongegni  impiantati  da  poco  nel  SudaB, 
il  governatóre  generale  ha  intrapreso  l'opera  della  riorganissa- 
jiione  del  paese.  Come  per  1'  Egitto,  anche  per  il  Sudan  V  im- 
pulso e  la  direzione  generale  del  Governo  sono  dati  dal  rapj^e- 
sentante  diplomatico  d' Inghilterra,  residente  in  Cairo.  Anche  al 
Sudan  è  applicata  la  formola:  British  heads,  Egyptian  {Sudanese) 
hands.  Il  Governo  ha  inoltre  intrapreso  studi  intesi  a  migliorare 
la  ferrovia  che  congiunge  Cartum  all'Egitto  e  a  decidere  circa 
la  direzione  da  darsi  alla  ferrovia  che  deve  porre  Cartum  in 
diretta  comunicazione  col  Sudan  orientale  e  col  Mar  Bosso.  Infine, 
si  sta  purestudiando  per  provvedere  alle  provviste  d'acqua  del  Nilo 
dalla  parte  del  Nilo  Azzurro,  dell' Atbara  e  del  Sobat,  che  sono 
h,  chiave  delle  irrigazioni  dell'  Egitto. 

L'opera  è  oltremodo  laboriosa,  e,  come  ogni  impresa  di  colo- 
nizzazione, è  a  lunga  scadenza;  ma  grazie  ai  metodi  adottati 
dagli  Inglesi  non  potrà  mancare  di  giovare  alla  prosperità  non 
solo  del  Sudan,  ma  anche  dell'  Egitto. 

La  popolazione  sudanese  è  composta  di  arabi  musulmani  e 
di  neri  pagani.  Ho  appena  bisogno  di  dire  che  non  esiste  un  cen- 
simento della  popolazione  del  Sudan:  prima  dell'invasione  dei  der- 
visci dicesi  che  fosse  di  10  milioni  di  abitanti;  ma  durante  i 
16  anni  del  Madhismo  fu  decimata  e  dispersa. 

Benché  il  Sudan  sia  aperto  al  commercio  intemazionale, 
pochi  sono  gli  stranieri  che  vi  dimorano.  Fra  questi  vi  sono  alcrmi 
italiani,  operai  artigiani  o  impiegati  subalterni  presso  l'ammini- 
strazione  sudanese.  Merita  infine  di  essere  qui  menzionata  l' ini- 
ziativa presa  da  un  nostro  attivo  negoziante  residente  in  Cairo 
ed  in  relazione  di  affari  anche  coli' Eritrea,  il  quale  ha  recente- 
mente impiantato  in  Cartum  una  fabbrica  di  ghiaccio  artìA- 
eiale,  assai  utile  in  quella  torrida  contrada. 
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B)  Rapporto  del  coste  CARLO  ▲RRIVABGNK-YàLBIITI-GOXZAOA, 
sei^tarìo  di  le^iio»e  in  Cairo. 

{Settembre  1906). 

Sitìiozione  fÌ7ìansiaria.  —  11  bilancio  egiziano  del  1904  è  costi- 
tuito da  un'entrata  di  lire  egiziane  12,266,000  e  da  nna  spesa 
di  lire  eg.  11,766,000;  sicché  l'eccedenza  ò  stata  pel  1904  di  Uro 
egiziane  600,000,  mentre  pri  1905  è  previsto  nel  bilancio  im 
sopravanzo  di  lire  eg.  970,600. 

Tali  sono  le  floride  condizioni  attuali  deUe  finanze  egiziane, 
mentre  alla  fine  del  1874  il  7  per  cento  egiziano  cadeva  a  64  e  nel- 
l'aprile del  1876  il  Governo  egiziano  era  costretto  a  sospendere 
i  pagamenti,  il  che  rese  necessaria,  per  la  tatela  degli  interessi 
dei  creditori  stranieri,  l'istituzione  della  Cassa  intemazionale  det 
Debito  pubblico  egiziano.  I  redditi  di  quattro  provincie  ed  i  pro- 
venti delle  ferrovie,  delle  dogane  e  dei  tabacchi  erano  ammini- 
strati dalla  detta  Gassa,  e  furono  recentemente  sostituiti  daHa 
imposta  fondiaria. 

La  legge  del  1880,  preparata  dai  commissari  francese,  inglese^, 
tedesco,  austriaco  ed  italiano  ed  approvata  dalle  Potenze,  fissò^ 
l'impiego  speciale  dei  debiti  privilegiato,  unificato  e  della  Daira 
Saniek,  abbassò  al  4  per  cento  l'interesse  del  debito  unificato 
e  disciplinò  nuovamente  le  attribuzioni  della  Cassa  del  Debito. 

Più  tardi  nuove  disposizioni  limitarono  maggiormente  la 
libertà  d'azione  del  Gbvemo  egiziano  in  materia  finanziaria;  ma 
poco  dopo  il  1886  si  entrò  in  una  nuova  fase:  le  finanze  deU 
l'Egitto  prosperavano,  la  Cassa  del  Debito  aveva  sempre  mag- 
giori eccedenze,  il  credito  si  rinforzava  sempre  più. 

Nel  1890  l'Egitto  ottenne  dalle  Potenze  l'autorizzazione  di 
c(mvertire  i  debiti  privilegiato,  della  Daira  Sanieh  e  demaniale^ 
mentre  nel  1906  avrebbe  potuto  rimborsare  i  due  primi  debiti 
e  qualche  anno  di  poi  quello  demaniale;  il  che  implicava  ck^ 
alle  stesse  date  sarebbero  state  soppresse  le  tre  amminis^;raùoni 
miste  delle  ferrovie,  della  Daira  Sanieh  e  dei  beni  demaniali. 
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Ma,  per  raccordo  anglo -francese  dell' 8  aprile  1904,  fu  stabi- 
lito che  idehiti  privilegiato  e  garantito  siano  rimborsabili  nel  1910, 
assicurando  in  tal  modo  per  altri  cinque  anni  la  conseivazione 
dell'interesse  attuale  ai  creditori,  e  che  il  debito  unificato  sia 
"rimborsabile  dal  1912  e  quello  demaniale  dal  1915. 

Per  il  debitjo  della  Daira  non  è  fissata  nell'accordo  anglo- 
francese  alcuna  proroga;  ma  le  sue  raffinerìe  di  zucchero  e  le' 
sue  ferrovie  sono  state  acquistate  da  una  società  francese,  che 
ha  concentra(}o  '  in  se  la  fabbricazione  dello  zucchero  in  Egitto» 
e  che  in  quiasto  momento  attraversa  una  grave  crisi. 

È  stabilito  altresì  in  quell'accordo  che,  fino- al  completo  ammor- 
tizzamento e  rimborso  dei  tre  debiti  suddetti,  la  Cassa  del  Debito 
ijonserverà  tutti  i  suoi  poteri  e  che  V  imposta  fondiaria  dell'  Egitto, 
eccettuata  quella  della  provincia  di  Keneh,  starà  a  garanzia  di 
tali  debiti,  dotando  altresì  la  Cassa  d'una  riserva  di  fr.  46,800,000 
e  d'un  fondo  circolante  di  13  milioni  di  franchi. 

Secondo  la  conveiizione  di  Londra  del  1886,  le  spese  annuali 
autorizzate,  concernenti  i  servizi  amministrativi  egiziani,  erano 
limitate  ad  una  somma  determinata,  salvo  quelle  riguardanti 
le  strade  ferrate.  Per  accordi  posteriori,  approvati  dalle  Potenze, 
tale  somma  fu  aumentata;  di  guisa, che,  mentre  nel  18b6  era  di 
lire  eg.  5,237,000,  nel  1904  fu  di  lire  eg.  6,300,000.  L'eccedenza 
^ei  redditi  va  poi  divisa  tra  il  Governo  e  la  Cassa*  del  Debito. 

Ma,  divenute  più  floride  le  finanze  egiziane,  il  complicato 
servizio  primitivo  della  Cassa  si  mutò  in  un  semplice  compito 
di  sorveglianza  degl'interessi  dei  portatori  di  titoli,  si  che  tale 
istituzione  internazionale  cesserà  naturalmente  d'esistere  pel  fatto 
stesso  del  rimborso,  ovverosia  della  conversione  del  debito  egi- 
ziano, negli  anni  1910  e  1912. 

L'accordo  anglo  francese  ha,  quindi,  avuto  per  effetto  di  met- 
tere a  disposizione  del  Governo  una  somma  di  lire  eg.  6,704,000 
e  di  diminuire  le  spese  annuali,  con  un  conseguente  aumento  di 
reddito  per  circa  lire  eg.  265,000:  esso  ha  inoltre  dissipato  ogni 
motiva  di  nxi^lumore  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  riconoscendo 
alla  prim^  l'ingerenza  esclusiva  nel  vicereame. 
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lrrigazi(me.  —  E  soprattatto  negli  ultimi  anni  che  il  Q-òverno 
inglese  ha  spinto  alacremente  in  Egitto  i  lavori  d*  irrigazione,' 
che  lo  rendono  ormai  uno  dei  più  ricchi  paesi  del  mondo. 

La  diga  di  Assi  ut,  posta  a  circa  400  chilometri  dal  Cairo/ 
•costituisce  un  semplice  sbarramento  del  Nilo,  che,  innalzando' 
il  livello  delle  acque,  le  spinge  nel  canale  Ibrahimie,  irrigante 
l'Egitto  di  niezzo;  lunga  860  metri  e  munita  di  11  porte  d'ac- 
ciaio, ha  aggiunto  una  Superficie  di  120,000  ettari  ai  terreni  ool- 
tivabili  del  Medio  Egitto. 

'  Ma  di  ben  maggiore  importanza  è  la  diga  di  Assuan,  nel- 
l'Alto Egitto,  che,  oltre  a  sbarrare  il  fiume  a  circa  900  chilo- 
metri dal  Cairo,  serve  a  formare  un  bacino  di  proporzioni  colos- 
sali, basato  su  metodi  nuovi;  perchè,  in  seguito  ai  mutamenti 
annuali  del  livello  delle  acque  del  Nilo  nel  momento  dell'allu- 
vione, si  rendeva  necessario  di  immagazzinare  una  grande  quan- 
tità delle  acque  dell'anno  precedente,  per  poi  lasciarle  scorrere 
con  regolarità  alla  diga  dì  Assiut  e  nel  corso  del  fiume  nel  Basso 
Egitto.  Lunga  2000  metri  e  mr^nita  di  180  porte  di  7  metri  di 
altezza  e  2  di  larghezza,  trattiene  le  acque  a  monte  ad  un'al- 
tezza di  20  metri  sopra  il  livello  normale  estivo,  immagazzinando 
cosi  1,066  milioni  di  metri  cubi,  atti  ad  irrigare  circa  600,000 
feddani.  E  qui  giova  ricordare  a  titolo  d'onore  che  questa  ma- 
gnifica opesa  in  granito,  uditamente  alla  diga  di  Assiut,  è  do- 
vuta a  muratori  e  scalpellini  italiani,  che,  in  numero  di  circa  2000, 
vi  lavorarono  alternativamente  fino  a  tre  anni  or  sono,  i  due  rego- 
latori avendo  funzionato  per  la  prima  volta  nel  1903.  Ad  operai 
e  ad  ingegneri  italiani  sono  pure  dovuti  i  ponti  di  Behna  e  di 
Cafr-el-Zaiat  sul  Nilo,  il  primo  dei  quali  si  sta  ora  rinforzando  a 
causa  del  maggior  peso  delle  locomotive  usate  nella  linea  Cairo- 
Alessandria  e  della  maggior  velocità  impressa   ai   treni  rapidi. 

Ma,  oltre  a  tali  opere,  sono  allo  studio  in  Egitto  altri  gran- 
diosi lavori,  per  i  quali  è  prevista  una  spesa  di  660  milioni  di 
franchi  e  ohe  sono  destinati  ad  in*igare  l'Alto  Egitto  ed  il  Sudan, 
il  primo  mediante  le  acque  del  Nilo  Bianco  e  il  secondo  mediante 
quelle  del    Nilo  Azzurro.  L'attuale   consigliere  inglese  al  Mini^ 
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siero  egiziano   dei  lavori  publìci,  sir  Wìlliaiii  GasiÉiii,  propor- 

-iCttbbe  di  scavare  un  canale  tra  Ber  e  Taitfiohia  (sitaati  tra  i)  6. IO  # 
il  9.20  di  latitudine  nord,  Iniigo  il  32^  di  longitudine  eat  di  Ghreas- 
wioh),  che,  evitando  la  regione  paludosa 'del  Bahrel-Gtebel,  inoa- 

;  nalerebbe  le  aoqne  di  questo  fiume  per  una  longhezsa  di  340  òhi- 
lometri,  ottenendo  cosi  nna  minore  dispersione  ed  evaporazione 
delle  sue  acque.  Ed  a  vantaggio  del  Sudan,  ohe  è  oggetto  attual- 
mente di  nna  saggia  riorganizzazione  da  parte  degli  Inglesi,  M 
Garstin  studia,  nel  suo  rapporto  del  1904,  un  progetto  di  ser- 
batoio sul  Nilo  Azzurro  presso  il  Lago  Tsana  e  lo  sbarramento* 
del  Gash,  nella  fertilissima  provincia  di  Cassala,  e  delFAtbara^ 
presso  Kassim-el-Gerba. 

Commercio.  —  Il  commercio  d'importazione  e  di  esportazionie 
in  Egitto  andò  in  questi  ultimi  anni  crescendo  sempre  più  per 
le  grandi  opere  d'irrigazione  e  di  bonifica  di  terreni  ohe,  anmen* 
tMKlo  la  ricchezza  del  snolo,  migliorarono  in  guisa  tale  le  c&mr 

•  disioni  finanziarie  degli  abitanti,  da  permetter  loro  di  procacciarsi 
gli  agi  migliori  della  civiltà  europea.  Ma  conviene  notare  fin  d'ora 
che  il  gusto  del  consumatore  egiziano  non  si  è  con  ciò  raffinata 
e  che,  amatore  dell'apparenza  pia  che  della  sostanza,  egli  chiede 
soprattutto  merci  a  buon  mercato.  Il  ohe  non  dovrà  esser  mai 
dimenticato  dai  produttori  italiani,  se  vorranno  fare  in  Egilte 
una  vantaggiosa  concorrenza  ai  produttori  inglesi,  tedeschi,  fran- 
cesi e  belgi. 

Importazione.  —  Il  valore  dell'importazione  totale  egiziana  fa 
nel  1904  di  lire  eg.  20,669«688.  In  questa  cifra  l'Italia  figura  per 
lire  eg.  1,168,120,  occupando  cosi  il  quinto  posto,  dopo  l'Inghil- 

r  terra,  la  Turchia,  la  Francia  e  l'Austrìa-Unghena. 

I  principali  articoli  importati  dall' Italia  sono  i  prodotti  del- 
l'industria tessile,  il  cui  valore  salì  da  lire  eg.  230,126  nel  1901^ 
a  lire  eg.  504,854  nel  1904;  le  pietre  e  terre  e  i  vasellami,  che  da 
lire  eg.  53,250  nel  1900  salirono  a  lire  eg.  69,6^3  nel  1904;  i 
legnami  e  mobili  in  legno  ed  in  paglia,  che  da  lire  eg.  -52,401 
nel  1900  salirono  a  lire  eg.  65,642  nel  1904;  i  cereali,  i  legumi  e 
le  farine,  che  da  lire  eg.  86,564  nel  1900  asoeeero  a  lire  eg.  182^^1 
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nel  1904:  i  metalli  e  i  lavori  in  metallo,  ohe  da  lire  eg.  27,679 
nel  1900  salirono  a  lire  eg.  69,708  nel  1904. 

Riportiamo  qui  appresso  i  dati  relativi  al  valore  delle  merci 
importate  in  Egitto  negli  anni  1895-1904. 


Asn 


Valor* 
dallMinportoiioiM  totale 
(In  llie 


Valora  daU'inpqrtasiOM  daO'ItaUa 


ValoM  affettlTO 
(in  Un  aglilane) 


I 


in  rapporto  alla 
importàiioiie  totale 


1895 ; 

1896 I 

1897 I 

1898 

1899 ' 

1900 

1901 ' 

1902.  .  .  .  .  I 

1903.  .  .  .  .  ' 

1904 I 

I 
1 


r,389,988 
9.b-28,604 
10,603.072 
11^^^,219 
11,441,802 
14,112,370 
15,244,938 
14,814,684 
16,753,190 
20,559,588 


808,(»4 
888,172 
417,842 
500.948 
558,871 
661,347 
802,156 
807,069 
893,122 
1,168,120 


36.1 
33.9 
39.4 

45.4 
48.8 
46.9 
52  6 
545 
53.3 
57.0 


Come  si  scorge  dal  prospetto  che  precede,  V  Italia  ha  profit- 
tato largamente  dei  progressi  economici  dell'Egitto,  e  molto  più 
ne  avrebbe  profittato  se  l'opera  dei  nostri  esportatori  fosse  stata 
assecondata  dalle  agevolazioni  per  gli  scambi,  di  cni  godono  lar- 
gamente in  Egitto  gli  esportatori  inglesi,  tedeschi  e  belgi.  Poiché 
le  merci  italiane,  per  poter  lottare  vantaggiosamente  con  le  merci 
straniere  che  fanno  loro  concorrenza,  dovrebbero  potersi  giovare 
della  posizione  geografica  dei  due  paesi,  godere  di  noli  molto 
bassi  e  pagare  spése  di  trasporto  meno  esorbitanti  di  quelle 
imposte  dalle  nostre  Compagnie  di  navigazione,  che  per  le  pro- 
venienze da  Napoli  esigono  talora  noli  uguali,  se  non  superiori, 
a  quelli  che  le  Compagnie  tedesche,  inglesi  e  belghe  fanno  pagare 
per  le  provenienze,  ben  più  lontane,  dai  loro  porti  del  Nord. 

Emignut^  $  Col,  —  18 
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Il  nolo  per  le  macchine  a  vapore  dall'Inghilterra  o  da  Anversa 
ad  Alessandria  d'Egitto  varia  tra  i  12  ed  i  16  scellini  per  ton- 
nellata; la  Navigazione  Generale  Italiana  da  Genova  ad  Ales- 
sandria esige  un  nolo  di  franchi  35  a  45  per  tonnellata^  più  il 
10  per  mille  di  cappa.  Ed  è  tale  esorbitanza  di  noli  che  com- 
batte r  importazione  in  Egitto  di  merci  italiane  di  poco  prezzo 
o  voluminose,  che  potrebbero  esservi  vantaggiosamente  esitate, 
ed  è  alla  loro  diminuzione  che  dobbiamo  ormai  provvedere  se 
non  \  ogliamo  òhe  il  mezzo  di  trasporto  nazionale  uccida  Taccre- 
F  ci  mento  portentoso  del  commercio  italiano  nel  vicereame. 

Esporluzii>ne.  —  Il  valore  dell'esportazione  totale  dall'Egitto 
fu  nel  1904  di  lire  eg.  20,811,040,  nella  qual  somma  le  merci  ita- 
liane rappresentano  un  valore  di  lire  eg.  960,627,  occupando  il 
quinto  posto  dopo  quel  e  inglesi,  tedesche,  francesi  e  russe. 

I  principali  articoli  di  esportazione  dall'  Egitto  sono  i  seguenti: 
il  cotone,  per  lire  eg.  16,702,722;  i  semi  di  cotone,  per  lire  egi- 
ziane 1,520,145;  lo  zucchero,  per  lire  eg.  238,557;  le  cipolle,  per 
lire  eg.  266,264;  le  fave  secche,  per  lire  eg.  263,204;  la  gomma 
arabica,  per  lire  eg.  234,034,  e  per  somme  minori  i  residui  di 
semi  di  cotone  {tourteaux)^  il  riso,  le  pelli  non  conciate,  le  uova, 
la  lana  greggia,  Favorio  e  le  penne  di  struzzo. 

L'unico  articolo  egiziano  che  abbia  fino  ad  ora  interessato 
l'Italia  è  il  cotone,  del  quale  acquistò  nel  1904  per  lire  eg.  932,119, 
mentre  tutti  gli  altri  articoli  riuniti  insieme  rappresentano  un 
valore  di  lire  eg.  24,669. 

La  quantità  e  il  valore  del  cotone  esportato  dall'Egitto,  sia 
complessivamente  nei  vari  paesi,  sia  in  Italia  particolarmente, 
in  ciascuno  degli  anni  1895-1904,  sono  indicati  nel  seguente  pro- 
spetto :  / 
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Esportasione  del  cotone  dall'Egitto. 


1 

Bi90cteik>no  totale 

i>f.^ 

Bsportaslone  In  ItaUa 

xTvuu  lUOUlU 

AJWl 

Quantità 

(In  cantari) 

(a) 

Valore 
(in  lire  egls.) 

(in  lire  egli.) 

Quantità 

(in  cantari) 

(«) 

Valore 
(In  lire  egli.) 

ISdS  .  .  .  . 

6.04.821 

;         O.'i  38,498 

1.797 

191341 

1 

1         888,175 

18M  .... 

&.172.683 

i          9.036,861 

1  980 

160,544 

880.487 

1B07  .... 

6,720.248 

1          8,916.640 

1.568 

287.827 

879,010 

18W  .... 

5.090.402 

1          8,448.632 

1.410 

282,040 

1         828.682 

1889  .... 

6,«78.699 

;        11.696.228    . 

1.786 

245,881 

1         424,007 

IMO  ...  . 

5,427.176 

.        18.030,026 

2.402 

248,555 

1         588,590 

1901  .... 

6.128.848 

'        11.888,271 

1  982 

270,584 

526,126 

190£  .... 

6,652,067 

1        18.886  422 

2.087 

287,584 

1         601,049 

1908  ...  . 

6,588,507 

1        15.676,814 

2.806 

240.200 

i          677,168 

190* 

6.912,963 

j        16.702.722 

2.825 

821.009 

1          982.119 

W  n  cantaro  egiziano  equivale  a  chU.  44,928. 

La  raccolta  del  cotone  non  superò  mai  i  3  milioni  e  mezzo 
di  cantari  fino  al  1890.  dal  quale  anno  andò  sempre  gradual- 
mente aumentando,  fino  a  raggiungere  negli  ultimi  cinque  anni 
i  6  milioni  di  cantari,  il  che  rappresenta  un  valore  (ii  oltre 
400  milioni  di  franchi.  Inoltre  i  prezzi  del  cotone,  più  rimune- 
rativi di  quelli  degli  altri  prodotti  egiziani,  e  le  facilitazioni 
finanziarie  accordate  agli  agricoltori  (fellah)  dagli  istituti  di 
-credito,  incoraggiarono  questa  cultura  a  preferenza  di  qualsiasi 
altra. 

Industrie,  —  Il  costo  elevato  del  carbon  fossile,  la  completa 
mancanza  di  forze  motrici  idrauliche,  la  difficoltà  di  procurarsi 
mano  d'opera  intelligente  e  il  difetto  d'incoraggiamento  da  parte 
del  Governo  impedirono  air  industria  egiziana  di  svilupparsi  in 
proporzione  dello  sviluppo  economico  del  paese. 

Oltre  alle  piccole  industrie  indigene,  come  la  tessitura  del 
'Cotone,  della  lana  e  della  seta,  fatta   con   telai  a  mano,  per  le 
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quali  la  materia  greggia  è  importata  interamente  dall'Europa^ 
oon viene  notare  quelle  industrie  impiantate  da  Europei  e  da  essi 
esercitate  con  maggiore  o  minor  fortuna;  e  fra  le  altre,  la  fab- 
bricazione dell'olio  di  cotone,  di  cui  esistono  varie  fabbriche  a 
vapore  in  Alessandria  e  Kafr-el-Zayat  e  che  prospera  felicemente^ 
perchè  la  materia  prima,  i  semi  di  cotone,  si  trova  abbondante- 
mente nel  paese,  mentre  l'olio  prodotto  viene  largamente  con- 
sumato dagl'indigeni  come  commestibile;  e  la  manifattura  di 
iìli  e  tessuti  di  cotone,  di  cui  v'è  una  fabbrica  in  Alessandria 
ed  una  in  Cairo,  che  però  non  poterono  progredire  a  causa  di 
un  forte  diritto  protezionista  (8  per  cento),  imposto  loro  dal 
Governo  a  vantaggio  dell'industria  forestiei-a. 

Altre  due  industrie  che  si  sostengono  in  Egitto  per  il  largo- 
consumo  locale  sono  quelle  della  birra  e  del  sapone;  invece  l'in- 
dustria del  cemento,  tentata  da  una  fabbrica  belga,  non  ha  potuto- 
combattere  sino  ad  ora  la  concorrenza  forestiera;  e  l'industria 
dello  zucchero,  monopolizzata  dalla  "  Socióté  des  Sucreries  et 
RaflBneries  d'Egypte,  „  attraversa,  come  dicemmo,  una  crisi  ed  è^ 
difficile  prevedere  se  potrà  uscirne  vittoriosa. 

Comunicazioni  terrestri,  —  Oltre  la  rete  ferroviaria  dello  Stato,, 
ohe  è  di  km.  2028,  dei  quali  circa  400  a  doppio  binario,  e  che^ 
va  sempre  più  aumentando,  tanto  che  in  questi  ultimi  due  anni 
riunì,  con  un  tronco  a  scartamento  normale,  la  città  di  Porto 
Said  al  Cairo  pel  tratto  Porto  Said-Ismailia,  vi  sono  sei  com- 
pagnie di  ferrovie  agrìcole  a  scartamento  ridotto,  che  attraver- 
sano in  ogni  senso  le  fertili  pianure  del  Delta  egiziano  :  le  prin- 
cipali di  esse  sono  la  "  Delta  Bailway  Company  „  nelle  provincie 
settentrionali  del  Delta,  la  "  Faium  Light  Railway  „  nella  pro- 
vincia del  Faium,  e  la  ferrovia  del  "  Mariut  „  nella  provincia  di 
Behera,  proprietà  di  S.  A.  il  Khedivè. 

Navigazione  marittima.  —  Per  non  ripetere  ciò  che  scrisse 
il  comm.  Tugini  a  proposito  della  navigazione  marittima  nel  suo» 
rapporto  dell'ottobre  1901,  mi  limiterò  a  riferire  alcuni  dati 
riguardanti  il  movimento  di  transito  pel  canale  di  Suez. 
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Movimento  di  transito  per  il  Canale  di  Sues- 
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Da  quando  fu  inaugurato  fino  al  31  dicembre  1904,  il  Canale 
di  Suez  fu  traversato  da  97,366  navi,  con  un  tonnellaggio  lordo 
di  circa  298  milioni.  L' Italia  figura  in  queste  cifre  con  navi  2691 
(28  su  100)  e  6  milioni  e  mezzo  di  tonnellate  (22  su  1(X)). 

Gli  anni  in  cui  fu  maggiore  il  transito  delle  navi  italiane 
furono  il  1887,  con  138  navi  e  379,000  tonnellate,  il  1888,  con 
146  navi  e  396,000  tonnellate,  ed  il  1896,  con  230  navi  e  392,000 
tonnellate. 

Nell'anno  1904  transitarono  pel  Canale  4237  navi  per  13,401,835 
tonnellate;  2679  erano  inglesi,  542  tedesche,  262  francesi,  135 
austriache,  94  italiane,  82  russe,  72  norvegesi,  ecc. 
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Dal  1883  al  1904  transitarono  pel  Canale  di  Suez  2,160,000 
soldati,  dei  quali  206,400  italiani;  gli  anni  in  cui  transitò  il 
maggior  numero  di  soldati  italiani  furono  il  1887-89  e  1896-97^ 
con  un  massimo  di  74,094  nel  1896,  cifra  non  mai  raggiunta  da 
altre  nazioni. 

Navigazione  fluviale,  —  La  navigazione  rtuviale,  che  sino  a 
pochi  anni  or  sono  era  esercitata  esclusivamente  da  velieri  egi- 
ziani, è  ora  esercitata  in  gran  parte  da  Compagnie  europee  di 
navigazione  a  vapore  ed  è  stata  agevolata  dairabolizione  dei 
diritti  di  passaggio  dei  vari  ponti  sul  Nilo. 

Le  principali  di  queste  Compagnie  sono  attualmente:  la  Thofnas 
Cook  &  Son  (Egypt)  Limited,  la  Anglo  American  Nilo  Steamer s 
&  Hotels  Company,  V Internationale,  la  Nile  Transport  Company, 
alle  quali  si  aggiungerà  tra  breve  un  servizio  regolare  del  Nord- 
deutscher  Lloyd  pel  trasporto  nell'interno  dell'Egitto  delle  merci 
ohe  arrivano  coi  suoi  piroscafi,  il  che  agevolerà  grandemente  il 
già  florido  commercio  tedesco. 

Oltre  a  ciò,  la  Menzaleh  Company  sta  organizzando  un  ser- 
vizio di  battelli  a  vapore  per  la  navigazione  nel  lago  salato  di 
Menzaleh,  allo  scopo  di  facilitare  il  traffico  fra  Porto-Said  e 
l'interno  dell'Egitto  per  la  via  di  Mansura. 

Istituti  di  credito.  —  Un  altro  grande  coefficiente  della  pro- 
sperità dell'Egitto  fu  l'istituzione  di  Banche  commerciali  ed 
agricole,  le  quali  provvidero  agli  urgenti  bisogni  di  numerario. 

Prima  fra  queste  conviene  citare  la  National  Bank  of  Egypt^ 
che  fu  istituita  coll'appoggio  del  Governo,  ottenendo  la  facoltà 
d'emissione,  e  dalla  quale  derivò  V Agriculttiral  Bank  of  Egypt,  che 
ha  per  fine  il  prestito  agricolo,  garantito  in  parte  dallo  Stato.  Esi- 
stono pure  in  Egitto  agenzie  del  Banco  di  Roma,  del  Comptoir 
National  d'Escompte  di  Parigi,  della  Banca  di  Salonicco  e  della 
Banca  di  Atene,  che  coadiuvano  l'opera  delle  Banche  esistenti  già 
da  lungo  tempo,  quali  il  Crédit  Lyonnais,  Y Anglo- Egyptian  Bank 
Limited,  il  Bank  of  Egypt,  la  Cassa  di  sconto  e  di  risparmio  e 
vari  altri  banchieri  privati,  tra  i  quali  notevoli  i  fratelli  Suares,, 
italiani. 
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E  superfluo  parlare  delle  numerosissime  Società  finanziarie, 
immobiliari  ed  agricole,  che  sorsero  in  quest'ultimo  anno  e  delle 
quali  non  si  può  prevedere  fin  d'ora  la  riuscita. 

Vimmigrasione  italiana  in  Egitto  e  nel  Sudan.  —  L' Egitto  è  un 
paese  non  industriale,  ma  essenzialmente  agricolo;  tuttavia  non  vi 
è  possibile  l'immigrazione  di  agricoltori  stranieri  a  causa  della 
insostenibile  concorrenza  che  troverebbero  neirelemento  indigeno. 

Una  larga  immigrazione  italiana  non  potrà  aver  luogo  in 
Egitto  se  non  quando  questo  paeae  diverrà  industriale  e  solo 
nel  caso  in  cui  le  nuove  industrie  siano  impiantate  da  Italiani 
e  con  capitali  italiani  ;  al  quale  proposito  giova  citare  l'esempio 
del  Belgio,  che  mandò  in  Egitto,  come  pionieri  della  sua  indu- 
stria, banchieri,  industriali  e  commercianti,  che  facendo  largo  e 
saggio  uso  del  credito  (i  pagamenti  eflPettuandosi  specialmente 
nel  momento  della  raccolta  del  cotone)  e  valendosi  di  abilissimi 
commessi  viaggiatori  bene  rimunerati  ed  interessati  nelle  ven- 
dite, fondarono  importanti  Società,  intorno  alle  quali  crearono 
un  nucleo  di  capi-fabbrica,  operai  e  lavoranti  belgi. 

Ma  poiché  l'Italia,  più  che  capitali,  sempre  un  po'  timorosi, 
oflfre  al  mercato  mondiale  ottime  braccia,  conviene  disciplinare 
la  nostra  emigrazione  in  Egitto  inviandovi  non  semplici  brac- 
cianti —  che  vi  troveranno  sempre  difficilmente  lavoro  —  ma 
operai  intelligenti  e  specialisti,  che  abbiano  la  capacità  di  dirigere 
le  braccia  indigene.  È  perciò  ohe,  mentre  gli  scalpellini  piemon- 
tesi, pratici  lavoratori  del  granito,  ed  i  muratori  lombardi  tro- 
varono ad  Assuan  vantaggiosa  occupazione,  non  avvenne  lo 
stesso  degl'italiani  senz'arte  che  vi  giunsero  numerosissimi  per 
impiegarsi  nei  lavori  secondari  di  trasporto,  di  sterro,  di  facchi- 
naggio, e  che  dovettero  essere  tutti  rimpatriati  per  assoluta  man- 
canza di  lavoro,  quasi  sempre  a  spese  dei  regi  Consolati.  Al  quale 
riguardo,  per  evitare  danni  sensibili  agli  emigranti  ed  il  sorgere 
di  dannose  complicazioni  sul  luogo,  dovute  altresì  al  fatto  del 
subitaneo  rimpatrio,  occorre  pieglio  disciplinare  alla  partenza  la 
nostra  emigrazione,  quando  nuovi  lavori  chiederanno  nuove 
braccia  italiane  in  Egitto,  e  per  mezzo  anche  di  Sindacati  operai 
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provvedere  che  non  vi  siano  inviati  che  quei  speciali  lavoranti 
richiesti  e  nel  namero  domandato,  onde  una  pletora  di  persone 
senz'arte  non  si  rechi  a  fomentare  maggiormente  le  gelosie  (della 
mano  d'opera  indigena,  che,  avendo  fatto  notevoli  progressi,  è 
pronta  a  fronteggiare  la  concorrenza  straniera. 

Per  quanto  riguarda  l'immigrazione  nostra  nel  Sudan,  dove, 
dopo  la  guerra  madhista,  la  popolazione  è  fortemente  diminuita, 
conviene  andare  molto  cauti  nel  favorirla,  a  causa  del  caldo 
tropicale  e  del  clima  spesso  micidiale  di  quel  paese.  Ad  ogni 
modo,  se  i  lavori  d' irrigazione  proposti  si  effettueranno,  i  nostri 
operai  potranno  trovare  colà  lavoro  rimuneratore,  purché  siano 
abilmente  diretti  dall'Italia. 

Circa  la  possibile  colonizzazione  del  Sudan  da  parte  di  famiglie 
italiane,  non  devesi  dimenticare  che  queste  troverebbero  un  grave 
ostacolo  nel  clima,  che  in  quel  paese  rende  il  lavoro  faticosis- 
simo, di  guisa  che,  prima  di  acconsentirvi,  il  Governo  dovrebbe 
studiare,  per  mezzo  di  appositi  agenti  inviati  sui  luoghi,  le  con- 
dizioni reali  del  Sudan  nei  riguardi  della  mano  d'opera  italiana. 

Recentemente  un  americano  ottenne  di  sperimentarvi  una 
colonizzazione  di  negri  dell'America,  che  però  non  ha  dato  finora 
risultati  sodisfacenti;  ma  si  trattava  soltanto  di  quattro  o  cinque 
negri  che  esercitavano  i  mestieri  di  falegname  e  di  fabbro.  È 
stata  pure  studiata  la  possibilità  di  un'immigrazione  di  Chinesi, 
Indiani  e  Galla,  i  quali  ultimi,  vivendo  in  un  clima  non  molto 
dissimile  da  quello  sudanese^  avrebbero  maggiore  probabilità  di 
riuscita. 

All'organizzazione  del  Sudan,  come  a  quella,  si  abilmente 
attuata,  dell'Egitto,  lord  Cromer  ha  dedicato  tutta  la  sua  intel- 
ligente operosità  ;  sensibili  miglioramenti  vi  sono  stati  già  appor- 
tati ed  il  compimento  della  feiTOvia  Berber-Suakin  ed  i  lavori 
nel  vicino  porto  di  Scheic-Bargut  apriranno  ancor  più  al  com- 
mercio mondiale  le  regioni  inteme  del  Sudan,  mentre  si  sta  già 
pensando  a  collegare  Cassala  con  la  ferrovia  Berber-Suakin,  ren- 
dendo eccentrico  all'  Eritrea  il  commercio  del  Sudan,  e  con  nuove 
linee  ferroviarie  Cartum  a  Bosaires  ed  al  Cordofan. 
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La  colonia  italiana  d'Egitto,  —  La  nostara  colonia  in  Egitto 
ascende  a  circa  40,000  individui,  dei  quali  11,000  in  Cairo, 
23,800  in  Alessandria,  3600  a  Porto-Said,  400  a  Suez,  circa  un 
migliaio  nell'Alto  Egitto  ;  ma  non  è  possibile  determinarne  con 
esattezza  il  numero,  sia  perchè  non  tutti  si  fanno  inscrivere  nei 
registri  dei  nazionali,  sia  perchè  le  cifre  della  popolazione  date 
dal  censimento  egiziano  del  1897  sono  di  dubbia  attendibilità; 
attualmente  però  un  nostro  connazionale,  il  cav.  Bandone,  diret- 
tore dell'ufficio  di  statistica  egiziano,  al  quale  debbo  i  dati  sta- 
tistici contenuti  nel  presente  raoporto,  sta  preparando  un  censi- 
mento della  popolazione,  che  si  farà  fra  un  naio  d'anni. 

Si  può  però  dire,  senza  tema  di  errare,  che  più  della  metà 
degli  Italiani  residenti  in  Egitto  è  rappresentata  da  operai  (scal- 
pellini, minatori,  muratori)  e  da  piccoli  impiegati  di  banche,  di 
amministrazioni  private,  di  botteghe;  mentre  l'altra  parte  si  com- 
pone di  commercianti,  impresari,  avvocati,  ingegneri,  dottori,  dei 
quali  alcuni  ricchi  e  di  un  certo  grido,  e  di  Italiani  nati  in  Egitto 
da  famiglie  originarie  egiziane  che  si  sono  arricchite  considere- 
volmente, e  acquistarono  la  cittadinanza  toscana  per  sottrarsi 
alle  vessazioni  cui  erano  esposti  gli  israeliti. 

Ma  quella  che  è  più  diminuita  in  questi  ultimi^  anni  è  la 
classe  dei  funzionari  italiani,  che  per  T addietro  occupavano  in 
Egitto  molti  posti  nelle  amministrazioni  pubbliche  e  che  ora 
sono  a  mano  a  mano  sostituiti  da  inglesi,  ai  quali  è  riservato 
l'esclusivo  governo  del  vicereame,  con  poca  probabilità  per  le 
altre  Potenze  di  concessioni  e  facilitazioni  di  qualsivoglia  natura. 
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IL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  CAIRO 
E  LA  COLONIA  ITALIANA 


RApporto  del  car.  OIK>Altl>0  TOSCANI^  r.  console  in  Cairo  (1). 

(Luglio  1901). 

Cenni  generali,  —  TI  distretto  consolare  di  Cairo  comprende^ 
a  nord  della  capitale,  le  provinole  di  Kaliubieh  e  Mennfieh,  e  si 
estende  a  sud  a  tutto  l'Alto  Egitto,  fino  alla  seconda  cateratta. 
Nove  agenzie  consolari  dipendono  dal  consolato  di  Cairo,  quelle 
cioè  di  Beni-Suef,  Minieb,  Fayum,  Ghirghè.  Assiut,  Keneh^ 
Luqsor,  Esneh  ed  Assuan.  Quest'ultima  è  di  recente   istituzione. 

Il  territorio  del  distretto  abbraccia  in  complesso  \ina  zona  di 
oltre  mille  chilometri^  da  nord  a  sud,  e  termina  a  Wadi-Halfa, 
dove  incomincia  l'Amministrazione  militare  del  Sudan. 

Coi  suoi  600,000  abitanti  air  incirca,  Cairo  è  la  più  popolosa 
città  del  continente  africano  ed  uno  dei  centri  più  importanti 
dell'islamismo;  oltre  a  ciò,  è  divenuta  in  questi  ultimi  anni  un 
ricercato  ed  elegante  ritrovo  di  vita  europea,  soprattutto  durante 
i  mesi  d' inverno.  Vasti  quartieri,  che  potrebbero  figurare  degna- 
mente in  qualsiasi  capitale  d'Europa,  si  sono  aggiunti  alla  vecchia 
città  araba  e  copta.  I  terreni  abbandonati,  che  Ismail  pascià  re- 
galava a  chi  si  impegnasse  di  costruirvi  una  piccola  abitazione, 
sono  oggi  attraversati  da  vie  ampie  e  popolose,  coperti  di  son- 
tuosi alberghi,  di  villini  e  di  edifici  d'ogni  genere,  e  costano 
fino  a  duecento  franchi  il  metro  quadrato.  E  questo  meraviglioso 
sviluppo  accenna  a  continuare,  favorito  da  un  lato  dall'occu- 
pazione britannica,  dall'altro  dalla  moda  che  spinge  ogni  anno 


(1)  A  questo  rapporto  furono  apportate,  nel  febbraio  1905,  alcune  lievi 
modificazioni  dal  marcliese  Guido  Meli  Lupi  di  Soragna,  successore  del  ca- 
valier  Toscani  nel  regio  consolato  in  Cairo. 
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verso  r  Egitto  sciami  di  visitatori  dagli  Stati  Uniti  e  dal  nord 
deir  Europa. 

Si  contano  ormai  a  migliaia  i  touristes,  specieilmente  ameri- 
cani ed  inglesi,  che,  tra  dicembre  e  marzo,  si  riversano  in  Cairo- 
e  nell'Alto  Egitto.  Quanto  alla  popolazione  stabile  delle  varie^ 
colonie,  essa  non  supera  in  complesso  46,000  aoime.  Prima  per 
numero  è  la  colonia  greca  con  quasi  18,000  abitanti;  seguono 
l'italiana  con  circa  10,000  (l'Alto  Egitto  non  compreso),  quindi 
la  francese,  la  britannica,  l'austriaca  e  la  tedesca.  Non  tenga 
conto,  naturalmente,   delle  truppe  inglesi  d'occupazione. 

Colonia  italiana.  —  La  colonia  italiana  di  Cairo  presenta  carat- 
teri analoghi  alle  altre  maggiori  colonie  del  Mediterraneo  orien- 
tale, e  si  divide  in  due  elementi  ben  distinti  fra  loro  per  tradi- 
zioni, per  sentimenti,  per  cultura:  l'elemento  levantino,  costituita 
in  gran  parte  da  famiglie  israelite,  da  molte  generazioni  sta- 
bilite in  Egitto,  e  V  elemento  immigrato  dall'  Italia  in  tempi 
recenti.  Il  primo  non  è  ne  potrebbe  essere  un  focolare  di  vita 
e  di  coltura  nazionale;  ma  è  un  elemento  d'ordine,  che  rap- 
presenta una  notevole  forza,  specialmente  per  la  sua  importanza 
finanziaria,  e  che  dalla  vigile  protezione  che  ha  sempre  trovata 
sotto  la  nostra  bandiera  trae  argomento  di  devoto  ed  aflTettuosa 
culto  verso  la  patria  e  le  istituzioni.  Quanto  all'elemento  immi- 
grato di  recente,  esso  va  costantemente  crescendo  di  numero  e 
migliorando  per  qualità. 

Il  censimento  eseguito  dal  Governo  egiziano  nel  18U7  fissava 
a  8670  la  cifra  della  popolazione  italiana,  di  cui  4126  maschi  e 
4544  femmine.  Ma  questa  cifra  è  ora  assai  maggiore,  e  calco- 
landola, in  base  alla  proporzione  delle  nascite  denunziate  al  Con- 
solato, a  10,000  (oltre  circa  2000  sparsi  nell'Alto  Egitto),  si  può 
essere  certi  di  non  andare  molto  lungi  dal  vero. 

La  nostra  immigi-azione  in  questo  distretto  consolare  ha,  in 
generale,  carattere  permanente.  Ma  una  corrente  d'immigrazione 
temporanea  si  era  formata  vari  anni  fa  verso  Assuan,  alla  prima 
cateratta,  dove  un  gigantesco  lavoro,  ora  terminato,  aveva  richia- 
mato numerosi  operai  italiani,  specialmente  scalpellini  in  granito. 
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Il  detto  di  Strabene,  che  l'Egitto  è  un  dono  del  Nilo,  è  di 
una  precisione  matematica.  Dove  l'acqua  del  sacro  fiume  non 
giunge,  ivi  comincia  il  deserto;  e  l'eterno  problema  che  ha  affa- 
ticato tutte  le  razze,  le  quali  si  succedettero  in  questa  parte 
dell'Africa,  è  stato  quello  di  sottoporre  all'azione  dell'acqua  fe- 
condatrice la  maggiore  estensione  possibile  di  territorio,  e  di 
evitare,  per  quanto  si  può,  che  l'acqua  di  questo  fiume,  dal  quale 
dipende  tutta  la  vita  del  paese,  si  perda  inutilmente  nel  mare. 
Quindi  canali,  sbarramenti  ed  altre  importanti  opere  antiche  e 
recenti,  tutte  dirette  a  quest'unico  scopo. 

Ma  a  risolvere  vittoriosamente  il  problema  idrografico  oc- 
correva un  più  vasto  lavoro,  ed  è  quello  appunto  che  fu  com- 
piuto in  Assuan  per  opera  di  una  potente  Compagnia  inglese, 
,la  ditta  J.  Aird  &  C.  Sono  state  raccolte  in  quel  punto  le  acque 
del  Nilo  in  un  immenso  bacino,  che  rimane  chiuso  ai  lati  dalle 
rupi  granitiche  del  luogo,  e  davanti  da  un  muragliene  arti- 
ficiale di  granito  che,  sbarrando  il  fiume,  rialza  di  parecchi 
metri  il  livello  dell'acqua.  Il  muragliene,  largo  venti  metri  alla 
base  e  sette  alla  sommità,  poggia  sulle  rupi  della  cateratta.  Esso 
è  munito  di  180  porte  che  servono  a  regolare  matematicamente 
il  flusso  delle  acque. 

A  quest'opera,  degna  dei  tempi  faraonici,  gli  operai  nostri 
hanno  dato  un  tale  contributo  ohe  sir  W.  Garstin,  sottosegretario 
di  Stato  per  i  lavori  pubblici,  non  esitava  a  dichiarare  in  un  suo 
rapporto  che  ^  senza  gli  operai  italiani  non  si  sarebbe  mai  potuto 
eseguire  la  colossale  opera.  ^ 

Nonostante  gli  sforzi  dell'Autorità  consolare  e  del  Governo,  non 
fu  possibile  evitare  che,  in  certi  momenti,  essendosi  sparsa  la 
voce  che  si  poteva  trovare  in  Assuan  un  proficuo  lavoro,  accor- 
resse in  Egitto  un  eccessivo  numero  di  lavoratori,  e  che  insieme 
agli  scalpellini  di  granito,  la  sola  categoria  di  operai  di  cui  v'era 
bisogno,  venissero  muratori,  minatori  e  terrazzieri.  La  Compa- 
gnia fece  quanto  poteva,  e  gli  stessi  operai  che  lavoravano  det- 
tero prova  del  più  lodevole  spirito  di  solidarietà,  dividendo  per 
molti  mesi  pane  ed  alloggio  coi  compagni  disoccupati.  Ma  altri 
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operai  continaavano  a  giangere,  creando  una  situazione  dolorosa 
e  pericolosa,  finche,  col  generoso  concorso  del  Governo  e  delle 
nostre  colonie  di  Cairo  e  di  Alessandria,  furono  rimpatriate  varie 
centinaia  di  disoccupati,  togliendole  alla  fame  e  alla  miseria. 

Del  resto,  malgrado  le  condizioni  speciali  di  quella  regione  e 
la  distanza  di  circa  900  chilometri  dall'ufficio  consolare  di  Cairo, 
il  solo  che,  nonostante  molteplici  difficoltà,  potesse  ivi  far  valere 
la  propria  autorità,  Tordine  non  fu  menomamente  turbato. 

Fa  commesso  bensì  qualche  reato,  ma  di  poca  gravità.  Vi  fu 
anche  un  principio  di  sciopero,  ma  non  ebbe  grande  importanza, 
e,  mercè  T  intervento  dell' Autorità  locale  indigena  e  di  quella 
consolare,  non  fu  difficile  ristabilire  1'  accordo  fra  gli  operai  e 
r  impresa. 

Per  evitare  il  ripetersi  delle  crisi  passate  e  tenuto  conto  del 
fatto  che,  per  la  situazione  geografica  dell'Egitto,  i  nostri  operai, 
venendo  qui  e  non  trovcoido  da  occuparsi,  vi  rimangono  assolu- 
tamente bloccati,  il  regio  Governo  ha  opportunamente  proibito 
il  rilascio  dei  passaporti  per  T  Egitto  a  coloro  che  non  provino 
di   avervi  lavoro  assicurato. 

Certo  la  condizione  di  quelli  ohe,  per  le  loro  speciali  attitudini, 
trovarono  lavoro,  può  dirsi  abbastanza  lusinghiera,  nonostante  la 
durezza  del  clima  e  le  privazioni  inevitabili,  ed  a  provarlo  basterà 
accennare  che  la  somma  dei  risparmi  spediti  in  Italia  per  mezzo 
di  vaglia  dai  nostri  operai  in  Assuan,  raggiunse  dall'inizio  dei 
lavori,  cioè  in  meno  di  tre  anni,  un  milione  di  franchi,  senza 
contare  le  somme  portate  con  sé  dagli  operai  che  rimpatriarono. 

Triste  e  dolorosa  è  invece  la  condizione  di  coloro  i  quali, 
giunti  qui,  non  vi  trovano  il  lavoro  che  cercavano. 

Prescindendo  da  questa  immigrazione  temporanea,  di  carattere 
transitorio,  le  nostre  colonie  di  Cairo  e  dell'Alto  Egitto  hanno 
carattere  permanente.  Esse  presentano  la  più  grande  varietà,  sia 
per  la  condizione  sociale  degli  elementi  che  le  compongono,  sia 
per  la  loro  provenienza. 

Quantunque  il  loro  numero  tenda  a  diminuire,  non  pochi  sono 
tuttora  gì'  Italiani  che  occupano  impieghi,  talora  importanti,  neUe 
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pubbliche  e  private  amministrazioni.  Vi  sono  inoltre  parecchi 
professionisti,  alcuni  banchieri,  qualche  industriale,  diversi  com- 
mercianti air  ingrosso,  molti  esercenti  il  piccolo  commercio,  mol- 
tissimi buoni  ed  abili  operai. 

Tranne  una  triste  e  non  piccola  rappresentanza  della  mala 
vita,  funesta  importazione  di  alcune  nostre  provincie  del  Mezzo- 
giorno, la  colonia  italiana  di  Cairo  è  attiva,  laboriosa,  ed  in 
generale  abbastanza  prospera.  Essa  conserva  memore  affetto 
verso  la  madre-patria  e  non  ha  mancato  di  darne  prova  in 
molte  occasioni. 

È  da  desiderare  che  la  nostra  colonia  acquisti  maggiore  svi- 
luppo nel  campo  commerciale  e  che  i  capitali  italiani  siano  in  più 
larga  misura  impiegati  nelle  molte  industrie  ed  imprese  di  varia 
natura  che  il  progresso  del  paese  farà  sorgere  in  un  prossimo 
avvenire.  A  questi  due  scopi  dovrebbero  èssere  principalmente 
rivolti  i  nostri  sforzi. 

Già  il  commer3Ìo  italiano  segna  un  rapido  e  confortante  au- 
mento in  questa  regione.  Sebbene  Cairo  non  sia,  sotto  l'aspetto 
commerciale,  che  una  vasta  succursale  di  Alessandria,  si  notano 
anche  qui  non  dubbi  segni  di  un  maggiore  incremento. 

Professioni  e  mestieri.  —  Ho  già  detto  come  la  nostra  co- 
lonia —  parlo  specialmente  di  quella  di'  Cairo  —  tenda  ad  au- 
mentare di  numero  e  a  migliorare  per  qualità. 

Nel  1890  risiedevano  in  Cairo  i  seguenti  professionisti  italiani: 

16  avvocati,  6  ingegneri  ed  architetti,  10  medici,  4  farmacisti  e 
10  imprenditori  di  lavori. 

Nel  1900  queste  cifre  si  trovano  cosi  modificate:  22  avvocati, 

17  ingegneri  ed  architetti,  20  medici,  6  farmacisti,  26  imprenditori 
di  lavori;  e  l'aumento  continua,  soprattutto  nelle  categorie  dei 
medici  e  degl' ingegneri.  Poco  invece  vi  è  da  sperare  rispetto 
a  quella  degli  impieghi,  perchè,  dopo  T  occupazione  inglese,  si 
cerca  di  riservare  all'elemento  britannico  tutte  quelle  cariche 
ufficiali  che  sono  accessibili  agli  stranieri.  In  questo  campo 
abbiamo  già  perduto  terreno,  ed  è  probabile  che,  seguendo  la 
sorte  delle  altre  colonie,  ne  perderemo  dell'altro. 
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Le  miglioFÌ  e  più  rapide  fortune  furono  fatte  dagl'  imprendi- 
tori di  lavori;  né  cic^  può  destare  sorpresa  in  una  città  che  pre- 
senta un  cosi  meraviglioso  sviluppo  edilizio  ed  in  un  paese 
■dove  le  opere  pubbliche,  in  ispecie  quelle  relative  air  irriga- 
zione, hanno  tanta  importanza.  E  particolarmente  degno  di  nota 
il  fatto  che  gr  imprenditori  italiani  godono  la  maggiore  stima  e 
il  maggior  credito,  sicché  la  nostra  colonia  vanta,  in  questo  ramo 
di  attività,  un  primato  incontrastato. 

Ma  l'importanza  delle  opere  pubbliche  in  Egitto  e  lo  svi- 
luppo edilizio  della  capitale  non  debbono  lasciar  supporre  che 
vi  sia  campo  ad  un'  immigrazione  operaia.  A  ciò  si  oppone  la 
<)oncorrenza  dell'elemento  indigeno  ohe,  in  ispecie  in  questi  ultimi 
auni,  ha  imparato  ogni  sorta  di  arti  manuali  e,  accontentandosi  di 
salari  assolutamente  insufficienti  per  un  europeo,  preclude  in  gran 
parte  la  via  alla  mano  d'opera  straniera. 

Solo  qualche  abile  operàio  specialista  può  oggi  sperare  di 
trovare  utile  impiego  in  questa  regione,  e  farà  sempre  bene  ad 
iMsicurarselo  preventivamente. 

Mentre  il  salario  delPoperaio  arabo  varia  da  1  a  2  franchi, 
•quello  dell'europeo  oscilla  fra  4  e  8,  secondo  il.  mestiere  e  Tabi- 
lità;  né  questi  salari  sono  eccessivi,  se  si  considera  ciò  che  la 
vita  costa  qui  ad  un  Europeo. 

I  mestieri  ai  quali  di  preferenza  sogliono  dedicarsi  i  nostri 
connazionali  sono,  per  ordine  decrescente,  quelli  di  scalpellino, 
muratore,  falegname,  meccanico,  elettricista,  calzolaio,  sarto,  bar- 
biere, cameriere,  cocchiere  e  cuoco. 

Di  gran  lunga  maggiori  sono  gli  ostacoli  che  troverebbe  qui 
un' inunigrazione  agricola.  Per  quanto  grande  sia  l'importanza 
dell'agricoltura  in  questo  paese,  nessuno  potrà  mai  sostituirsi  al 
fellah,  la  razza  aborigena  che  da  diecine  di  secoli  é  attaccata  al 
suolo,  lo  ha  bagnato  per  molte  generazioni  del  suo  sudore  e  del 
suo  sangue,  e  popola  tuttora,  come  un  grande  formicaio  umano, 
queste  sempre  verdi  campagne. 

Non  cosi  nel  Sudan  egiziano,  dove  una  colonizzazione  agri- 
cola troverebbe  vastissimo  campo  di  profìcua  attività;  ma  quivi 
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si  oppongono  altri  ostacoli  non  meno  gravi,  ad  esempio  il  clima, 
che  durante  una  buona  metà  dell'anno  è  assolutamente  intolle- 
rabile a  lavoratori  europei. 

Mancando  speciali  correnti  d'immigrazione,  non  è  dato  sta- 
bilire quale  provincia  del  Regno  dia  alla  nostra  colonia  il  mag- 
gior contingente.  Tutte  le  provincie  sono  più  o  meno  rappresentate, 
con  una  certa  prevalenza  di  quelle  del  Mezzogiorno. 

Crisi  politiche  ed  economiche.  —  Dopo  gli  avvenimenti  che  pro- 
vocarono Toccupazione  britannica,  nessuna  crisi  politica  è  av- 
venuta in  Egitto,  che  possa  avere  esercitato  un'  influenza  qualsiasi 
sulle  condizioni  della  nostra  immigrazione.  Vi  fu  bensì  qualche 
crisi  economica  od  agricola,  ma  sempre  di  carattere  temporaneo 
e  piuttosto  dovuta  agli  effetti  della  speculazione,  in  rapporto  ai 
rialzi  e  ribassi  che  si  verificano  nei  prezzi  dei  vari  prodotti,  spe- 
cialmente del  cotone  e  dello  zucchero. 

Le(/gi  e  giurisdizioni  concemeìiti  gli  stranieri  -  Esercizio  di  pro- 
fessioni, ecc.  —  Manca  in  Egitto  qualsiasi  disposizione  legislativa 
circa  l'immigrazione.  Per  sbarcare  in  un  porto  egiziano  basta 
essere  munito  del  passaporto  per  Testerò.  Né,  d'altronde,  il  regime 
delle  capitolazioni  consentirebbe  all'Autorità  locale  di  disciplinare 
od  impedire  l'ingresso  degli  stranieri,  senza  il  previo  consenso 
delle  Rappresentanze  estere.  L'Europeo  che  pone  il  piede  sul 
suolo  egiziano  non  è  sottoposto  ad  altra  autorità  che  a  quella 
del  suo  console.  Questa  lo  segue  dovunque,  lo  protegge,  ne  ga- 
rantisce l'incolumità  e  l'immunità  e  lo  punisce  qualora  ne  sia 
il  caso.  Va  fatta  eccezione  per  quanto  riguarda  la  competenza 
dei  Tribunali  misti  negli  affari  civili  fra  individui  di  nazionalità 
differenti,  ed  in  materia  di  contravvenzioni,  e  per  quanto  con- 
cerne l'applicazione  dei  regolamenti  sanitari. 

Naturalmente,  insieme  agli  altri  diritti,  è  assolutamente  ga- 
rantito all'immigrante  ed  ai  suoi  discendenti,  senza  restrizioni 
e  limitazioni  di  sorta,  quello  della  conservazione  della  propria 
nazionalità. 

L'azione  del  Governo  egiziano  non  si  esercita,  del  resto,  in 
verun  modo,  rapporto  all'immigrazione  di  stranieri. 
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Oli  stranieri  sono  ammessi  ad  ogni  specie  di  lavori,  senza 
obbligo  di  presentare  alcun  documento.  Non  esistono  restrizioni 
a  danno  degli  operai  forestieri  o  delle  loro  famiglie,  ma  non  vi 
sono  neppure  disposizioni  legislative,  sia  per  Passicurazione  obbli- 
gatoria contro  gl'infortuni  sul  lavoro  e  le  malattie,  sia  per  la  pro- 
tezione delle  donne  e  dei  fanciulli  che  lavorano  negli  opifici. 

L'esercizio  di  qualsiasi  professione  è  liberamente  consenti to 
agli  stranieri.  I  medici  devono  semplicemente  esibire  il  loro  di- 
ploma all'Amministrazione  sanitaria,  dalla  quale  ricevono  senza 
difficoltà  il  permesso  di  esercizio.  Lo  stesso  per  i  farmacisti  e 
per  le  levatrici.  Gl'ingegneri  sono  ammessi  a  qualunque  lavoro; 
ma  nelle  aggiudicazioni  di  opere  pubbliche  sono  preferiti  gì'  in- 
gegneri e  gl'imprenditori  che  hanno  già  compiuti  altri  lavori 
nel  paese.  Gli  avvocati  devono  iscriversi,  oltreché  presso  il  ri- 
spettivo Tribunale  consolare,  presso  il  Tribunale  e  la  Corte  d'ap- 
pello misti.  Per  essere  iscritto  nell'albo  del  Tribunale  misto  oc- 
corre, oltre  il  diploma,  la  prova  di  avere  tre  anni  di  esercizio; 
per  essere  iscrìtto  nell'albo  della  Corte  d'appello  (che  ha  sede  in 
Alessandrìa)  la  prova  di  averne  cinque  ;  infine  per  essere  iscritto 
pressori  Tribunali  indigeni  bisogna  sostenere  un  esame  di  lingua 
araba  e  di  legislazione  locale. 

Proprietà  immobiliari  e  depositi.  —  Dopo  le  concessioni  di 
terreni  fatte  dal  Khedivè  Ismail  pascià,  non  si  sono  avute  in 
Egitto  altre  concessioni  di  suolo  pubblico  che  meritino  di  essere 
menzionate. 

Quanto  ai  prezzi  dei  terreni,  essi  sono  in  costante  e  notevole 
aumento,  tanto  per  quelli  destinati  alle  costruzioni,  quanto  per 
quelli  destinati  all'agricoltura.  L'aumento  dei  primi,  che  si  veri- 
fica in  ispecie  nella  capitale,  è  dovuto  in  parte  allo  sviluppo  di 
essa,  in  parte  alla  speculazione  e  all'accaparramento.  Circa  ai  ter- 
reni agricoli,  l'aumento  del  loro  valore  è  in  rapporto  con  l'accre- 
scersi della  produttività  del  suolo,  in  seguito  ad  una  più  rego- 
lare e  più  larga  distribuzione  delle  acque  del  Nilo.  Terreni  che 
pochi  anni  or  sono  erano  valutati  10  lire  egiziane  il  feddano,  hanno 
raggiunto  ed  anche  superato  lire  100  nelle  località  più  ubertose. 
Emigi'az»  e  Col.  —  14 
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La  piccola  proprietà  agricola  è  pressoché  nnlla  in  Egitto,  ma 
]a  coltura  dei  terreni  à  intensiva,  contribuendo  a  renderla  tale; 
oltre  il  lavorò  deirnomo,  Teccezionale  fecondità  del  suolò. 

Ho  già  detto  come  non  sia  possibile  al  colono  europeo  sosti- 
ttrìrsi  al  contadino  indigeno^  né  cooperare  con  esso  nei  lavori  agri- 
coli. A  ciò  si  oppongono  cosi  l'esuberanza  della  mano  d'opera 
indigena,  come  la  mitezza  dei  salari,  che  oscillano  dai  76  ai  95 
centesimi  al  giorno. 

Non  sono  mólti  gì*  Italiani  che,  in  questo  distretto  consolare, 
posseggono  proprietà  rurali.  Non  esistendo  un  catasto  e  le  terre 
essendo  desippiate  nei  ruoli  delh^  imposte  con  indicazioni  topo- 
grafiche anziché  coi  nomi  dei  proprietari,  non  mi  ò  possibile  di 
fomite  dati  in  proposif-o,  neppnre  in  via  approssimativa. 

Le  comunicazioni  ^«  no  relativamente  facili,  essendo  il  terri- 
torio egiziano  percorso,  oltreché  dalle  linee  ferroviarie  gover- 
native, da  numerose  ferrovie  secondarie. 

La  mancanza  di  catasto  non  consente  di  fornire  particolari 
precisi  sulle  proprietà  urbane  appartenenti  ad  Italiani.  Ho  potuto 
però  accertare  che  circa  170  Italiani  posseggono  stabili  nella  ca- 
pitale, per  un  valore  complessivo  di  oltre  quattro  milioni  di 
franchi. 

Non  mi  è  nemmeno  possibile  indicare,  sia  pure  per  appros- 
simazione, la  cifra  dei  capitali  depositati  nelle  banche  per  conto 
di  nostri  connazionali.  Per  avere  tale  informazione  mi  rivolsi 
ai  singoli  istituti,  ma  inutilmente,  perché  mi  fu  risposto  che  nel 
ricevere  i  depositi  non  sogliono  prender  nota  della  nazionalità 
di  chi  li  eseguisce. 

Vitto,  assistenza,  eco.  —  Il  vitto  é  sano  e  presenta  tutta  la  va- 
rietà desiderabile.  Eccessivamente  costoso  nella  capitale,  lo  é 
meno  nelle  campagne  e  nei  villaggi. 

L'assistenza  medica  é  deficiente  nei  luoghi  dove  gli  Europei 
scarseggiano;  ma  nei  centri  più  importanti  non  mancano  ospe- 
dali governativi.  Ve  ne  sono  in  tutti  i  capiluoghi  delle  mudìrie 
dell'Alto  Egitto.  In  Assuan  la  stessa  Ditta  Aird,  assuntrìce  dei 
lavori,  ha  impiantato  un  ospedale   che  funziona  assai  bene.  In 
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Cairo  non  nùuica  nulla,  sotto  questo  riguardo,  di  ciò  che  si  po- 
trebbe desiderare  in  qualunque  capitale  d' Europa.  Vi  è  anche  un 
Istituto  antirabbico,  fondato  e  mantenuto  dalla  Società  italiana 
-di  beneficenza,  che  serve  ai  bisogni  di  tutta  l'Africa  orientale, 
della  Siria  e  della  Palestina.  Per  iniziativa  della  stessa  Società, 
e  con  fondi  raccolti  nella,  nostra  colonia,  sorge  ora  un  ospedale 
italiano,  che  può  stare  degnamente  a  confronto  di  quelli  che  vi 
posseggono  altre  nazioni. 

Scuole.  —  Tanto  in  Cairo  come  nelFAlto  Egitto  esistono 
«cuole  italiane  che  offrono  ai  nostri  connazionali  il  modo  di 
provvedere  all'istruzione  e  all'educazione  dei  loro  figli. 

Qui  nella  capitale  il  f.  Governo  mantiene  cinque  istituti  suoi 
propri,  con  una  popolazione  scolastica  di  circa  mille  alunni  d'ambo 
i  sessi,  cioè:  una  scuola  tecnico-commerciale;  una  scuola  ele- 
mentare maschile  a  pagamento;  una  scuola  elementare  maschile 
-ed  una  femminile  gratuite;  un  giardino  d'infanzia. 

Questi  cinque  istituti,  che  ora  occupano  locali  presi  in  affitto, 
-avranno  quanto. prima  sede  propria  in  un  edificio  che  sarà  co- 
struito a  cura  e  a  spese  del  r.  Qovemo,  e  per  il  quale  fu  già 
.acquistata  l'area. 

Ad  essi  va  aggiunta  la  scuola  serale  sussidiata  Leonardo  da 
Vinci,  che  fu  istituita  nel  1891  da  questa  Società  operaia  italiana, 
•ed  impartisce  l'insegnamento  gratuito  della  lingua  italiana,  del 
-disegno  e  delle  arti  a  circa  600  alunni  di  varie  nazionalità. 

Nell'Alto  Egitto,  V Associazione  nazionale  per  la  protezione  dei 
missionari  italianif  col  valido  concorso  del  r.  Governo,  mantiene 
-otto  scuole  confessionali,  nelle  quali  l'insegnamento  della  nostra 
lingua  costituisce  materia  obbligatoria  e  perno  dell'insegnamento. 

Associazioni  italiane.  —  Non  mancano  in  Cairo  importanti 
Associazioni  italiane  che,  quantunque  abbiano  scopi  diversi,  co- 
-fltituiscono  utili  fattori  di  affratellamento  e  di  patriottismo. 
Esse  sono: 

la  Società  operaia  di  mutuo  soccorso,  antica  e  benemerita 
istituzione,  fondata  nel  1865.  Conta  245  soci  ed  ha  un  capitale  di 
-52,000  franchi.  Il  contributo  di  ogni  socio  è  di  fr.  2.60  mensili. 
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Gr  infermi  ricevono  l'assistenza  medica  a  domicilio   e  fr.  4  al 
giorno;  i  cronici  e  gl'inabili  al  lavoro,  fr.  1.60; 

la  Società  italiana  di  heneficema,  eretta  in  ente  morale 
nel  1899  e  sussidiata  dal  r.  Governo.  Conta  153  soci  ed  ha  un  mo- 
vimento di  oltre  40,000  franchi  annui,  che  eroga  in  sussidi^ 
rimpatri  e  spese  di  ricovero  all'ospedale  a  favore  di  connazionali 
poveri,  residenti  in  Cairo  o  di  passaggio.  Trae  le  sue  risorse  pet 
circa  un  quarto  dal  sussidio  del  Governo,  e  per  gli  altri  tre  quarti 
dai  contributi  dei  soci,  dai  proventi  di  feste  e  lotterie  e  da  obla- 
zioni straordinarie. 

Vi  sono  inoltre  una  Società  dei  Reduci  dolle  Patrie  Battaglie, 
con  una  ventina  di  soci;  due  Circoli  italiani  di  ritrovo  e  di  ricrea- 
zione, il  Circolo  del  Risotto  ed  il  Circolo  operaio;  una  Società  filo- 
drammatica; un  Comitato  della  Società  "  Dante  Alighieri  „. 

Vi  è  pure  un  giornale  italiano  quotidiano,  V Imparziale. 

Non  esiste  nel  distretto  consolare  di  Cairo  alcuna  Camera  di 
commercio  italiana,  né  indigena,  né  di  altre  nazioni.  Tutto  fa 
capo  ad  Alessandria,  che  è  il  grande  emporio  del  commercio 
egiziano. 

Conclusione,  —  Riassumendo  quanto  abbiamo  detto  intomo  alle 
nostre  colonie  di  questo  distretto,  possiamo  concludere  in  questi 
termini  : 

Nessuna  possibilità  d' immigrazione  agricola  ;  —  campo  molto 
limitato  per  im' immigrazione  operaia;  —  pressoché  esaurito  ogni 
margine  per  gV impieghi  e  le  professioni  liberali;  —  largo  campo 
per  imprese  industriali  e  commerciali. 
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IL  DISTRETTO  CONSOLARE 
E  LA  COLONIA  ITALIANA  DI  ALESSANDRIA  D'EGITTO 


V 

Rapporto  del  nig.  BlCCiBDO  .HONZVM.  r.  viceeon^ole. 

(Dicembre  1904). 

(jerieralità,  —  Il  territorio  dell*  Egitto  propriamente  detto  è 
diviso  ammiaistrativamente  in  sei  governatorati  irnohafza)  e  quat- 
tordici Provincie  (mudirie). 

Le  città  dei  governatorati  sono  divise  in  distretti  {kism)^  e 
questi  si  suddividono  in  quartieri  (chiakha). 

Le  quattordici  provincie  sono  suddivise  in  ottantuno  distretti 
(markas).  I  distretti  comprendono  città  e  villaggi  (bandur-nehieh) 
e  formano  altrettante  circoscrizioni. 

Le  due  grandi  regioni  naturali  del  paese  pr^isentano  due  gruppi 
amministrativamente  distinti  : 

a)  Basso  Egitto,  di  cui  fanno  parte  i  governatorati  di  Cairo, 
Alessandria,  Damietta  e  due  governatorati  dell'istmo  (governato- 
rato generale  del  Canale  e  governatorato  di  Suez),  il  governa- 
torato di  El  Arich  in  Asia,  e  le  sei  provincie  di  Behera,  Charkieh, 
Dakahlieh,  Gharbieh,  KaUubieh  e  Menufieh; 

b)  Alto  Egitto,  che  comprende  le  otto  provincie  di  Beni- 
Suef,  Fayura,  Guizeh,  Minieh,  Assiut,  Guerga,  Kena  e  Nubia. 

Territorio  e  popolazione,  —  Il  distretto  consolare  di  Alessandria 
d*  Egitto  comprendo  il  territorio  dei  governatorati  di  Alessandria 
e  di  Damietta  e  delle  provincie  di  Gharbieh,  Dakahlieh,  Behera 
e  Charkieh. 

In  questo  vastissimo  territorio,  oltre  Alessandria,  dove  ha 
sede  il  regio  consolato,  le  città  principali  sono:  Mansura,  Za- 
gazig,  Tanta,  Damanhour,  Damietta  e  Rosetta. 
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Di  esse,  Mausurf»,  Zaga/-ig,  Tanta  a  Damietta  sono  sedi  di 
una  regia  agenzia  consolare. 

Il  governatorato  di  Alessandria^  seconda  il  censimento  egiziana 
dej  ,1897,  ha  una  popolazione  di  319,766  abitanti,  di  cui  273,648 
indigeni  e  46,118  stranieri. 

Il  governatorato  di  Damietta  ha  una  popolazione  di  43,761 
abitanti,  di  cui  43,512  indigeni  e  239  stranieri;  la  provinola  di 
Garbieh  una  popolazione  di  1,297,666  abitanti,  di  cui  1,294,200 
indigeni;  la  provincia  di  Dakahlieh  ha  736,708  abitanti,  di  cui 
734,292  indigeni;  la  provincia  di  Behera  631,226,  di  cui  629,970 
indigeni;  e  la  provincia  di  Charkieh  749,130,  di  cui  746,671  in- 
digeni (1). 

I  tre  capiluoghi  delle  province  di  Garbieh,  Dakahlieh  e  Char-* 
kieh,  benché  nel  linguaggio  usuale  del  paese  si  chiamino  villaggi 
(parola  con  cui  si  indicano  comunemente  le  località  dell' intemo 
costituenti  un  centro  d* affari  o  un  mercato)  sono  vere  e  proprie 
città  per  numero  di  abitanti,  se  non  per  edilizia,  ed  hanno  fatto 
notevoli  progressi,  cosi  n^^ll'apparenza  esteriore  come  nelle  esi- 
genze del  vivere.  Va  poi  notato  che  ciascuno  di  questi  capiluoghi 
accoglie  una  quantità,  talora  considerevole,  di  popolazione  avven- 
tizia, nel  momento  della  maggiore  attività  degli  affari  o  durante 
fiere  e  mercati,  che  vi  si  tengono  in  certe  epoche  delVanno,  in 
occasione  di  solennità  religiose.  Allora  essi  acquistano  un^mpor- 
tanza  assai  nìaggiore,  perchè  divengono  centri  di  vaste  aziende 
agricole,  in  ispeoie  per  ciò  che  riguarda  la  coltivazione  e  la  pre- 
parazione del  cotone  e  la  coltura  dei  cereali  e  dei  più  ricercati 
prodotti  del  suolo  egiziano. 

Sempre  secondo  il  censimento  egiziano  del  1897,  la  popola- 
zione di  Mansura  è  di  36,131  abitanti,  di  cui  34,473  indigeni 
e  1668  stranieri;  quella  di  Zagazig  di  36,716,  di  cui  34,143  in- 
digeni e   1672  stranieri;  quella  di  Tanta  di  57,289,  di  cui  66,902 

(1)  Accenueremo  in  seguito  ai  motivi  per  i  qiuili  le  cifre  riportate  qoq 
sembrano  e:)atte,  almeno  per  quanto  Hguania  la  popola/.ione  straniera,  oli» 
i  sensibilmente  più  numerosi). 
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indigeni  e  1387  stranieri;  quella  di  Damanhonr  di  82,1^,  di 
cui  31,631  indigeni  e  491  stranieri;  quella  di  Rosetta  di  14,414, 
di  cai  14,373  indigeni  e  soli  41  stranieri. 
,  Oireoscriziane  amministrativa.  —  Ogni  governatorato  e  ogni 
provincia  ha  nn  nfficio  retto  da  un  governatore  {mohafez)  o  da  un 
mudir^  nominato  dal  Governo  egiziano,  ohe  esercita  le  funzioni 
di  prefetto,  e,  dove  non  esistono  speciali  Corpi  elettivi  ammini- 
stjrativi,  è  pure  incaricato,  nella  sua  provincia,  dei  servizi  mu- 
Q^cipali. 

Solo  nella  città  di  Alessandria  fu  istituita  nel  1890  dal  Governo 
egiziano,  col  consenso. delle  Potenze,  una  Commissione  municipcde, 
in  parte  elettiva,  le  cui^  attribuzioni  corrispondono  press'a  poco 
a  quelle  ()ei  nostri  Consigli  comunali. 

Già  prima  del  1890  una  speciale  Commissione  di  edilità^  com- 
posta di  negozianti,  importatori  ed  esportatori  europei,  nonché 
di  indigeni  nominati  dal  governatore  di  Alessandria,  aveva  l'in- 
carico di  provvedere  alla  manutenzione  delle  strade  {voiri^  e  di 
percepire  una  tassa  annua  dell'I  per  cento  sulle  importazioQi  ed 
esportazioni,  per  sopperire  alle  spese. 

Nel  1890  essa  fu  sostituita  dalla  Commissione  municipale  ed 
a  questa  furono  successivamente  affidati  dal  Governo  tutti  i  vari 
servizi  amministrativi  della  città  di  Alessandria  (edilizia  [tamsiia]^ 
sanità  ed  igiene,  macelli,  beneficenza,  musei  e  biblioteca,  pom- 
pieri, ecc.).  La  municipalità  di  Alessandria  ha  cosi  una  perso- 
nalità distinta:  è  sottoposta  all'autorità  governativa  egiziana, 
ma  non  è  un'amministrazione  governativa. 

La  Commissione  municipale  è  presieduta  dal  governatore  di 
Alessandria  ed  è  composta  di  ventotto  membri,  dei  quali  alcuni 
di  diritto,  altri  nominati  dal  Governo,  altri,  infine,  eletti  dagli 
importatori,  esportatori  e  proprietari  fondiari  europei.  Essa  si 
rinnova  parzialmente  ogni  due  anni  ed  elegge  nel  suo  seno  la 
Ddegazione  mìinipipale,  che  si  rinnova  ogni  anno  e  ne  è  l'organo 
amministrativo  ed  esecutivo  permanente.  Le  deliberazioni  della 
Commissione  sono  sottoposte  all'approvazione  del  Ministero  del- 
l' intemo. 
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Un -Corpo  amministrativo  internazionale,  simile  alla  Commis- 
sione di  Alessandria,  ma  con  funzioni  più  limitate,  fu  istituito  re- 
centemente a  Mansura. 

Circoscrizione  giudiziaria,  —  Il  distretto  consolare  di  Alessan- 
dria d'Egitto  conta:  tre  tribunali  indigeni  di  prima  istanza  (Ales- 
sandria, Tanta,  Zagazig);  due  tribunali  misti  di  prima  istanza  (Ales- 
sandria, Mansura),  ed  una  corte  drappello  mista  (Alessandria),  per 
le  cause  civili  e  <^ommerciali  fra  persone  di  nazionalità  diversa, 
nonché  i  tribunali  consolari  delle  diverse  nazioni,  residenti  in 
Alessandria,  la  competenza  dei  quali,  in  materia  civile  e  penale, 
è  regolata  dai  trattati  e  dalle  convenzioni  vigenti. 

La  città  di  Alessandria.  —  La  città  di  Alessandria  conserva 
il  secolare  primato  nel  commercio  egiziano,  e  se  il  suo  splendore 
nelle  arti  e  nelle  scienze  è  offuscato  dal  progredire  di  un'altra  me- 
tropoli e  dalle  vicende  della  civiltà,  essa  rimane  pur  sempre  un 
possente  vivaio  di  scambi  e  un  importante  centro  di  affari,  so- 
prattutto a  causa  della  sua  posizione  sul  Mediterraneo. 

Alessandria  è  sede  di  numerosi  istituti  di  credito  egiziani  e 
strcmieri  e  di  facoltose  banche  private  di  ogni  nazionalità:  la 
sua  borsa  di  commercio  è  centro  di  rilevanti  transazioni,  cosi 
per  i  principali  prodotti  agricoli  del  paese  come  per  i  titoli  e 
valori.  Vi  si  esercita  specialmente  il  traffico  del  cotone,  dello  zuc- 
chero e  dei  cereali  provenienti  dalle  aziende  agricole  del  paese, 
ed  in  questi  ultimi  anni,  in  cui  il  cotone  egiziano  è  notevolmente 
salito  di  prezzo,  il  movimento  dei  cotoni  nella  borsa  di  Ales- 
sandria ha  assunto  un'eccezionale  importanza. 

Le  industrie,  al  contrario,  non  hanno  ancora  acquistato  uno 
sviluppo  notevole.  Non  ebbero  esito  felice,  per  ragioni  che  qui  non 
è  il  caso  di  esaminare,  i  tentativi  d' impiantare  nel  distretto  con- 
solare di  Alessandria  l' industria  tessile,  che  avrebbe  formato  un 
ostacolo  allo  sviluppo  delle  importazioni  italiane.  Le  industrie 
estrattive  si  limitano  all'estrazione  del  carbonato  di  soda  e  della 
pietra  da  costruzione,  nelle  colline  della  valle  del  Nilo  ;  le  cave 
di  granito  di  Assuan  sono  ora  abbandonate.  Le  industrie  ma- 
nifattrici  si  riducono  a  quelle  dell'estrazione  dello  zucchero,  dello 
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«granaggio  del  cotone,  della  brillatura  del  riso  e  della  fabbrica- 
aione  d'olio  di  cotone. 

In  generale,  il  distretto  consolare  di  Alessandria  è  essenzial- 
mente agricolo  e  all' agricol tara  de^e  la  saa  importanza. 

Capihioghi  del  distretto,  —  Le  altre  città  principali  del  distretto 
consolare  hanno,  ciascuna,  un'importanza  derivante  da  condi- 
zioni locali.  Astraendo  da  Mansura,  che,  per  essere  sede  di  un 
Tribunale  misto  è  di  una  Commissione  municipale  internazionale, 
raccoglie  numerosi  residenti  europei,  convien  fare  speciale  men- 
sioue  di  Zagazig,  capoluogo  di  una  provincia  dedita  specialmente 
alla  produzione  del  cotone  e  sede  della  principale  Società  di 
sgranaggio  del  cotone;  di  Tanta,  nota  per  la  sua  fiera  annuale, 
che  è  la  più  importante  d' Egitto,  e  di  Damietta,  ove  si  attende 
specialmente'  alla  brillatura  del  riso. 

Importanza  del  commercio  del  porto  e  della  borsa  di  Alessan- 
dria. --  Abbiamo  detto  che  Alessandria  può  considerarsi  come 
la  capitale  commerciale  dell'Egitto;  infatti  il  movimento  del 
suo  porto  è  l'indice  della  sempre  crescente  prosperità  di  questo 
paese. 

Eccederebbe  la  natura  ed  i  limiti  del  presente  rapporto  lo 
scendere  a  particolari  circa  il  movimento  del  commercio  egiziano 
è  quello  della  navigazione  nel  porto  di  Alessandria. 

Credo  tuttavia  opportuno  di  ricordare  ohe  l'Egitto,  paese 
eminentemente  agricolo,  importa  ogni  genere  di  merci  e  si  limita 
invece,  per  necessità  di  cose,  ad  esportare  cotone,  zucchero,  riso, 
fave  e  pochi  altri  cereali. 

La  sua  ricchezza  consiste  nella  produzione  del  cotone,  e  tutti 
gli  sforzi  del  Governo  egiziano  mirano  appunto  ad  aumentare 
l'estensione  e  a  migliorare  le  qualità  del  suolo  coltivato,  mediante 
grandi  lavori  d'irrigazione,  consistenti  nel  frenare  e  regolare, 
mercè  colossali  arginature  e  serbatoi,  la  irrompente  riia  salutare 
violenza  dell'unica  sorgente  fecondatrice  della  terrà  egiziana, 
il  Nilo. 

Linee  di  navigazione  fra  VEf/itto  e  V Italia.  —  Non  tenendo  conto 
delle  Compagnie  di  navigazione  che  hanno   linee  libere,  quelle 
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o^e   hanno   linee   postali  e  CQmmerciaili  regolari  fra  J' Italia   ed 
Alessandria  d'Egitto  sono  le  seguenti:  / 

la  ^  Navigazione  Cren^rale  Italiana  ^  :  a)  Lincia  (Settimanale 
(Genova,  Livorno,  Napoli,  Messina,  Alessandria  d'Egitto,  e  yioe^ 
yjersa);  b)  Linea  quindicinale  (Venezia,  .Ancona,  Bari,  Brindisi, 
Alessandria  d'Egitto,  Porto  Said,  e  viceversa)  ;  , 

il  "Llayd  austriaco  „:  Linea  settimanale  (Trieste,  Brindisi^ 
Alessandria,  e  viceversa); 

le  ^Messageries  Maritimes^.  Per  alcuni  mesi  soltanto,  e  ge- 
neralmente dall'ottobre  al  marzo  nell'andata  e  dal  maggio  ai* 
l'agosto  nel  ritorno,  i  vapori  della  linea  settimanale  Marsiglia- 
Alessandria  fanno  scalo  per  merci  e  passeggeri  a-  {Napoli; 

il  **  Norddeutscher  Lloyd„.  Ha  recentemente  stabilito  una 
linea  settimanale  di  lusso,  che  andrà  in  vigore  dal  novembre  1904^ 
con  l'itinerario  Marsiglia-Napoli-Alessandria,  e  viceversa. 

Le  suddette  Compagnie,  ad  eccezione  del  "  Norddeutsoher 
Lloyd  „.  hanno  servizi  per  Porto  Said,  in  coincidenza  coi  vapori 
che  fanno  scalo  ad  Alessandria. 

Prezzi  di  passaggio,  —  I  prezzi  di  passaggio  della  ^  Naviga- 
zione Generale  Italiana  „  sono  alquanto  inferiori  a  quelli  delle  altre 
Compagnie  di  navigazione. 

I  vapori  finora  preferiti  dai  passeggeri,  sia  per  celerità,  sia  per 
migliore. assetto  intemo,  sono  quelli  dei  "  Lloyd  austriaco  „,  che 
ha  i  piroscafi  di  maggiore  tonnellaggio. 

La  ^  Navigazione  Generale  Italiana  „  in  questi  ultimi  tempi 
ha  migliorato  il  materiale,  sulla  linea  Genova-Alessandria,  rin"* 
novandolo  secondo  le  moderne  esigenze.  Però,  per  poter  £are  nna 
seria  concorrenza  al  ^  Lloyd  austriaco  „  sulla  linea  Venezia-Ale9-i 
sandria,  dovrebbe  rendere  questo  servizio  più  celere,  o  modi- 
ficando l'itinerario  attuale  col  sopprimere  qualche  scalo,  o  aggiun- 
gendovi una  speciale  linea  celere,  magari  in  coincidenza  cott 
altre  linee  della  Compagnia,  e  soprattutto  dovrebbe  rinnovai 
il  materiale,  che  è  assai  inferiore  a  qnello  della  linea  Genova- 
Alessandria. 

Le  ^  Messageries  Maritimes  „    hanno  anch'esse  deciso  recen- 
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tornente  di  sostituire  con  nuovi  vapori  di  forte  tonnellaggio  quelli 
o\ke  fanno  da  molti  anni  il  servizio  dell'Egitto. 

.  Il  **  Norddeutseher  Uoyd  „  avrà  vapori  di  fortissimo  tonnel- 
laggio e  di  lusso. 

.  Noli  per  il  trasporto  delle  merci,  —  I  noU  per  il  trasporto  delle 
merci  sono,  in  generale,  quasi  uguali  per  tutte  le  Compagnie  di 
navigazione,  fra  le  quali  esiste  quasi  un  accordo  in  proposito» 
e  variano  solo  di  volta  in  volta  per  speciali  esigenze  della  piazza. 
La  tariffa  speciale  pel  cotone,  che  è  la  principale  merce  di  espor- 
tazione, è  anch'essa  identica  per  tutte  le  Compagnie. 

La  colonia  italiana  di  Alessandria  d'Egitto. 

Popolazione  —  Movimento  dello  stato  civile. 

Difficoltà  che  si  oppongono  ad  un  censimento  della  colonia.  —  Le  ope- 
razioni di  censimento,  difficili  in  uno  Stato  europeo,  ove  pure  la  lenta 
ed  accurata  prepssrazione,  l'abile  divisione  del  lavoro  ed  il  con- 
corso diligente  e  attivo  delle  Autorità  locali  sono  coefficienti  di 
buona  riuscita,  presentano  gravissime  difficoltà  e  non  possono 
dare  che  risultati  approssimativi  in  un  paese  di  capitolazione 
come  r  Egitto,  ove  non  solo  non  esistono  uffici  centrali  di  sta- 
tistica, ma  dove  tutto  si  limita  alla  grande  divisione  fra  tnd/^eni 
e  stranieri^  senza  ulteriori  classificazioni  per  nazionalità. 

Il  concorso  delle  Autorità  locali,  nei  paesi  di  capitolazione^ 
oltreché  non  e  sempre  facile  ad  ottenersi,  non  offre  precisione 
di  metodo  e  sicurezza  di  dati.  Lo  straniero  è  qui  esente  da  qual- 
siasi controllo  amministrativo  da  parte  dell'Autorità  locale,  e 
tutte  le  manifestazioni  della  sua  vita  sono  esclusivamente  sorve- 
gliate dalle  rispettive  Autorità  consolari. 

:  D'altro  canto,  l'Autorità  consolare  non  possiede  —  ne  le  sono 
fomiti  —  i  mezzi  di  provvedere  alle  non  lievi  spese  necessarie 
per  compiere  vere  operazioni  censitane. 

La  legge  consolare  prescrive,  bensì,  che  ogni  cittadino  resi- 
dente nel  distretto  consolare  debba  inscriversi,  nei  primi  sei  me^i 
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dall'arrivo,  nel  registro  dei  nazionali;  ma  a  quest'  obbligo,  al 
quale  non  corrisponde  alcuna  sanzione  penale,  come  nelle  leggi 
consolari  di  altri  Stati,  si  sottraggono,  sia  per  non  pagare  i  di- 
ritti, sia  per  negligenza,  almeno  la  metà  dei  cittadini.  A  parte 
un  ristretto  numero  di  famiglie  residenti  da  lungo  tempo  nel 
paese,  gli  altri  non  pensano  a  regolare  la  loro  posizione  e  a  farsi 
conoscere  se  non  quando  devono  invocare  in  proprio  favore 
l'intervento   dell'Autorità  consolare. 

I  nazionali  e  i  protetti,  i  quali  sono  pochissimi,  residenti  nel 
distretto  di  Alessandria  e  regolarmente  inscritti  nel  registro  del 
consolato  al  31  dicembre  1903,  erano  12,818,  e  questa  cifra  è 
notoriamente  inferiore  a  quella  della  popolazione  della  nostra 
colonia.  Né  si  dica  che  le  12,818  iscrizioni  si  riferiscono  ai  soli 
capi  di  famiglia  e  non  comprendono  perciò  le  altre  persone  che 
fanno  parte  delle  famìglie  (mogli  e  figli  minorenni),  perchè 
Taamento  che  ne  deriverebbe  sarebbe  compensato  dalla  dimi- 
nuzione che  si  avrebbe  nel  numero  delle  iscrizioni,  qualora  si 
cancellassero  numerose  famiglie  estinte  da  lungo  tempo  e  che 
rimangono  iscritte  sia  per  disposizioni  regolamentari,  sia  per  pos- 
sibili future  indagini  sulla  nazionalità. 

Dati  più  precisi  non  si  potrebbero  neppure  ricavare  dalle  notizie  ' 
sul  movimento  dei  passaporti.  Le  verifiche  ohe  si  facessero  in 
proposito  negli  uffici  di  porto  non  potrebbero  essere  esaurienti, 
perchè  il  controllo  delle  Autorità  locali  del  porto  sul  movimento 
d'arrivo  e  di  partenza  dei  viaggiatori  non  è  fatto  in  modo  rego- 
lare, né  sicuro.  Sarebbe  inutile  qualunque  insistenza  delle  Autorità 
consolari  per  ottenere  che  le  Autorità  -del  porLo  esercitassero 
maggiore  sorveglianza  sugli  stranieri  che  giungono,  perchè,  fatta 
eccezione  per  gli  operai,  i  quali  sono  quasi  sempre  muniti  di 
documenti  e  sottoposti  ad  un  rigoroso  controllo,  esse  si  limitano 
ad  esigere  che  lo  straniero  giustifichi  soltanto  la  propria  identità. 

Oltre  a  ciò,  non  da  tutti  i  nuovi  arrivati  le  Autorità  del 
porto  si  fanno  consegnare,  come  dovrebbero,  i  documenti  di 
cui  sono  provvisti,  per  trasmetterli  senza  indugio  ai  rispettivi 
Consolati. 
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D'altro  oantOi  molti  di  coloro  ohe  al  momento  deir  arrivo  con- 
segnano il  passaporto  o  altro  documento,  non  si  fermano  nel 
distretto  di  Alessandria;  e  mancano  gli  elementi  per  stabilire 
quanti  dei  nuovi  arrivati  proseguano  per  Cairo  o  per  alt|*e  città 
dell'Egitto. 

Per  questi  motivi  i  registri  consolari  dei  passaporti  non  of- 
frono dati  completi  e  sicuri. 

Né,  per  calcolare  la  popolazione  attuale  della  nostra  colonia 
di  Alessandria,  si  possono  prendere  per  base  i  precedenti  lavori 
consolari. 

Il  censimento  della  colonia,  eseguito  nel  1881  sotto  la  dire- 
zione dell' Autorità  consolare  per  ordine  del  regio  Governo,  for- 
nisce dati  ormai  troppo  remoti,  sia  pure  per  semplici  raffronti  (1). 

Il  censimento  generale  eseguito  dal  Governo  egiziano  nel  1897 
non  offre  neppur  esso  dati  attendibili,  per  ciò  che  riguarda 
l'elemento  straniero,  perchè  fatto  durante  i  mesi  in  cui  una  gran 
parte  degli  Em*opei  è  abitualmente  assente.  Basti  osservare  che 
al.  31  maggio  1897  la  popolazione  italiana  di  Alessandria  era 
determinata  dal  censimento  egiziano  nella  cifra  totale  di  11,743, 
mentre  gli  inscritti  nel  registro  dei  nazionali  erano  allora  ll,068i 
cifra  che,  per  le  ragioni  suesposte,  doveva  essere  molto  inferiore 
al  vero. 

Del  resto,  che  il  censimento  del  Governo  egiziano  non  sia» 
ìq  generale,  una  fonte  sicura  di  osservazioni  per  mancanza  di 
metodo  nella  raccolta  dei  dati,  è  opinione  comune;  ed  è  facile 
dedurlo  considerando  che  alcune  località  furono  persino  dimen- 
ticate e  che  la  somma  spesa  fu  di  gran  lunga  inferiore  a  quella 
che  sarebbe  stata  necessaria,  specialmente  trattandosi  di  un  primo 
censimento. 

Ciò  posto,  a  me  sembra  che  il  miglior  mezzo  di  calcolare  la 
cifra  approssimativa  della  colonia  italiana  di  Alessandria  sia 
quello  di  ricorrere  al  movimento  dello  stato  civile. 


(1)  Nonostante   accurate  ricerche,  non  riuscii  a  trovare  in   questo  ar« 
ciiivlo  consolare  il  materiale  statistico  raccolto  nel  1881. 
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Motmnento  cUUo  stato  oivHe.  —  Dai  registri  dello  stato  civile 
éi  questo  consolato  ho  ricavato  il  seguente  riassunto  sol  movi- 
mento déirultimo  decennio: 
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I  dati  dei  matrimoni  e  delle  nascite  non  sono  completi,  per- 
chè qui,  dove  Tatto  di  matrimonio  e  la  dichiarazione  di  nascita 
possono,  agli  effetti  civili,  farsi  validamente  anche  davanti  all' Au- 
torità religiosa  o  locale  (art.  100  e  367  del  Codice  civile  italiano), 
la  maggior  parte  dei  matrimoni  e  delle  nascite  sfuggono  al  con- 
trollo consolare. 

Non  sempre  le  Autorità  religiose  comunicano  all'Autorità  con- 
solare gli  atti  di  stato  civile  ricevuti,  soprattutto  i  rabbinati,  i 
quali  non  tengono  registri  per  nazionalità  e  prendono  a  pretesto 
questa  mancanza  per  rifiutare  la  comunicazione  degli  atti  rice- 
vuti, rifiuto  che,  prima  delle  ultime  disposizioni  sulla  leva  dei 
nati  all'estero,  rendeva  facile  sottrarsi  agli  obblighi  del  servizio 
militare. 

L'ufficio  consolare  viene  a  conoscenza  di  questi  atti  solo 
quando  gli   sono   presentati   dagl'interessati  per  la  trascrizione 
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ikd)r apposito   regisbro,'  il   che  però  questi  non  fanno  quasi  mai 
regolarmeut6f. 

'  I  dati  relativi  alle  morti  possono' invece  ritenersi  esatti,  poicliè 
Vassoiata  necessità  del  permesso  di  inumazione  rilasciato  dal- 
l'Autorità  consolare  e  l'obbligo  da  questa  imposto  di  far  priìnCi 
redigere  Fatto  di  decesso,  impediscono,  salvo  casi  eccezionali,  che 
i  decessi  sfuggano  al  controllo  delV  ufficio  consolare  di  stato 
civile. 

Calcolo  appro88ÌmaHvo  della  popolazione  della  colonia,  —  Ciò  pre- 
jfi^sso,  si  può  dalle  cifre  della  mortalità  risalire  a  quella  della 
popolazione  italiana  residente  in  questo  distretto? 

Siamo  evidentemente  in  un  circolo  vizioso  :  non  si  può,  infatti, 
stabilire  il  quoziente  di  mortalità,  perchè  mancano  le  cifre  della 
popolazione,  e  per  contro  non  si  può  determinare  la  cifra  della 
popolazione  perchè  manca  il  quoziente  di  mortalità.  Né  giova 
il  confronto  con  la  mortalità  delle  altre  colonie  straniere  di  qui, 
perchè  le  Autorità  consolari  straniere  si  trovano  nelle  iden- 
tiche condizioni. 

Mi  sembra  tuttavia  che  questo  quoziente  potrebbe  determi- 
narsi, ricorrendo  a  quello  già  noto  di  una  colonia  italiana  del  Medi- 
terraneo, che  per  situazione  topografica,  per  composizione,  per 
abitudini  di  vita,  ecc.,  abbia  caratteri  simili  a  quelli  della  colonia 
di   Alessandria   e  soprattutto  un'immigrazione  giovane *e  sana. 

Nel  1901  gl'Italiani  residenti  in  Tunisia  erano,  in  cifra  tonda, 
80  mila  ed  il  quoziente  di  mortalità  variava  dall' 8  al  9  per 
mille  (1). 

La  composizione  della  colonia  di  Alessandria  è,  come  si  vedrà, 
identica  a  quella  di  Tunisi,  perchè  anche  questa  è  principalmente 
costituita  dalla  forte  emigrazione  delle  provincie  meridionali  del 
Begno,  e  soprattutto  di  quelle  della  Sicilia;  ne  formano  il  mag- 
giore contingente  le  classi  popolari  ed  è  scarso  il  numero  degli 
dperai  addetti  alle  industrie.   Il  clima   e  le  condizioni  politiche 


,  (1)  Si  veda  il  rapporto  del  r.  vioeooiysole  cav.  Garletti,  a  pag.  297  dei 
presente  volume.  ^       { 
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non  possono  portare  sensibili  differenze  nel  qaosiente  di  mortalità 
delle  due  colonie.  Le  sole  cause  che  possano  spostare  alquanto 
il  quoziente  di  mortalità  nella  nostra  colonia  e  avvicinarlo  :J}  \ 
media  normale  del  Bagno  —  Ja  quale,  del  resto,  tende  sempre 
a  diminuire  —  sono  l'entità  della  corrente  immigratoria  verso 
l'Egitto,  minore  che  non  verso  la  Tunisia;  la  mancanza  dell'ele- 
mento agricolo,  che  in  Tunisia  è  di  circa  il  14  per  cento  deUa 
popolazione  italiana  e  la  cui  mortalità  è  minore  delle  altre  classi; 
la  maggiore  lontananza  dalla  madre  patria,  per  cui  i  malati  ed 
i  vecchi  hanno  minori  probabilità  di  finire  i  loro  giorni  in  patria. 
Tutto  considerato,  credo  di  non  andare  errato  determinando  il 
massimo  quoziente  di  mortalità  neir  8  o  9  per  mille  per  la 
colonia  di  Tunisi,  e  nell'  11  o  12  per  mille  per  quella  di  Ales- 
sandria. 

Ora,  se  alla  media  della  mortalità  degli  ultimi  tre  anni  (1901- 
1903)  si  aggiunge  quella  che  rappresenta  i  decessi  che  ecoe^o^ 
nalmente  possono  sfuggire  all'Autorità  consolare,  specialmente 
nelle  altre  località  del  distretto,  in  cui  però  il  numero  degli  Ita- 
liani è  scarsissimo,  si  avrà  una  media  annua  di  277  decessi. 

Applicando  a  questa  cifra  il  quoziente  di  mortalità,  che  abbiamo 
determinato  nell'  11  o  12  per  mille,  si  ha  che  il  numero  degli  Ita- 
liani residenti,  al  31  dicembre  1903,  in  questo  distretto  consolare 
è,  in  cifra  tonda,  di  23  a  25  mila,  numero  che  si  ritiene  comune- 
mente esatto  (1). 

Cosi  stabilita,  in  via  di  approssimazione,  la  popolazione  ita- 

'  (1)  Si  potrà  forse  osservare  che  il  quoziente  di  mortalità  figliato  per  la 
colonia  italiana  di  Tunisi  è  eccessivamente  basso,  perchè,  per  quanto  la 
colonia  sia  composta  di  elementi  giovani  e  sani,  è  troppo  lontano  da  quello 
normale  della  mortalità  nel  Regno.  Ma,  pur  ammesso  ciò,  non  mi  sembra 
che  possa  rimanerne  infirmato  il  computo  fatto  per  calcolare  la  popola- 
zione di  questa  colonia,  avendo  io  seguito  lo  stesso  metodo  ed  essendomi 
fondato  sullo  stesso  x^uozlente,  salvo  un  leggero  aumento.  Infatti,  per  If 
colonia  di  Tunisi,  partendo  da  un  dato  certo  (popolazione),  si  potrà  essere 
giunti  a  un  dato  errato;  ciò  non  impedisce  che  io,  facendo  un  calcolo  in- 
verso e  partendo,  per  Identità  di  situazione,  dallo  stesso  dato  errato,  possa 
risalire  al  dato  certo  (popolazione)  per  la  colonia  di  Alessandria. 
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lìlMia;.di  quuesto  ékàreàbo^  paò  4ir8Ì  ohe  e»»*  è  là  iecondÀ  per 
importanza  namerica,  essendo  preeed^ità  daila  oolònia  greoa^l^ 
aaguono,  ;a  non  grande  distanza,  ie  eelosie  inglese,  austriaca  e 
francese. 

Nei  capilnoglii  del  distretto  la  popolazione  italiana  è  scar- 
sissima. VI  sQno  circa  840  Italiani  a  Tanta,  800  a  Mansara  e 
160  a  Zagazfg. 

Conclusioni  sul  movimento  ddlo  stato  civile.  -^  La  mancanza  di 
déti  precisi  sui  matrimoni  e  snlle  nascite  impedisce  di  giungere 
a  'eoticliisioni  esatte.  E  certo  però  che  la  frequenza  dei  matri- 
mtoni  nella  nostra  colonia  dev*  essere  inferiore  a  queUa  del 
Begno,  perchè  la  rilevante  immigrazione  tèmporcinea  che  vi 
afflniliee  è  formata  principalmente  o  di  persone  già  coniugate 
che  lasciarono  la  famiglia  in  patria,  o  di  celibi  che  non  pensano 
ad  accasarsi,  perchè  sanno  di  dover  presto  rimpatriare  o  ripar- 
tire per  fJtri  luoghi. 

Ne  segue  che  la  natalità  legittima,  a  differenza  di  quella  iUe- 
gìt<)ìma,  è  inferiore  a  quella  del .  Regno,  come  pure  è  inferiore 
la  t  mortalità  dei  bam'bini. 

I  decessi  avvenuti  nell'anno  190B  si  classificano  nel  modo 
seguente  rispetto  all'età  ed  al  sesso: 


Qmmi  DI  ITA 


Femmine 


I  ma  1  umo 
Dft    S    a     6  anni 

>  e    a    10    > 

>  U  v  20  » 
»  21  a  30  » 
»     31    a    «0     » 


26 

20 

8 

6 
0 
6 


18 
U 

e 

6 
0 

u 


Totale 


»*  ! 

0 

11 

18    ! 
81 


OSUm  DI  SEI 


na41  a   scanni 

»  Bl  a   60     > 

»  61  a   70     > 

»  71  a   ao     » 

»  81  1^    M>     » 

»  01  a  100     » 


10 

7   ! 

18 

W 

17 

18 

!    i^ 

6 

i     « 

8 

— 

« 

1      117 

112 

80 

18 

6 

2 


La  sproporzione  fra  la  mortalità  dei  maschi  e  «quella  delie 
femmine  non  è  molto  rilevante^  essendo  numerosa  la  popolazione 
Emigraz.  e  Col,  —  16 
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femminile  della  nostra  colonia  per  la  forte  immigrazione  di  do- 
mestiche, di  balie,  di  sarte,  ecc. 

I  mesi  in  coi  la  mortalità  fa  maggiore  sono  quelli  di  set- 
tembre e  ottobre,  nei  quali  il  clima  è  più  spossante. 

Gabattbbi,  movimento,   yioekdb  b  condizioni 

dell' IMMiaBAZlONB    ITALIANA  NBL   DISTRETTO. 

Conduzioni  favorevoli  alV  immigrazione  italiana.  —  La  vicinanza 
all'Italia  e  la  facilità  delle  comunicazioni,  le  condizioni  sanitarie 
generalmente  buone,  la  efficace  protezione  dell'Autorità  oon- 
solare,  lo  sviluppo  sempre  crescente  della  città  e  del  suo  com- 
mercio sono  i  principali  coefficienti  del  continuo  aumento  del- 
l'elemento italiano  nel  distretto  di  Alessandria  (1). 

Suo  carattere.  —  Il  carattere  dell'emigrazione  italiana  verso 
queste  contrade  varia  a  seconda  della  professione  degli  emi- 
granti. 

Vi  è  un'immigrazione  temporanea^  formata  in  gran  parte 
di  classi  operaie    (scalpellini,    muratori,   minatori»   manovali)  e 


(1)  A  prescindere  dal  primi  nuclei  italiani  stabilitisi  in  tutto  il  Levante 
all'epoca  gloriosa  delle  repubbliche  italiane,  l'elemento  italiano  si  affermò 
in  Egitto  dopo  il  periodo  napoleonico. 

Furono  dapprima  gli  israeliti,  che,  cacciati  dai  vari  Stati  italiani  e 
soprattutto  dalla  Toscana  e  dallo  Stato  Romano,  svilupparono  e  mono* 
polizzarono  qui  il  commercio;  poscia  le  generose  schiere  degli  emigranti 
politici,  che  formarono  i  primi  gruppi  di  professionisti  europei  e  di  funsio- 
nari  egiziani. 

Specialmente  il  viceré  Mohammed  Aly  protesse  l'elemento  europeo,  ohe 
distribuì  nelle  varie  amministrazioni  pubbliche,  e  favori  le  manifestazioni 
dell'arte  e  della  scienza  italiana. 

I  lavori  del  canale  Mahmoudieh  e  lo  sviluppo  edilizio  di  Alessandria 
6  di  Cairo  attirarono  poscia  anche  l'operaio  italiano,  e  il  movimento  cre- 
scente dell'immigrazione  europea,  e  soprattutto  italiana,  richiamò  le  altre 
classi  popolari. 

I  lavori  del  Canale  di  Suez  dettero  infine  il  massimo  impulso  alla 
nostra  immigrazione  operaia,  che  da  allora  si  affermò  definitivamente  in 
Egitto  e  divenne  un  fenomeno  regolare  e  costante. 
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<li  domestici  ;  accanto  ad  essa  Ve  un'  immigrazione  permanente, 
-che  è  data  dalle  altre  classi  sociali  (artigiani,  commercianti,  in- 
dnstriantii  professionisti,  impiegati)  e  si  svolge  molto  più  len- 
tamente, ma  è  più  numerosa  ed  ha  maggior  influenza  sulla  vita 
'economica,   intellettuale  e  morale   della  nostra  colonia. 

Suo  movimento.  —  Dai  registri  consolari  dei  passaporti  desumo 
i  seguenti  dati  relativi  all'ultimo  decennio,  che,  senza  offrire  una 
precisione  matematica,  possono  dare  un'idea  abbastanza  esatta  del 
movimento  della  nostra  immigrazione  in  Alessandria  d'Egitto: 


PASSAPOETI 

PASSAPORTI 

AMKI 

Dtffo- 
xeiiie«i) 

ANNI 

di  pinone 
in  arrivo 

di  persone 
inpartenia 

DiSé- 

dlpenoM 
InairtTO 

di  pmone 
in  paitenia 

renaeM 

MM.  .  .   . 

1587 

M6 

4642 

lew.  .  .  . 

8614 

2184 

-t-1880 

18K.  .   .  . 

1002 

816 

+  787 

19:0.  .  , 

2972 

1587 

+  1486 

léM    .   .  . 

1896 

+  172 

1901.   .  .   . 

2470 

9041 

+  d» 

18»7.  .   .   . 

1818 

1008 

+  750  1 

190:».  .   . 

2290 

1887 

+  408 

5»».   .  .   . 

2248 

1877 

+  871 

1908    ..  . 

8049 

1569 

+   490 

|«)  Le  maesfort  dlfTereiixe  dipendono  dall*  Immigrailone  operaia.  Se  ne  ba  |a  riprova  neUe 
«ifre  degli  anni  1809  e  1900,  elle  coincidono  oon  le  maggiori  rfclìlcate  di  mano  d'opera,  pei  grandi 
Inveri  dell'Alto  Egitto  e  di  Alenandria,  di  cui  ti  dirà  in  aegulto. 


Limitando  le  indagini  all'ultimo  anno  e  seguendo  una  clas- 
sificazione delle  professioni  che  fu  già  adottata  in  alcuni  recenti 
rapporti  consolari  e  che  elimina  le  difficoltà  di  una  lunga  e  diffi- 
cile enumerazione,  gli  emigranti  arrivati  e  partiti  si  classificano 
nel  seguente  modo: 
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XMIO&Aim 

nOFBflSIOHI 

«crivatl 

pi^yii. 

Agricoltori  (contadini,  giardinieri,  ortolani,  ecc.)   .    - 

71 

nS 

€^ente  di  mare 

1(6 

147 

18 

Professionisti,  artisti  (insegaanrti,  ai^Toeati,  ingegneri, 
geometri,  medici,  farmacisti,  levatrici,  pittori,  ar- 
tisti di  teatro,  maestri  di  mugica,  ecc.^     .... 

11» 

Commercianti 

109 
94 

9^ 

Imniefirati.  commessi 

16i 

Operai  (mnraiori,  minatori,  scalpellini,  sterratori,  ter- 
^     arazzieri,  manovali,  giornalieri,  braccianti) .... 

507 

.    34^ 

Fabbri,  iB«c<»nici,  elettricisti,  falegnami,  ebanisti,  ecc. 

186 

131 

Sarti,  sarte,  modiste 

131 

72 

Calzolai 

48 
45 

61 

27 

Barbieri 

37 

Industriali    (fotografi,   orologiai,   tappezzieri,   fornai, 
pastai,  ecc.)  e  intraprenditori  di  lavori  pubblici.     . 

45 

Domestici  (camerieri,  servi,  serve,  cuochi,  balie,  ecc.) 

152 

9& 

Proprietari,  pensionati,  studenti,  ecc 

57 

73 

Donne  attendenti  alle  cure  domestiche 

809 

185 

Di  professioni  incerte  o  varie 

n7 

K)0' 

TOTALK  

2,049 

1,559 

,  La  profesBÌcme  o  il  mestiere  esercitato  dall'immigrante  è  de- 
sunto dal  passaporto  rilasciato  dalle  Aatorita  del  Segno,  le  quali» 
come  è  noto,  non  seguono  sempre  criteri  uniformi  ed  esatti.  Ha 
classificato  a  parte  le  donne  attendenti  alle  cure  domestiche,  e 
fra  gli  immigranti  di  professioni  incerte  o  varie  ho  compreso  i 
cosi  detti  industriosi. 

Precisare  le  occupazioni  di  queste  due  categorie  di  persone 
non  è  possibile;  si  può  tuttavia  ritenere  che  un  quinto  almeno  delle 
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easedinglie  appartenga'  alla  categoria  delle  domestiohe  e  qualoana 
a  quella  delle  prostitote,  e  gli  altri  quattro  quinti  siano  real- 
mente donne  che  attendono  alle  cure  della  famiglila. 

Quanto  agli  industrioei,  solo  per  un  terzo  essi  possono  con- 
siderarsi come  commercianti,  trafficanti,  ecc.  ;  gli  altri  due  tarzi 
rappresentano  pascne  che  vivono  alla  giornata,  di  espedienti,  e 
sovente  sfruttano  la  prostituitone,  piaga  che  infesta  la  nostra 
colonia  e  che  non  risulta  certo  dai  registri  dei  passaporti. 

Generalmente  l'emigrante  conserva  qui  la  professione  che  eser- 
citava in  patria,  ad  eccezione  degli  agricoltori,  la  maggior  parte 
dei  quali  sono  costretti,  per  le  ragioni  che  dirò  più  innanzi,  a 
divenire  operai.  Ma  questo  cambiamento,  di  cui  si  deve  tener 
conto  per  aumentare  il  gruppo  degli  operai  qui  residenti,  non 
può  risultare  dai  registri  consolari,  poiché  il  passaporto,  del  quale 
gli  operai  si  servono  in  caso  di  partenza  e  che  è  generalmente 
quello  di  cui  erano  provvisti  all'arrivo,  porta  sempre  la  primi- 
tiva indicazione. 

Le  cifre  dei  professionisti  e  degli  artisti  sono  relativamente 
elevate,  comprendendo  numerosi  artisti  di  teatro,  di  canto,  ecc., 
che  ordinariamente  cominciano  il  loro  giro  da  Alessandria,  per 
passare  poi  al  Cairo  e  talvolta  a  Porto-Said,  senza  fissarvi  sta- 
bile dimora. 

Sembra  a  prima  vista  che  le  cifre  riportate  dimostrino  ine- 
satto ciò  che  ho  detto  più  sopra,  che  cioè  V  immigrazione  tem- 
poranea è  data  esclusivamente  dalla  classe  operaia  e  da  quella 
dei  domestici. 

Ma,  se  si  considera  che.il  movimento  della  classe  operaia  è 
regolare  per  tutto  l'anno,  mentre  il  maggior  numero  delle  par- 
tenze di  coloro  che  appartengono  alle  altre  classi  (commercianti, 
professionisti,  impiegati)  avviene  nei  mesi  di  vacanza  delle  pub- 
bliche amministrazioni  e  nel  periodo  in  cui,  per  le  esigenze  dei 
clima  e  delle  abitudini,  la  vita  commerciale  ed  intellettuale  del 
paese  rimane  sospesa  e  le  classi  abbienti  si  recano  in  Europa, 
risulta  evidente  che,  mentre  gli  operai  rimpatriano  per  non  far 
più  ritomo  e  sono  sostituiti   da   nuovi    operai   che   vengono  in 
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cerca  di  lavoro,  gli  altri  si  allontanano  solo  temporaneamente^ 
dando  vita  cosi  ad  un  movimento  soltanto  apparente. 

Ma,  come  ho  detto,  il  loro  ritomo  sfìigge  in  gran  parte  ai 
registri  consolari,  perchè  T ufficio  di  controllo  del  porto  non  ritira 
il  passaporto  a  tutti  coloro  che  arrivano  e  l'ufficio  consolare  non 
ne  viene  a  notizia  che  più  tardi,  forse  nell'anno  seguente,  quanda 
i  passaporti  gli  sono  presentati  per  la  vidimazione.  Se  ne  ha  la 
riprova  nell'eccedenza  delle  partenze  sugli  arrivi,  che  si  verifica^ 
esclusivamente  rispetto  alle  categorìe  dei  proprietarì,  pensio- 
nati, ecc.,  e  degli  impiegati  e  commessi  e  che  non  è  certo  conse- 
guenza di  mutate  esigenze  della  vita  amministrativa  e  commer- 
ciale di  qui. 

Segue  da  ciò  che  le  cifre  concementi  queste  categorie  di  per- 
sone devono  essere  alquanto  aumentate,  mentre  si  possono  rite- 
nere approssimativamente  esatte  le  cifre  relative  alle  altre  cate- 
gorie. 

E  superfluo  avvertire  che  l'aumento  della  popolazione  non  si 
riferisce  esclusivamente  al  distretto  consolare  di  Alessandria,  ma 
anche  a  quelli  di  Cairo  e  di  Porto-Said;  e  che  per  calcolare  il 
movimento  generale  della  immigrazione  italiana  in  Egitto  occorre 
tener  conto  anche  di  coloro  che  sbarcano  nei  porti  di  Suez  e  di 
Porto-Said. 

Vicende  dell'immigrazione  italiana,  —  In  generale  l'operaio 
è  chiamato  da  qualche  suo  compaesano  già  stabilito  qui  e  che 
può  dargli  o  procurargli  lavoro  ;  finito  questo,  riparte  se  non  v'è 
più  richiesta  dell'  opera  sua.  Le  altre  classi  di  immigranti,  se 
riescono  a  trovare  una  stabile  occupazione^  fanno  venire  la 
famiglia  e  si  fermano  qiii  fino  a  che  o  malattie  o  vicende  fami- 
gliari o  mancanza  di  lavoro  li  costi*ingono  a  mutar  paese. 

La  maggiore  o  minore  immigrazione  operaia  in  questo  di- 
stretto consolare  dipende,  dalla  ricerca  di  mano  d'opera,  la  quale, 
alla  sua  volta,  segue  le  vicende  del  progresso  edilizio  della  città 
di  Alessandria,  molto  notevole  in  questi  ultimi  tempi. 

Durante  i  lavori  del  nuovo  serbatoio  del  Nilo,  ad  Assuan 
(Alto  Egitto)  vi  fu  una  numerosa  immigrazione  di  operai  mina- 
tori, scalpellini,  muratori,  braccianti,   che  però  si   recarono  per 


Digitized  by  VjOOQIC 


231 

la  maggior  parte  nel  distretto  di  Cairo  per  lavorare  in  questa 
colossale  intrapresa,  che  ha  asservito  alla  volontà  dell'nomo  la 
benefica,  ma  irregolare  inondazione  del  Nilo,  e  che,  sebbene  as- 
sunta da  nna  ditta  costruttrice  inglese,  fu  condotta  a  termine 
da  braccia  italiane  e  diretta  da  ingegneri  italiani. 

Nel  1900  la  municipalità  di  Alessandria  affidava  all'impresa 
Edoardo  Almagià,  di  Roma,  la  costruzione  del  quai  di  Ales- 
sandria; in  seguito  a  ciò  vi  fu  una  nuova  richiesta  di  mano  d'o- 
pera italiana  e  una  sensibile  immigrazione  operaia,  che  si  fermò 
in  Alessandria.  Colossale  impresa  pur  questa,  che  impiega  capi- 
tali, direttori  tecnici  e  lavoratori  italiani,  ed  ha  per  iscopo  il 
rinnovamento  igienico,  edilizio  e  marittimo  della  città  di  Ales- 
sandria. 

Necessità  di  porre  un  freno  (dC immigrazione.  —  Questa  continua 
immigrazione  temporanea  non  ha  dato  luogo  finora,  per  le  ra- 
gioni anzidette,  a  soverchie  agglomerazioni  di  operai. 

Solo  durante  l'ultimo  periodo  dei  lavori  nell'Alto  Egitto,  e 
precisamente  nel  1899-900,  si  ebbe  ad  un  certo  momento  una 
forte  immigrazione  in  massa  e  una  pletora  di  mano  d'opera, 
favorita  dai  costruttori  interessati  al  ribasso  delle  mercedi.  Le 
società  di  beneficenza  di  Cairo  e  di  Alessandria  dovettero,  con 
gravi  spese,  raccogliere,  soccorrere  e  rimpatriare  i  disgraziati 
operai,  e  il  governo  fu  costretto  a  prendere  seri  provvedimenti 
per  l'avvenire. 

Per  accordi  fra  il  Ministero  degli  affari  esteri  e  Quello  dell'in- 
terno, fa  disposto  che  noa  potessero  essere  rilasciati  passaporti 
per  l'Egitto  a  coloro  ciie  non  avessero  lavoro  assicurato  o  non 
potessero  dimostrare  che  una  persona  qui  stabilita  avrebbe  prov- 
veduto all'eventuale  loro  rimpatrio  (1). 

Tale  restrizione  è  tuttora  in  vigore,  sebbene  non  tutte  le 
Autorità  del  Regno  vi  si  uniformino  sempre  e  sia  spesso  neces- 
sario che  l'Autorità  consolare  richiami  su  di  essa  la  loro  atten- 
zione. L'applicarla  sempre,  soprattutto  ora  che  i   grandi  lavori 


(l)  Questa   disposizione  fu  estesa  più  tardi   anche   ai  domestici,    alle 
balie,  ecc. 
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edilizi  della  cittò  di  Alesaandria^  stanno  per  finire  (e  passerà^^del 
ttsEQipQ  prima  che  ne  oottùncino  dei  nnoTÌ,  coti  in  questo  come 
negli  altri  distretti),  sarebbe  laolto  opportuno^  per  impedire  ohe 
tai^ti  nostri  connazionali  emigrino  alla  deca,,  e^  rìnsciti  vani  i 
tentativi  di  trovare  lavoro,  siamo  costireitì  a  ricorrere,  spesso 
inutilmente,  alla^  pubblica  beneficenza.  >■ 

Questa  sola  restrizione  limiti^  la  libertà  di  emigrazione  in 
Egitto;  nessn^in' altra  ne  impongofio  le  Autorità  locali^  le  qnn^ 
sono  vincolate  al  rispetto  della  piena  libertà  di  immigrazione 
dalle  convenjsioni  e  dai  trattati,  in  ispecie  ttattandosi  di  mi 
paese  di  capitolazione. 

Mancanza  di  leggi  e  regolamenti  locali  in  materia  di  assiewr^ 
eione  contro  gV  infortuni  sul  lavoro  e  di  protezione  del  lavoro  dèlie 
donne  e  dei  minorenni.  —  Dato  il  carattere  della  nostra  emi- 
grazione in  Egitto^  il  modo  come  si  produce  e  si  svolge,  e  le 
condizioni  politiche  del  paese  in  cui  si  stabilisce,  non  vi  tw  mai 
necessità  di  istituire  qui  patronati  per  facilitare  il  collocamento 
degli  emigrati.  Le  società  operaie  di  mutuo  soccorso  italiane,  di 
cui  dirò  in  appresso,  aiutano  l'operaio  che  ne  fa  parte,  e  gli 
porgono  anche  i  mezzi  di  assicurarsi  contro  le  disgrazie  che  pos- 
sano colpire  lui  e  la  sua  famiglia. 

Ed  è  opera  saggia  per  T operaio  italiano  l'assicurarsi  queeto 
aiuto  dei  compagni,  poiché  in  Egitto  non  esistono  ancora  leggi 
protettrici  delle  donne  e  dei  minorenni,  ne  leggi  che  impongano 
rassicurazione  degli  operai  contro  gli  infortuni  sul  lavoro.  In 
Egitto,  sebbene  sia  un  paese  economicauente  e  socialmente  pro- 
gredito, non  se  n'era  finora  sentita  la  necessità,  a  causa  del  suo 
scarso  sviluppo  industriale.  Ma  il  continuo  aumento  della  popo- 
lazione operaia  ha  in  questi  ultimi  tempi  prodotto  una  eerta 
agitazione  per  ottenere  che  il  governo  locale  provveda  con  leggi 
speciali  alla  tutela  delle  classi  operaie,  senza  distinzione  di  na- 
zionalità (1). 


(1)  Il  tribunale  consolare  italiano  di  Alessandria  giudicò  non   potersi 
applicare  aiPestero  la  legge  17  marzo  1898  sugli  infortuni  dogli  operai  sul 
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Ma  81  è  ancora  all' inizio,  e  in  un  paese  di  capitolazione  tali 
leggi  non  saranno  né  facilmente  decretate,  né  sollecitamente 
accettate  dalle  Potenze  ed  applicate. 

Libertà  di  lavoro,  di  professione,  di  commercio.  —  La  libertà 
di  immigrazione  e  l'indipendenza  dello  straniero  nei  paesi  di 
capitolazione  porta  per  conseguenza  la  più  completa  liberta  di 
mestieri,  di  professioni,  di  commerci^  senza  restrizioni,  con- 
trolli e  divieti  imposti  dalle  Autorità  locali  per  proteggere  o  fa- 
vorire la  popolazione  indigena  di  fronte  alla  concorrenza  della 
immigrazione  s^aniera. 

L'operaio  straniero  è  libero  di  dedicarsi  a  qualsiasi  lavoro 
e  soggetto  solo  alle  vicende  della  legge  della  domanda  e  del- 
l'offerta. 

11  commercio  è  parimente  libero  ;  solo  per  l'esercizio  di  alcuni 
negozi  (osterie,  alberghi,  spacci  di  vini,  di  liquori,  ecc.)  sono 
imposte,  per  ragioni  di  ordine  pubblico,  norme  speciali. 

Condizioni  richieste  dalle  Autorità  locali  per  V esercizio  di  talune 
professioni.  —  Le  professioni  liberali  non  sono  neppur  esse  sot- 
toposte a  restrizioni  di  sorta,  ne  per  gli  stranieri,  né  per  gl'in- 
digeni. 

I  medici,  le  levatrici,  i  farmacisti  possono  esercitare  la  loro 
professione,  previa  autorizzazione  del  Ministero  dell'  intemo,  con- 
cessa su  proposta  del  direttore  generale  dei  servizi  sanitari  di 
Egitto,  e  previa  presentazione  del  diploma  di  abilitazione,  rila- 
sciato da  una  Facoltà  riconosciuta,  del  certificato  penale  e  di 
quello  di  buona  condotta,  vidimati  dalle  rispettive  Autorità  con- 
solari (decreti  khediviali  13  giugno  1891  per  Cairo  e  lo  set- 
tembre 1904  per  Alessandria).  Speciali  norme  regolano  l'apertura 
e  l'esercizio  delle  farmacie  e  specialmente  la  vendita  di  sostanze 
venefiche. 


lavoro,  perchè  legge  territoriale  ed  essenzialmente  connessa  alle  speciali 
condizioni  politiche,  giuridiche,  àroministrative  e  sociali  dello  Stato  ii>  cui 
è  sancita  (sentenza  21  giugno  1904).  I  tribunali  consolari  e  i  tribunali 
misti,  dinanzi  ai  quali  sono  più  frequenti  tali  questioni^  applicamo  i  prin- 
cipi generali  di  diritto  sul  contratto  di  locazione  d'opera. 
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Gli  avvocati  e  i  procuratori  sono  ammessi  a  patrocinare  da- 
vanti ai  tribunali  consolari  e  ai  tribunali  misti,  previa  presentazione 
dei  diplomi  accademici  e  di  un  certificato  di  buona  condotta. 

Gli  ingegneri,  gli  architetti  e  i  geometri  possono  liberamente 
esercitare  la  loro  professione. 


Composizione  b  condizioni  bconomiohr  della  colonia. 

Operai,  artigiani.  —  La  colonia  italiana  di  Alessandria  d' Egitto 
si  compone  per  due  terzi  di  operai  e  artigiani. 

Di  questi  due  terzi,  il  40  per  cento  è  rappresentato  da  scalpel- 
lini, minatori,  muratori,  braccianti  e  giornalieri.  Seguono  i  fa- 
legnami, i  fabbri,  i  meccanici;  indi  i  sarti,  i  calzolai,  i  barbieri. 

Gli  operai  appartengono  quasi  tutti  alle  provincie  dell'Italia 
meridionale  e  della  Sicilia;  il  che  si  spiega  perla  facilità  delle 
comunicazioni  e  perchè  essi  trovano  qui  numerosi  compaesani 
che  possono  aiutarli  e  facilitanie  il  collocamento. 

Le  Provincie  d'Italia  che  danno  il  maggior  contingente  al- 
l'elemento operaio  sono  quelle  di  Messina,  Catania  e  Siracusa 
e  quelle  delle  Calabrie  e  delle  Puglie.  Seguono  a  una  certa  di- 
stanza le  Provincie  della  Campania  e  della  Basilicata.  Minori 
contingenti  danno  il  Molise,  la  Toscana,  il  Veneto,  la  Liguria, 
e  minimi  la  Lombardia,  l'Emilia  ed  il  Piemonte. 

Agricoltori.  —  Nel  distretto  consolare  di  Alessandria,  come 
negli  altri  distretti  egiziani,  è  scarso  il  numero  di  agricoltori 
italiani.  In  Egitto  la  terra  è  esclusivamente  coltivata  dal  felice 
e  dalla  sua  famiglia;  i  quali  sono  pel  proprietario,  anche  euro- 
peo, un  accessorio  non  solo  naturale,  tradizionale,  ma  anche  poco 
costoso  e  assai  abile  nei  pochi  generi  di  coltivazione  abituali  in 
Egitto  ;  tanto  che  egli  non  sente  la  necessità  di  sostituirgli  o  di 
aggiungergli  l'agricoltore  europeo.  Se  pure  dai  passaporti  risulta 
che  un  certo  numero  di  contadini  italiani  emigra  in  questi  paesi, 
essi  sono  ben  presto  costretti  a  cambiar  mestiere  e  a  diventare 
sterratori,  minatori  o  braccianti  in  genere. 
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Domestici.  —  Notevole  è  il  gruppo  dei  domestici  e  caratte- 
ristico quello  delle  serve  e  delle  balie,  che  si  dividono,  per  cosi 
dire,  la  piazza  con  quelle  di  sudditanza  austriaca  e  greca.  Oltre 
ad  esse,  l'immigrazione  delle  donne  in  Egitto  è  limitata  alle 
sarte.  La  mancanza  di  sviluppo  industriale  spiega  la  scarsa  ri- 
chiesta di  mano  d'opera  femminile. 

Oente  di  mare,  —  Importante,  non  tanto  per  numero  quanto 
per  il  genere  del  lavoro,  è  il  gruppo  della  gente  di  mare.  Questo 
modesto  nucleo  della  nostra  colonia  è  formato  da  pescatori  ita- 
liani, che  hanno  quasi  un  monopolio  naturale  della  pesca  ia 
questi  paraggi.  Sono  circa  duecento  pescatori,  quasi  tutti  di  Mol- 
fetta,  con  una  ventina  di  bilancelle,  che  vengono  periodica- 
mente per  una  campagna  di  pesca  che  dura  due  anni,  e  sono 
poi,  alla  fine  di  questa,  sostituiti  da  altri.  E  un  gruppo  che  vive 
isolato  dalla  colonia  per  le  speciali  condizioni  del  suo  lavoro,  e 
quasi  ignorata  è  la  sua  proficua  laboriosità  (1). 

Condizioni  economiche  delle  classi  operaie,  —  Quali  sono  le  con- 
dizioni  economiche  della  nostra  colonia  operaia? 

Conviene  osservare  anzitutto  che  una  sproporzione  sensibile 
si  riscontra  a  questo  proposito  fra  l'operaio  straniero  e  l'indi- 
geno, come,  del  resto,  accade  ner  tutte  le  altre  professioni.  Ciò 
dipende  da  un  complesso  di  cause  che  in  un  rapporto  sommario 
come  questo  non  è  possibile  esporre.  Mi  limito  perciò  a  consta- 
tare il  fatto  e  ad  osservare  che  da  ciò  derivano  due  conseguenze: 
anzitutto  la  tendenza  a  sostituire  l'elemento  indigeno  all'europeo, 
specialmente  nei  lavori  manuali,  ogniqualvolta  questi  non  richie- 
dano speciali  cognizioni  o  attitudini,  e,  in  secondo  luogo,  la 
situazione  che  diviene  via  via  meno  favorevole  all'elemento 
straniero,  poiché  per  esso  non  crescono  i  lucri,  mentre  ha,  in 
generale,  abitudini  ed  esigenze  di  vita  alquanto  superiori  a  quelle 
degli  indigeni. 

(1)  La  media  annua  della  pe:sca  nel  distretto  consolare  di  Alessandria 
è  di  600  mila  kg.  di  pesce,  di  un  valore  medio  di  200  mila  franchi.  Le 
condizioni  sanitarie  del  paese  sono  le  sole  che  influiscano  per  elevare  o 
diminuire  sensibilmente  queste  medie. 
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Il  prospetto  seguente  indica  le  mercedi  giornaliere  òoirenti 
per  roperaio  europeo  e  per  qneilo  indigeno: 


{    MànonOa         MInAtore     !     Muratore 

j    ^       ^           1 

Scalpenino 

Opaisio  europeo  ...    !    da  8  a  12 
1  plartrelMiae 
'          (a) 

1 

da  12  a  16       da  15  a  20 

plattietafifle  plartretaciffe 

(•)                  (•) 

da20a  22 

piaatrelMlffe 

(a) 

da  24  a  26 

piaeìWiMifle 

(a) 

»       bìdlgeno.  .  .      da  5  a  7  id. 

i 

da6a6id.     d«12al6id. 

— 

«)  La  piMtra  tariffa  vale  circa  oenteehni  26. 

Ove  però  si  consideri  che  le  pigioni,  anche  nei  quartieri  loa- 
tani  dal  centro,  sono  in  Alessandria  assai  elevate,  che  il  prezao 
della  carne  è  aumentato,  che  tutti  i  generi  di  prima  necessità 
costano  relativamente  cari,  che  il  clima  snervante,  infine,  impone 
aireuropeo  un  trattamento  speciale  e  di  gran  lunga  superiore  a 
quello  che  gli  sarebbe  necessario  nel  suo  paese,  apparirà  chiaro  ohe 
i  detti  salari,  nonostante  sembrino  abbastanza  alti,  sono  insuf- 
ficienti, specialmente  se  Tartigiano  ha  una  famiglia  numerosa. 
Tanto  più  ammirevole  è  perciò  il  fatto  che  i  nostri  operai,  aia 
pure  a  prezzo  di  sacrifizi,  riescono  a  fare  dei  risparmi. 

Professiofiisti,  impiegati,  commessi,  ecc.  —  L'altro  terzo,  ciroa^ 
della  popolazione  della  nostra  colonia  è  costituito  da  professio- 
nisti, impiegati,  commercianti,  industriali,  proprietari  di  stabili 

Da  una  recente  pubblicazione  che  ho  sott'occhio,  desumo  i  se- 
guenti dati  che  riguardano  le  proporzioni  nelle  quali  i  nostri 
oonnazionali  partecipano  ai  diversi  rami  dell'attività  professionale. 

In  Alessandria,  di  380  avvocati  europei  iscritti  presso  i  tri- 
bunali misti  della  riforma,  50  sono  italiani;  di  99  medici  eu- 
ropei, 26  sono  nostri  connazionali;  di  37  ingegneri,  Il  sono 
italiani;  di  33  farmacisti,  6  sono  italiani. 

Presso  la  municipalità  di  Alessandria,  di  76  impiegati  europei 
fissi,  30  sono  italiani,  e  italiani  sono  per  la  maggior  parte  gli 
eperai  addetti  ai  lavori  di  costruzione  e  di  manutenzione. 
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Ifeir  aimnìniB^rasìoiie  delle  poste,  nu  88  impiegati  «nropei 
fissi,  23  sono  italiani^  «dia  dogana,  su  46  enropoi,  18  sono  ita- 
Uani;  nella  polizia,  di  17  officiali  europei,  6  sono  italiani,  e  di 
71  ^sonstabìH  enropei,  quelli  di  nasionalità  italiana  sono  45. 

Nnmeron  sono  pnre  i  nostri  oonnasionali  addetti  ai  tribnnali 
<Mla  riforma:  presso  il  tribunale  di  prima  istanaa,  sn  110  im- 
piegati europei;  58  sono  italiani  ;  preaso  la  eorte  d'appello,  em  45 
fìsnzionari  europei,  26  sono  italiani;  preseo  la  procura  generale, 
eu  13  europei,  gl'italiani  sono  7. 

Nell'amministrazione  quarantenaria  intemazionale  (dnreeiene 
oentrale  e  ufficio  quarantmaario  del  porto),  su  S4  impiegati  e 
fansionari,  di  cui  27  europei,  7  sano  italiani. 

Aggiungere  che  numerosissimi  9ono  gl'Italiani  impiegati  nelle 
•banche,  nei  negozi,  nelle  aziende  private,  alcune  delle  quali,  fisa 
le  pei  importanti,  sono  da  essi  dirette  ed  hanno  personale  oem- 
pletamente  italiano.  Sioovderò  infine,  per  legittimo  orgoglio  na- 
zionale, che  l'impiegato  italiasio,  purché  conosca  la  lingua  fran- 
cese e  quella  inglese,  è  preferito  agli  etranieri,  perchè  laboriose, 
eorio  ed  onesto. 

Artisti,  —  Le  gloriose  tradizioni  dell'arte  italiana  sono  pure 
qui  tenute  vive  da  un  gruppo  ristretto,  ma  notevole,  di  giovani 
«architetti,  pittori  ed  artisti  che  «egnono  le  orme  dei  numerosi 
nosibri  connazLoaaU,  dei  quali  qui  è  ancor  viva  la  memoria  (1^. 
La  eola  scultura  non  ha  acquistato  gsrande  importanza,  perchè 
finora  ne  sono  mancate  le  oecasioni. 


(1)  In  questa  schiera  di  valenti  predecessori,  che  eressero  qui  monu- 
menti  de^ni  dell'arte  italiana,  ricorderò  il  Mancini,  che,  venuto  qui  nel  1820» 
diresse  per  lungo  tempo  l'ulSeio  dell'ornato  e  disegnò  il  piano  della  nuova 
ftiessandria.  La  famosa  Piazza  dei  Consoli  e  l'attuale  Borsa  sono  stie 
creazionL  II  teatro  Zizinia  di  Alessandria  e  queUo  d«U'Opera  di  Cairo  fu- 
rono costruiti  dalTAvosciani,  livornese.  Marescalco  Bey,  architetto-capo 
del  governo,  eresse  il  Palazzo  di  giustizia  di  Alessandria,  quello  della  Cassa 
'dèi  ^blto  pubblico  in  Cairo,  nonché  quello  della  Biblioteca  e  dei  Museo 
arabo  in  Cairo. 

Abbelliscono  tuttora  i  salotti  egiziani  i  geniali  lavori  dell'Ussi,  detto 
Zecchi,  dello  Scocci  amiglio  e  di  altri  che  qui  dimorarono  per  lungo  tempo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


t238 

Commercianti  ed  indtiMriali.  —  La  classe  commeroiante  della 
nostra  colonia  merita  speciale  attenzione. 

Le  colonie  dovrebbero  avere  interesse  a  mettere  in  rilievo 
Pentita  dei  loro  mezzi  pecuniari,  delle  loro  intraprese  commer- 
t^iali.  Ma  cosi  non  è  della  colonia  italiana  di  Alessandria  :  tanto 
i  più  importanti,  quanto  i  più  modesti  commercianti  italiani  hanno 
Una  particolare  ritrosia  a  far  palesi  le  loro  condizioni.  £  poiché 
non  esistono  disposizioni  di  legge  che  ve  li  obblighino,  i  regi  con- 
solati sono  costretti  a  valersi  di  mezzi  malsicuri  per  raccogliere 
notizie  in  proposito. 

Nella  grande  massa  della  popolazione  italiana  di  questo  di- 
stretto predominano  i  piccoli  commercianti,  che,  per  la  maggior 
parte,  vendono  al  minuto  bevande  alcooliche,  vini,  commesti- 
bili, ecc.:  non  hanno  capitali  all' infuori  dei  pochi  mobili  che 
arredano  il  negozio  e  del  piccolo  deposito  di  generi  alimentari 
che  smerciano  e  rinnovano  continuamente.  Non  è  raro  il  caso 
<)he,  in  una  stessa  famiglia  italiana,  il  capo  sia  occupato  a  gior- 
nata in  qualche  intrapresa  e  la  moglie  od  altra  persona  della 
famiglia  od  anche  estranea  stia  al  banco  del  negozio  a  vendere 
vino,  liquori,  vivande  od  altro. 

Ditte  italiane.  —  Escludendo  questa  categoria  assai  numerosa, 
i  negozianti  e  industriali  italiani  di  qualche  importanza  sono, 
nel  distretto  di  Alessandria,  137,  compresi  i  pochissimi  residenti 
nei  capiluoghi.  Il  capitale  di  cui  dispongono  non  è  noto,  e  non 
può,  per  le  ragioni  indicate,  calcolarsi  che  in  via  approssi- 
mativa. 

Rispetto  alla  natura  delle  operazioni  che  compiono,  all'epoca 
della  loro  fondazione  e  al  capitale  approssimativo  che  posseg- 
gono, le  ditte  italiane  di  questo  distretto  si  possono  classifiche 
nel  modo  seguente  (1): 


(1)  La  classificazione  adottata  non  è  rigorosamente  scientifica,  ma  mi 
"è  sembrata  la  più  adatta  a  dare  un  concetto  dell'elemento  commerciale  ed 
Industriale  della  nostra  colonia. 
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E ./  A  «afiftplemeiubo  dei  liUiii  eonfaenuti  ìb  questo  prospetto  ocoonr» 
avvertire  che  ^olti  Italiani  sono  assecisti  a^isoi^pixercian:^  x>  ìJoAn- 
rt^iali  di  altre  Basaonulitdt,.  eoi  quali  fiormano  delle  ditte  miste; 
il  che  aumenta  Teniiià  dd  ospitale  ìto^lieno  impie^;»Ao  sfìUe  indu- 
strie e  nei  commerci. 

Importanza  e  situazione  economica  dette  ditte  italiane,  —  Ed  ora 
alcune  considerazioni  sul  quadro  statistico  lohe  pi^eeede. 

In  primo  luogo  Taumento  di  22  ditte  italkrBe,  fra  le  <i«àli 
alcune  veramente  importanti,  nello  spazio  di  due  o  tre  anni, 
sebbeue  alcune  abbiano  nel  frattempo  cessato  di  esistere,  è  un 
indice  favorevole  dello  sviluppo  del  nostro  commiercio  in  Egitto. 
È  questo  sviluppo  non  si  arresterà  se  i  noàtri  commercianti  qui 
residenti,  studiando  i  nuovi  bisogni  e  le  nuove  esigenze  del 
paese  e  creando  nuovi  negozi,  contra«teranno  il  terreno  ai  com- 
niei»cianti  di  altre  nazionalità.  Ottimi  affari  potrebbero  pur  fare 
quelle  Oase  commerciali  ttaltane,  ohe  inviassero  qui  abili  tnofmi- 
messi  viaggiatori  e  imparassero  a  conoscere  maglio  questa  i^mam, 
commerciale,  la  quale  offre  un  largo  campo  di  smercio  ai  nostri 
prodotti. 

Le  industrie  non  hanno  in  Egitto  grande  importanza,  oppo- 
nendosi al  loro  sviluppo  numerosi  ostacoli  naturali,  fra  i  quali 
soprattutto  la  mancanza  di  forze  idrauriché,  di  materie  prime,  ecc. 

I  grandi  lavori  edilizi  della  città,  la  sistemazione  e  l'amplia- 
mento -del  porto  hanno  invece  dato  in  questi  ultimi  tempi  un 
grande  impulso  agV  intraprenditori  italiani  di  favori  pubblici,  <3he 
quasi  soli  sostengono  la  concorrenza  degV  intraprenditori  inglesi. 
Fra  essi  merita  di  essere  ricordata  la  ditta  Edoardo  Almagià, 
di  Roma,  che  ebbe  in  appalto  la  costruzione  del  nuovo  qtiai  di 
Alessandria,  ormai  quasi  ultimato. 

Accanto  alle  grandi  Case  di  importazione  e  di  esportazione 
(queste ultime  linàitatamente  ai  due  prodotti  principali  dell'Egitto, 
il  cotone  e  lo  zucchero)  vanno  prendendo  uno  sviluppo  sempre 
loaaggioare  le  ditt«  commissionarie, .  rin  ispeoie  quelle  fomite  di 
capitali  non  molto  rilevanti. 

Non  esiste   una   ditta  italiana  veramente  importante  che  si 
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dedichi  all'esportazione  del  cotone.  Le  ditte  italiane  esportatrici 
di  cotone  sono  tre,  ciascuna  delle  qnali  dispone  di  un  capitale 
non  superiore  ai  200  mila  franchi.  Sarebbe  desiderabile  l'istitu- 
zione di  una  grande  Casa  italiana  che  cercasse  di  monopolizzare 
il  commercio  di  esportazione  dall'  Italia,  ma  non  la  ritengo  pro- 
babile, poiché  occorrerebbe  che,  come  quelle  straniere  qui  esi- 
stenti, fosse  più  volte  milionaria;  mentre  non  è  facile  riunire 
forti  capitali,  che  nelle  attuali  condizioni  della  piazza  di  Ales- 
sandria vadano  esenti  da  speculazioni  e  da  sorprese  di  borsa. 
Le  Case  straniere  esportatrici  di  cotone  hanno  capitali  rilevan- 
tissimi, vi  sono  stabilite  da  molti  anni,  godono  di  credito  in- 
contrastato, si  trovano  insomma  in  quella  situazione  speciale 
di  tradizioni  e  di  solidità  commerciale  che  resiste  alle  vicende 
di  borsa., 

E  importante  la  cifra  dei  capitali  impiegati  in  banche  pri- 
vate, agenzie  di  cambio  e  di  borsa,  ed  è  una  conseguenza  neces- 
saria dello  sviluppo  che,  specialmente  in  questi  ultimi  anni,  ha 
assunto  la  borsa  di  Alessandria.  Alcuni  dei  più  importanti  ban- 
chieri sono  anche  negozianti  di  cotone,  perchè  anticipano  somme 
sul  raccolto,  che  salda  alla  scadenza  i  mutui. 

Necessità  di  succursali  di  banche  italiane.  —  In  Egitto  non  esiste 
alcun  istituto  italiano  di  credito.  Mentre  la  ^Francia  e  V  Inghil- 
terra hanno  qui  due  succursali  dei  loro  principali  istituti  di  cre- 
dito, l'Italia  non  ha  neppure  un  rappresentante  di  qualcuna 
delle  più  importanti  banche  del  !Begno.  Tutte  le  banche  di  qui 
sono  corrispondenti  della  Banca  commerciale  e  del  Credito  ita- 
lismo,  ma  nulla  più. 

Se  si  considerano  lo  sviluppo  che  va  assumendo  il  nostro  com- 
mercio di  importazione  e  di  esportazione  coli' Egitto,  di  cui  ho 
dato  la  prova  statistica,  e  l'aumento  della  popolazione  italiana  qui 
residente,  specialmente  commerciante,  è  facile  dedurne  l'oppor- 
tunità che  si  stabilisca  qui,  se  non  un  vero  e  proprio  istituto  di 
credito  italiano,  almeno  una  succursale  di  qualcuno  dei  nostri 
maggiori  istituti,  la  quale,  oltre  che  facilitare  le  negoziazioni  del 
commerciante  italiano  e  gli  scambi  fra  la  madre-patria  e  l'Egitto, 
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assioorerebbe   i  benefizi   delle   speculazioni  bancarie  al  capitele 
nazionale. 

È  vero  ohe  i  mercati  di  Parigi  e  Berlino,  e  specialmente  quello 
di  Londra,  assorbono  quasi  tutti  gli  affari  dell'Egitto,  ma  una 
succursale  di  uno  dei  maggiori  istituti  del  Regno,  purché  potesse 
disporre  di  buoni  appoggi  all'estero,  avrebbe  certezza  di  buona 
riuscita.  Ritengo  che  la  Banca  commerciale  italiana  od  il  Cre- 
dito italiano  vi  si  troverebbero  nelle  migliori  condizioni  (1). 

La  Cassa  di  scanto  e  di  risparmio  ed  il  servigio  delie  rimesse  e  dei 
risparmi  degli  emigraij.  —  Fra  gli  istituti  bancari  di  questo  distretto, 
quello  che  interessa  più  davvicino  la  colonia  italiana  è  la  Cassa 
di  sconto  e  di  risparmio,  perchò  la  maggior  parte  del  ci^itale 
sociale  è  italiano,  e  l'amministraaione  è  composta  quasi  inte- 
ramente di  Italiani.  Ke  è  direttore  il  nostro  concittadino  signor 
G.  Vannucci,  un  giovane  ma  valente  finanziere,  il  quale  ha  saputo, 
nei  pochi  anni  da  che  ne  ha  la  direzione,  portare  il  capitale,  che 
nel  1887  era  di  soli  200,000  franchi,  a  2,600,000,  con  una  riserva 
di  fr.  260,000.  Le  azioni,  emesse  a  fr.  100,  sono  ora  quotate  in 
borsa  fr.  216,  e  tutto  fa  presagire  il  crescente  sviluppo  di  tale 
istituto  che,  in  questi  giorni,  favorito  dalla  sua  eccellente  situa- 
zione finanziaria,  ha  stabilito  una  succursale  in  Cairo. 

Per  lo  spirito  di  italianità  che  anima  il  Consiglio  di  ammi* 
nistrazione,  e  per  lodevole  iniziativa  del  suo  direttore,  la  Cassa 
di  sconto  e  di  risparmio  ha  assunto  il  servizio  gratuito  di 
cassa  della  Società  italiana  di  beneficenza,  ed  il  servizio  delle 
rimesse  e  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani,  in  seguito  ad 
accordi  intervenuti  col  Banco  di  Napoli. 

Tanto  maggior  lode  merita  l'accettazione  di  quest'ultimo  ser- 
vizio da  parte  della  Cassa  di  sconto  e  di  risparmio,  in  quanto  obe 
in  questo  distretto  consolare  esso  non  acquisterà  mai  un  grande 
sviluppo,  e  r  istituto  sarà  costretto  a  tenere  immobilizzata,  senza 
alcun  compenso,  una  discreta  somma  di  denaro. 

(1)  In  questi  giorni  mi  giunge  notizia  che  il  Banco  di  Roma  ha  deciso 
di  stabilire  una  succursale  in  Egitto,  con  sede  in  Alessandria.  Non  posso 
che  compiacermi  di  questa  iniziativa. 
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Gli  Italiani  che  vengono  a  stabilirsi  qui  oon  la  loro  famiglia, 
^  sono  i  più,  non  hanno  bisogno  di  mandare  i  loro  rispàrmi  in 
Italia  ;  e  quelli  che  vi  dimorano  per  breve  tempo  continueranno 
a  spedirli  mediante  vaglia  postali,  per  essere  depositati  nella 
Cassa  di  risparmio  della  loro  città  natia  o  di  quella  dove  ri- 
siede la  loro  famiglia  ;  di  guisa  che  in  Egitto,  dove  l'organizza- 
zione bancaria  e  postale  è  ottima,  gli  Italiani  ricorreranno  diffi- 
cilmente, per  le  rimesse  dei  loro  risparmi,  all'  istituto  corrispon- 
dente del  Banco  di  Napoli,  tanto  più  che  non  ne  ritrarrebbero  un 
sensibile  vantaggio,  poiché  alla  differenza  del  cambio  va  aggiunto 
un  diritto  di  commissione,  che,  per  quanto  tenue,  non  potrà  es- 
sere molto  inferiore  a  quello  ritenuto  dalla  posta  per  i  vaglia 
internazionali. 

Camera  di  commercio  italiana,  —  Nel  1886,  per  iniziativa  di 
un  delegato  governativo  italiano  qui  espressamente  inviato,  si 
costituì  in  Alessandria  una  ^  Camera  di  commercio  italiana  „. 
L'esempio  fu  tosto  seguito  dall'Austria,  dalla  Francia  e  più  tardi 
dalla  Greoia,  dalla  Russia,  dall'Inghilterra. 

La  nostra  Camera  di  commercio,  che  pubblica  un  Bollettino 
mensile,  è  composta:  a)  di  soci  effettivi,  residenti  in  Alessandria 
(78),  che  pagano  una  quota  annua  di  piastre  tariffe  100  (pari  a 
fr.  26);  b)  di  soci  aderenti,  residenti  in  altre  località  d'Egitto (10), 
che  pagano  una  quota  annua  di  piastre  tariffe  60  (pari  a  fr.  13)  ; 
e)  di  soci  aderenti,  residenti  nel  Regno  (88),  che  pagano  una 
quota  annua  di  fr.  10. 

Ne  è  presidente  onorario  il  regio  console  di  Alessandria,  ed 
il  Consiglio  direttivo  è  eletto  dai  soli  soci  di  Alessandria  e  si 
rinnova  per  un  terzo  ogni  anno. 

Il  suo  bilancio,  compresa  la  sovvenzione  annua  del  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio,  che  da  fr.  6000  è  stata  ora 
ridotta  a  fr.  3600,  non  conta  che  un  attivo  di  circa  fr.  9000, 
assolatamente  insuffioiente  per  assicurare,  in  un  centro  come 
Alessandria,  un  certo  sviluppo  ed  una  certa  importanza  all'isti- 
tuto, che  difatti  è  ben  lungi  dal  raggiungere  gli  scopi  per  oui 
fu  creato. 
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La  causa  principale  di  ciò  sta  nella  scarsa  attività  e  capacità 
di  coloro  che  compongono  il  Consiglio  direttivo  e  nella  sfiducia 
sorta  nell'animo  dei  più  in  seguito  a  replicate  discordie  inteme. 
D'altronde,  il  commerciante  italiano  di  qui  manca,  in  generale,, 
di  spirito  di  associazione  e  non  è  proclive  ad  aiutare  la  missione 
della  Camera  di  commercio,  non  sperandone  grandi  vantaggi 
e  fors' anche  non  sentendone  abbastanza  la  necessità  in  un  paese- 
di  capitolazione.  Basti  ricordare  che  in  una  recente  occasione  i 
commercianti  italiani  furono  i  meno  diligenti  nel  rispondere  ad 
un  questionario  loro  inviato  dall'Autorità  locale  per  motivi  impor- 
tanti, che  interessavano  la  classe  commerciante  straniera.  Si 
aggiunga  che  i  commercianti  residenti  nel  Regno  sembra  quasi 
ignorino  l'esistenza  della  nostra  Camera,  e  quando  occorrono  loro 
informazioni,  le  richiedono  ai  privati,  e  talora  neppure  ai  lora 
connazionali. 

Sarebbe  pertanto  necessario  di  rialzare  il  prestigio  del  nostra 
istituto  e  di  migliorarne  le  condizioni  finanziarie,  organizzandolo 
quasi  ex  novo  e  chiamando  alla  direzione  di  esso  soltanto  quelle 
persone  che  partecipano  realmente  alla  vita  commerciale  di  qui 
e  ne  conoscono  le  condizioni  e  i  bisogni. 

La  Camera  di  commercio  francese,  benché  sorta  dopo  la  no- 
stra, e  benché  il  numero  dei  negozianti  francesi  in  Egitto  sia 
inferiore  a  quello  degli  italiani,  è  ora  la  più  importante  di  tutte 
le  Camere  di  commercio  straniere,  e  ciò  per  l'attività  del  Con- 
siglio direttivo  e  per  il  rilevante  numero  di  soci  che  conta  in 
Francia  (circa  1160).  La  sua  florida  vita  è  uno  dei  coefficienti 
della  superiorità  della  Francia  nel  commercio  d'importazione  in 
Egitto. 

Dopo  la  Camera  di  commercio  francese  e  quella  italiana, 
seguono  per  importanza  l'austriaca,  la  greca  (ricca  per  rilevanti 
donazioni),  l'inglese  e  la  russa* 

Depositi  bancari,  —  A  completare  le  notizie  sulla  situazione 
economica  della  nostra  colonia,  occorrerebbe  precisare  l'ammon- 
tare dei  depositi  di  capitali  italiani  esistenti  nei  principali  isti- 
tuti bancari  di  questo  distretto.  Ma  quest'  indagine  è  addirittura 
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impossibile,  perchè  mancano  gli  elementi  necessari  per  un  cai- 
<3olo  sia  pure  approssimativo. 

Il  riserbo  mantenuto  in  proposito  dagl'istituti,  il  non  essere 
i  depositi  distinti  secondo  la  nazionalità  di  coloro  che  li  fanno 
-e  tante  altre  circostanze,  rendono  infruttuosa  qualsiasi  indagine. 

Mi  limito  quindi  a  rilevare  che  i  depositi  bancari  hanno  ordi- 
nariamente carattere  temporaneo.  Per  i  grandi  commercianti  sono 
una  parte  del  capitale  mobile  impiegato  nelle  loro  aziende,  ed 
il  conto  corrente  che  hanno  nelle  banche  serve  unicamente  per 
agevolare  lo  sconto  delle  loro  tratte  ed  i  loro  pagamenti.  Per,  gli 
altri  il  deposito  non  è  che  una  raccolta  temporanea  di  guadagni 
-e  di  risparmi,  che  alla  prima  occasione,  quando  cioè  hanno  rag- 
giunto una  certa  entità,  sono  convertiti  in  fondi,  o  sono  investiti 
in  aziende  commerciali  private,  o,  più  sovente,  in  titoli  di  quaU 
cheduna  delle  numerose  società  qui  esistenti. 

Insomma,  il  deposito  bancario  non  è  in  Egitto  un  impiego 
di  capitali,  e  ciò  spiega  anche  il  tenue  interesse  che  gli  è  cor- 
risposto, in  confronto  del  tasso  elevato  dei  mutui. 

Cade  qui  in  acconcio  osservare  che  in  Egitto  non  vi  sono  state 
finora  traccie  di  immigrazione  di  capitali  italiani.  I  futuri  lavori 
•di  irrigazione,  che  accresceranno  sensibilmente  la  ricchezza  agri- 
cola del  paese,  e  le  grandi  imprese  edilizie  potranno  forse  atti- 
rare Tattenzione  di  quei  capitalisti  italiani,  che  non  vogliano 
avventurarsi  nelle  imprese  industriali  del  Regno  e  preferiscano 
impiegare  parte  delle  loro  ricchezze  neir  acquisto  di  terreni  o  nel 
concorrere  ad  appalti  pubblici,  operazioni  che  in  Egitto  sono 
certo  più  proficue  che  in  Italia. 

Proprietà  fondiaria.  —  Mancano  gli  elementi  per  calcolare,  sia 
pure  approssimativamente,  la  proprietà  fondiari  a  italiana  in  questo 
-distretto. 

L'Egitto  non  ha  catasto  e  la  municipalità  di  Alessandria  non 
ha  statistiche  della  proprietà  fondiaria  in  cui  sia  distinta  la  na- 
zionalità dei  proprietari. 

I  fabbricati  ed  i  terreni  coltivati  o  che  producono  un  reddito 
qualsiasi,  situati  nella  città  di   Alessandria  e  nei  suoi   dintorni 
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(limitatamente,  cioè,  alla  circoscrizione  della  municipalità),  sono 
sottoposti  alla  sola  imposta  fondiaria  municipale  annua  dell' 8 
per  cento  sul  valore  locativo,  oltre  Vi  per  cento  addizioncde  di 
edilità  snUa  detta  imposta. 

11  valore  locativo  è  fissato  ogni  anno  da  una  speciale  Com- 
missione di  proprietari  e  di  funzionari  governativi,  e  la  stima 
resta  invariata  per  otto  anni.  E  un  sistema  che  si  prevede  sarà 
ben  presto  sostituito  da  un  altro  più  razionale,  il  quale  segua  più 
dawioino  le  vicende  della  proprietà  fondiaria,  che  attualmente^ 
in  tutto  r Egitto,  è  rapidamente  salita  a  prezzi  elevatissimi  per 
le  crescenti  esigenze  della  popolazione  europea.  I  prezzi  dei  ter- 
reni sono  ora  cento  volte  maggiori  di  vent'anni  fa,  e  non  v'è 
terreno  libero  sul  quale  non  si  costruisca,  senza  però  che  a  questo 
sviluppo  edilizio  corrisponda  una  diminuzione  degli  aflStti,  i  quali 
costituiscono  la  causa  principale  del  maggior  costo  della  vita  in 
Alessandria  ed  in  Cairo. 

Questa  imposta  municipale  grava  i  proprietari;  unMmposta 
del  2  per  cento,  stabilita  recentemente  per  i  grandi  lavori  di 
risanamento  ed  abbellimento  della  città,  grava  i  locatari. 

Secondo  notizie  approssimative  fornitemi  dall' Amministra- 
zione municipale  e  ricavate  dai  ruoli  dell'imposta  fondiaria,  i 
proprietari  italiani  in  Alessandria  e  nei  dintorni  si  possono  cal- 
colare a  circa  360.  Essi  pagano  (in  cifra  tonda)  circa  fr.  68,00O 
di  imposte;  la  qual  somma  rappresenta  un  valore  locativo,  se- 
condo la  stima  municipale,  di  fr.  816,000,  ed  un  capitale  minimo* 
di  fr.  16,320,000,  ritenendolo  impiegato,  in  media,  al  6  per  cento, 
benché  attualmente  la  proprietà  fondiaria  dia  un  reddito  mag- 
giore. 

E  impossibile  qualsiasi  calcolo^  sia  pure  approssimativo,  della 
proprietà  fondiaria  italiana  negli  altri  centri  del  distretto  con- 
solare. 
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Istituzioni  scolastiche  bd  associazioni  italiane  affini. 

Il  Collegio  italiano  e  le  sue  vicende,  —  Prima  dell'  unificazione 
nazionale  non  esistevano  in  Alessandria  altre  scuole  laiche  ita- 
liane air  infuori  di  due  o  tre  scuole  private.  Verso  il  1858  sorse 
in  una  Loggia  massonica  Tidea  di  fondare  una  vera  e  propria 
scuola  coloniale,  e  furono  a  tal  fine  raccolte  per  sottoscrizioni 
oiroa  80,000  lire  italiane.  Ma  tale  iniziativa  rimase  sospesa  per 
il  sopravvenire  della  guerra  d'indipendenza.  Essa  fu  però  ripresa 
con  più  larghi  intenti  nel  1862,  nel  quale  anno,  raccoltisi  i  mezzi 
necessari,  sorse  il  cosi  detto  ^  Collegio  italiano  „,  legalmente 
riconosciuto  per  gli  effetti  didattici  con  regio  decreto  del  21  set- 
tembre dello  stesso  anno. 

Esso  si  apri  con  le  sole  classi  elementari  maschili,  e  da  prin- 
cipio ebbe  sede  in  un  modesto  locale  appigionato;  ma  ben  presto 
aggiunse  le  scuole  tecniche,  e  nel  1871  (anche  per  munifico  aiuto 
di  S.  A'  il  Kedivè  Ismail  Pascià)  fu  in  grado  di  erigore  un  edi- 
fizio  proprio. 

Poco  appresso,  nel  1879,  furono  istituite  anche  le  classi  fem- 
minili, e  nel  1883,  col  danaro  ricavato  da  una  pubblica  sotto- 
scrizione nella  colonia  e  da  una  lotteria  nazionale,  bandita  due 
anni  più  tardi,  fu  eretto  un  secondo  edifizio,  nel  quale,  essendo 
più  ampio,  furono  collocate  le  scuole  maschili,,  rimanendo  l'altro 
destinato  a  quelle  femminili. 

Cosi  il  ^  Collegio  „  restò  diviso  in  due  sezioni,  maschile  e 
femminile,  e  fu  riconosciuto  come  ente  morale  con  regio  decréto 
25  luglio  1885,  conservando  sempre  un'amministrazione  auto- 
noma, avente  a  capo  un  Consiglio  amministrativo,  presiednto 
dal  regio  console,  e  godendo  di  una  sovvenzione  annua  dal  regio 
Governo,  la  quale  andò  via  via  aumentando  fino  a  raggiungere 
i  36,000  franchi. 

In  generale  gli  alunni  erano  obbligati  a  pagare  una  tassa; 
alcuni  però  erano  ammessi  a  frequentare  le  scuole  gratuitamente. 
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Ordinamento  attuale  delle  scuole  governative  italiane.  —  Ma  so- 
pravvenuto, nel  1890,  il  riordinamento  generale  delle  scuole  ita- 
liane all'estero,  il  "  Collegio  itfidiano  „  di  Alessandria  fu,  come 
gli  altri  istituti  coloniali  congeneri,  avocato,  dapprima  per  la  di- 
rezione e  poscia,  nel  1896,  anche  per  Tamministrazione,  al  regio 
Governo,  e  fu  didatticamente  ripartito  nei  seguenti  istituti:  - 

1»  Asilo  infantile  gratuito  I  entrambi  di  nuova  fonda- 

2<>      „  „         a  pagamento  (       zione. 

30  Scuola  elementare  maschile. 

4<>  Scuola  elementare  femminile,  con  un  corso  di  perfezio- 
namento. 

6"  Scuola  tecnico-commerciale,  coU'aggiunta  di  un  Banca- 
modello  e  di  un  corso  speciale  di  lingua  latina  per  gli  aspiranti 
ai  licei  del  Regno. 

Fu  anche  tentata  la  fondazione  di  una  scuola  elementare  ma- 
schile a  pagamento,  ma  ebbe  vita  breve  —  come  pure  l'asilo 
infantile  a  pagamento,  che  fu  poi  sostituito  da  un  istituto  pri- 
vato italiano. 

Tale  innovazione  infuse  nelle  nostre  scuole  una  vita  più  rigo- 
gliosa. Infatti,  la  popolazione  scolastica,  che  nel  1888-89  era  in 
totale,  fra  maschi  e  femmine,  di  689  alunni,  sali  nello  scorso 
anno  alla  cifra  di  1495. 

Negli  altri  capiluoghi  del  distretto,  data  la  scarsissima  popo- 
lazione italiana  ed  in  genere  europea,  non  si  senti  mai  la  neces- 
sità d'istituti  d'istruzione  governativa  o  privata. 

Tabelle  statistiche  della  popolazione  scolastica^  della  frequenza  e 
della  nazionalità  degli  alunni  ddle  scuole  italiane.  —  Dagli  archivi 
delle  regie  scuole  ho  desunto  le  "seguenti  cifre  riguardanti  il  mo- 
vimento della  popolazione  scolastica,  dal  1888  ad  oggi,  salvo 
alcune  lacune  dovute  alla  dispersione  dell'archivio  di  qualche 
istituto,  lacune  che  non  si  possono  colmare,  mancando  gli  An- 
nuari ufficiali  per  quegli  anni. 
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La  scuola  elementare  maschile  ha  ora  tutte  le  classi  (eccet- 
tuata la  quinta)  divise  in  due  sezioni,  alcune  anzi  in  tre.  La 
scuòla  elementare  femminile  ha  la  prima  classe  di^BH  in  tre 
sezioni,  e  le  classi  seconda  e  terza  divise  in  due  sezioni. 

La  spesa  che  P  erario  sostiene  per  le  scuole  di  Alessandria 
ammonta  a  circa  franchi  98,000,  non  tenendo  conto  dei  locali,  i 
quali,  come  ho  già  detto,  sono  forniti  dalla  colonia,  tranne  per 
la  scuola  tecnico- co  ramerei  ale  che  ha  sede  in  un  edifizio  preso 
in  affitto. 

La  frequenza  media  giornaliera  degli  alunni  nelP  ultimo  anno 
scolastico  (1903-904)  fu  la  seguente: 


Ahmni 
iBcrltti 

Alrani 
frequentanti 

72 

i          70 

Sonol*  elementtte  masehile    . 

677 

!          430 

Scuola  elementare  femmtnUe  . 

62B 

480 

Asilo  d' iDfftm         

166 

180 

Gli  alunni  che  frequentano  le  nostre  scuole  sono  per  circa 
due  terzi  italiani  e  per  un  terzo  stranieri,  fra  i  quali  parecchi 
indigeni. 

Nello  scorso  anno  scolastico  (1903-904)  gli  alunni  si  divide- 
VMio  nel  modo  seguente  secondo  che  erano  italiani  o  Stranieri: 


!       Alunni 
Italiani 

Alunni 
stranieri 

Scnula  taonico-commerolale .    . 

1          '' 

16 

Scuola  elementare  maichlle 

467 

120 

8M 

187 

Astio  d' Infamia 

188 

82 

Si  può  calcolare  a  circa  600  il  numero  degli  Italiani  che  fre- 
quentano le  varie  scuole  straniere,  laiche  e  religiose. 

Necessità  di  riforme.  —  Lo  sviluppo  che  ha  assunto  in  questi 
ultimi  tempi  la  nostra  popolazione  scolastica  ha  reso  maggiore  la 
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necessità  di  ampliare  i  locali  scolastici  e  di  adattarli  alle  esi^ 
gense  igieniche  e  didattiche. 

E  già  allo  stadio  un  progetto  da  sottoporsi  all'arpprovamone 
del  regio  Governo,  il  quale  vi  ha  destinato  un  fondo  straordi- 
nario di  100,000  franchi. 

Per  assicurare  T avvenire  delle  nostre  scuole  occorrerà,  però, 
non  solo  dar  loro  una  stabile  e  comoda  sede,  ma  introdurre  anche 
qualche  riforma  nell'ordinamento  didattico,  affinchè,  al  pari  delle 
alk^e  scuole  straniere,  meglio  risponda  alle  condizioni  politico- 
economiche  del  paese  ed  alle  peculiari  abitudini  famigliari  della 
nostra  colonia,  ed  assicuri  alle  nostre  scuole  il  concorso  cosi 
dell'elemento  popolare,  come  di  coloro  ohe  per  posizione  eco- 
nomica e  sociale  vivono  a  contatto  con  le  altre  classi  stra-^ 
niere  e  possono  meglio  diffondere  e  far  apprezzare  i  vantaggi 
della  scuola  e  della  cultura  italiana.  Oggidì  le  nostre  scuole  di 
Alessandria  servono  esclusivamente  alle  classi  popolari,  perchè 
i  notabili  mandano  i  loro  ^gli  negli  istituti  religiosi  stranieri, 
ove  la  lingua  italiana  è  insegnata  come  lingua  straniera  e  altri 
sistemi  didattici  sono  seguiti.  Ne  è  una  prova  l' aumento  che  si 
ebbe  nell'anno  1901-902  nel  numero  degl'  iscritti  alla  scuola  ele- 
mentare maschile,  allorché  fu  soppressa  la  scuola  a  pagamento, 
e  che  non  continuò  nell'anno  successivo,  perchè  gli  alunni  facol- 
tosi passarono  alle  scuole  straniere  a  pagamento. 

Affinchè  la  scuola  italiana  raggiunga  veramente  lo  scopo  che 
si  deve  prefiggere,  quello  di  diffondere  la  lingua  e  la  cultura  ita- 
liana, è  necessario  che  essa  offra,  specialmente  all'alunno  abbiente, 
come  le  scuole  religiose  straniere,  un  corso  completo  di  studi, 
dall'asilo^  alle  classi  superiori,  dando  maggiore  sviluppo,  secondo 
le  esigenze  locali,  all'istruzione  commerciale  superiore  e  comple- 
tando, col  concorso  dell'iniziativa  privata,  i  corsi  ginnasiali 
annessi  alla  scuola  tecnico-commerciale. 

Istituti  italiani  sovvenzionati.  —  Il  regio  Governo  accorda  una 
sovvenzione  annua  all'  "  Istituto  Savoia  „  ed  all'  "  Istituto  Don 
Bosco  dei  Salesiani  „ ,  che  sono  i  soli  istituti  privati  itfidiani  esi- 
stenti in  questo  distretto  consolare. 
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Istituto  Savoia.  —  L'  "  Istituto  Savoia  „  sorse  per  iniziativa 
privata  dopo  la  soppressione,  avvenuta  nel  1891,  dell'asilo  infan- 
tile a  pagamento,  ed  è  frequentato  da  numerosi  alunni.  Esso 
comprende  : 

a)  un  asilo  d'infanzia; 

b)  le   cinque   classi   elementari   femminili,  con  le   inferiori 
miste  ; 

e)  un  corso  superiore  femminile. 

Nel  1901  il  Ministero  delia  pubblica  istruzione  riconobbe 
r  istituto  come  sede  legale  d'esami  per  conseguire  la  patente  di 
magistero;  e  in  quell'anno  vi  fu  inviato  un  commissario  regio, 
incaricato  di  assistere  ai  detti  esami,  mercè  i  quali  le  allieve 
candidate  ottennero  molto  onorevolmente  la  patente. 

L'istituto  è  frequentato  da  alunne  di  agiata  condizione  ed 
ebbe  negli  ultimi  anni  il  seguente  numero  di  iscritti: 


AKKI 

ALWn  ISORITn 

AKHI 
•oolaatiei 

in  totale 

ALxmn  uoBim 

tcoUstlef 

in  totale 
1S6        1 

ISO      1 

Italiani 

,   Btranler! 

italiani    |  itia&ierl 

1900-1901 
1991-1902 

00 
100 

88 

80 

1002-190S 
1908-1904 

148 
140 

1    u 

114        1         96 

Istituto  Don  Bosco  dei  Salesiani,  —  L'  "  Istituto  Don  Bosco 
dei  Salesiani  ^  fu  aperto  in  Alessandria  nel  1897,  in  bellissimi 
locali  propri,  sotto  gli  auspici  dell'  "  Associazione  nazionale  per 
soccorrere  i  missionari  all'estero  „.  Ha  le  scuole  elementari  ed  il 
ginnasio  inferiore.  Speciale  importanza  ha  la  "  Scuola  d'arti  e 
mestieri  „ . 

La  frequenza  degli  alunni  è  in  sensibile  aumento,  come  risulta 
dai  seguenti  dati: 


ANNI 

1 

ANNI 
foolaatlcl 

1         " 

in  totale 

xnsKi  isoBim 

teolaittoi 

In  totale 
80 

l  taUanl 

•tranierl 

italiani    !  itnuilerl 

1898-1800 

88 

12 

1801-1008 

U6 

106 

U 

1800-1000 

« 

78 

18       1 

1002-1908 

140 

110 

80 

100O.1001 

lOt 

88 

18 

1908-1904 

180 

1 

117 

88 
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I  fanciulli  italiani  di  condizione  disagiata  vi  sono  ricoverati 
a  pensione  ridotta,  su  proposta  della  Società  di  beneficenza. 

Università  popolare  libera.  —  Il  movimento  sorto  in  questi 
ultimi  anni  nel  Regno  a  favore  dell'istruzione  popolare  e  che 
fece  capo  all'  istituzione  delle  Università  popolari,  ebbe  pure  in 
Alessandria  una  benefica  ripercussione. 

Dal  15  maggio  1901  ad  oggi,  1'  ^  Università  popolare  libera  „ 
di  Alessandria,  fondata  per  iniziativa  di  alcuni  nostri  connazio- 
nali, ha  sensibilmente  progredito,  accrescendo  il  numero  dei  corsi 
teorici  e  pratici,  specialmente  di  lingue  e  di  letteratura,  delle  pub- 
bliche conferenze,  delle  riunioni  ricreative  artistiche  e  letterarie, 
ed  arricchendosi  di  una  biblioteca  e  di  una  sala  di  lettura  pubblica. 

Benché  abbia  carattere  intemazionale  e  vi  sia  piena  libertà 
di  metodo  e  di  dottrina,  tuttavia  prevalgono  le  conferenze  tenute 
da  Italiani  e  i  corsi  in  lingua  italiana. 

Su  30  conferenze  tenute  nell'anno  1903-904,  20  Airone  in 
lingua  italiana,  9  in  francese,  1  in  inglese.  Il  corso  di  lingua 
e  letteratura  italiana  è  uno  dei  più  frequentati. 

Vi  è  annesso  un  ^  Conservatorio  popolare  di  musica  ^ ,  affidato 
esclusivamente  a  maestri  italiani. 

Biblioteca  Pereyra.  —  Le  regie  scuole  di  Alessandria  sone 
dotate  di  una  biblioteca  propria,  che  sarà  riaperta  nel  1905  con 
nuovo  ordinamento. 

La  sua  fondazione  risale  al  1871,  ed  è  dovuta  all'iniziativa 
del  Corpo  insegnante  italiano.  Vi  concorsero  con  doni  di  libri 
e  pubblicazioni  alcuni  notabili  della  colonia,  come  pure  autori 
ed  editori  del  Regno.  Successivamente,  il  nostro  concittadino 
oomm.  Pereyra  de  Lion,  assiduo  studioso  e  bibliofilo,  legò,  mo- 
rendo, la  sua  ricca  biblioteca  alle  nostre  scuole.  Da  allora  la 
biblioteca  italiana  prese  il  nome  di  ^  Biblioteca  Pereyra  „ . 

Ciò  rese  necessario  un  accurato  lavoro  di  riordinamento,  che, 
per  varie  vicende  d'indole  finanziaria,  non  potè  procedere  che 
assai  lentamente  e  giunse  a  buon  punto  solo  mercè  il  concorso 
simultaneo  del  regio  Governo,  della  ^  Dante  Alighieri  „  e  special- 
mente della  Società  ^  Pro  Schola  ^ . 
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La  colonia  potrà  cosi  valersi  nel  venturo  anno,  oltreché  della 
biblioteca  municipale^  anche  dell'  inestimabile  sussidio  di  una  rac- 
colta propria  di  circa  diecimila  volumi,  soprattutto  di  lingue  e 
letterature  antiche  e  moderne. 

Museo  greco-romano,  —  In  questa  rapida  rassegna  della  vita 
intellettuale  della  nostra  colonia,  non  dev'essere  dimenticata  una 
importante  istituzione,  il  **  Museo  greco-romano  „  di  Alessandria, 
creato,  può  dirsi,  dal  comm.  prof.  Botti,  e  che  raccoglie  in  un 
apposito  edifizio  tutto  ciò  che  casualmente  o  mediante  appositi 
scavi  fu  ritrovato  nel  territorio  egiziano,  e  in  particolar  moda 
in  Alessandria  e  nrì  dintorni,  delle  antiche  civiltà  greca  e  romana. 

La  direzione  ne  è  stata  affidata,  dopo  la  morte  del  commen- 
datore Botti,  ad  uno  scienziato  italiano,  il  prof.  Breccia. 

Ho  accennato  altrove  a  due  associazioni  che  hanno  per  fine 
la  diffusione  della  lingua  e  della  cultura  italiana,  sia  col  volgere 
le  loro  cure  al  nostro  ordinamento  scolastico,  sia  col  favorire  le 
manifestazioni  d'italianità  nella  colonia.  Queste  due  associazioni, 
di  recente  fondazione,  sono  il  "  Pro  Schola  „  ed  il  "  Comitato 
alessandrino  della  Dante  Alighieri  ^ . 

Pro  Schola.  —  Nel  marzo  1901,  in  occasione  della  solenne 
commemorazione  del  compianto  re  Umberto,  fatta  nelle  regie 
scuole  di  Alessandria,  sorse  fra  alcuni  notabili  l'idea  di  costi- 
tuire un  patronato  scolastico,  che  non  solo  fosse  di  sussidio  al 
regio  Governo  nell'opera  di  miglioramento  delle  nostre  istitu- 
zioni scolastiche,  ma  provvedesse  altresì  all'assistenza  degli  alunni 
meno  favoriti  dalla  fortuna. 

Il  ^  Pro  Schola  „  potè  essere  costituito  ufficialmente  il  1°  set- 
tembre 1901,  con  110  soci  ed  aderenti. 

Quando,  nel  maggio  1902,  le  Autorità  consolari  furono  invi- 
tate dal  Ministero  degli  affari  esteri  a  promuovere,  nelle  rispettive 
colonie,  la  formazione  di  patronati  scolastici,  essendo  intenzione 
del  regio  Governo  di  togliere  dai  bilanci  delle  regie  scuole  colo- 
niali quanto  avesse  carattere  di  beneficenza,  vale  a  dire  la  distri- 
buzione di  libri  e  di  materiale  scolastico  agli  alunni  indigenti 
e  la  refezione  gratuita  ai  bambini  poveri  degli  asili  d'infanzia, 
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il  ^  Pro  Sckola  „  assunse  a  suo  oarico  la  generosa  miasione.  Da 
allora  la  distribuzione  gratuita  dei  quaderni  e  del  materiale  sco- 
lastico nelle  nostre  scuole  primarie  e  secondarie  e  della  refezione 
gratuita  nell'asilo  d'infanzia  è  fatta  a  cura  della  benemerita 
Associazione  (1). 

Dai  bilanci  del  "  Pro  Schola  ^  tolgo  i  seguenti  dati: 


Anno  toolftstioo  1903-1903. 
DMrttmikne  gratelto  del  matertato  MOlMttoo: 
Senola  tecntoo-oomiiMreiale 


ftl 


gratatta: 
Atllo  d' tafuisia .    .    .    , 


degli  Alnnikl 
fntiiltl 


S18 


70 


Spese 


PiMtre  tariffe 
1,068» 

6,786.8 

I16SÌ.8 

8,8tl.8 


Anno  toolMtioo  1908-1904. 

«}  metcilMUiCM  gntolU  del  mateitale  eoolMltao: 

SenoU  teenlco-eominwci  eie 

SO 

8866 

5,18é<0 

Scuole  elementare  femmlntte 

1.188.2 

6)  B^feiioiie  toolasilca  gratuita: 

Alilo  d*  infanaia 

76 

8,861.2 

La  Società  "  Pro  Schola  ^  provvede  pure,  in  occasione  del  capo 
d'anno,  alla  distribuzione  di  oggetti  di  vestiario  e  di  giuocattoli 
agli  alunni  bisognosi  delle  nostre  scuole,  ed  appena  il  suo  bilancio 
lo  permetterà,  si  propone  di  estendere  la  refezione  gratuita  anche  . 
alle  scuole  elementari  (2). 

Comitato   alessandrino  della  "  Dante  Alighieri  „.  —    Neil'  otto- 
bre 1896»  per  iniziativa  di  alcuni  notabili  della   colonia   e   col- 


(1)  Il  regio  Governo  cede  al  ^*  Pro  Sohola  „  il  materiale  scolastico  col 
60  per  cento  di  ribasso  sui  prezzi  di  catalogo,  lasciando  ad  esso  il  mono- 
polio della  vendita  agli  alunni  abbienti. 

(2)  I  bambini  agiati  dell'asilo  pagano  per  la  refezione  una  tassa  men- 
sile di  piastre  tariffe  20. 
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r  Appoggio  del  regio  console,  cav.  Romano,  sorgeva  in  Alessandria 
un  Comitato  della  ^  Dante  Alighieri  „. 

Si  era  alfine  consci  della  necessità  di  rafforzare  T  influenza 
della  lingua  e  della  coltura  italiana  ohe,  per  diverse  ragioni,  era 
andata  lentamente  perdendo,  in  questi  ultimi  tempi,  lustro  e  im- 
portanza. 

La  lingua  italiana,  che  nel  periodo  eroico  della  nostra  colonia 
era,  insieme  con  l'araba,  la  lingua  ufficiale  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni, come  pure  del  commercio  e  delle  private  aziende, 
era  in  seguito  rimasta  patrimonio  quasi  esclusivo  delle  classi 
operaie,  forse  perchè  numerosi  sono  qui  i  Maltesi  e  gli  *  Austriaci 
che  la  parlano.  Il  francese  dapprima,  e  poi,  per  le  mutate  con- 
dizioni politiche,  r  inglese,  subentrarono  al  nostro  idioma,  il  primo 
nelle  classi  superiori,  il  secondo  nelle  pubbliche  amministrazioni. 

Contrastare,  per  quanto  è  possibile,  questa  invasione  ad  arre- 
stare la  decadenza  della  cultura  italiana,  tali  sono  gli  scopi  che 
si  propone  il  Comitato  alessandrino  della  "  Dante  Alighieri  „. 

Esso  volge  anzitutto  le  sue  cure  alle  scuole,  fonte  perenne 
di  italianità.  Una  Commissione  visita  annualmente  le  scuole  pri- 
vate, laiche  e  religiose,  italiane  e  straniere,  alle  quali  non  sia 
inviso  il  suo  intervento,  ed  a  rinvigorire  lo  studio  della  lingua 
italiana  invia  alle  allieve  e  agli  allievi  più  diligenti  premi  con- 
sistenti in  medaglie,  libri  di  lettura  istruttiva,  scelti  specialmente 
fra  le  opere  dei  nostri  migliori  scrittori  di  cose  educative  e  poli- 
tiche, abbonamenti  annui  a  giornaletti  per  fanciulli,  ecc. 

Segnala  all'Autorità  consolare  le  scuole  indigene,  specialmente 
dei  capiluoghi  di  distretto,  dove  sia  più  facile  istituire  cattedre 
di  lingua  italiana. 

Promuove  conferenze  (1)  ed  agevola  l'istituzione  di  cattedre 
per  insegnanti  italiani,  e  specialmente  di  letteratura  italiana, 
nell'Università  popolare  libera. 

Col  concorso  del  patrio  Governo,  che  gli   assegnò  un'annua 


(1)  Ricordo,  fra  le  più  recenti,  la  solenne  commemorazione  dei  Petrarca, 
alla  quale  convenne  anche  la  colonia  francese. 
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sovvenzione  dì  lire  mille,  provvede  alle  scuole  serali  italiane, 
ohe  sono  di  grande  utilità  per  i  numerosi  operai  italiani  qui 
residenti. 

Inspirandosi  infine  alle  site  idealità  della  ^  Dante  „,  non 
trascura  di  promuovere  qualsiasi  manifestazione  di  italianità, 
man  mano  ohe  avvenimenti  presenti  o  ricordi  del  passato  ne 
porgano  occasione. 

11  Comitato  alessandrino  non  ha  ancora  un  bilancio  suffi- 
ciente, e  quindi  la  sua  azione,  per  quanto  sia  zelante  ed  attiva, 
ò  necessariamente  ristretta  (1). 

Da  principio  una  crisi  interna  ne  paralizzò  per  qualche  tempo 
l'esistenza,  e  solo  nei  due  ultimi  anni  ha  incominciato  a  risorgere; 
ma  non  potrà  accrescere  i  suoi  mezzi  ohe  assai  lentamente, 
giacché  dalla  nostra  colonia,  forse  perchè  operaia  e  commerciantCt 
non  è  ancora  sufficientemente  compresa  la  necessità  di  una  lotta 
prudente,  ma  costante,  pel  mantenimento  delle  gloriose  tradizioni 
italiane,  ed  è  ardua  impresa  lo   scuotere  l'indifferenza  dei  più. 

Istituzioni  di  beneficenza,  di  previdenza 
E  di  mutuo  soccorso. 

Società  italiana  di  beneficenza.  —  All'assistenza  degl'  Italiani 
indigenti,  che  risiedono  nel  distretto  di  Alessandria,  fa  per  lungo 
tempo  provveduto  dal  consolato,  sino  a  che  questo,  per  il  cre- 
scere dei  servizi  affidatigli,  dovette  pregare  di  coadiuvarlo  un 
Comitato  provvisorio  di  beneficenza,  il  quale,  ricorrendo  alla 
carità  privata,  riusci  ad  alleviare  molte  miserie  e  a  scemare 
l'onere  non  indifferente  che  gravava  sull'amministrazione  con- 
solare. 

La  distribuzione  gratuita  di  medicinali,  la  ripartizione  di  sus- 
sidi a  famiglie  povere  ed  i  rimpatri,  furono  i  caritatevoli  uffici 


(1)  Il  bilancio  deirultimo  esercizio  (dal  !•  luglio  1908  al  81  ottobre  1904) 
segpia  un  passivo  di  piastre  tariffe  18262,  contro  un  attivo  di  piastre  ta- 
riffe 14800,  compresa  la  sovvenzione  governativa. 

Einigraz.  e  Coi,  —  17 
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che  i  vari  Gomitati  che  si  succedettero  esercitarono  diligente- 
mente, non  senza  provvedere  a  raccogliere  un  capitale  ohe  ser- 
visse di  base  ad  una  stabile  istituzione  di  beneficenza. 

Un  Comitato  provvisorio,  presieduto  dal  r.  console  generale, 
ohe  era  allora  il  comm.  De  Martino,  informò,  nel  maggio  1873, 
la  colonia  italiana  di  Alessandria  delle  prospere  condizioni  della 
Cassa  di  beneficenza,  che  possedeva  un  fondo  di  riserva  di  piastre 
tariffe  l€d,603,  e  promosse  la  costituzione  dell'attuale  Società 
italiana  di  beneficenza,  alla  quale  il  regio  Governo  accordò  una 
sovvenzione  annua  e  cedette  l'amministrazione  del  fondo  desti- 
nato alla  pubblica  beneficenza.  Essa  fu  riconosciuta  oome  ente 
morale  nell'anno  1891. 

Alla  fine  dell'esercizio  finanziario.  1903,  il  patrimonio  scoiale 
ammontava  a  piastre  ic.iiffe  220,223,  ed  era  investito  in  rendita 
italiana.  Le  rendite  ordinarie  consistono  negl'  interessi  del  capi- 
tale sociale,  nell'annua  sovvenzione  governativa  di  fr.  20,000  e 
n^i  contributi  dei  soci.  Sono  cespiti  di  entrate  straordinarie  i 
proventi  di  lotterie  e  di  serate  di  beneficenza,  le  oblazioni  stra- 
ordinarie ed  i  lasciti. 

I  soci  contribuenti,  al  31  dicembre  1903,  erano  206,  e  l'am- 
montare dei  loro  contributi  era  di  piastre  tariffe  30,964. 

Dai  bilanci  degli  ultimi  anni  ho  tolto  i  seguenti  dati,  riguar- 
danti le  entrate  e  le  spese  della  Società: 


Bntrate 

8peM 

1 

Entrate 

SpeM 

AVHI 

(In  pfMtre 
Urffle) 

(in  piMtre 
Uritfe) 

AKNI 

1     (In  piwtze 
1        tariffe) 

(iBplafIn 
tariffe) 

1888   ...  . 

148.70S.4O 

108.484.60 

1001.   ..   . 

1 

1        186.088.00 

222.660.88 

1819    ...  . 

104»700.80 

101,867.80 

••"•••• 

n8.2S7.80 

186.1S1.88 

1000    ...  . 

217.306.00 

800,488.00 

1008.  ..   . 

817.788.60 

1 

174»180.88 

Dagli  stessi  bilanci  ho  ricavato  le  seguenti  cifre,  concernenti 
il  movimento  annuale  della  beneficenza. 
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Ho  voluto  riferire  il  movimento  di  parecchi  anni  per  meglio 
spiegare  le  cifre,  relativamente  esigue,  che  rappresentano  le  spese 
sostenute  dalla  Società  nello  scorso  esercizio. 

Dapprima  un'amministrazione  troppo  pietosa  e  poscia  circo- 
stanze impreviste,  nell'epoca  della  nostra  massima  immigrazione 
operaia  (1899-900)  —  circostanze  alle  quali  si  era  dovuto  asso- 
lutamente far  fronte  —  avevano  rese  necessarie  gravi  spese  per 
sussidi,  rimpatri  e  spedalità,  e  gravato  di  passività  il  patri- 
monio sociale. 

Da  ciò  la  dolorosa  necessità  di  restringere  i  limiti  della  bene- 
ficenza. Ma  le  entrate  straordinarie  verificatesi  nello  scorso  anno 
e  le  economie  fatte  hanno  permesso  di  togliere  le  passività, 
sicché  è  ora  possibile  venire  con  maggiore  larghezza  in  aiuto 
delle  classi  disagiate  della  nostra  colonia. 

Non  bisogna  tuttavia  farsi  illusioni  intorno  alle  condizioni  della 
nostra  Società  di  beneficenza.  Non  è  chi  non  veda  che  206  soci, 
su  una  popolazione  italiana  di  23,000  persone,  sono  ben  poca 
cosa.  Le  persone  agiate  della  colonia  non  contribuiscono  come 
potrebbero  e  dovrebbero,  e  gli  sforzi  fatti  per  ottenere  nuove 
adesioni  di  soci  contribuenti  (si  noti  che  la  quota  è  libera)  danno 
scarso  risultato. 

La  ragione  di  ciò  è  forse  che  in  Oriente  le  Autorità  locali 
si  disinteressano  completamente  della  beneficenza  per  lo  stra- 
niero, e  che  i  notabili  delle  varie  colonie  non  solo  devono  prov- 
vedere alla  beneficenza  in  favore  dei  loro  connazionali,  ma  sono 
pur  chiamati  a  contribuire  a  quella  in  favore  delle  altre  na- 
zionalità con  oblazioni  straordinarie  in  occasione  di  lotterie, 
balli,  rappresentazioni  di  beneficenza,  ecc.  E,  sovente,  le  mag- 
giori notabilità  israelitiche,  senza  distinzione  di  nazionalità,  si  ri- 
cordano piuttosto  della  loro  Società  israeliticcv  di  beneficenza  che 
di  quella  nazionale,  mentre  sono  pochissimi  gl'israeliti  italiani 
poveri  qui  residenti. 

I  bisogni  della  nostra  colonia  aumentano  continuamente,  senza 
che  crescano  in  proporzione  le  risorse  della  nostra  Società:  le 
eccezionali  entrate  straordinarie  dello  scorso  anno  non  è  proba- 
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bile  ohe  continuino,  perchè  dovute  ad  uno  slancio  generoso  del 
momento  per  riscattare  il  patrimonio  sociale  e  ad  un  cospicuo 
legato  di  un  benemerito  nostro  connazionale. 

Il  sussidio  governativo  è  ancora  qual  era  vent'anni  or  sono, 
quando  alla  Società  fu  addossato  Tenere  della  beneficenza;  ma 
non  è  possibile  richiedere  che  sia  aumentato,  perchè  la  colonia 
deve  ormai  bastare  a  sé  stessa. 

Le  associazioni  operaie  di  mutuo  soccorso,  alcune  delle  quali 
di  recente  istituzione,  non  possono  concorrere  che  in  scarsa 
misura  a  sollevare  la  classe  disagiata. 

A  rimediare  ad  un  tale  stato  di  cose  gioverebbe  forse  che  i 
Comuni  del  Regno  fossero  obbligati  a  contribuire  alle  spese  di 
spedalità  e  di  ricovero  per  una  parte  degli  indigenti  che  risie- 
dono all'estero.  A  carico  della  colonia  dovrebbe  rimanere  per 
intero  solamente  Tenere  di  soccorrere  coloro  che  ne  facessero, 
per  cosi  dire,  parte  integrante,  per  essersi  stabiliti  definitiva- 
mente alT estero.  In  tal  modo  il  principio  fondamentale  della 
legge  sugli  inabili  al  lavoro  e  del  domicilio  di  soccorso  avrebbe 
una  più  razionale  applicazione  e  si  eviterebbe  che  le  società 
di  beneficenza  coloniali  fossero  di  esclusivo  sollievo  a  quei  Co- 
muni del  Regno  che  offrono  il  maggiore  contingente  alTemi- 
grazione. 

Gli  indigenti  ammalati  sono  curati  nelT ambulatorio^  della 
Società  di  beneficenza  o  ricoverati  alTospedale. 

L'ambulatorio  è  aperto  tutti  i  giorni  e  vi  prestano  gratuita- 
mente assistenza  alcuni  medici  italiani,  sotto  la  direzione  del 
medico  del  consolato.  Esso  ha  un  movimento  medio  giornaliero 
di  30  ammalati.  Appena  le  condizioni  finanziarie  della  Società  lo 
permetteranno,  altri  ambulatori  saranno  aperti  nei  punti  della 
città  più  popolati  di  Italiani. 

L'ospedale  europeo  sorse  per  iniziativa  italiana,  col  concorso 
pecuniario  delle  colonie  austriaca  e  francese,  ed  è  presieduto,  a 
turno,  dalle  Autorità  consolali  italiane,  austriache  e  francesi. 

Sarebbe  desiderabile  che,  sull'esempio  di  Cairo,  sorgesse  anche 
in  Alessandria  un  ospedale  italiano.  Ma  finché  ciò  non  avvenga. 
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è  cotìa  utile  il  condividere  —  sia  ptu'e  con  altre  nazionalità  — 
i  benefizi  delle  nostre  precedenti  iniziative. 

I  vecchi  e  gì'  inabili  al  lavoro  sono  ricoverati  in  istituti 
stranieri.  Era  stato  recentemente  istitoito,  in  via  di  esperimento, 
un  "  Asilo  per  i  vècchi  ^  della  nostra  colonia  ;  ma  Tesperimento 
non  ebbe  successo. 

Istituto  Principessa  Mafalda.  —  La  protesiione  degli  orfani 
poteri  fu,  dal  maggio  1908,  affidata  dalla  Società  di  beneficenza 
ad  una  speciale  associazione,  V  **  Istituto  Principessa  Mafalda  „^ 
sorto  nel  1902,  per  iniziativa  del  regio  console  cav.  Iona,  in 
occasione  della  nascita  di  S.  A.  B.  la  Principessa  Mafalda. 

Gli  orfani  ed  i  fanciulli  italiani  abbandonati  e  maltrattati 
sono  per  ora  ricoverati  a  spese  delFassociazione  negli  istituti 
religiosi  italiani  e  stranieri  di  qui,  in  attesa  che  le  condizioni 
finanziarie  dell'  associazione  permettano  di  fondare  un  asilo 
italiano. 

Sull'esempio  deir istituto  della  "Sacra  Famiglia,,  di  Roma^ 
la  società,  che  è  amministrata  da  un  comitato  di  signore  della 
nostra  colonia,  col  concorso  del  regio  console,  provvede  i  mezzi 
necessari  alla  sua  benefica  missione  coi  proventi  della  raccolta 
e  della  vendita  dei  rifiuti,  con  le  oblazioni  e  col  sussidio  annuo 
della  Società  di  beneficenza,  fissato  in  piastre  tariffe  13,600. 

n  bilancio  della  Società  è  assai  modesto  ;  ma,  vinte  le  prime 
difficoltà,  l'interessamento  e  l'attività  delle  signore  che  la  diri- 
gono fanno  sperare  in  un  rapido  incremento. 

Casa  di  maternità,  —  Il  servigio  ostetrico  gratuito  fu  dalla 
Società  di  beneficenza  affidato  ad  un  istituto  da  essa  distinto, 
la  "  Casa  di  maternità  „,  che,  pur  avendo  oggi  carattere  intemazio- 
nale, fu  fondata  nel  1898  per  iniziativa  ed  a  spese  di  un  nostro 
concittadino,  il  comm.  Torcila,  medico  consolare  e  delegato  al 
Consiglio  quarantenario  di  Egitto. 

I  letti  furono  dapprima  in  piccolo  numero;  ma  più  tardi, 
associatosi  all'opera  pietosa  il  dott.  Valenafin,  benemerito  della 
nostra  colonia,  il  primitivo  impianto  fu  ampliato  e  si  ebbe  un 
vero  asilo  di  maternità. 
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Allo  SYÌlBppo  dell' idtituto  conoorsero  con  generoso  slancio  i 
notabili  di  altre  colonie  e^  per  necessità  di  cose,  Tistitabo  ha 
oggi  carattere  laico  e  intemazionale^  ma  è  rimasto  intimamente 
italiano  e  fa  onore  alla  nostra  colonia.  La  direaione  ne  è  affidata 
ad  Italiani,  i  quali  prestano  l'opera  loro  gratuitamente. 

La  Società  di  benefic^iza  ha  il  diritto  di  farvi  ricoverare 
gratuitamente^  senssa  limite  di  numero^  le  partorienti  italiane 
indigenti,  mediante  un'annua  sovvenzione  di  lire  egiziane  30;  però 
le  risorse  attuali  dell'istituto  permettono  di  ricevere  gratuitamente 
anche  le  partorienti  di  alt^'e  nazionalità  che  non  siano  in  grado 
di  pagare  la  pensione  giorìialiera. 

Como  risulta  dal  seguente  prospetto,  le  partorienti  ricoverate 
nella  Casa  di  maternità  sono  in  prevalenza  italiane. 


deUe  partorienti 

1888 

a 
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1 

i  IMI 

1908 
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Società  operaie  di  mutuo  soccorso.  —  A  completare  l'opera  di 
assistenza  che  presta  a  favore  dei  nostri  connazionali  poveri  la 
Società  di  beneficenza,  concorrono  le  varie  Società  operaie  di 
mutuo  soccorso. 

Scopi  comuni  a  queste  sono:  la  cura  medica,  estesa  in  gene- 
.  ralè  anche  alla  famiglia  del  socio  ;  la  somministrazione  di  medi- 
cinali e  di  sussidi  in  denaro  durante  la  malattia,  riservata  gene- 
ralmente al  solo  socio;  il  cohcorso  nelle  spese  funerarie. 

Alcune  di  esse,  come  la  Fratellanza  artigiana  italiana  e  l'As- 
sociazione italiana  di  mutuo  soccorso,  accordano  pure  un  sus- 
sidio a  vita  ai  soci  divenuti  inabili  al  lavoro  per  malattia  od 
infortunio. 
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Le  società  sorte  più  di  recente,  qaali  la  Fratellanza  artigiana 
italiana  e  la  Società  nazionale  italiana,  hanno  istituito  una  cassa 
di  prestiti  a  tenue  interesse,  con  patrimonio  distinto,  formato  di 
azioni  fra  i  soci,  e  con  amministrazione  separata. 

La  Società  nazionale  italiana  si  è  proposta  Tassiours^ione 
generale  di  tutti  i  soci  contro  i  casi  accidentali  ;  ma  gravi  osta- 
coli pratici  ed  economici  ne  hanno  finora  impedito  l'attuazione. 
Essa  promuove  pure  conferenze  per  l'educazione  patriottica 
dei  soci. 

Le  quote  di  ammissione  variano,  a  seconda  dell'età  dell' am* 
mittendo,  da  piastre  tariffe  20  a  80.  Le  quote  mensili  per  i  soci 
contribuenti  variano  da  piastre  tariffe  11  a  12. 

Le  associazioni  italiane  di  mutuo  soccorso  sono  attualmente 
le  seguenti: 

a)  "  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  italiani.  „  Fon- 
data nell'agosto  1862,  fu  riconosciuta  come  ente  giuridico  il 
24  aprile  1891. 

Al  31  dicembre  1903  contava  38  soci  e  possedeva  un  capitale 
sociale  di  piastre  tariffe  71,767.63.  Nell'esercizio  1903  le  entrate 
e  le  uscite  furono  le  seguenti: 

Entrate  P.  T.  7629.5,  di  cui  per  quote  sociali  P.  T.  3972 
Uscite        „      7906  7,  di  cui  erogate 

per  a  favore  di  soct 

assistenza  medica  a  domicilio  P.  T.  975  —  curati  a  domicilio  •    .     .  N.  20 

somministrazione  di  medicinali  „  ì  sussidiati  con  medicinali   ,,      9 

sussidi  in  denaro     ....       ^  S        *  sussidiati  con  denaro      .   „     2 

inumazioni „        40—  inumati „     1 

h)  ^  Società  artigiana  fra  gli  Italiani.  „  Fu  fondata  nel  1873, 
ma  non  richiese  il  riconoscimento  giuridico  e  rimane  quindi  una 
semplice  associazione  famigliare.  Conta  solo  i  soci  fondatori, 
che  sono  ridotti  a  11,  e  non  ne  ammette  di  nuovi.  Non  ha  sede 
sociale,  né  spese  generali. 

Ha  un  capitale  sociale  di  piastre  tariffe  12,000,  e,  date  le  buone 
condizioni  economiche  dei  componenti  la  Società,  essi  si  dispen- 
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sano  annualmente  dal  versamento  delle  qnote  mensili  e  non  com- 
pilano ohe  bilanci  biennali. 

Nell'ultimo  esercizio  figura  solo  una  snesa  dì  piastre  tariffe  302 
per  un  sussidio  accordato  ad  un  socio  ammalato. 

e)  ^  Fratellanza  artigiana  italiana.  „  Nel  1881  alcuni  cittadini 
tranesi  fondarono  una  società  di  mutuo  soccorso  col  nome  di 
^  Società  tranese.  ^  Nel  1884  l'assemblea  dei  soci  deliberò  di  mu- 
tare il  titolo  in  quello  di  ^  Fratellanza  artigiana  italiana  ^  e  di 
accogliere  nella  Società  qualunque  cittadino  italiano  qui  residente. 
Fu  riconosciuta  come  ente  giuridico  nel  novembre  1899. 

Al  31  dicembre  1903  aveva.  181  soci  e  un  capitale  sociale  di 
piastre  tariffe  26,302.6.  Nell'esercizio  1908  ebbe  le  seguenti  en- 
trate ed  uscite: 

Entrate  P.  T.  26,667.3,  di  oui  per  quote  sociali  P.  T.  21,021 
Uscite        „      26,777.6,  di  cui  erogate 

per  a  favore  di  soci 

assistenza  medica  a*domicilio    .  P.  T.  4000  curati  a  domicilio     .   N.  ? 

somministrazione  di  medicinali   .       „  1198  sussidiati  con  medie.    „    ? 

sussidi  in  denaro „  2820  sussidiati  con  denaro     „    9 

d)  "  Società  nazionale  italiana.  „  Fondata  nel  1891,  fu  ricono- 
sciuta come  ente  giuridico  nel  marzo  1896. 

Al  31  dicembre  1903  il  numero  dei  soci  era  di  111  e  il  capi- 
tale sociale  di  piastre  tariffe  9698.10.  Le  entrate  dell'esercizio  1903 
furono  le  seguenti: 

Entrate  P.  T.  16,429.60,  di  cui  per  quote  sociali  P.  T.  10,950 
Uscite        „       11,161.46,  di  cui  erogate 

a  favore  di  soci 
curati  a  domicilio  .    .  N.   ? 
sussidiati  con  medicin.  „   20 
sussidiati  con  denaro.  „      2 

e)  ^  Associazione  italiana  di  mutuo  soccorso.  „  Fondata  nel 
manso  1904,  è  stata  riconosciuta  come  ente  giuridico  nel  suc- 
cessivo mese  di  aprile.  Conta  46  soci  fondatori. 


per 

assistenza  medica  a  domicilio. 

.  P.  T.  2417 

somministrazione  di  medicinali 

.     „       222 

sussidi  in  denaro 

.      „       620 
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Lo  spirito  di  solidarietà  e  di  aiato  reciptooo  che  hA  deter- 
minato la  formazione  delle  suindicate  associàsioiii  e  òhe  si  è 
sviluppato  come  coAseguenza  necessaria  dril'aum^ito  dell'immi- 
grazione operaia,  è  altamente  lodevole.  Ma  le  cifre  riportate 
indicano  pure  che  tale  sentimento  è  ben  lungi  dal  progredire 
quanto  sarebbe  desiderabile. 

Invece  di  cinque  associazioni  distinte,  la  fusione  di  alcune 
di  esse  con  altre  renderebbe  ben  pift  proficua  l'unione  operaia. 
La  ^  Società  di  tnutuo  soccorso  fra  gli  operai  italiani ,,  ha  il 
pregio  delFetà,  ma  di  fatto  è  una  raccolta  di  soci  che  non  appar- 
tengono alle  classi  operaie  e  sono  professionisti,  commercianti^ 
proprietari.  E  la  sola  che  abbia  un  capitale  sociale  rilevante,  ed 
aumenta  sempre,  ma  senza  grande  profitto  per  la  vera  classe 
operaia.  La  ^  Società  artigiana  fra  gli  Italiani  „  è  ora  ridotta  a 
pochissimi  soci  ed  ha  scarsa  vitalità.  Le  altre  tre  associazioni,  più 
recenti,  sono  invece  più  conformi  alle  esigenze  dei  tempi  attuali, 
ma  hanno  un  tenue  patrimonio  sociale.  Se  si  pensasse  che  la 
unione  delle  varie  società  produrrebbe  una  sensibile  economia 
delle  spese  generali,  una  maggiore  larghezza  di  aiuto,  e  rende- 
rebbe più  vivo  U  sentimento  di  solidarietà  fra  le  classi  operaie^ 
con  evidente  beneficio  generale  della  colonia,  non  si  dovrebbe 
esitare  da  chi  è  a  capo  di  esse  a  togliere  ad  alcune  il  carattere 
regionale  ed  a  promuoverne  la  fusione. 

Associazioni  italiank  vaeie. 

Numerose  associazioni  internazionali  sono  sorte  in  questi 
ultimi  anni  per  proteggere  gV  interessi  delle  varie  classi  appar- 
tenenti alle  colonie  straniere  qui  residenti  (Associazione  degli 
impiegati  e  commessi,  dei  barbieri,  dei  medici,  ecc.)  e  ad  esse 
gli  Italiani  sono  stati  in  generale  i  primi  ad  aderire.  Il  numero 
maggiore  di  aderenti  raccolto  nella  nostra  colonia  ha  assicurato 
a,  questa,  la  direzione  di  alcune  di  esse,  senza  p^ò  portlirvi  mai 
uno  spirito  strettamente  regionale  e  non  conforme  ai  veri  inte- 
ressi di  tali   unioni.  La   spontaneità  dell'Italiano   ad   associarsi 
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allo  straniero  qui  residente  è  tanto  pin  lodevole  e  proficua  in 
quanto  che  cementa  la  solidarietà  fra  le  varie  colonie  ed  evita 
spiacevoli  attriti  fra  le  varie  nai^iotialità. 

A  parte  queste  associamom  e  qoeUe  precedentemente  indicate^ 
le  altre  eissociasioni  di  questo  distretto  consolare  che  conservano 
carattere  strettamente  italiano  sono: 

il  "  Circolo  italiano  „,  fondato  nel  1888,  che  conta  110  soci 
e  partecipa  alle  manifestazioni  di  italianità  della  colonia; 

r  "  Unione  dei  militari  italiani  in  congedo  „,  sorta  nel  1903. 
Ha  82  soci  ed  è  sotto  l'alto  patronato  di  S.  A.  R.  il  Conte  di 
Torino.  Si  propone  di  organizzare  una  sezione  di  tiro  a  segno. 
Conserva  gelosamente  l'iniziativa  di  ogni  solennità  patriottica 
della  colonia; 

la  ^  Filodrammatica  Ernesto  Bossi  ^,  fondata  nel  1900. 
Conta  20  soci  effettivi  e  70  contribuenti. 

Condizioni  ìiobau  della  colonia. 

Movimento  e  carattere  della  criminalità  della  colonia.  —  La  cri- 
minalità della  colonia  italiana  di  questo  distretto  non  è  fortu- 
natamente molto  rilevante.  Senza  entrare  in  particolari,  estranei 
all'indole  del  presente  rapporto,  e  che  non  avrebbero  neppure 
valore  se  non  fossero  paragonati  con  quelli  riguardanti  la  cri- 
minalità delle  altre  colonie  straniere  di  qui  —  confronto  difficile 
e  delicato,  che  renderebbe  necessario  di  ricorrere  per  notizie  alle 
altre  Autorità  consolari  —  mi  limito  a  riportare  i  dati  statistici 
relativi  alla  giurisdizione  penale  del  nostro  Consolato  negli  ultimi 
cinque  anni. 
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(a)  Il  nomerò  delle  Istruttorie  e  delle  cftose  esaurite  ogni  anno  comprende  snche  nna  psrte 
di  quelle  che  erano  rimaste  pendenti  al  81  dicembre  dell'anno  pfeoedante. 

(b)  VI  sono  compresi  anche  gli  affari  penali  dlTcrsi  (catturandl,  inchieste  per  fatti  ayentl  tipptit 
rema  delittuosa,  ecc.). 


Calcolando  la  popolazione  della  colonia  fra  i  23  e  i  25  mila 
Italiani,  il  quoziente  della  criminalità  è  assai  inferiore  a  quello 
del  Regno. 

Le  condizioni  economiche  delle  classi  operaie  ed  artigiane, 
migliori  che  nella  madrepatria,  ne  sono  la  principale  ragione. 
Il  leggiero  aumento  della  criminalità  in  questi  ultimi  anni  è  con- 
seguenza naturale  della  men  buona  situazione  economica  delle 
nostre  classi  popolari  per  l'aumentata  popolazione  straniera  ed 
italiana,  che  ha  fatto  ribassare  le  mercedi  e  rincarire  il  costo 
della  vita. 

Vi  fu,  alcune  diecine  d'anni  or  sono,  un  periodo  in  cui  l'Egitto 
era  divenuto  l'asilo  preferito  dei  liberati  o  degli  sfuggiti  alle  car- 
ceri del  nostro  paese:  fortunatamente  fu  un  periodo  breve. 
Oggi  un  solo  nucleo  rimane  nella  nostra  colonia,  purtroppo 
ancora  numeroso  —  quello  della  mala  vita  —  che  vive  sulla 
prostituzione,  largamente  diffusa  in  queste  contrade,  ed  è  il  pre- 
cipuo coefficiente  della  criminalità  della  nostra  colonia.  I  reati 
più  gravi  commessi  in  questo  distretto  consolare  non  sono  quasi 
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mai  passionali  e  avvengono  quasi  esclusivamente  in  quel  triste 
ambiente.  Né  i  numerosi  decreti  di  espulsione,  ai  quali  F  Auto- 
rità consolare  ricorre  sovente^  giovano  a  sradicare  la  mala  pianta, 
che  rinasce  continuamente. 

La  criminalità  è  qui  più  precoce  che  nel  Regno,  perchè  la 
educazione  del  minorenne  è  più  difficile  e  meno  curata.  Il  fan- 
ciullo del  nostro  operaio  vive  per  quasi  tutta  la  giornata  lontano 
dai  genitori,  i  quali  generalmente  lavorano  entrambi,  e  non 
sempre  hanno  parenti  o  persone  fidate  o  istituti  gratuiti  che 
sorveglino  il  fanciullo  e  li  sostituiscano  nella  missione  educa- 
trice. U  giovinetto  trova  presto  un'occupazione  e  si  stacca  dalla 
famiglia  quando  non  è  ancora,  per  la  sua  età,  in  grado  di  resistere 
alle  frequenti  occasioni  che  gli  si  presentano  di   darsi  al  vizio. 

I  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  contro  la  libertà, 
contro  Tordine  pubblico,  la  pubblica  fede,  la  pubblica  incolumità 
sono  rarissimi.  Fra  i  delitti  contro  la  pubblica  amministrazione 
hanno  una  certa  frequenza  quelli  di  oltraggio  agli  agenti  della 
polizia  indigena;  il  che  è  conseguenza  della  diversità  di  razza  e 
di  educazione  fra  l' indigeno  e  lo  straniero,  il  quale  in  paesi  di 
capitolazione  è  più  proclive  ad  opporsi  a  qualsiasi  restrizione 
della  sua  libertà.  Fra  i  reati  contro  il  buon  cc^stume  sono  fre- 
quenti i  delitti  di  lenocinio  e  di  violenza  carnale,  triste  conse- 
guenza delle  condizioni  morali  del  paese. 

Danno  il  maggior  contingente  alla  criminalità  della  nostra 
colonia  i  reati  contro  la  proprietà,  soprattutto  T  appropriazione 
indebita  e  la  truffa,  ed  in  modo  speciale  i  reati  contro  la  per- 
sona, segnatamente  le  lesioni  personali  e  le  ingiurie. 

CONOLUSIONB. 

Fuvvi  un  tempo  in  cui  Telemento  italiano,  benché  inferiore 
di  numero  ad  altri,  si  affermò  e  tenne  in  Egitto  il  primato  fra 
gli  stranieri.  Italiani  furono  gli  ordinatori  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni egiziane  e  vi  lasciarono  tradizioni  ancora  vive;  i  com- 
merci, le  amministrazioni  private  progredirono  col  concorso  labo- 
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rioso  e  geniale  dei  nostri  connazionali;  la  lingua  italiana,  ovunque 
{laf'lata,  fu  preferita  per  lungo  tempo  anche  dalle  classi  più  colte 
di  altre'  nazionalità  alla  lingua  del  paese  o  alle  altre  lingue  stra- 
niere, e  la  coltura  italiana  largamente  rifulse. 

Vicende  politiche,  delle  quali  la  madre-patria  si  disinteressò 
o  alle  quali  non  si  oppose  con  sufficiente  energia,  tolsero  a  mano 
a  mano  all'elemento  italiano  l'influenza  che  aveva  e  permisero 
ad  altre  nazionalità  di  raccogliere  i  frutti  di  ciò  che  era  stato 
«eminato  da  noi. 

Al  periodo  eroico  successe  un  periodo  di  raccoglimento  e  di 
laboriosità,  nel  quale  i  forti  nuclei  italiani  stabilitisi  in  Egitto, 
accresciuti  di  nuove  forze  e  divenuti  più  organici,  poterono 
—  ormai  spogli  di  ogni  velleità  di  supremazia  —  raccogliersi  e 
conservare  un  posto  brillante  nella  vita  del  paese. 

La  coionia  italiana  di  Alessandria  d'  £gitto  è  oggidì  impor- 
tante per  tradizioni,  popolazione,  attività  di  lavoro,  giovinezza 
di  forze  e  versa  in  sodisfacenti  condizioni  economiche,  pur  non 
'  avendo  la  certezza  di  mantenervisi  per  le  dolorose  sorprese  ohe 
potranno  riservare  —  specialmente  alle  classi  operaie  ed  arti- 
giane —  la  concorrenza  dell'indigeno  e  di  altri  elementi  stra- 
nieri, ove  non^sia  validamente  contrastata,  e  la  continua  immi- 
grazione dalla  madre-patria,  ove  non  sia  trattenuta  entro  giusti 
limiti. 

La  nostra  colonia  in  Egitto  forma  ormai  un  tutto  organico 
e  sviluppato,  che  può  vivere  a  sé,  progredire  e  diffondere  il 
prestigio  della  madre-patria,  purché  le  varie  classi  che  la  oom- 
pongono  si  mantengano  unite  e  procedano  d'accordo. 

Il  risveglio  delle  forze  della  nostra  colonia  e  lo  spirito  di 
associazione,  che  più  vivi  si  sono  manifestati  in  questi  ultimi 
tempi,  sono  l'espressione  sincera  della  vitalità  e  della  ormai  sen- 
tita necessità  di  una  prudente  difesa  contro  futuri  eventi  e  pos- 
sibili concorrenze. 
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IL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  POSTO  SAID 
E  L'EMIGRAZIONE  ITALIANA 


Rap(>orio  del  ear.  GIULIO  lONJ^^  r.  corniole. 

(1901). 

drcoserizione  consolare.  —  H  distretto  oonsolare  di  Porto  Said 
comprende,  oltre  l'istmo  di  Saez,  tntta  la  costa  egiziana  del  Mar 
Rosso  fino  a  Suakim  incinsi vamente.  Circa  questa  seconda  parte 
della  ciroosorizione  oonsolare,  dì  gran  lunga  più  estesa  della  prima 
(l'istmo  di  Suez  misura  da  sud  a  nord  km.  163),  non  sono  in  grado 
di  esporre  dati  di  sorta,  poiché  di  là  da  Suez  non  avvi  nep- 
pure un'agenzia  oonsolare  ed  anche  l'agenzia  consolare  di  Suakim 
è  da  gran  tempo  priva  di  titolare.  Bel  resto,  non  mi  risulta  che 
in  quel  territorio  risieda  attualmente  o  si  rechi  alcun  Italiano, 
se  pur  non  è  qualche  operaio  che  prerida  una  via  indiretta  per 
recarsi  a  mezzo  di  sambuchi  da  Suakim  nella  Colonia  Eritrea  (1). 

La  parte  più  importante  di  questo  distretto  consolare  è  costituita 
dall'istmo  di  Suez,  ed  ha  tre  centri  principali,  posti  tutti  e  tre  lungo 
il  Canale  marittimo,  a  distsmza  pressoché  eguale,  e  cioè:  Porto 
Said,  Ismailia  e  Suez.  Riguardo  a  Suez  e  Ismailia,  sedi  entrambi 
di  un'agenzia  consolare  (la  seconda  però  sprovvista  di  titolare), 
do  le  informazioni  che  ebbi  per  Suez  dal  regio  agente  consolare, 
e  per  Ismailia  da  un  egregio  nostro  connazionale,  il  capitano 
Domenico  Scotto,  pilota  del  canale  e  mio  cortese  e  disinteressato 
collaboratore,  in  mancanza  di  un  agente  (2). 

Io  mi  occuperò  più  particolarmente  di  Porto  Said,  che  è  il 
capoluogo   dell'istmo,    come   Ismailia   è  la  sede  amministrativa 

(1)  É  stata  recentemente  fnaugurata  la  ferrovia  che  congiunge  Berber 
al  nuovo  porto  di  Port-Sudan. 

.  Si  ikvverta  che  le  notizie  contenute  cosi  in  questa  nota  come  nelle  suc- 
cessive SODO  ricavate  da  un  rapporto  del  cav.  Carlo  Mancinelli  Scotti  di 
San  Vito,  r.  console  d*  Italia  in  Porto  Said,  in  data  del  28  marzo  1906. 

(2)  Il  capitano  Scotto  venne  nominato  r.  agente  consolare  il  4  maggio.  1902. 
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della  Compagnia  del  Canale;  per  il  resto  mi  limiterò  ad  esporre 
considerazioni  d'ordine  generale,  in  quanto  potranno  completare 
le  relazioni  allegate. 

Cenni  statistici,  —  I  dati  statistici  che  seguono  sono  ricavati 
dal  registro  d'iscrizione  dei  nazionali  e  protetti,  e  dalle  cifre  for- 
nitemi dalla  Compagnia  del  Canale  e  da  altre  amministrazioni 
del  luogo.  Ad  essi  servirono  di  opportuno  controllo  i  registri  di 
giurisdizione,  gli  affari  diversi,  i  registri  di  stato  civile  e  quello 
dei  passaporti;  infine  i  diversi  rami  di  servizio  del  consolato  e 
sommarie  indagini» 

Ritengo  perciò  che  i  dati  ohe  sto  per  esporre  rappresentino 
con  sufficiente  approssimazione  la  popolazione  italiana  che  ha 
residenza  stabile  nel  distretto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  popolazione  fluttuante,  devo  limi- 
tarmi a  notizie  generali  contenute  nei  due  quadri  seguenti: 


Popolazione  italiana 
residente  nel  distretto  di  Porto  Said  e  nelle  sue  dii>endenae. 
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Masohi  adulti  olassifloati  per  professioni. 


Porto  Said 

Ismailia 

Suez 

Stazioni  lungo  il  Canale 

Totale    . 


Il 
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68       24 
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La  popolazione  fluttuante  è  costituita  da  operai,  per  lo  più 
braccianti,  marinai  e  muratori,  provenienti  da  diversi  paesi  in 
cerca  di  lavoro  e  per  la  maggior  parte  di  passaggio  :  di  questa 
categoria  non  mi  è  possibile  dare  cifre  esatte,  perchè  del  mag- 
gior numero  non  rimane  traccia  nei  registri  del  consolato. 

Credo  di  essere  al  di  sotto  del  vero  calcolando  che  questa  cate- 
goria comprenda  un  migliaio  di  persone  ogni  anno,  le  quali  non 
figurano  nel  primo  quadro.  Di  tutti  costoro,  fatta  eccezione  per  i 
marinai,  i  quali  trovano  spesso  un  altro  imbarco,  specialmente  sa 
navi  inglesi,  ben  pochi  riescono  a  collocarsi  in  città.  Difatti  a 
Porto  Said  e  in  generale  lungo  il  Canale  non  sono  attualmente 
in  corso  grandi  opere,  e  alle  costruzioni  edilizie  bastano  gli  operai 
che  già  sono  sul  luogo.  Ne  deriva  che  molti,  dopo  aver  tentato 
di  trovar  lavoro  in  qualche  altra  città  dell'  Egitto,  si  dirigono 
alla  Scria  o  ad  altri  paesi  di  Turchia. 

Appunti  storici  svM' immigrazione  italiana  nélVultimo  decennio,  — 
Neir  ultimo  decennio  la  popolazione  italiana  di  Porto  Said  è  al- 
quanto aumentata.  Terminati  i  lavori  di  rettificazione  del  Canale, 
la  Compagnia  ha  dovuto  man  mano  licenziare  il  personale  avven- 
tizio che  aveva  assunto  per  eseguirli.  Ciò   accadde   fra   il  1893 

Emigraz,  e  Col,  —  18 
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e  il  1895.  Di  questo  personale,  compoBto  interamente  di  operai 
e  soprattutto  dì  gente  di  mare,  soltanto  una  parte  si  trasferì 
altrove  ;  i  più,  mercè  le  economie  fatte  negli  anni  precedenti  o 
le  indennità  ricevute  all'atto  del  licenziamento  poterono  rimanere 
nel  paese  e  dedicarsi  ad  arti  o  mestieri  diversi  o  trovare  collo- 
camento in  altre  aziende.  Anche  le  partenze  furono  largamente 
compensate  dal  naturale  incremento  della  popolazione  e  dal- 
l'arrivo di  nuove  famiglie  chiamate  dal  sempre  crescente  pro- 
gresso e  dal  considerevole  aumento  verificatosi  nel  decennio  nel 
movimento  del  Canale,  nei  consumi,  negli  affari- 

Questo  movimento  ascendente  è  destinato  non  solo  a  conti- 
nuare, ma  a  prendere  maggiori  proporzioni  per  lo  svilupparsi  di 
certe  industrie  nascenti,  per  nuove  costruzioni  da  eseguire,  alcune 
delle  quali  son  già  deliberate,  per  il  crescere  della  navigazione 
nel  Canale,  che  renderà  necessari  altri  lavori  di  allargamento, 
infine  per  le  linee  ferroviarie  e  per  le  comunicazioni  attraverso 
il  lago  Menzaleh. 

In  Ismailia  e  Suez  la  popolazione  italiana  è  rimasta  pressoché 
stazionaria. 

Qualità  dell' immigrazione.  Provincie  italiane  da  cui  proviene.  ^ 
La  popolazione  italiana  di  Porto  Said  è  data  per  la  maggior  parte 
dalle  Provincie  meridionali  d'Italia  ;  e  soltanto  un  piccolo  numero 
di  Italiani  appartengono  alla  Liguria,  alla  Toscana  e  al  Veneto. 
Danno  il  maggior  contingente  la  provincia  di  Napoli,  le  Cala- 
brie, le  Puglie  e  la  Sicilia:  da  quest'ultima  è  giunto  recente- 
mente un  certo  numero  di  operai  per  il  servizio  delle  saline,  che 
sono  da  oltre  un  anno  in  esercizio  a  Porto  Said  ;  ed  essi  vanno 
formando  una  piccola  colonia  di  Siciliani  sulla  sponda  asiatica  del 
Canale,  dove  sono  situate  le  saline.  Anche  a  Suez  e  ad  Ismailia 
si  nota  la  stessa  prevalenza  di  famiglie  originarie  delle  provinole 
meridionali  d'Italia;  tanto  che  può  dirsi  che  gli  Italiani  dimo- 
ranti in  questo  distretto  consolare  provengono  per  tre  quarti  dai 
mezzogiorno  d'Italia. 

La  stessa  proporzione  si  ha  per  le  professioni  esercitate  dai 
nostri  connazionali,  i  quali  sono  per  tre  quarti  operai. 
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Movimento  deW immigrazione.  Cause  delle  variazioni.  —  Per  oiò 
ohe  riguarda  la  popola2done  stabile  o  permanente,  ho  già  esposto 
le  cause  che  ne  determinarono  le  variazioni  ;  qui  accennerò  bre- 
vemente a  quelle  che  influirono  suU'  immigrazione  temporanea  o 
di  passaggio. 

Porto  Said  essendo  il  centro  di  parecchie  linee  di  navigazione, 
è  naturale  ohe  vi  affluiscano  operai  in  gran  numero,  sia  per  re- 
carsi poi  altrove,  sia  per  raccogliervi  notìzie  circa  le  più  op- 
portune direzioni  da  prendere,  sia  infine  perchè,  ritornando  da 
luoghi  lontani  dove  non  abbiano  trovato  un  lavoro  rimunerativo 
o  condizioni  favorevoli  di  clima,  vogliano  avviarsi  ad  altri  paesi 
d' Egitto. 

Dalle  considerazioni  fatte  precedentemente  si  rilevano  l'en- 
tità e  le  caratteristiche  di  questo  movimento,  che  può  dirsi  si  sia 
venuto  sempre  più  determinando  negli  ultimi  tre  anni.  L'aper- 
tura di  nuovi  sbocchi  di  là  dal  Canale,  le  iniziative  industriali  e 
edilizie  in  quelle  lontane  regioni,  l'occupazione  francese  del  Ma- 
dagascar, i  lavori  iniziati  dalla  Francia  nel  Protettorato  della 
Costa  dei  Somali,  le  intraprese  ferroviarie  in  Scria  e  nell'Asia 
Minore  e  il  continuo  sviluppo  delle  costruzioni  in  Egitto  (fra 
Qui  la  colossale  intrapresa  dell'Alto  Egitto),  richiamando  su 
queste  regioni  l'attenzione  e  le  speranze  della  classe  operaia, 
hanno  incoraggiato  un  notevole  movimento  di  emigrazione  verso 
questi  paesi;  e  dalle  diverse  vicende  politiche  ed  economiche  di 
ciascuno  di  essi,  come  pure  dalle  maggiori  o  minori  speranze 
concepite  o  delusioni  provate,  derivarono  rapidi  spostamenti  o 
agglomerazioni  funeste  di  lavoratori.  Questo  movimento  doveva 
naturalmente  verificarsi  in  parte  anche  a  Porto  Said,  sia  per  la 
sua  posizione  geografica,  sia  perchè  attraverso  il  Canale  la  cor- 
rente emigratoria  vi  si  dirigeva  o  vi  faceva  sosta  per  gl'im- 
barchi e  gli  sbarchi.  Ma,  in  generale,  non  può  dirsi  che  questa 
più  attiva  corrente  sia  stata,  in  questi  ultimi  tempi,  vantaggiosa 
agli  emigranti,  i  quali,  privi  di  notizie  esatte  sulle  condizioni  del 
lavoro  nei  paesi  a  cui  si  dirigono  o  illusi  da  fallaci  lusinghe  e 
promesse,  vanno  spesso  alla  ventura,  creando  rischi  ed  imbarazz  i 
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a  sé  stessi  e  agli  altri  e  talvolta  anche  una  concorrenza  nociva 
ai  loro  compagni.  E  da  sperare  che  nell'interesse  generale  per 
r avvenire  sia  posto  riparo  a  questo  stato  di  cose. 

Legislazione  e  regolamenti  locali  in  fatto  di  immigrazione;  na- 
zionalità. Professioni.  —  Non  esiste  in  Egitto  una  legislazione 
in  fatto  d'immigrazione  ;  questa  è  pienamente  libera  sotto  il  re- 
gime delle  capitolazioni.  Per  lo  stesso  motivo  non  possono  sór- 
gere questioni  di  nazionalità  rispetto  agli  stranieri. 

Cosi  pure  non  vi  sono  leggi  che  regolino  il  lavoro  e  le  assicu- 
razioni contro  gì'  infortuni  ;  il  lavoro  è  libero  come  sono  liberi  il 
commercio  e  l' industria.  L'esercizio  delle  professioni  non  è  neppur 
esso  soggetto  a  .vincoli  di  sorta:  soltanto  per  l'esercizio  delle 
professioni  di  medico,  farmacista  e  levatrice  occorre  Pautorizza- 
zione  del  Ministero  dell'interno,  e  per  farsi  patrocinare  davanti 
ai  tribunali  locali  è  necessario  farsi  inscrivere  nell'apposito  albo 
e  compiere  un  tirocinio. 

Istituzioni  diverse.  —  La  colonia  italiana  di  Porto  Said  ha 
le  seguenti  istituzioni: 

a)  Una  Società  di  beneficenza,  istituita  nel  1891  e  rifor- 
mata nel  1899.  Essa  conta  attualmente  180  soci,  i  quali  contribui- 
scono annualmente  per  circa  fr.  3200,  e  riceve  dal  regio  Governo 
una  sovvenzione  di  fr.  2200  all'anno:  con  questi  introiti  prov- 
vede a  tutti  i  servizi  di  beneficenza,  come  sussidi  in  danaro, 
vitto  ed  alloggio  ai  bisognosi  residenti  o  di  passaggio,  servizio 
medico  e  medicinali  gratuiti,  cura  all'ospedale,  rimpatrio,  sep- 
pellimento, ecc.  (1): 

b)  Una  Società  di  mutuo  soccorso,  fondata  nel  1889  e  com" 
posta  attualmente  di  106  soci  contribuenti.  Essa  provvede  all'as- 


(1)  Dal  conto  consuntivo  della  Società  di  beneficenza  rif^uardante 
Fanno  1905,  risulta  in  quell'anno  furono  incassati,  fra  quote  sociali,  dona- 
zioni, sovvenzione  del  r.  Governo  ed  altre  entrate  straordinarie,  fr.  8160.40 
e  furono  erogati,  fra  sussidi  in  denaro,  rimpatri,  medicinali  e  spese  d'am- 
ministrazione, fr.  6127.95,  con  un  avanzo  di  fr.  2032.45,  che  aggiunto  agli 
avanzi  degli  anni  precedenti  costituisce  un  fondo  di  L.  13,634.24. 

Il  numero  dei  soci  è  attualmente  di  198. 


Digitized  by  VjOOQIC 


277 

sistenza  medica  dei  soci,  alla  somministrazione  di  medicinali,  ecc., 
ed  i  suoi  statuti  prevedono  anche  la  concessione  di  un  assegno 
ai  soci  inabili  al  lavoro  per  vecchiaia  o  malattia  (1); 

e)  Una  piccola  infermeria,  capace  di  15  letti  e  composta  di 
2  padiglioni  e  delle  installazioni  accessorie.  Fu  costruita  nel  1900, 
con  denaro  offerto  esclusivamente  e  spontaneamente  dalla  co- 
lo'iìia,  per  provvedere  alla  cura  degli  appestati,  ed  è  largamente 
fornita  di  tutto  il  materiale  e  il  mobilio  occorrente.  Essa  attende 
dal  r.  Governo  V  invocata  concessione  di  un  terreno  per  traspor- 
tarvi la  propria  sede,  in  modo  da  avere  stabile  assetto  ed  esser 
posta  in  esercizio  (2)  ; 

d)  Due  scuole  elementari  governative,  Tuna  maschile  e  l'altra 
femminile,  con  un  corso  completo  di  5  classi  ciascuna;  alla  scuola 
femminile  è  annessa  una  sezione  infantile  froebeliana;  le  due 
scuole  sono  a  pagamento  e  vi  sono  iscritti  circa  220  alunni. 
l^sse  hanno  una  spesa  annuale  di  fr.  23,540  a  carico  del  r.  Go- 
verno, e  un'entrata  di  circa  6000  lire  per  tasse  scolastiche; 

e)  Un'associazione  musicale,  con  86  soci  contribuenti.  Essa 
impartisce  l'insegnamento  gratuito  della  musica  ai  giovani  italiani 
della  colonia,  i  quali  formano  un  corpo  musicale. 

A  queste  istituzioni  esclusivamente  italiane,  per  le  quali  la 
colonia  nostra  primeggia  sulle  altre,  voglionsi  aggiungere  le 
seguenti,  delle  quali  fanno  parte  molti  Italiani,  benché  siano  in* 
t^rnazionali,  e  cioè: 

.  a)  La  musica  intemazionale  ; 
b)  La  Società  filodrammatica.  Questa,  fondata  nel  1898,  è 
un' spasoci  azione  di  dilettanti;  le  recite  sono  fatte  in  lingua  ita- 


.  (1)  La  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  ^  Umberto  I,  „  die  ha  ora 
74;  soci  òontribuenti,  fu  eretta  in  ente  morale  con  ordinanza  del  r.  Tri- 
bunale consolare  in  data  dell*  li  marzo  1906. 

Il  capitale  sociale  era,  al  81  dicembre  1905,  di  L.  it.  8826.80,  delle  quali 
t*.  2780,80  costituivano  il  fondo  di  riserva  e  L.  5546.50  il  fondo  anzianità. 

(2)  Nel  ì?Ob  l'infermeria  fu  trasportata  in  un  terreno  di  proprietà  del 
F.  Governo,  da  questo  concesso  per  lo  spazio  di  dieci  anni. 
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liana  e  il  presidente  è  un  nostro  oonnazionale:  essa  conta  160  soci, 
di  cui  96  Italiani. 

A  Porto  Said  esistono  due  istituti  di  beneficenza  e  cinque 
istituti  d'istruzione  non  italiani,  cioè: 

a)  La  Società  musulmana  di   beneficenza,   fondata  recen- 
temente; 

b)  La  Società  francese  di  beneficenza; 

e)  La  Scuola  primi^a  egiziana,  istituto  governativo; 

d)  La  Scuola  elementare  maschile  dei   ^  Frères  des  écoles 
chrétiennes  „,  la  quale  accoglie  circa  80  alunni  italiani; 

e)  La  Scuola   femminile   delle    "  Soeurs  du  Bon  Pasteur  ^  ; 

f)  La  Scuola  della  Comunità  ellenica; 

g)  La  Scuola    dei    reverendi    Padri   Francescani   con    160 
alunni,  di  cui  88  italiani. 

Ove  si  consideri,  infine,  che  in  Suez  ed  Ismailia  le  nostre 
colonie  sono  le  sole  che  abbiano  istituzioni  di  beneficensa  e  di 
previdenza  e,  per  giunta,  fiorenti,  si  vedrà  come  sotto  questo 
rispetto  a  noi  spetti  il  primato  nei  paesi  lungo  il  Canale. 

Condizioni  della  colonia  italiana.  —  La  colonia  italiana  residente 
lungo  il  Canale  è  essenzialmente  urbana,  poiché,  per  ragioni  ohe 
qtd  non  è  il  li:|Ogo  di  esporre,  in  tutto  l'istmo  non  vi  è  agri- 
coltura di  sorta  e,  all' infuori  delle  stagioni  del  Canale,  tutti  i 
terreni  sono  deserti.  Soltanto  nelle  stazioni  (ve  n'ha  una  ogni 
10  chilometri  circa)  e  negli  edifizi  destinati  al  servizio  del  tran- 
sito vivono  piccoli  nuclei  di  Italiani,  una  ventina  di  famiglie, 
composta  di  circa  100  persone. 

La  colonia  italiana,  stabilita  lungo  il  Canale  consta  in  mag- 
gioranza di  operai  che  esercitano  diverse  arti  e  mestieri  e  di 
marinai;  seguono  i  commercianti  e  gl'impiegati  di  banche  e  di 
aziende  commerciali  e  i  professionisti  (medici,  avvocati,  costrut- 
tori e  impiegati  di  pubbliche  Amministrazioni  :  posta,  telegrafo, 
amministrazione  sanitaria,  ufficio  del  porto,  governatorato,  ecc.). 

In  generale,  le  condizioni  finanziarie  della  colonia  sono 
l^uone;  fra  gli  operai,  gli  avventizi  o  giornalieri  costituiscono 
un  ristretto  numero,  che  sarebbe  affatto  trascurabile  se  non  si 
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dovessarp  comprendere  fr»  essi  gli  operai  di  passaggio,  dei  quali 
ho  discorso  più  sopra  e  ohe  talora  affluiscono  e  si  fermano  qui 
nella  speranza  di  trovare  collocamento.  Air  infuori  di  pochi,  tutta 
la  popolazione  stabile  ha  un  impiego  o  un'occupazione  fissa,  per 
lo  più  senza  limiti  di  tempo  o  con  mercedi  piuttosto  rimune- 
rative. Da  questo  punto  di  vista  non  v'  ha  differenza  fra  Italiani 
e  stranieri,  poiohè  le  diverse  aziende  impiegano  indifferentemente 
persone  di  tutte  le  nazionalità.  In  generale,  le  mercedi  degli  operai 
e  gli  stipendi  degl'impiegati  sono  proporzionati  alle  condizioni 
di  esistenza  e  permettono  anzi  qualche  risparmio;  uè  è  raro  il 
oaso  che,  mentre  il  capo  di  casa  lavora  in  un'officina  o  attende 
ad  un  mestiere,  le  altre  persone  della  famiglia  impieghino  le 
piccole  economie  nell' esercitare  il  piccolo  commercio.  Si  può  dire 
ohe  sotto  questo  rispetto  i  professionisti  e  i  commercianti  siano 
in  condizioni  meno  favorevoli,  poiché  per  le  persone  agiate  le  esi- 
gènze del  vivere  sono  maggiori,  e  certe  spese,  come  quella  del- 
l'alloggio, sono  piuttosto  elevate.  Aggiungo  che  tutto  il  perso- 
nale della  Compagnia  del  Canale,  dopo  un  determinato  periodo 
di  servizio,  ha  diritto  ad  una  sovvenzione  annua  di  riposo,  che 
ha  il  carattere  di  una  vera  pensione  per  gì'  impiegati  dei  singoli 
uffici,  e  questa  sovvenzione  o  pensione  è  pure  pagata  alla  moglie 
^  ai  figli  minorenni,  dopo  la  morte  del  capo  di  famiglia.  Lo 
stesso  dicasi  per  gl'impiegati  delle  Amministrazioni  pubbliche 
egiziane. 

Un  cenno  particolare  merita  qui  la  Porto  Said  8alt  Associatiofi, 
società  costituita  a  Londra  per  l'esercizio  di  vaste  saline  a.  Porto 
Said  e  l'esportazione  del  sale.  Questa  intrapresa,  sorta  da  oltre 
un  anno  sotto  la  guida,  di  un  direttore  generale  italiano,  che 
ne  fu  il  concessionario,  impiega  ora  una  cinquantina  di  sali- 
nieri  ed  operai  italiani,  in  gran  parte  fatti  venire  dall'Italia,  e 
darà  lavoro,  se  le  previsioni  si  avvereranno,  ad  un  numero  anche 
maggiore  di  connazionali. 

Per  quanto  riguarda  le  mercedi  degli  operai  a  Porto  Said, 
bisogna  distinguere  fra  quelli  a  servizio  della  Compagnia  del 
Canale  e  quelli  impiegati  nei  laboratori  privati.  Le  mercedi  dei 
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primi  variano  secondo  Tabilità,  e  sono  le  seguenti  :  ferrai,  mec- 
canici, calderai,  ecc.,  da  7  a  16  franchi  al  giorno  ;  falegnami, 
tornitori,  ecc.,  da  7  a  13  franchi;  marinai,  carpentieri,  ecc.,  da 
4  a  8  franchi;  capi  officina,  da  15  a  20  franchi. 

Per  gli  altri,  le  mercedi  variano,  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore ricerca  di  mano  d*opera,  da  6  a  8  franchi  al  giorno  per  i 
muratori,  falegnami,  ecc.,  e  da  3.60  a  7  per  i  giornalieri. 

G-li  operai  arabi  hanno  salari  alquanto  inferiori. 

Non  mi  è  possibile  di  dare  notizie  statistiche  circa  i  risparmi 
fatti  dai  nostri  connazionali  qui  residenti,  perchè  questi  risparmi 
non  sono  mai  o  quasi  mai  depositati  nelle  banche  e  raramente 
nelle  casse  postali  di  risparmio,  ma  sono  per  lo  più  messi  in  cir- 
colazione sotto  forma  di  prestiti  fruttiferi,  o  impiegati  nel  pic- 
colo commercio  o  in  titoli,  ovvero  investiti  in  immobili  in  Italia. 
Si  può  tuttavia  ritenere  che  gritaliani  i  quali  possiedono  mag- 
giori risparmi  siano  i  piloti  della  Compagnia  del  Canale,  perchè, 
oltre  lo  stipendio  fisso,  che  varia  fra  300  e  400  franchi  al  mese, 
hanno  diversi  proventi,  per  cui  taluni  arrivano  a  triplicare  lo 
stipendio.  I  soli  dati  che  posso  fornire  sono  quelli  riguardanti 
la  proprietà  immobiliare  e  il  capitale  in  commercio  :  della  prima 
dirò  più  innanzi  ;  il  secondo  ascende  complessivamente  a  franchi 
480,000  circa.  Ma  cosi  questa  cifra  come  quella  che  rappresenta 
il  valore  delle  proprietà  immobiliari  italiane  danno  un'idea  molto 
lontana  dalla  vera  entità  del  capitale  posseduto  dalla  nostra  co- 
lonia di  Porto  Said,  poiché  vi  si  dovrebbe  aggiungere  quello,  im- 
possibile a  calcolarsi,  collocato  a  frutto  qui  e  in  Italia,  o  con- 
servato infruttifero,  o  investito  in  immobili  in  Italia.  Ad  ogni 
modo,  credo  di  non  andare  errato  facendo  ascendere  il  valore 
della  proprietà  mobiliare  della  colonia  italiana  ad  oltre  un  mi- 
lione di  franchi. 

Proprietà  immobiliari  italiane,  —  Il  valore  degli  immobili  pos- 
seduti dai  nostri  connazionali  residenti  a  Porto  Said  ascende 
complessivamente  a  1,000,000  di  franchi:  naturalmente  questa 
somma  è  calcolata  soltanto  in  via  di  approssimazione,  poiché  i 
proprietari  tendono,  per  timore  del  fisco,  a  far  apparire  un  valor* 
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inferiore  al  reale,  e  d'altronde  non  esistono  a  Porto  Said  registri 
catastali.  Aggiungo  che  la  cifra  sopra  indicata  rappresenta  il 
valore  netto  degl'immobili,  poiché  la  maggior  parte  di  essi  fa 
costruita  mercè  il  sussidio  di  mutui  e  molti  sono  perciò  gravati 
di  ipoteche:  calcolando  anche  l'ammontare  di  queste,  il  valore 
degli  immobili  ascenderebbe  a  franchi  1,260,000. 

Il  fatto  di  aver  dovuto  i  proprietari  ricorrere  al  credito  per 
costruire  gli  immobili,  spiega  perchè  la  proprietà  immobiliare 
in  Porto  Said  è  diminuita  negli  ultimi  anni.  Infatti  l'alta  ragione 
degli  interessi,  imposta  da  istituti  o  da  mutuanti  privati,  essendo 
sproporzionata  ai  redditi  e  ai  risparmi  che  i  proprietari  poterono 
realizzare,  ha  fatto  si  che  parecchi  immobili  furono,  dopo  un 
certo  tempo,  espropriati  ad  istanza  dei  mutuanti,  i  quali  ne  rima- 
sero aggiudicatari.  Donde  la  ritrosia  a  costruire  nuove  case,  e 
in  pari  tempo  l'altissimo  costo  delle  pigioni.  A  questa  situazione, 
che,  entro  certi  limiti,  è  pur  connessa  cogli  ostacoli  frapposti 
&iora  allo  sviluppo  commerciale  della  città,  per  mancanza  di 
comunicazioni  con  l' interno  dell'  Egitto,  è  forse  ancora  lontano 
il  rimedio.  Certo  è  che  un  istituto  il  quale  concedesse  mutui  ipo- 
tecari ad  un  saggio  mite  di  interessi,  renderebbe  segnalati  servigi 
al  paese  e  farebbe  ottimi  affari. 

Per  il  valore  delle  proprietà  immobiliari  la  colonia  italiana 
occupa  il  quarto  posto,  essendo  preceduta  dalle  colonie  inglese, 
greca  e  francese. 

Complessivamente,  le  proprietà  immobiliari  italiane  in  questo 
distretto  consolare  (comprese  Suez  e  Ismailia)  rappresentano  un 
valore  di  circa  franchi  1,200,000. 

Comunicazioni  coll\ Italia.  —  Le  comunicazioni  fra  questo 
porto  e  l'Italia  sono  frequenti  e  rapide.  Esse  possono  raggrup- 
parsi cosi: 

1.  Linee  dirette  e  speciali; 

2.  Lìnee  internazionali  con  approdo  ad  un  porto  italiano. 
Alle  prime  appartengono: 

a)  Le   tre  linee  della  Navigazione  Generale  Italiana:  Gre- 
Bova-Porto  Said-Bombay,  Genova-Porto  Said-Massaua,  Venezia- 
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Porto  Said-Aleasandria  o  Venezia -Alessandria -Porto  Said,  delle 
qaali  le  prime  due  sono  mensili  e  la  teraa  è  quindicinale; 

b)  La  linea  postale  celere  della  ^  Peninsular  &  Orientai  Co.  „, 
Brindisi-Porto  Said,  che  è  seitìmanale. 
Le  seconde  comprendono: 

a)  Le  linee  postali  del  Lloyd  germanico,  tutte  con  approdo 
a  Napoli; 

b)  La  ^  Deutsche-Ost-Afrika-Linie,  „  anch'essa  con  apim>do 
a  Napoli; 

e)  La  ^  Nederlandsohe-Lloyd, ,,  linea  quindicinale  fra  l'Olanda 
e  Batavia,  con  approdo  a  Genova; 

d)  Le  linee  del  Lloyd  austriaco  dell' Estremo  Orieùte,  con 
approdo  facoltativo  a  Brindisi; 

e)  La  linea  della  ^  Pacific-Sieam-Navigation  Co  ^,  (y)mune- 
mente  conosciuta  sotto  il  nome  di  ^  Orient-Line  ^,  fra  Liverpool 
e  l'Australia,  con  approdo  settimanale  a  Napoli. 

La  linea  più  rapida  è  quella  della  ^  Peninsular  &  Orientai ,, 
per  Brindisi,  percorsa  da  due  piroscafi  che  si  alternano.  La  durata 
del  viaggio  era  da  principio  di  48  ore,  ma  ora  è  in  media  di 
64  ore. 

I  prezzi  di  passaggio  sono  press'a  poco  i  seguenti:  per  Na* 
poli,  circa  260  franchi  in  oro  in  1*  classe,  franchi  176  in  2*  e 
fr.  82  in  3*;  per  Brindisi,  coi  piroscafi  della  Navigazione  Gene* 
rale  Italiana,  franchi  oro  164.60  (vitto  non  compreso)  in  1*  classe^ 
e  fir.  oro  113  (vitto  non  compreso)  in  2»  classe;  col  postale  in- 
glese fr.  oro  260  in  1»  classe. 
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SUEZ  E  LA.  COLONIA  ITALIANA 


Da  im  rapporto  del  car.  LUIGI  llEPBR.il^  r.  ayente  con»oUre. 

Colonia  italiana.  —  I  citiadini  italiani  residenti  in  Snez  e  nei 
dintorni  ammontano  a  468,  oltre  dae  protetti. 

I  maschi  adulti  sono  146,  dei  quali  46  celibi,  96  coniugati 
e  4  vedovi,  e  le  femmine  adulte  sono  137,  delle  quali  27  nubili, 
79  coniugate  e  21  vedove.  I  minorenni  conviventi  in  famiglia 
sono  197,  cioè  96  maschi  e  101  femmine. 

Degli  uomini  coniugati;  83  hanno  seco  la  famiglia;  gli  altri 
hanno  la  famiglia  in  Italia,  eccettuato  uno,  la  cui  famiglia  è  sta* 
bilita  all'estero. 

Rispetto  alle  professioni  e  ai  mestieri  esercitati,  i  146  maschi 
adulti  si  suddividono  nel  modo  seguente:  27  commercianti,  21 
professionisti,  63  marinai  e  36  operai. 

Circa  i  paesi  di  origine,  tiene  il  primo  posto  la  provincia  di 
Bari  con  136  persone,  e  vengono  poi  quelle  di  Napoli  con  120, 
di  Catanzaro  con  36,  di  Firenze  con  19,  di  Reggio  Calabria  con  18, 
di  Livorno  e  di  Macerata  con  16,  ecc. 

Salari;  condizioni  finanziarie  della  colonia;  proprietà  immobi- 
ìiari.  —  I  salari  sono  abbastanza  proporzionati  al  costo  della  vita. 

Le  condizioni  finanziarie  della  colonia  sono  discrete,  sebbene 
inferiori  a  quelle  delle  colonie  greca,  inglese  e  francese. 

II  valore  approssimativo  delle  proprietà  immobiliari  italiane  è 
di  fr.  90,000. 

Istituti  italiani.  —  Vi  sono  in  Suez  tre  istituti  italiani,  cioè  : 
la  "  Società  di  mutuo  soccorso  „  con  67  soci  ;  la  ^  Società  di 
beneficenza  „  con  43  soci,  e  la  "  Società  per  la  scuola  „  con 
31  soci. 

La  "  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  „  ha  sede  in  Port 
Tewfik,  sobborgo   di    Suez,   e   si  trova  air  imboccatura  del  Ca- 
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naie.  Le  sue  entrate  ammontano  a  fr.  1196.60,  e  sono  erogate 
in  sussidi,  medicine  ed  assistenza  medica  a  favore  dei  soci. 
La  Società  possiede  un  immobile  del  valore  di  fr.  40,000,  sol 
quale  grava  però  un  debito  di  fr.  34,700  per  azioni  emesse  al 
reddito  del  6  per  cento,  ed  un  terreno  attiguo,  di  331  metri  qua- 
drati, che  è  costato  fr.  4661.54. 

La  ^  Società  italiana  di  beneficenza,  „  come  risulta  dal  bi- 
lancio consuntivo  dell'anno  1900,  ha  un  attivo  di  fr.  6825.60, 
composto  di  residui,  contributi  dei  soci;  oblazioni  volontarie, 
proventi  di  feste  ed  interessi  di  capitale. 

Nel  detto  anno  la  Società  distribuì  sussidi  a  3  famiglie  della 
colonia  e  a  38  connazionali  di  passaggio,  per  una  somma  com- 
plessiva di  fr.  1848.60. 

La  Società  ha  un  deposito  di  fr.  3200  presso  la  Cassa  postale 
italiana  in  Alessandria  d'Egitto. 

La  ^  Scuola  coloniale  italiana  in  Suez  „  ha  un  bilancio  di 
fr.  2688.68  cosi  all'attivo,  come  al  passivo. 
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GL'ITALIANI  NEL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  ISMAILIA 


Da  mm  rapporto  del  sii^iior  D.  SCOTTI»  DI  PERTA,  r.  agente  consolare. 

{Aprile  1901). 

Mercedi  e  condizioni  di  esistema  degli  operai.  —  Fatta  ecce- 
zione per  i  capitani  piloti  e  i  soprastanti  ai  vari  lavori  nella. 
Compagnia  del  Canale  di  Suez,  i  cni  stipendi  variano  dai  350 
ai  600  franchi  al  mese,  le  mercedi  degli  operai  oscillano  fra  i  5 
e  gli  8  franchi  al  giorno.  Quantunque  essi  vivano  assai  modesta- 
mente, non  riescono  a  fare  economie,  perchè  basta  una  malattia 
per  assorbire  in  pochi  giorni  i  loro  risparmi;  tuttavia  alcuni,  a 
cui  la  sorte  è  stata  propizia,  hanno  potuto  raggranellare  qualche 
migliaio  di  lire,  che  hanno  investito  per  la  maggior  parte  nel- 
l'acquisto di  una  casa  d'abitazione. 

Proprietà  immobiliari  italiane.  —  Le  proprietà  immobiliari  della 
colonia  italiana  hanno  un  valore  di  circa  122,000  franchi  ;  rispetto 
alle  proprietà  delle  altre  colonie  straniere  esse  occupano  il  terzo 
posto.  La  colonia  greca,  più  numerosa  ed  anche  più  economica 
ed  industre,  tiene  il  primo  posto;  segue  la  colonia  francese  e 
viene  ultima,  dopo  l'italiana,  la  colonia  austro -ungarica. 

Condizioni  finanziarie  della  colonia  italiana.  —  Le  condizioni 
finanziarie  di  queste  colonie,  che  vivono  esclusivamente  con  la 
Compagnia  del  Canale  di  Suez,  sono  naturalmente  in  ragione 
diretta  degli  stipendi  di  cui  godono  colorò  che  le  compongono. 
Perciò  le  condizioni  della  colonia  francese  sono  più  floride  di 
quelle  delle  altre  colonie  straniere.  Le  colonie  greca,  italiana  e 
austriaca  si  trovano  presso  a  poco  n^e  stesse  condizioni. 

Società  italiane.  —  Il  1<>  gennaio  1896  venne  istituita  in  Ismailia 
una  Società  di  mutuo  soccorso  fra  Italiani.  Essa  conta  66  soci, 
ed  il  suo  capitale  sociale  ascendeva,  alla  fine  dell'anno  1900,  a 
fr.  6396.97. 
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IL  -  TRIPOLITANIA 


TRIPOLI  E  LA  COLONIA  ITALIANA 


Rapporto  del  eav.  ENRICO  CHICCO^  r.  console  generale  in  Tripoli. 

(190D, 

Cenni  suW  immigrazione  italiana  ndVuUimo  decennio.  —  Nelln 
Tripolitania  non  vi  è  mai  stata  una  corrente  d' immigraKÌoni» 
italiana.  La  oaasa  per  coi  non  affluirono  a  questi  lidi  i  nostri 
lavoratori  e  coloni  è  da  attribuire  alla  mancanza  di  opere  pabr 
bliche  e  di  intraprese  d'ogni  genera,  come  pure  alla  ristrettissima 
industria  agricola,  bastando  ad  esuberanza  l'elemento  indigeno 
arabo,  che  lavora  per  mercedi  molto  più  basse  di  quelle  che 
bisognerebbe  pagare  a  lavoratori  europei. 

Per  le  stesse  ragioni  non  v'  è  neppure  un'  immigrazione  tem- 
poranea. Di  tratto  in  tratto  scende  dai  piroscafi  provenienti 
daUa  Tunisia  qualche  operaio  in  cerca  d'occupazione;  ma,  sic- 
come non  trova  lavoro,  riparte  in  giornata  con  l' istesso  piroscafo 
da  cui  è  sbarcato,  ovvero  e  rimpatriato  nella  settimema  successiva 
dalla  Società  di  beneficenza. 

Popolazione  italiana  netta  Tripolitania.  —  Secondo  le  risultanze 
del  registro  dei  nazionali  e  nuove  verifiche  diligentemente  ese- 
guite, la  colonia  italiana  nella  Tripolitania  ascendeva,  nel  feb- 
braio 1901,  a  704  persone,  delle  quali  363  maschi  e  341  femmine, 
398  cattoliche  e  306  israelite. 

Condizioni  della  colonia,  professioni,  arti  e  mestieii,  —  L' immi- 
grazione italiana  in  questa  colonia  ha  carattere  permanente.  Pa- 
recchie famiglie  sono  stabilite  in  Tripoli  sin  dal  principio  del 
secolo  scorso. 

Rispetto  alle  industrie,  alle  arti  e  ai  mestieri  esercitati,  i  nostri 
connazionali  si  dividono  come  segue: 

Albergatori  2;  avvocati  3;  barbieri  7;  bettolieri  8;  calzolai  26; 
capitani   marittimi   2;    commissionari  7;    domestiche   12;    fale- 
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gnamiS;  giardinieri  1;  impiegati  56;  insegnanti  22;  lattiven- 
doli  2;  maestre  di  pianoforte  2;  maestre  di  scuola  10;  maestri 
di  scnola  9;  meccanici  2;  medici  4;  missionari  10;  monache  6; 
muratori  3;  negozianti  40  ;  orefici  3;  panettieri  3;  pastai  4;  pe- 
scatori 3;  piccoli  industriali  4;  rabbini  7;  sarte  e  modiste  16; 
sarti  19;  sensali  1. 

Acquisto  di  terreni  in  TripdUania,  —  Nonostante  la  legge  che 
accorda  agli  stranieri  il  diritto  di  possedere  beni  immobili  in 
Turchia,  è  assai  difficile  ad  essi  di  fare  acquisti  di  terreni  in 
Tripolitania;  e  ciò  sia  per  ragioni  politiche,  sia  per  gli  ostacoli 
d'ogni  genere  frapposti  dalle  autorità  e  dai  notai  locali. 

Tuttavia  non  è  esclusa  la  possibilità  che  gli  stranieri  diven- 
gano proprietari  di  case  nella  città,  o  di  giardini  nelle  vici- 
nanze; ma  per  quanto  concerne  l'acquisto  di  vaste  estensioni  di 
terreno,  ogni  tentativo  rimane  sterile. 

Nessun  notaio  si  presterebbe  a  redigere  l'atto  di  compra- ven- 
dita senza  il  previo  consenso  dei  due  governatori,  civile  e  mili- 
tare; i  quali,  alla  loro  volta,  rinviano  la  pratica  a  Costantinopoli, 
dichiarando  di  non  potere  di  propria  autorità  prestare  il  loro 
consenso  (1). 

Numero  degli  Italiani  proprietari  di  immobili  e  valore  deUe  loro 
proprietà.  —  Nella  città  di  Tripoli  vi  sono  quindici  Italiani  pro- 
prietari di  case  e  giardini,  per  un  valore  approssimativo  di  un 
milione  e^  duecento  mila  franchi. 

(1)  In  un  rapporto  dei  24  giugno  1905,  l'attuale  console  generale  in  Tri- 
politania, cav.  A.  Medana,  avverte  ohe  tali  difficoltà  persistono  tuttora, 
sebbene  in  questi  ultimi  tempi  si  siano  alquanto  attenuate,  e  che  la  ragione 
per  coi  le  Autorità  locali  pongono  ostacoli  ai  trasferimenti  delle  proprietà 
rurali  a  favore  degli  stranieri  è  presentemente  la  riluttanza  di  questi  a 
pagare  la  tassa  fondiaria.  Nel  1902  questa  tassa,  che  esiste  in  tutto  T  Im- 
pero Ottomano,  fu  estesa  alla  Tripolitania.  Essa  comprende:  !<>  la  tassa 
sugli  stabili  e  sui  terrmii,  che  è  del  10  per  mille  sugli  stabili  e  sui  terreni 
dati  in  affitto,  e  del  6  o  dell' 8  per  mille  su  quelli  abitati  o  tenuti  dal 
proprietario,  secondo  che  il  loro  valore  supera,  o  no,  le  90,000  piastre  ;  2**  un 
primo  diritto  addizionale  del  5  per  cento  sull'importo  della  tassa,  per 
concorrere  alle  spese  per  l'istrusione  pubblica;  8<>  un  secondo  diritto  addi- 
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Istituti  italiani  d' istruzione^  assistenza  e  previdenza.  —  Le  scuole 
italiane  della  Tripolitania  sono  le  seguenti: 

1»  Scuola  tecnico-commerciale,  con  4  classi,  7  insegnanti  e 
41  alunni; 

29  Scuola  elementare  maschile,  con  6  classi,   6  insegnanti 
e  162  alunni; 

3»  Scuola  elementare  femminile,  con  6  classi,   7  insegnanti 
e  327  alunne; 

4®  Giardino  [d'infanzia,  con  3  classi,  3  insegnanti   e   197 
bambini  d'ambo  i  sessi. 

La  Società  italiana  di  beneficenza,  ricostituita  il  20  marzo  189S 
con  un  nuovo  statuto  che  è  tuttora  in  vigore,  conta  60  soci  ed 
ha  un  capitale  di  L.  5600.  Essa  sussidia  e  rimpatria  gli  Italiani 
indigenti  e  provvede  agli  infermi  assistenza  medica  e  medicine  (1). 


zionale  del  6  per  ceato  sull' importo  della  tassa  medesima,  in  favore  delle 
forniture  militari  ;  4°  la  tassa  o  canone  sui  terreni  demaniali  ceduti  a  pri- 
vati, da  determinarsi  di  volta  in  volta  fra  interessati  ed  Autorità. 

Al  pagamento  di  tale  imposta  gli  stranieri  sono  tenuti  al  pari  degli 
indigeni,  in  forza  delle  disposizioni  oontenute  nel  regolamento  del  7  Safer 
1284  (1868),  accettate  dalle  Potenze. 

Kapplicazione  della  tassa  sulla  proprietà  fondiaria  portò  per  conse- 
guenza istituzione  nel  vUayet  di  due  nuovi  uffici,  quello  del  Tahriri  Emlak, 
che  procede  alla  registrazione  delle  proprietà  immobiliari,  alla  stima  dei 
beni  e  all'esazione  della  tassa  fondiaria,  e  quello  del  Defter  Hakanef  che 
compie  tutte  le  operazioni  rese  necessarie  dal  trasferimento  delle  proprietà^ 
e  da  cui  sono  rilasciati  i  titoli  di  proprietà. 

n  lavoro  catastale,  già  compiuto  lungo  la  zona  litoranea  del  vUayety 
prosegue  via  via  nell'interno,  ma  occorreranno  alcuni  anni  prima  che  sia 
terminato. 

L'istituzione  dell'ufficio  del  Defter  Hakane  ha  posto  fine  alla  competenza 
del  Mehkeme  Sceriè,  o  tribunale  religioso,  in  materia  di  compra  e  vendita 
di  stabili  ed  in  tutte  le  operazioni  relative  ad  ipoteche  e  al  rilascio  dei 
titoli  di  proprietà,  con  grande  vantaggio  degl'  interessati,  inquantoohò  una 
materia  cosi  delicata  venne  sottratta  all'elastica  procedura  dei  tribunali 
religiosi,  per  essere  fissata  negli  stretti  confini  della  legge  civile. 

(1)  Le  cifre  degl'insegnanti  e  degli  alunni  nelle  scuole  italiane  della 
Tripolitania  sono  ricavate  dal  citato  rapporto  del  24  giugno  1906.  Dallo 
stesso  rapporto  è  tolto  il  numero  dei  membri  della  Società  italiana  di  be- 
neficenza. 
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Tendenza  dd  Governo  locale  a  incoraggiare  o  restringere  Vim- 
migrazione  italiana,  —  Nella  Cirenaica,  ancor  più  ohe  nella  Tri- 
polìtania,  le  Autorità  locali  non  sono  favorevoli  air  immigrazione 
degli  stranieri.  È  perciò  che  sin  dalVarrivo  creano  loro  degli 
ostacoli,  ovvero  li  stancano  con  sterili  promesse,  per  obbligarli 
a  partirsene  delusi  ed  esausti  di  mezzi  (1). 

Quelli  però  che  sono  stabiliti  qui  da  lungo  tempo  possono 
concorrere  liberamente  ai  lavori  ed  alle  imprese  municipali  e  go- 
vernative. 

Documenti  di  cui  dev'essere  munito  un  italiano  per  entrare  e 
stabilirsi  nella  Tripolitania.  —  È  sufficiente  il  passaporto;  ma  è 
bene  che  questo  sia  vidimato  dai  consoli  di  Turchia  nel  Hegno. 

Legislazione  sociale.  —  Non  esistono  qui  leggi  o  regolamenti 
per  rassicurazione  degli  operai  contro  gì*  infortuni  sul  lavoro, 
o  contro  le  malattie,  né  misure  protettrici  delle  donne  e  dei  mi- 
norenni che  lavorano  nelle  fabbriche.  Del  resto,  si  è  già  detto 
che  le  industrie  in  Tripolitania  sono  ben  poca  cosa. 

Condizioni  affinchè  medici,  farmacisti,  ingegneri,  avvocati,  ecc., 
italiani  possano  esercitare  la  loro  professione.  —  In  generale,  qua- 
lunque  straniero  che  abbia  conseguito  il  diploma  di  laurea  di 
avvocato  o  ingegnere  in  un'università  europea,  è  ammesso  ad 
esercitare  la  sua  professione  in  tutto  il  territorio  delF  Impero. 

Si  tollerava  pure,  fino  a  quindici  anni  addietro,  il  libero  eser- 
cìzio delle  professioni  di  medico  o  farmacista;  ciò  che  permise 
a  parecchi  empirici  di  spacciarsi  per  medici  e  farmacisti,  pur 
non  essendolo,   con  grave  danno  della  salute  pubblica. 

Ora,  siccome  di  tatti  i  professionisti,  quelli  che  vivono  mag- 
giormente a  contatto  con  l'elemento  indigeno  sono  i  medici  ed 
i  farmacisti,  il  Governo  Ottomano  credette  opportuno  d'interve- 
nire per  togliere  tale  abuso,  prescrivendo  che  tutti  gli  Ottomani  o 


(1)  É  giusto  riconoscere,  ad  onore  del  vero,  che  in  questi  ultimi  tempi 
non  si  ebbe,  da  parte  delle  autorità  ottomane,  alcun  segno  di  ostilità  contro 
gli  stranieri.  D'altronde  è  da  tener  conto  che  l'immigrazione  italiana  in 
Tripolitania  è  per  il  momento  affatto  insignificante  (Dal  rapporto  citato), 

Emigraz.  e  Col,  —   19 
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stranieri  ohe  vogliano  esercitare  dette  professioni,  debbano  essere 
moniti  di  un  diploma  conseguito  sia  nelle  scuole  di  Stato,  sia  nelle 
università  estere.  Si  concedette  agli  empirici,  già  stabiliti  nel- 
l'Impero al  giorno  in  cui  furono  emanate  (^ueste  prescri^oni, 
di  sostenere  un  esame  di  abilitazione  a  Costantinopoli.  Tale  ob- 
bligo non  è  ancora  entrato  in  vigore;  tuttavia  si  costrìnsero  gli 
a.tranierì  a  presentare  il  diploma  alla  competente  Autorìtà  del 
vUayet,  che  accorda  l'autorizzazione  previo  il  pagamento  della 
tassa  professionale  fissata  in  cinque  lire  turche  (1). 

Nulla  venne  finora  prescritto  per  le  altre  professioni,  ohe 
continxiaiio  ad  essere  esercitate  liberamente  e  senza  controllo. 

Linee  marittime  per  V  Italia,  prezzi  e  durata  dei  viaggi.  —  In 
comunicazione  con  V  Italia  vi  sono  soltanto  due  linee  marittime 
italiane  settimanali:  la  linea  Trìpoli,  Tunisi,  Cagliarì,  Livorno,  e 
la  linea  Tripoli,  Malta,  Siracusa,  Catania,  Reggio  di  Calabrìa,  Na- 
poli, Genova. 

Per  ragioni  di  comodità,  di  economia  e  di  rìsparmio  di  tempo 
la  via  preferibile  è  quella  Trìpoli- Siracusa.  La  distanza  fra  Trì- 
poli e  Sirstcusa  è  di  94  leghe  ;  la  durata  del  viaggio  è  di  40  a 
50  ore  e  i  prezzi  pel  trasporto  dei  passeggeri  da  Trìpoli  a  Sira- 
cusa sono  i  seguenti: 


con  vitto 

senza  vitto 

!•  classe  .     . 

.     .     Fr.  74.60 

Pr.  61.60 

2'      „        .     . 

.     .      „     61.10 

„     41.10 

3.      „        .     . 

.     .      „     23.10 

«     20.60(2) 

(1)  Per  esercitare  le  proi^sseioBi  di  medico  e  di  farmacista  è  ora  neoes- 
sario  un  diploma  che  si  ottiene  predio  un  esame  sostenuto  davanti  alla 
imperiale  Facoltà  di  medicina  di  Costantinopoli.  Se  attualmente  le  Autorità 
locali  della  Tripolftania  chiudono,  come  si  suol  dire,  un  occhio  sulla  oon- 
distone  di  chi  esercita  le  dette  professioni  senza  esservi  autoriszato,  non  è 
men  vero  che  tale  condiaione  è  anormale  e  contraria  alla  legge  {Dal  rap- 
porto citato), 

(2)  La  Sooietà  di  Navigasione  Generale  Italiana  ha  pure  una  linea  qoto- 
dioinale  fra  Malta  e  Canea,  col   seguente  itinerario:  nell'andata,  Malta, 
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A  mmjflemento  delle  notieie  contenute  nel  rapporto  del  cav.  Chicco^ 
crediamo  tcfite  pmbUicare  anche  le  seguenti^  tolte  da  un  rapporto  dd 
r.  consóle  generale  in  Tripoli^  cav.  A.  Mbdana^  già  apparso  nel 
^Bollettino  degli  uff  ari  esteri  {tmm^jaxhre  1904)  col  titolo:  ^11  Vilayet 
4i  Tripoli  di  Bar  ber  ia  „. 

Colonia  italiana.  —  La  colonia  italiana  nella  Trìpolitania  è 
stazionaria  da  nn  ventennio  a  questa  parte,  perchè  le  poche  par- 
tenze si  compensano  con  gli  scarsi  arrivi.  A  determinare  questa 
«tato  di  cose  concorrono  soprattutto  la  mancanza  di  pubblici 
lavori  e  il  difetto  d*  iniziativa  privata,  l'ambiente  rendendo  poco 
fruttifero  •!' impiego  di  capitali  nelle  industrie  e  nella  coloniz- 
zazione. 

n  numero  degli  Italiani  residenti  nel  vilayet  di  Tripoli  è  di 
•636,  dei  quali  612  dimorano  a  Tripoli,  22  a  Homs  e  2  a  Mi- 
surata. 

La  maggior  parte  sono  oriundi  delle  provincie  siciliane;  ven- 
dono poi  i  toscani,  i  liguri  ed  i  napoletani. 


Tripoli,  Misratà,  Bengasi,  Derna  e  Canea;   uel  ritorno,  Canea,  Bengasi, 
Tripoli,  Malta. 

1  prezzi  sono  i  seguenti: 

Da  Malta  a  Tripoli 

ocm  ritto  tenta  ritto 

1»  classe Pr.    50.10  Fr.    42.10 

2*      „        „      86.10  „     3010 

^      „        „      16.60  „      1610 

Da  Tripoli  a  Canba 

eon  ritto  mbs»  ritto 

1»  classe Fr.  172.65  Fr.  143.55 

»      „        „    117.90  „     95.80 

»      „        „     63.60  „     48.05 

{Dal  rapporto  citato). 
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Suddivisi  per  professioni,  si  classificano  nel  modo  seguente  : 


Artigiani N.    8 


Avvocati 

Barbieri 

Commercianti 

Calzolai 

Falegnami 

Giornalieri 

Impiegati  vari 

Insegnanti  d*ambo  i  sessi 

Medici 

Meccanici 


3 
10 
12 
25 

4 
16 
40 
22 

4 

3 


Modiste  e  sarte N.    3- 

Muratori „     G 


Musicanti. 
Negozianti 
Creaci  .  . 
Panattieri 
Pescatori . 
Beligiosi  . 
Beligiose  . 
Sarti  .  . 
Sensali .    . 


5 

se 
a 

8 

3 
le 

•9 
10 

2 


La  nostra  colonia  è  indubbiamente  la  più  importante  delle 
colonie  estere  in  questa  regione,  cosi  sotto  T aspetto  intellettuale 
come  sotto  quello  economico.  '  Anzitutto  è  la  sola  che  sia  fornita 
dal  suo  Governo  d' istituti  scolastici,  e  dotata,  anche  per  inizia- 
tiva e  solidarietà  dei  suoi  componenti,  d'istituzioni  di  coltura 
e  di  beneficenza. 

Inoltre  la  colonia  italiana  vanta  varie  ditte  finanziarie  e  com- 
merciali di  prim'ordine,  le  quali,  se  non  hanno  un  giro  d'affari 
cosi  importante  come  pel  passato,  non  cessano,  per  questo,  dal- 
l'avere in  mano  la  maggior  parte  del  commercio  tripolino. 

Sctiole  italiane.  —  Le  scuole  italiane  della  Tripolitania,  con 
l'espansione  della  lingua  nazionale  (che,  dopo  l'araba,  è  la  più 
comunemente  parlata,  tanto  che  anche  gli  stranieri,  dopo  poco 
tempo  che  dimorano  in  questo  paese,  sentono  il  bisogno  d'im- 
pararla), hanno  dato,  insieme  alle  linee  di  navigazione,  un  grande 
impulso  al  commercio  con  l'Italia» 

I  nostri  istituti  scolastici  governativi  sono  per  gli  Italiani 
scuola  di  educazione  patriottica  e  per  gli  stranieri  simbolo  vi- 
vente della  nostra  Italia,  che  essi  apprendono  a  rispettare  e  ad 
amare. 

Tener  desto  nei  connazionali  l'amor  di  patria,  dare  ad  essi 
una  educazione  civile  ed  im' istruzione  che  facciano  dell'Ita- 
liano all'estero,  non   solo  un   operaio   laborioso,  sobrio,  onesto, 
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ma  anche  un  uomo,  che  mercè  le  cognizioni  apprese  sui  banchi 
della  scuola  possa  contribuire  all'  incremento  civile  del  paese  che 
lo  ospita  ;  infondere  nello  straniero,  mediante  la  conoscenza  della 
lingua,  della  storia  e  della  geografia  d'Italia,  deUe  sue  libere 
istituzioni  e  del  progresso  ammirevole  che  essa  ha  fatto  e  fa 
in  ogni  ramo  dell'attività  umana  ;  infondere,  dico,  il  rispetto 
pel  nostro  paese,  da  cui  scaturiscono,  come  da  sorgente  natu- 
rale, la  simpatia  e  l'affetto;  in  una  parola,  infondere  negli  uni 
e  •negli  altri  il  sentimento  del  reciproco  rispetto  e  della  reci- 
proca tolleranza  religiosa,  che  sole  possono  affratellare  gli  uo- 
mini :  tali  sono  gli  scopi  che  si  prefiggono  queste  nostre  istitu- 
zioni scolastiche.  E  che  lo  raggiungano,  si  scorge  dallo  sviluppo 
ognor  crescente  dei  rapporti  commerciali  tra  l'Italia  e  questa 
regione,  e  dalla  migliore  conoscenza  delle  industrie  italiane  e 
degli  articoli  di  maggior  consumo  ch'esse  possono  offrire.  Divi- 
derò gì'  istituti  scolastici  in  scuole  governative  e  scuole  private. 

Scuole  governative.  —  Queste  comprendono  attualmente: 
in  Tripoli  :  un  asilo  infantile  ;  una  scuola  elementare  fem- 
minile;  una   scuola   elementare   maschile  e  una  scuola  tecnico- 
commerciale  ; 

in  Homs:  una  scuola  elementare  maschile. 

Prima  dell'anno  1883  esistevano  a  Tripoli  due  scuole  italiane, 
una  maschile  ed  una  femminile.  Il  r.  G-ovemo,  allo  scopo  di 
poter  efficacemente  difendere  le  ragioni  della  lingua  italiana  in 
questa  contrada,  fece  sua  la  scuola  privata  maschile  e  sussidiò 
quella  femminile. 

La  scuola  maschile,  divenuta  cosi  governativa,  non  tardò  a 
prendere  un  più  largo  sviluppo  :  ebbe,  sotto  una  sola  direzione, 
le  cinque  classi  elementari  e  progressivamente  le  tre  classi 
tecniche,  nelle  quali,  oltre  le  materie  incluse  nei  programmi  delle 
scuole  simili  del  Begno,  s'insegnarono  le  lingue  araba,  fran- 
cese ed  inglese. 

In  seguito  alle  riforme  apportate  nel  1888  nell'ordinamento 
delle  scuole  italiane  all'estero,  i  nostri  istituti  scolastici  di  Tripoli 
ebbero  quell'assetto  che .  conservano  tuttora. 
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Asilo  infantile.  —  È  diviso  in  tre  sezioni,  con  indirizzo  froe- 
bdiano. 

Sonda  dementare  femminile.  —  Ha  cinque  classi,  la  prima  dell» 
quali  divisa  in  due  classi  parallele.  All'insegnamento  delle  ma- 
terie prescritte  dai  programmi  delle  scuole  elementari  del  Segna 
si  aggiunge  quello  delle  lingue  francese  e  greco-moderna. 

Scuola  dementare  maschUe.  —  Ha  cinque  classi,  di  cui  la  prima 
divisa  in  due  classi  parallele.  Oltre  le  materie  dei  programmi 
governativi,  vi  si  insegnano  le  lingue  araba,  francese,  greco*mo» 
dema  ed  ebraica. 

Scuola  serale  per  gli  adulti.  —  Vi  si  svolge  il  programma  delle 
scuole  elementari,  con  particolare  riguardo  alla  storia  d'Italia,, 
alla  geografia  ed  alle  nozioni  intomo  alle  industrie  ed  ai  com- 
merci italiani. 

Scuola  tecnico-commerciale.  —  E  divisa  in  quattro  classi.  Oltre 
le  materie  dei  programmi  d' insegnamento  delle  scuole  tecniche^ 
del  Regno,  vi  si  insegnano  le  lingue  araba,  inglese  e  greco- 
moderna.  Vi  è  aggiunto  un  quarto  anno,  di  pratica  commerciale, 
o  Banco  modello,  per  dare  alle  discipline  commerciali  un  più 
largo  sviluppo  di  quel  che  non  si  faccia  nelle  scuole  tecniche 
del  Regno,  e  porre  i  giovani  in  grado  di  essere  ammessi  alle 
scuole  superiori  di  commercio,  dì  dirigere  una  Casa  commer^ 
ciale,  o,  per  lo  meno,  di  diventare  buoni  commessi  di  negozio» 

Annessa  alla  scuola  elementare  maschile  è  una  Biblioteca  cir* 
colante,  ricca  di  2000  volumi,  e  presso  la  scuola  tecnico-commer 
ciaie  è  in  via  di  formazione  un  Mitseo  campionario  per  lo  studio 
della  merceologia. 

La  scuola  dementare  maschile  in  Homs  fu  fondata  nel  1902, 
ed  ha  un  programma  di  corso  inferiore. 
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Popolasione  delle  eouole  italiane  gOTernatiTe  ia  Tripolitania 
nel  triennio  1900-901  a  1902-903. 


I4XUUXA' 


SOIKnLB 


▲nni  seolattlci 


1900-001      lOQl-OOS      10Qa«08 


Tripoli 


Homs. 


Asilo  infantile 

Scuola  elementare  femminile 
„  „  maschile 

„         serale 

„  tecnico  commerciale 

Scuola  elementare  maschile  . 


178 
822 
160 
139 
41 


264 
802 

188 

166 

43 


268 
310 
281 
176 
46 
48 


Scuole  private.  —  U^Assooiazione  per  la  protezione  dei  miseio- 
nari  italiani  all'estero^,  che  ha  sed^  in  Firenze,  inaugarava  in 
Tripoli,  nell'anno  1902,  nn  orfanotrofio  femminile  ed  istituiva, 
nel  contempo,  una  scuola  femminile  in  Homs. 

Entrambi  questi  istituti,  posti  sotto  la  giurisdizione  del  regio 
oonsolato  d' Italia,  sono  retti  dalle  suore  missionarie  francescane. 

Il  locale  dell'orfanotrofio,  appositamente  costruito,  sorge  in 
bella  posizione  al  limitare  dell'oasi  di  Tripoli  ed  è  capace  di 
30  orfane.  Vi  è  annessa  una  scuola  per  le  allieve  esteme. 

L'orfanotrofio  è  aperto  a  tutte  le  nazionalità.  Eeeo  accoglierà 
gratuitamente  10  orfane,  e  per  le  altre  dovrà  essere  pagata  una 
retta  mensile  di  15  franchi. 

Fino  ad  oggi  furono  accolte  sei  orfane,  delle  quali  due  italiane; 
le  esterne  raggiunsero  nel  1902  il  numero  di  26.  Il  regio  Governo 
ootttribuisce  all'opera  con  un  canone  di  L.  4000  per  10  anni. 

La  scuola  femminile  di  Homs  ha  soltanto  un  corso  inferiore; 
nel  1902  vi  erano  iscritte  76  allieve. 

Ambulatorio  medico  governativo.  —  Il  regio  Governo  ha  isti* 
tuito,  nel  1902,  un  ambulatorio  medico  gratuito  per  i  poveri  di 
ogni  nazionalità  e  religione,  annesso  alle  regìe  scuole  di  Tripoli. 
La  benefica  istituzione,  della  quale  era  grandemente  sentito  il 
bisogno  fra  la  popolazione  indigena,  ha  avuto  un  così  lusinghiero 
successo  da  rendere  ora  necessario  il  suo  riordinamento  su  basi 
stabili,  affinchè  risponda  meglio  al  suo  scopo. 
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L'ambulatorio  si  apri  V8  dicembre  1902.  Per  rimanere  nei 
limiti  di  quell'anno,  dirò  che  V  istituto  venne,  in  quel  solo  mese, 
frequentato  da  126  infermi,  dei  quali  62  uomini,  54  donne  e 
10  bambini.  Brispetto  alla  religione  professata,  22  erano  musul- 
mani, 47  israeliti  e  57  cristiani. 

Società  di  heneficema.  —  Il  30  marzo  1893  fu  fondata  in  Tri- 
poli una  Società  italiana  di  beneficenza,  allo  scopo  di  sussidiare 
e  rimpatriare  gl'Italiani  bisognosi  e  procurare  a  quelli  infermi 
medicine  e  cure  a  domicilio,  ovvero  ricoverarli  all'ospedale. 

A  costituire  il  fondo  sociale  concorrono  le  quòte  dei  soci  e  un 
sussidio  annuo  di  L.  2400  accordato  dal  Ministero  degli  alfari  esteri. 

Al  31  dicembre  1902  il  numero  dei  soci  ascendeva  a  56;  ed  il 
bilancio  consuntivo  chiudevasi  con  un  attivo  netto  di  piastre  2848, 
pari  a  franchi  569.65,  ed  una  consistenza  patrimoniale  di  L.  310  di 
rendita  italiana  5  per  cento. 

Società  "  Dante  Alighieri  „ .  —  Nel  1902  fu  fondato  in  Tripoli 
un  Comitato  locale  della  Società  "  Dante  Alighieri  „ ,  al  duplice 
scopo  di  diffondere  la  lingua  italiana  e  di  sussidiare,  con  indu- 
menti, gli  alunni  poveri  delle  regie  scuole.  A  ciò  esso  provvede 
mediante  una  biblioteca  circolante,  alla  quale  è  annessa  una 
sala  di  lettura  aperta  al  pubblico,  e  mediante  conferenze  e  let- 
ture. I  proventi  consistono  nelle  tasse  dei  soci  e  degli  altri 
Comitati  del  Begno.  Secondo  lo  statuto,  la  presidenza  onoraria 
del  Comitato  è  devoluta  al  regio  console  generale  prò  tempore. 
Le  signore  del  Comitato  hanno  poi  costituito  un  patronato  sco- 
lastico, che  prese  il  nome  di  ^  Patronato  scolastico  Principessa 
Mafalda  di  Savoia  „  e  che  ha  per  fine  di  coadiuvare  il  Comitato 
della  Società  "  Dante  Alighieri  „  nel  raccogliere  offerte  e  nel 
distribuire  sussidi  agli  alunni. 

Per  cura  del  Comitato  della  "  Dante  Alighieri  „  fu  pure  fon- 
dato un  gabinetto  di  lettura,  con  sale  di  ritrovo  e  di  riunione, 
che  è  amministrato  dallo  stesso  Comitato. 

Il  numero  dei  soci  della  "  Dante  Alighieri  „  è  ora  di  72,  e 
30  sono  le  signore  che  formano  il  "  Patronato  scolastico  „ . 
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III.  -  TUNISIA 


LA  TUNISIA  E  L'EMIGRAZIONE  ITALIANA 


Rapporto  del  car.  T.  CAKLETTl^  r.  console  In  Tunisi  (1). 
{Marzo  1903). 

/ 
I. 

Forma  di  goveitio  -  Estensione  -  Popolazione 
Monete  -  Pesi  e  misui^. 

La  forma  di  governo  della  Tunisia  è,  dal  1881  in  poi,  quella 
di  una  monarchia  assoluta  di  tipo  orientale,  sotto  il  protettorato 
della  Francia.  Le  relazioni  tra  la  nazione  protettrice  e  il  paese  pro- 
tetto sono  rette  dal  trattato  del  Bardo,  del  12  maggio  1881,  e 
dalla  convenzione  dell' 8  giugno  1883,  che  completa  il  primo, 
dando  una  maggiore  e  più  diretta  ingerenza  nelle  cose  tunisine 
al  governo  protettore.  Per  non  dilungarmi  in  particolari  sovra 
un  punto  che  non  è  essenziale  all'  indagine  che  stiamo  facendo, 
mi  limiterò  a  dire  che  tutto  ciò  che  rimane  dell'antica  ammini- 
strazione beilicale  si  trova  raggruppato  in  quel  nucleo  di  servizi 
che  s' intitola  Amministrazione  generale  del  Governo  tunisino,  a  capo 
della  quale  sono  due  ministri  indigeni,  cioè  il  primo  ministro  e 
il  ministro  della  penna.  Il  loro  uflBcio  principale  è  quello  di  ve- 
gliare sull'amministrazione  della  giustizia  pei  3oli  indigeni,  sulla 
gestione  degli  habùs  (beni  di  manomorta  o  fondazioni  pie)  e  sulle 
cose  del  culto  musulmano.  Due  funzionari  francesi,  il  segretario 
generale  del  Governo  tunisino  e  il  direttore  dei  servizi  giudi- 
ziari indigeni,  invigilano  questo  ramo  d'amministrazione.  Fun- 
zionari pure  francesi  sono  a  capo  degli  altri   rami   di  ammini- 


(1)  Questo  rapporto  è  quello  stesso  già  apparso  nel   Bollettino  dell'im- 
migrazione  (anno  1903,  n.  2),  ma  riveduto  e  ampliato  dall'autore. 
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strazione,  che  costituiscono,  sotto  il  nome  di  direzioni,  dei  piccoli 
ministeri;  c'è  quindi  la  direzione  delle  finanze,  quella  dei  lavori 
pubblici,  quella  dell'agricoltura  e  del  commercio,  quella  dell'  istru- 
zione pubblica  e  quella  delle  poste  e  dei  telegrafi.  Ministro  della 
guerra  è  il  generale  francese  comandante  il  corpo  di  occupazione 
in  Tunisia.  Ministro  degli  affari  esteri  è  il  residente  generale  di 
Francia,  il  quale  rappresenta  (trattato  del  Bardo,  art.  6)  la  Ee- 
pubblica  francese  presso  S.  A.  il  Bey  ;  accentra  nelle  sue  mani 
i  poteri  della  Repubblica  nella  Reggenza  (decreto  presidenziale 
del  23  giugno  1886),  ed  ha,  quindi,  sotto  i  suoi  ordini,  le  milizie 
di  terra  e  di  mare  e  tutti  i  servizi  amministrativi;  approva,  a 
nome  del  Governo  francese,  promulga  e  mette  in  esecuzione  le 
leggi  e  i  decreti  emanati  da  S.  A.  il  Bey  (decreto  presidenziale 
IO  novembre  1884). 

Quanto  alla  giustizia,  essa  è  amministrata  per  gl'indigeni, 
oltre  che  dal  Bey,  dallo  Sciava  (tribunale  religioso)  e  ddAVUzara 
(tribunale  laico).  I  tribunali  francesi,  succeduti  ai  tribunali  con- 
solari del  1884,  amministrano  la  giustizia  per  tutti  gli  Europei 
indistintamente,  e  solo  in  casi  determinati  anche  per  gl'indigeni. 

Nelle  Provincie  e  presso  le  tribù  rappresentano  il  Governo 
beilicale  i  Caid,  i  Kalifa,  gli  Sciukh;  ma  accanto  ad  essi,  a  di- 
rigerli e  invigilarli,  sono  dei  funzionari  francesi,  col  titolo  di 
controllori  civili  e  viceconsoli  di  Francia,  creati  con  decreto 
presidenziale  del  4  ottobre  1884.  Questo  è  lo  schema  del  protetto- 
rato francese  in  Tunisia,  ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione. 

La  Tunisia  è  compresa  fra  32^  20'  e  37o  20'  di  latitudine  nord 
e  6o  10'  e  90  12'  di  longitudine  est,  dal  meridiano  di  Parigi.  La 
sua  superficie  viene  dal  servizio  topografico  del  Governo  tunisino 
calcolata  a  kmq.  129,318.  Quanto  alla  popolazione,  le  cifre  va- 
riano: un  censimento  degli  indigeni  non  si  è  mai  fatto  finora, 
e  occorrerà  del  tempo  prima  che  si  possa  fare.  Alcuni  fanno 
ascendere  la  popolazione  tunisina  ad  1,600,000  anime,  altri  perfino 
a  3,000,000.   Credo   che   ci   approssimiamo   abbastanza  al  vero 


Digitized  by  VjOOQIC 


299 

valutandola  ad  1,700,000,    di    cui  1,600,000  musulmani,   40,000 
israeliti  e  da  125,000  a  130,000  Europei. 

Dopo  la  riforma  del  1892,  Tunità  monetaria  tunisina  è  il 
franco.  Per  i  pesi  e  le  misure,  in  seguito  al  decreto  12  gen- 
naio 1896,  si  è  anche  qui  adottato  il  sistema  metrico  decimale. 


IL 
Popolazione  itaKana  -  Indagini  siri  movimento  dello  stato  civile. 

Passando  a  discorrere  partitamente  della  popolazione  italiana 
in  Tunisia,  non  posso  fare  a  meno  di  notare  che  è  cosa  assai 
ardua  determinarla,  quando  non  si  dispone  dei  risultati  d'un 
vero  e  proprio  censimento.  Per  lo  più  ci  si  fonda  fcul  registro 
dei  nazionali,  sul  movimento  dei  passaporti,  sul  numero  delle 
nascite  e  delle  morti,  per  giungere,  a  forza  di  calcoli  e  d'  indu« 
zioni,  a  indicare,  col  minore  errore  possibile,  la  popolazione  italiana 
di  una  data  colonia.  Ma  i  registri  dei  nazionali  non  sono  mai  al 
corrente,  sia  perchè  non  tutti  vi  si  fanno  iscrivere,  sia  perchè  non 
vi  si  tiene  conto  né  delle  nascite  né  delle  morti.  I  passaporti  ci 
possono  dare  qualche  lume  sull'importanza  dell'immigrazione,  ma 
non  sull'entità  della  colonia  ;  e  si  noti  anche  che  non  tutti  i  pas- 
saporti di  coloro  che  arrivano  passano  sotto  i  nostri  occhi. 

Più  valido  aiuto  in  questa  indagine  ci  porgerebbe  il  movi- 
mento dello  stato  civile  ;  ma,  anche  ammesso  che  l'ufficio  conso- 
^lare  venga  a  conoscenza  di  tutte  le  nascite  che  si  verificano 
annualmente  nella  colonia,  come  si  fa  a  dedurre  da  esse  la  cifra 
della  popolazione,  quando  non  si  può  determinare  il  quoziente  di 
natività  ?  Ci  si  aggira  in  un  circolo  vizioso,  e  per  lo  più  si  finisce 
coU'adottare  le  medie  del  Regno  ;  ma  una  ormai  lunga  esperienza 
m'insegna  che  tali  medie  non  si  adattano  alle  colonie.  A  mo' 
d'esempio,  se  prendiamo  per  base  la  media  delle  nascite  in  Italia, 
che  è  di  circa  33  (1)  per  1000  abitanti,  si  ha  una  popolazione  dì 
sole  36,000  persone,  mentre  lo  stesso  ufficio  di  riscontro  {contròie) 


(1)  Questa  media  si  riferisce  airanno  1900. 
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degli  stranieri  ne  ha  contati  66,000.  Peggio  poi  se  applichiamo 
la  media  della  Sicilia,  che  è  di  quasi  il  34  per  mille. 

Conviene  adunque  cercare  di  determinare  la  cifra  della  popo- 
lazione per  via  di  informazioni  dirette. 

Vediamo  intanto  di  ricongiungere  le  nostre  indagini  a  quelle 
che  furono  fatte  in  passato. 

Nel  1881,  la  popolazione  italiana  fu  stimata  di  11,000  anime; 
ma  a  chi  consideri  che  la  colonia  non  era  molto  numerosa,  che 
gli  Italiani  si  trovavano  piuttosto  raggruppati  nelle  città  marit- 
time della  Reggenza,  e  che  pochi  erano  quelli  residenti  nell'in- 
terno, apparirà  chiaro  che  la  cifra  suindicata  non  doveva  troppo 
discostarsi  dal  vero. 

Un  tentfitivo  di  censimento  della  colonia  fu  fatto  nel  1888(1), 
e  si  valutò  la  popolazione  italiana  a  27,000  persone  (2).  In  un'altra 
relazione  consolare  del  12  aprile  1892  è  indicata  la  cifra  di 
30,000  (3).  Il  cav.  Bensasson,  in  una  elaborata  relazione  presen- 
tata alla  Camera  di  commercio,  nel  1896,  valutava  la  popola- 
zione italiana  a  40,000  persone  (4). 

Oggi,  noi  abbiamo  una  cifra,  sotto  la  quale  non  si  può  in 
alcun  modo  discendere.  Neiraprile  del  1898  un  decreto  beilicale 
ordinò  che  tutti  gli  stranieri  che  risiedessero  o  approdassero  in 
Tunisia  dovessero  farsi  inscrivere  o,  come  si  dice  in  stile  buro- 
cratico, immatricolare   presso    gli  uffici  di  polizia.  Gli  uffici  si 


(1)  Si  vegga  la  relazione  del  r.  agente  e  console  generale,  in  data  del 
24  aprile  1889,  intitolata  Demografia  della  colonia  italiana  di  Tunisi. 

(2)  Dai  miei  computi  risulterebbe  che,  in  quell'epoca,  gV  Italiani  in  Ta- 
Bisia  erano  molto  più  numerosi.  Del  resto,  in  un  opuscolo  intitolato  Tunisi 
ed  il  protettorato  nel  1883  -  Memoranda,  che  è  un  capolavoro  d'acute  inda- 
gini e  di  scienza  giuridica,  e  ohe  pare  sia  da  attribuire  allo  stesso  autore 
«Iella  relazione  consolare  sovra! ndicata,  comm.  Berlo,  la  popolasione  ita- 
liana, per  lo  stesso  anno  1888,  veniva  valutata,  compresi  2000  Italiani  di 
passaggio,  a  34,878  anime. 

(3)  Si  vegga  questa  relazione  nel  volume  Emigrazione  e  colonie,  18S^. 
(Noterò  che,  secondo  i  miei  computi,  nel  1891  gl'Italiani  erano  già  40,000). 

(4)  I  miei  computi  darebbero  pel  1895  la  cifra  di  52,000. 
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misero  all'opera,  e,  al  31  dicembre  dell'anno  stesso,  risultarono 
iscritti  63,866  Italiani,  cosi  ripartiti: 

maschi  16,361; 

femmine  10,806; 

inferiori  a  21  anno,  d'ambo  i  sessi,  36,709. 
Questa  cifra  di  circa  64,000  Italiani,  per  quanto  superasse 
ogni  aspettazione,  era  ancora,  senza  alcun  dubbio,  inferiore  alla 
realtà.  Infatti,  oltre  che  in  soli  sei  mesi,  per  quanto  grande  fosse 
la  diligenza  usata  dagli  uffici  di  polizia,  non  c'era  il  tempo  ma- 
teriale per  ricercare  e  iscrivere  tutti  gli  stranieri,  bisogna  consi- 
derare che  da  parte  di  questi,  specialmente  nei  primi  niesi,  vi 
era  una  certa  renitenza  a  farsi  iscrivere.  Molti,  residenti  nelle 
campagne  o  in  centri  remoti,  dove  non  esistono  uffici  di  polizia, 
non  avevano  nemmeno  la  possibilità  di  farsi  iscrivere;  inoltre 
non  pochi,  soprattutto  fra  i  nuovi  venuti,  ignoravano  la  legge. 
Sicché  parecchie  migliaia  di  stranieri,  per  la  maggior  parte  ita- 
liani, al  31  dicembre  non  risultavano  ancora  iscritti  nei  registri 
di  polizia.  Ciò,  oltreché  risultarmi  da  informazioni  personali  e  da 
confessione  degli  stessi  agenti  incaricati  della  bisogna,  viene  con- 
fermato dal  grande  numero  di  contravvenzioni  al  decreto,  che, 
dopo  quella  data,  si  vennero  via  via  facendo  a  coloro  che,  per 
un  caso  qualunque,  il  più  spesso  perchè  avevano  qualche  conto 
da  rendere  alla  giustizia,  si  veniva  a  scoprire  non  essere  fomiti 
del  certificato  di  iscrizione. 

Quanti  erano  gli  Italiani  al  31  dicembre  1900,  secondo  l'uf- 
ficio di  riscontro  degli  stranieri?  Ricorsi  per  saperlo  alla  cortesia 
del  Governo  tunisino,  e  venni  da  questo  assicurato  che  gli  Ita- 
liani iscritti  a  quella  data  erano  65,000(1).  Dobbiamo  noi  rite- 
nere che  questa  cifra  ci  dia  la  vera  forza  numerica  della  colonia? 


(1)  Non  tenuto  conto  di  circa  2000  tra  pescatori  e  operai  forestali  che', 
secondo  l'ufficio  di  riscontro  degli  stranieri,  non  resterebbero  in  Tunisia 
che  tre  o  quattro  mesi  all'anno,  e  che  perciò  entrano  a  far  parte  della 
popolazione  fluttuante,  di  cui  si  parla  in  seguito.  Mi  si  assicura  che,  alla 
fine  del  1901,  l'ufficio  di  riscontro  degli  stranieri  aveva  iscrìtto  71,600  Ita- 
liani. 
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Hi  daole  di  non  poter  esseni*  ncoro,  poiché  mi  sarei  risparmiato 
molte  indagini.  Ma,  ammettendo  che  qnesta  cifra  sia  esatta,  si 
giungerebbe  a  questa  conclusione,  che,  dal  31  dicembre  1898  al 
31  dicèmbre  1900,  la  nostra  colonia  non  è  aumentfiita  che  di 
1134  individui,  vale  a  dire  di  poco  più  dì  500  individui  all'anno. 
Con  questa  conclusione  contrastano  i  fatti,  onde  è  necessario 
ritenere  che  molte  e  molte  migliaia  d' Italiani  non  sono  iscritti 
agli  ufi^ci  di  polizia.  Poniamo  mano  alle  cifre.  La  nostra  colonia 
aumenta  ogni  anno,  come  vedremo  poi,  di  6  a  700  individui^  per 
l'eccedenza  delle  nascite  sulle  mxxrti  ;  in,  due  anni  abbiamo,  duaque, 
mi  aumento  di  1200  a  1400.  A '^'"^ungendo  un-  certo  numero  di 
nati  verso  la  fine  del  1898,  dopo  che  i  gpnit  ^ri  avevano  fatto 
la  dichiarazione  di  residenza,  numero  superiore  a  quello  delle 
morti  verificatesi  nel  contempo,  possiamo  ritenere  che,  pel  solo 
fatto  delle  nascite,  la  colonia,  al  31  dicembre  1900,  doveva  essere 
aumentata  di  almeno  1500  individui.  S'aggiungano  ora  gì'  immi- 
granti giunti  durante  il  1899  e  il  1900. 

Da  una  pubblicazione  della  Direzione  dei  lavori  pubblù^  tuni- 
sina (1)  si  deduce  che,  nel  1899,  di  19,543  passeggeri  arrivati 
dall'  Italia  su  piroscafi  e  velieri  italiani,  ne  ripartirono  soltanto 
16,237  :  ne  rimasero,  dunque,  4306.  Nel  1900,  secondo  i  dati  for- 
nitimi da  questa  agenzia  della  Navigazione  Generale  Italiana, 
giunsero  9392  passeggeri  e  ne  ripartirono  6098;  ne  rimasero, 
-dunque,  3294.  Si  aggiungano  gli  Italiani  venuti  e  ripartiti  sui 
velieri  e  quelli  che  si  sono  serviti  del  piroscafo  francese  che  fa 
servizio  sulla  linea  Palermo-Tunisi,  e  non  si  andrà  discosti  dal 
vero  giudicando  che  almeno  4000  Italiani  si  sono  stabiliti  in 
Tunisia  durante  l'anno  1900.  Dunque,  tutt'  insieme,  tra  nascite  e 
immigrazione,  la  nostra  colonia  dev'essere  aumentata,  nel  corso 
"di  due  anni,  di  circa  10,000  individui.  Gli  inventori  del  pérU 
iiaUen  stimano  che  l'aumento  sia  stato  anche  maggiore:  ma  si 
sa  bene  che  l'iperbole  è  una. figura  retorica  molto  usata  da  chi 
ha  da  sostenere  una  cattiva  causa. 


(1)  Tableaux  statistiques  au  1"  janvier  1900. 
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Tuttavia,  anohe  limitandoci  alla  cifra  stdndicata,  è  evi- 
dente che,  36  gli  Italiani  inscritti  al  31  dicembre  1898  erano 
circa  64,000,  oggi  dovrebbero  essere  non  meno  di  74,000.  E, 
come  dicemmo,  al  31  dicembre  1898  gran  parte  del  lavoro  era 
aocora  da  fare:  6  o  6  mila  Italiani,  a  dir  poco,  non  erano  stati 
iscritti. 

*'Tutto  compreso,  dunque,  alla  fine  dell'anno  1900  gli  Italiani  • 
ìli  Tunisia  dovevano  essere  circa  80,000.  Alcuni,  anzi,,  li  fanno 
ascendere,  in  cifra  tonda,  a  100,000;  io  non  credo  che  siano 
tanti,  ma  non  ho  neppure  argomenti  sufficienti  per  sostenere  il 
contrario.  Qualche  giornale  f^^icese,  parmi  La  Politique  Coloniale, 
li  fa  ascendere  'ft*  120,000,  il  qual  numero  è  evidentemente  esa- 
gerato. 

Benché  la  cifra  di  66,000,  fornita  dall'ufficio  di  riscontro  degli 
stranieri,  sia  indubbiamente  troppo  bassa,  essa  costituisce  tut- 
tavia un  dato  prezioso  per  noi,  poiché,  in  ogni  caso,  al  disotto 
non  si  può  discendere.  Noterò  qui,  di  passaggio,  che^  io  aveva 
fatto  grande  assegnamento  sul  riscontro  degli  stranieri  operato 
dal  Governo  tunisino,  per  sapere  in  modo  preciso  non  solo  quanti 
sieno  i  nostri  connazionali  in  Tunisia,  ma  anche  come  si  divi- 
dano per  località,  sesso,  religione,  professioni,  stato  civile.  Ma, 
air  infuori  della  cifra  complessiva  suindicata  e  del  numero  degli 
israeliti,  il  Governo  locale  non  ha  potuto,  pur  mettendoci  la 
migliore  volontà  di  questo  mondo,  fornirmi  altri  dati,  perchè  i 
registri  della  polizia  iscrivono  gli  stranieri  senza  distinzione  di 
nazionalità,  e,  come  ben  s' intende,  con  altri  criteri  che  non  siano 
quelli  d'un  censimento. 

Siamo  dunque  costretti  a  ricorrere  a  computi  e  induzioni, 
con  risultati  che  vanno  sempre  acpettati  con  beneficio  d'inven- 
tario. 

Per  alcuni  luoghi,  ciò  non  pertanto,  mi  è  possibile  indicare, 
con  approssimativa  esattezza,  il  numero  degli  Italiani  che  vi 
risiedono. 
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H0ll888(l)  Helima)  Hell896(S)  IMltit 
Tunisi  (con  Eram,  Marsa,  Bardo,  Ma- 

nnba,  Hammam  Lif,  Rades,  Ariana, 

Sokra,  Segiumi,  ecc.) 20,000  21,000  24,000  40,000 

Goleita 2,132  2,198  —  3,600 

Blserta 184  807  700  4,996 

Feriyville —  —  —  3,000 

Mater  (con  Portio  Farina,  Bas-Gebel,  ecc.)  —  —  —  1,000 
Tabarca   (con   Fernana,  Camp  de  la 

Sante,  Vincendon,  Babnse).    ...  —  70  —  564 

Ain  Drabam -  —  —  168 

Begla —  —  —  8,000 

Kef  (con  Sidl-Jusef ) —  —  —  1,150 

Kelibia  ..n -  ~  —  241 

Zaghuan —  —  —  750 

Suk  ei  Arba 250  —  —  600 

Mehdia 185  200  300  278 

Monastir 100  200  300  150 

Gabes  (con  Medenin,  Fum-Tatahuin, 

KebiUi,  eoo.) 80  500  450  950 

Sfax 606  643  1,650  2,607 

Gafsa —  —  —  112 

Garba 109  72  70  83 

8usa    (con    Enfida,    Beyville,    Bu-Fi- 

scia,  ecc.) 1,768  1,900  4,300  6,800 

Gli  aggruppamenti  suindicati  danno  per  il  1900  un  totale  di 
68,424  individui.  Ma  è  da  considerare  che  un  gran  numero  d*  Ita- 
liani risiedono  in  luoghi  per  i  quali  non  è  stato  possibile  otte- 
nere informazioni  attendibili,  e  che  molti  sono  sparsi  per  la 
campagna,  dove  attendono  all'agricoltura,  alle  miniere,  ai  lavori 
stradali.  Gli  Italiani  sfuggiti  alle  nostre  indagini  si  possono  cai* 
colare  nel  1883  a  circa  1700,  nel  1891  a  circa  2600  e  nel  1896 
a  circa  8830.  Ma  io  credo  che  questa  valutazione  sia  al  disotto 
del  vero  e  che  oggi,  tra  uomini,  donne,  bambini,  dispersi  per  la 
campagna,  in  luoghi  d'ogni  luce  muti,  intorno  a  Grombalia, 
Dgedeida,  Teburba,  Tebursuk,  Momag,  Medgez-el-Bab,  Nabel, 
Hammamet,   Kanghet,  Dgebel  Ust,  Tingia,  Borg-el-Amri,   Gar- 


(1)  Secondo  la  Relazione  Berlo  del  24  aprile  1889. 

(2)  Secondo  la  Relazione  Machiayelli  del  19  aprile  1892. 
(B)  Secondo  la  Relazione  Bensasson  del  12  settembre  1896. 
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dimaa  e  via  dicendo,  gì'  Italiani  non  oompren  net  oompitto  siano 
non  meno  di  12,000  (l). 

In  conclusione,  ì  nostri  connazionali  stabiliti  in  Tunisia  sa- 
rebbero circa  80,000. 

C'è  poi  da  tener  conto  di  circa  3000  fra  pescatori  e   operai 
forestali,  che  rappresentano  la  popolazione  fluttuante. 

A  titolo   di   curiosità,   noterò   che  abbiamo   anche   un   certo 
numero   di  protetti,   o  assimilati  che  dir  si  voglia.  Secondo  la 
lista  pubblicata  nel  giornale  uflBciale  tunisino  del  3  settembre  1898, 
r  nostri  protetti  ammontavano  a  289,  di  cui  186  maschi  e  108  fem- 
mine. Ma,  non  potemlo^'i  più  accordare  agl'individui  la   prote- 
zione italiana,  i  protetti  sono  destinati  a  sparire,  man  mano  che 
i  capifamiglia  morranno  e  i  figli  raggiungeranno  la  maggiore  età. 
Rispetto  alla  religione,  i  nostri  connazionali  si  dividono  rn  : 
israeliti  14,600(2); 
protestanti  200; 
musulmani  20(3); 
cattolici  66,280. 


(1)  Nel  oensimento  degli  ItaliAni  all'estero  per  il  1881  fu  oonsentlta 
una  rettifica  o  aggiunta  induttiva  di  circa  il  25  per  cento  alla  cifira  di  coa- 
nazionali  di  cui  si  era  potuto  accertare  l'esistenza  nelle  colonie  (Vedi  Cen- 
Hmento  degli  Italiani  aWestero,  dicembre  1881,  Relazione,  pag.  xxxn.  Consi- 
derando tuttavia  che  questa  tolleranza  fu  ammessa,  più  che  per  altro,  in 
riguardo  alle  colonie  deirAmerica  del  Sud,  ci  possiamo  contentare  di  una 
aggiunta  di  circa  il  17  per  cento,  portando  la  cifra  della  popolazione  ita- 
liana in  Tunisia  (quale  ri^^ulta  dall'enumerazione  per  località,  fatta  qui 
sopra)  da  68,424  a  circa  80,000. 

(2)  Questa  è  la  cifra  risultante  dal  riscontro  degli  stranieri.  Sebbene 
io  l'abbia  adottata  (scemando  in  corrispondenza  il  numero  dei  catttolici, 
dedotto  per  via  di  eliminazione),  mi  corre  Tobbligo  di  dire  che  la  credo 
molto  superiore  alla  realtà.  Da  mie  informazioni  e  dai  miei  computi  risul- 
terebbe che  gl*israeliti  italiani  non  sono  più  di  10,000,  cioè  non  più  di  un 
ottavo  deir  intera  popolazione  Haliana. 

(3)  Di  questi,  alcuni,  con  nome  puramente  italiano,  sono  discendenti 
d' Italiani,  caduti  in  mano  ai  corsari,  e  costretti  forse  ad  abbracciare  l'isla- 
mismo; altri,  con  nome  indigeno,  sono  probabilmente  antichi  protetti,  ohe 
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Quanto  al  sesso,  dalle  indagini  fatte  mi  risulterebbe  che  i 
maschi  sono  circa  48,000  e  32,000  circa  le  femmine.  La  spro- 
porzione è  notevole,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  la  nostra 
colonia,  pel  fatto  della  copiosa  immigrazione,  è  in  condizioni 
anormali  (1). 

*  • 

Farmi  opportuno  accennare  anche  al  movimento  dello  stato  ci- 
vile, perchè  quest'  indagine  giova  a  gettare  qualche  sprazzo  di  luce 
sulla  composizione  della  nostra  colonia,  e  perchè,  avendovi  posto 
mano  per  risolvere  alcuni  miei  dubbi  sull'  importanza  numerica 
della  popolazione  italiana  in  Tunisia,  sono  giunto  a  risultati  che 
possono  riuscire  di  qualche  interesse  per  gli  studiosi  di  demo- 
grafia. Per  le  mie  indagini  ho  scelto  Tanno  1899,  piuttosto  che 
il  1900,  perchè  gli  atti  di  stato  civile,  ricevuti  dalla  parrocchia 
e  dalle  autorità  nell'anno  ultimo  scorso,  non  sono  ancora  perve- 
nuti tutti  a  conoscenza  di  quest'ufficio.  Ma  dei  risultati  ottenuti 
pel  1899  ho  cercato  la  conferma  nei  dati  del  decennio  1890-1899; 
e,  sebbene  mi  sia  astenuto  dal  riferire  le  cifre,  per  non  ingros- 
sare troppo  la  mole  del  presente  studio,  tuttavia,  dove  questa 
conferma  non  trovai,  ebbi  cura  di  notarlo  volta  per  volta. 


i  consoli  di  Stati  italiani  scomparsi,  sia  per  errore,  sia  per  altro  motivo, 
finirono  coir  iscrivere  nel  registro  dei  nazionali,  ricevendone  gli  atti  di  stato 
civile,  e  rilasciando  loro  il  certificato  di  nazionalità.  Un  Italiano,  di  reli- 
gione musulmana,  e  che  non  sapeva  una  parola  della  nostra  lingua,  fu 
scoperto,  non  ha  guari,  perchè  venne  condannato  per  furto  dal  Tribunale 
di  Tunisi  ;  esso,  abbandonato,  pare,  dai  parenti  presso  una  tribù  del  Capo 
Buono,  ne  aveva  adottato  la  lingua,  la  religione  e  Tabito,  pur  conservando 
la  nazionalità  originaria. 

(1)  Del  resto,  sebbene  sia  cosi  considerevole  la  prevalenza  del  sesso  ma- 
schile sul  femminile  nella  popolazione  italiana  in  Tunisia,  tuttavia  la  spro- 
porzione è  sempre  minore  di  quella  che,  per  la  popolazione  italiana  al- 
l'estero, risultò  dal  censimento  del  1881  (Vedi  Censimento  degli  Italiani 
all'estero,  dicembre  1881,  Relazione,  pag.  lzxi). 
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1.  —  Matrimoni. 

Nell'anno  1899  furono  celebri^ti,  presso  i  regi  uffici  consolari 
-di  Tunisi,  Suaa^  Goletta,  Biserta,  Gabes  e  Sfax,  60  matrimoni; 
presso  le  varie  parrocchie  della  Reggenza  altri  291.  In  tutto 
furono  celebrati  351  matrimoni  di  Italiani. 

Il  primo  fatto  che  deve  richiamare  la  nostra  attenzione  è  lo 
«carso  numero  di  matrimoni  che  avvennero  nell'anno,  di  fronte 
all'entità  della  popolazione  italiana  in  Tunisia.  Si  ha  infatti  una 
proporzione  di  4.39  matrimoni  ogni  1000  Italiani.  Se  anche  ci 
volessimo  attenere  alla  cifra  di  66,000,  fornita  dal  riscontro  degli 
stranieri,  non  avremmo  che  il  6.40  per  mille,  mentre  in  Italia 
abbiamo  il  7.19,  e  in  Sicilia  (che,  data  la  composizione  della  no- 
stra colonia,  dovrebbe  darci  la  media  più  conforme  ad  essa) 
il  6.96(1). 

Quali  possono  essere  le  ragioni  di  questo  fatto,  che  si  verifica 
anche  nel  decennio  1890-99,  per  cui  la  frequenza  dei  matrimoni 
si  trova  ridotta  di  tanto?  Anzitutto  è  da  considerare  che  tra  gli 
immigranti  ce  n'è  un  buon  numero  ohe  o  han  preso  moglie  in 
Italia  o  in  Italia  si  vanno  ad  ammogliare  appena  abbiano  tro- 
vato da  allogarsi,  e  questi,  naturalmente,  non  contribuiscono  ad 
aumentare  il  contingente  di  matrimoni  che  si  verificano,  anno 
per  anno,  in  Tunisia.  In  secondo  luogo,  V  immigrante  è  piuttosto 
restio  a  contrarre  matrimonio,  perchè  ha  sempre  in  fondo  al 
-cuore  una  secreta  speranza  di  potere  far  ritorno  in  patria,  quando 
abbia  raggruzzolato  un  po'  di  danaro,  e  il  prender  moglie  e  l'aver 
figliuoli  costituisce  una  maggiore  difficoltà  a  raggiungere  que- 
«f  ideale.  Non  si  accasa,  per  ciò,  che  quando  proprio  abbia 
fermato  il  proposito  di  stabilirsi  nel  paese  d'elezione.  In  terzo 
luogo,  si  deve   considerare   che    assai   scarso  è  il  numero  delle 


(1)  Vedi  Statistica  della  popolaeione.  Movimento  deUo  stato  civile.  Anno  1900, 
pag.  IX. 
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donne  in  paragone  di  quello  degli  uomini.  Infatti,  di  fronte  a 
48,000  maschi,  non  ci  sarebbero  che  32,000  femmine;  secondo  il 
riscontro  degli  stranieri,  alla  fine  del  1898,  tra  gli  adulti,  i  maschi 
erano  16,361  contro  10,806  femmine  (1).  Vero  è  che  gl'Italiani 
potrebbero  sposare  delle  straniere  ;  ma,  oltre  che  nelle  altre  co- 
lonie, e  anche  nella  francese  (2),  si  verifica  lo  stesso  fenomeno 
della  scarsità  delle  femmine  in  confronto  dei  maschi  (a  quanta 
a  sposar  delle  donne  indigene  la  religione,  la  lingua  e  le  diverse 
abitudini  iiitellettuali  e  sociali  costituiscono  un  ostapolo  quasi 
insuperabile),  T  Italiano  delle  classi  popolari  non  ama  prendete 
in  moglie  una  straniera.  Tutto  ciò  spiega  la  relativa  scarsità  dei 
matrimoni  nella  popolazione  italiana  in  Tunisia. 

Un  altro  fenomeno  degno  di  nota  è  la  poca  fecondità  dei 
matrimoni.  Ho  seguito  il  metodo  empirico  —  in  verità  poco  si* 
curo,  ma  il  solo  possibile  —  di  dividere  il  numero  dei  nati  le- 
gittimi di  un  anno,  compresi  anche  i  nati  morti,  per  quello  dei 
matrimoni  conclusi  nello  stesso  anno. 

Nel  1899,  i  matrimoni  furono,  come  abbiamo  visto,  361  ;  i 
nati,  come  vedremo  in  seguito,  1206:  quindi  la  fecondità  dei 
matrimoni  italiani  in  Tunisia  risulta  di  3.44  nati  per  matrimonio, 
inferiore  alla  media  del  Regno  che,  secondo  il  censimento  del 
1901,  è  di  4.4  (3).  Quali  le  cause  della  scemata  fecondità?  Non 
certo  condizioni  di  clima  o  economiche  ;  queste  ultime  sono  qui 
migliori  che  nelle  province  meridionali  d'Italia. 

Le  cause  sono  forse  due:  Tuna,  che  gli  uomini  si  accasano, 
come  vedremo,  più  tardi  che  in  Italia;  Taltra,  un  maggior  ri- 
tegno nel  procreare,  che  l'incertezza  della  sua  sorte,  in  un 
paese  nuovo  e  specie  nei  primi  anni,  consiglia  e  impone  all'emi- 
grante. 


(1)  Secondo  il  censimento  del  1881,  su  11,106  ItaUani  itobiliU  ìm  Tu- 
nisia, i  maschi  erano  6231  e  le  femmine  4875. 

(2)  Vedi  Allegato  A. 

(8)  Vedi  pubblicazione  citata,  pag.  xxxyiii. 


Digitized  by  VjOOQIC 


309 

Quanto  alla  stagione  in  cui  si  oelebrarono  i  matrimoni  nel  1899, 
se  ne  ebbero: 

92  in  inverno  (dicembre,  gennaio,  febbraio)  (1)  ; 
70  in  primavera  (marzo,  aprile,  maggio); 
91  in  estate  (giugno,  luglio,  agosto); 
98  in  autunno  (settembre,  ottobre,  novembre). 

Avremmo,  dunque,  che  il  maggior  numero  dei  matrimoni  si  ve- 
rifica, qui,  neir autunno  e  il  minor  numero  in  primavera  ;  in  Italia, 
invece,  il  m««simo  si  ha  in  inverno  e  il   minimo   in   estate  (2). 

Debbo,  per  altro,  notare  che  nel  decennio  1890-99  non  ho 
trovato  la  conferma  di  quanto  sopra  :  a  volte  il  maggior  numero 
di  matrimoni  si  verifica  in  inverno,  a  volte  in  estate,  e  talora 
anche  in  autunno  ;  tuttavia  il  minor  numero  si  ha  costantemente 
in  primavera.  E  forse  la  ragione  è  questa:  che  qui,  come  in  varie 
parti  d' Italia,  vige  il  pregiudizio  che  il  maggio  sia  un  mese  non 
auspicato  pei  connubi:  quindi  mai,  o  quasi  mai,  si  celebrano 
naatrimoni  in  quel  mese. 

Più  importante  indagine  sembrami  quella  relativa  all'età  degli 
eposi.  Ducimi  che  in  tale  ricerca  io  non  possa  tener  conto  che 
dei  matrimoni  celebrati  presso  gli  ufiBici  consolari,  poiché,  quanto 
a  quelli  celebrali  con  rito  religioso,  gli  estratti  relativi  furono 
già  trasmessi  ai  relativi  comuni.  Per  ciò  che  concerne  i  60  ma- 
trimoni civili,  gli  sposi,  secondo  Tetà,  si  ripartivano  come  risulta 
dalla  seguente  tabella: 
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120 

(1)  Ho  creduto   opportuno  di   ripartire  le  stagioni  secondo   il   sistema 
adottato  nelle  statistiche  italiane. 

(2)  Vedi  pubblicazione  citata,  pag.  x. 
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Risulta  da  questa  tabella  che,  degli  uomini,  nessuno  si  sposò 
al  disotto  di  20  anni,  e  che  il  maggior  numero,  37  su  60,  si  spo- 
sarono tra  i  26  e  i  36  anni  di  età;  quanto  alle  donne,  se  ne 
sposarono  un  quinto  al  disotto -di  20  anni,  ma  il  maggior  nu- 
mero, cioè  36  su  60,  tra  i  20  e  i  30  anni.  Le  indagini  fatte  per 
il  decennio  1890-1899  confermano  che  circa  il  61  per  cento  degli 
uomini  si  sposano  tra  i  26  e  i  36  anni,  e  che  circa  il  66  per 
cento  delle  donne  si  maritano  tra  i  20  e  i  30. 

Dalle  statistiche  del  BrCgno  si  ricava,  pel  periodo  1866-82,. 
che  il  maggior  numero  di  matrimoni  si  verifica,  pei  maschi,  tra 
i  20  e  i  30  anni  (62  per  cento  circa),  e  tra  i  20  e  i  30  anni 
anche  per  le  donne  (circa  il  66  per  cento)  (1).  Parrebbe^dunque  che^ 
in  Tunisia,  la  media  età  delle  donne  che  vanno  a  marito  sia 
quella  stessa  che  in  Italia,  mentre  per  i  maschi  la  media  età 
sia  ritardata  di  cinque  anni. 

Non  potrebbe  questo  ritardo  essere  una  delle  cause  per  cui 
diminuisce,  come  vedemmo,  la  fecondità  dei  matrimoni,  e  una 
delle  cause  per  cui  scema,  come  vedremo,  la  natalità? 

Occorre  anche  notare  che,  fra  i  361  matrimoni  denunciati, 
figurano  16  matrimoni  misti  :  cioè  vi  furono  16  cittadini  italiani 
che  sposarono  delle  straniere  (11  anglo-maltesi,  1  austro-ungarica 
e  4  francesi).  E  ritenuto  che  ogni  anno  si  verifichi  un  certo 
numero  di  matrimoni  misti,  non  può  anche  questo  fatto  avere 
qualche  influenza  sulla  media  fecondità  dei  matrimoni? 

Sebbene  i  matrimoni  misti,  in  cui  le  spose  sono  italiane,  ma 
stranieri  gli  sposi,  non  figurino  nella  cifra  dei  matrimoni  sopra 
enunciata,  tuttavia  aggiungerò,  per  essere  esatto,  che  di  siflfatti 
matrimoni  misti,  nel  1899,  ve  ne  furono  12:  cioè  vi  furono 
10  Francesi,  uno  Spagnuolo  ed  un  Inglese  che  sposarono  donne 
italiane.  Questi  matrimoni  misti  avvengono  per  lo  più  tra  Italiani 


(1)  Per  il  1900  si  trova  che  su  10,000  uomini  si  sposaroDO,  tra  i  20  ed 
i  80  anni,  6738  (cioè  circa  il  67  per  cento);  su  10,000  donne,  invece,  il  maggior 
numero,  6644  (cioè  circa  il  66  per  cento),  andò  a  marito  tra  i  15  ed  i  25  anni 
(Vedi  pubblicazione  citata,  pag.  xy). 
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e  stranieri  ohe  hanno  con  noi  maggiore  affinità  di  lingua  e  di 
razza,  oioè  Corsi,  Maltesi,  Triestini.  Un  matrimonio  misto  tra 
un  suddito  beilicale,  di  religione  musulmana,  e  una  donna  italiana, 
di  religione  cattolica,  si  ebbe  pure  nel  1899;  ma,  com'è  facile 
immaginare,  i  matrimoni  misti  di  questa  natura  sono  molto  rari. 
Mi  sembra  infine  opportuno  rilevare  il  gran  numero  di  ma- 
trimoni che  si  celebrano  col  solo  rito  religioso,  non  soltanto  in 
looghi  dove  non  vi  sono  uffici  consolari  di  stato  civile,  ma  anche 
a  Tunisi,  Susa,  Q-oletta  e  via  dicendo.  Dei  351  matrimoni  con- 
clusi nel  1899,  291  furono  celebrati  col  solo  rito  religioso,  e  60 
col  solo  rito  civile  o  col  rito  civile  e  religioso  ^insieme.  E  ciò  si 
spiega  facilmente,  perchè,  dal  momento  che  in  Tunisia  il  matri- 
monio celebrato  col  solo  rito  religioso  è  considerato  valido  al 
pari  di  quello  celebrato  civilmente,  la  maggior  parte  delle  per- 
sone non  sentono  il  bisogno  di  celebrare  il  matrimonio  con  am- 
bedoe  i  riti  e  si  contentano  del  matrimonio  fatto  in  chiesa,  sia 
perchè  è  quello  a  cui  annettono  maggiore  importanza,  sia  perchè 
esso  richiede  formalità,  tempo  e  spese  minori.  Non  è  il  caso  di 
credere  che,  per  questa  prevalenza  del  matrimonio  religioso  sul 
civile,  debba  cascare  il  mondo,  e  quindi  neppure  d'invocare 
riforme  radicali.  Tuttavia  qualche  inconveniente  deriva  talora 
da  questo  stato  di  cose  ;  per  esempio,  non  è  raro  il  caso  di  gente 
che  si  è  sposata  civilmente  in  Italia  e  che  qui  trova  modo  di  rispo- 
sarsi validamente  in  chiesa,  perchè  i  parroci  si  contentano,  il  più 
delle  volte,  del  certificato  di  stato  libero  rilasciato  dall'autorità 
ecclesiastica,  e  non  richiedono  anche  quello  dell'ufficiale  di  stato 
civile.  Spesso  può  anche  accadere  che  venga  dichiarato  valido 
un  matrimonio  contrario  ai  nostri  principii  di  ordine  pubblico, 
perchè  i  parroci,  che  sono  tutti  francesi,  non  conoscono  e  non 
si  curano  di  conoscere  le  nostre  leggi.  Io  non  propongo  certa- 
mente di  togliere  validità  ai  matrimoni  religiósi  qui  celebrati; 
ma  è  codesta,  ad  ogni  modo,  una  materia  da  disciplinare  un 
po'  meglio. 
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2.  —  Nascite. 

Le  nascite,  nel  1899,  furono  1206,  di  cui  741  denunciate  agli 
uffici  consolari  e  465  alle   parrocchie  ed  alle  autorità  locali. 

Anche  qui  il  fatto  che  deve  soprattutto  attirare  la  nostra 
attenzione  è  la  scarsa  natalità  nella  colonia  italiana.  Nel  Regno 
il  quoziente  di  natività  è  di  33  (1)  per  mille  abitanti.  In  Tunisia 
abbiamo  un  quoziente  superiore  al  16  per  mille. 

Si  può  ammettere  senza  dubbio  che  un  certo  numero  di  na- 
scite sfugga  alle  nostre  ricerche:  qualche  parrocchia,  qualche 
autorità  locale  può  dimenticare  o  trascurare  di  rimettere  all'uf- 
ficio consolare  copia  degli  atti  ricevuti  ;  ma,  dato  il  modo  com'è 
ordinato  ora  il  paese,  sotto  un'amministrazione  europea,  le  na- 
scite di  cui  non  si  viene  a  cognizione  non  possono  essere  molte: 
e,  anche  a  largheggiare,  non  riusciremmo  a  raggiungere  un  quo- 
ziente di  natività  maggiore  del  16  per  mille.  Che,  se  anche  ci 
si  volesse  limitare  ai  66,000  Italiani  risultati  al  riscontro  degli 
stranieri,  il  ragguaglio  delle  nascite  salirebbe  appena  al  18  per 
mille. 

Questa  scarsa  natalità  è  forse  una  prova  che  nella  popola- 
zione italiana  in  Tunisia  è  scemata  la  originaria  energia  pro- 
lifica? Che  non  le  si  confà  il  paese?  Che  ella  si  trova  qui  in 
condizioni  economiche  men  propizie  che  in  patria?  Sarebbero 
conclusioni,  più  c^e  affrettate,  assolutamente  errate.  H  clima 
deUa  Tunisia  è  su  per  giù  quello  di  Sicilia,  e  pei  Siciliani,  di 
cui  per  lo  più  si  compone  la  colonia  nostra,  vivere  qui,  o  a 
Trapani,  Marsala  o  Siracusa,  è  tutt'uno.  Quanto  alle  condizioni 
economiche,  possiamo  senza  esitazione  affermare  che  esse  sono 
qui,  nel  complesso,  migliori  che  in  patria  ;  e,  del  resto,  la  miseria 
non  impedisce  di  far  figliuoli,  anzi,  a  quel  che  sembra,  stimola 
la  natalità.  Io  opino,  invece,  che  si  tratti  d'un  fenomeno  che 
deve  verificarsi  in  tutte  le  colonie,  e  soprattutto  in  quelle  che 
si   trovano   nelle   stesse   condizioni   della  nostra.  Adamo  Smith 

(1)  Vedi  pubblicazione  citata,  pag.  xxiii. 
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diceva  che  nelle  colonie  la  popolazione  cresce  più  rapidamente 
che  in  patria;  ma, quando  egli  formulava  questa  specie  di  assioma, 
non  aveva  innanzi  a  sé  che  l'esempio  delle  colonie  nord-ameri- 
cane, che  sono  ben  diverse  da  quelle  odierne.  Là  si  trattava  di 
emigranti  che  abbandonavano  la  patria  senza  intenzione  di  farvi 
ritomo,  e  avevano  campo  di  allogarsi  sovra  infinite  distese  di 
terre  vergini  da  coltivare  estensivamente  ;  l'avere  numerosa  prole, 
per  essi,  era  una  benedizione  del  cielo.  Di  più,  si  trattava  d'una 
emigrazione  che  aveva  carattere,  dirò  cosi,  famigliare:  erano 
intere  famiglie  che  emigravano,  raramente  individui  isolati  (1). 
Invece  Y  immigrazione  in  Tunisia,  data  anche  la  prossimità  e  la 
facilità  delle  comunicazioni,  ha  carattere  spiccatamente  indivi- 
duale. Emigrano  in  prevalenza  gli  scapoli,  legati  da  più  tenui 
vincoli  al  paese  nativo;  ma  anche  gli  ammogliati  lasciano,  il 
più  spesso,  i  loro  in  patria,  e,  specie  nei  primi  anni,  vivono  iso- 
lati, e  non  fanno  venire  le  famiglie  che  quando  abbiano  trovato 
da  star  bene  (2).  Cosi,  anche  un  certo  numero  di  donne,  la  più 
parte  toscane,  emigrano  lasciando  al  marito  il  governo  della 
casa  e  dei  figliuoli,  mentre  esse  si  allogano  qui  in  qualità  di 
domestiche  o  di  balie,  e,  poiché  il  salario  che  ricevono  è  abba- 
stanza elevato,  hanno  modo  d'inviare  alle  famiglie  frequenti  e 
copiosi  sussidi.  Insomma,  abbiamo  una  popolazione  composta  in 
grandissima  patte  di  celibi,  o  di  ammogliati  che  hanno  il  consorte 

(1)  Una  vecchia  ballata,  che  correva  per  le  vie  di  Londra  nel  1640, 
spiega  bene,  nella  sua  arcaica  semplicità,  qaesto  carattere  famigliare,  che 
ebbe  Peaiigraxione  per  TAmerica  del  Nord: 

^^  Oar  Company  we  fear  not,  there  goes  my  cosen  Hanna  And  Ruben 
^  doe  perswade  to  goe  bis  sister  taire  Susanna  With  Abigail  and  Lidia  and 
"  Ruth  noe  doubt  comes  after  And  Sara  Kinde  will  not  stay  behinde  my 
"  cosen  Constance  dafter  Then  for  the  trnth  sake's  goe.  „ 

(2)  Anclie  dalle  indagini  fatte  nei  Regno  (vedi  Statistica  deWetniffraeione 
italiana  awemUa  ne§U  anm  1698'^9,  pag.  xi)  risulta,  tenendo  conto  della 
sola  emigrazione  permanente  (che  per  Temigrazioue  temporanea  la  spro- 
porzione è  naturalmente  maggiore),  che  di  131,808  emigranti,  partirono 
soli  71,596,  e  accompagnati  59,712;  dei  primi,  dunque,  il  54.58  per  cento, 
degli  altri  il  45.47. 
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ia  Italia,  e  non  contribuiscono  quindi  air  incremento  delle  na- 
scite. Oltre  a  ciò,  scarso,  come  vedemmo,  è  il  numero  dei  ma- 
trimoni, e  questi  sono  di  scarsa  fecondità. 

Tutte  queste  ragioni  (ed  altre  ve  ne  saranno,  che  sul  mo- 
mento non  mi  sovvengono)  spiegano  perchè  cosi  bassa  sia  qui 
la  proporzione  delle  nascite.  Del  resto,  già  fin  dal  1881  fu  rite- 
nuto che  questa  fosse  del  27  per  mille.  Io  credo  che  anche  allora 
venisse  valutata  troppo  alta;  a  ogni  modo,  è  da  osservare  che 
lo  stato  di  cose,  da  cui  origiua  la  scarsa  natalità,  si  è  andato^ 
dal  1881  ad  oggi,  aggravando,  col  sempre  crescente  numero  di 
immigranti  che  venne  man  mano  a  ingrossare,  in  seno  alle  nostre 
colonie,  il  contingente  degli  scapoli  e  dei  coniugati  senza  fa- 
miglia ;  cosicché,  se  pure  il  quoziente  di  27  per  mille  era  esatto 
neir81,  non  deve  far  maraviglia  di  trovarlo  oggi  disceso  al 
16  per  mille. 

Un  altro  fatto  notevole  è  la  rarità  dei  parti  multipli.  In  tutto 
Fanno  1899  non  abbiamo  avuto  che  6  parti  gemelli,  cioè  non 
più  di  0.49  per  cento;  mentre  in  Italia,  nel  1900,  su  100  parti 
si  ebbero  parti  multipli  1.17.  Forse  anche  questo  fatto  è  una 
conferma  della  scarsa  natalità  e  della  scarsa  fecondità  dei  ma- 
trimoni; dico  forse,  poiché  noi  non  conosciamo  le  cause  vere  e 
le  condizioni  esatte  in  cui  si  verificano  i  parti  multipli,  per 
quanto  intorno  a  queste  indagini  si  sieno  travagliati  e  abbiano 
arrischiato  ipotesi  dei  valentuomini  come,  per  non  citarne  altri, 
il  Bodio  e  il  Bertillon.  Noterò  che  dei  sei  parti  gemelli,  tre  furono 
di  maschi,  due  di  femmine  e  uno  misto. 

Un  fatto,  constatato  dalle  statistiche  di  quasi  tutti  i  paesi,  è 
Teccedenza  delle  nascite  maschili  sulle  femminili,  e  precisamente 
nella  proporzione  di  106  :  100.  Anche  qui  si  verifica  lo  stesso  feno- 
meno, anzi  in  proporzioni  veramente  inaspettate,  poiché  sui  1206 
nati  durante  il  1899,  si  ebbero  669  maschi  e  637  femmine,  donde 
la  proporzione  di  126  :  100,  proporzione  che  è  confermata  dai  risul- 
tati del  decennio  1890-99.  Tra  le  varie  ipotesi,  con  le  quali  si  cerca 
di  spiegare  Teccedenza  delle  nascite  maschili  sulle  femminili,  non 
saprei  quale  adottare  per  spiegare  Teccedenza  straordinaria  con- 
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statata  qui.  Si  tratterà  della  celebrata  tendenza  della  specie  a 
prodarre  nn  maggior  numero  d' individui  di  quel  sesso  che  è  più 
esposto  alla  mortalità,  collo  scopo  di  giungere,  in  definitivo,  a 
equilibrare  i  due  sessi?  Ma  qui  sarebbe  proprio  una  fatica  spre- 
cata, perchè,  come  abbiamo  visto,  il  numero  dei  maschi  supera 
di  molto  quello  delle  femmine.  Né  più  accettabile  sembra  ^  la 
teoria  del  desiderio  „  predicata  dal  Mayr,  perchè  non  vedo  la 
ragione  per  cui  il  desiderio  di  aver  prole  maschile  debba  essere 
qui  più  acuto  ed  efficace  che  altrove.  Sarei  piuttosto  propenso  a 
trovare  nel  fatto  su  enunciato  una  conferma  dell'  ipotesi  Hofacker- 
Sadler,  secondo  la  quale  T  eccedenza  delle  nascite  maschili  sulle 
femminili  dipenderebbe  dall'età  più  avanzata  del  padre  rispetto 
a  quella  della  madre.  Ci  è  occorso  appunto  di  vedere  che,  pei 
maschi,  i  matrimoni  hanno  luogo  cinque  anni  più  tardi  che  in 
Italia,  mentre  le  donne  si  sposano,  per  lo  più,  nell'età  in  cui  si 
sposano  in  Italia.  Questo  potrebbe  essere  uno  dei  motivi  della 
enorme  eccedenza  di  nascite  maschili. 

Circa  all'epoca  in  cui  le  nascite  furono  più  frequenti,  abbiamo 
che  nel  1899  se  ne  ebbero: 

in  inverno 390 

in  primavera 308 

in  estate 238 

in  autunno 270. 

Il  maggior  numero  di  nascite  si  verificò  dunque  nell'  inveme 
e  il  minimo  nell'estate  ;  e  la  stessa  cosa  si  riscontra  nel  decennio, 
n  maggior  numero  di  nascite  nell'  inverno  confermerebbe  il  fatt« 
dimostrato  dalle  statistiche  europee,  che  si  ha  in  primavera  il 
maggior  numero  di  concepimenti. 

Non  sarà  inutile  che  m' indugi  alquanto  sulle  nascite  illegit- 
time, poiché  da  questa  ricerca  si  possono  trarre  conclusioni  con- 
fortanti per  noi.  In  tutto  l'anno  1899,  non  ho  constatate  che 
15  nascite  illegittime.  Sebbene  in  Italia,  forse  a  causa  della  vie- 
tata ricerca  della  paternità,  la  proporzione  delle  nascite  illegit- 
time non  sia  superiore,  in  media,  al  6  per  cento  (1)  (rimanendo 

(1)  Pel  1900  abbiamo  il  5.94  (Vedi  pubblioazione  citata,  pag.  xxyii). 
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quindi  inferiore  a  quella  di  altri  paesi^  come  la  Baviera,  che  ka 
il  .14.6,  o  TAustria,  che  ha  il  13),  tuttavia  qui  abbiamo  una  per* 
centuale  considerevolmente  più  bassa,  poiché  non  è  che  ri.24, 
e  su  quel  torno  si  mantiene  in  tutto  il  decennio.  Molti  motivi, 
come  ben  dimostra  TOettingen,  in  parte  estranei  al  grado  di 
moralità  della  popolazione,  concorrono  a  produrre  una  maggiore 
o  minore  quantità  di  nascite  illegittime:  la  più  o  men  grande 
libertà  dei  matrimoni,  Passetto  della  proprietà,  il  diritto  sacces- 
sorio e  via  dicendo.  Tuttavia  non  si  può  negare  che  la  poca 
frequenza  delle  nascite  illegittime  deponga  favorevolmente  in- 
tomo al  grado  di  moralità  d'una  data  popolazione,  e  che  il  caso 
inverso,  come  scrive  il  Mayr,  che  pur  non  è  alieno  dal  condivi- 
dere le  idee  deirOettingen,  non  renda  molto  probabile  l'esistenza 
effettiva  di  tristi  condizioni  sociali,  che  occorre  allontanare  o 
mitigare  (1). 

3.  —  Morti. 

Nell'anno  1899  si  contarono  657  decessi,  dei  quali  466  denun- 
ziati agli  uffici  consolari  e  202  alle  parrocchie  ed  alle  altre  auto- 
rità locali. 

Anche  la  mortalità,  come  si  vede  e  come  era  da  prevedere, 
non  corrisponde  a  quella  d'Italia.  Mentre  in  Italia  è  del  23,77 
per  mille,  qui,  con  una  popolazione  di  80,000,  non  è  più-  che 
dell'  8  per  mille.  Si  ammetta,  come  abbiam  fatto  per  le  nascite, 
che  un  certo  numero  di  decessi  non  venga  a  nostra  conoscenza 
(sebbene,  in  questo  caso,  sia  ipotesi  meno  ammissibile,  quando 
si  considerino  le  formalità  che  occorrono  per  ottenere  il  per- 
messo d' inumazione);  giungeremo,  tutt'al  più,  al  v  per  mille.  E 
se  ci  atteniamo  alla  cifra  del  riscontro  degli  stranieri,  cioè  di 
66,000  Italiani,  non  andiamo  più  in  là  del  10. 

Ciò  non  vuol  dire  che  qui  le  condizioni  sanitarie  siano  ecce- 
zionalmente buone.  Come  il  Rùmelin,  il  Mayr  e  altri  giustamente 
osseravno,   le   cifre   esprimenti   la  mortalità  non  hanno  che  un 

(1)  MàTR,  La  statistica  e  la  vita  sociale. 
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v&lore  relativo,  e  non  permettono  di  trame  veruna  conclusioine 
intomo  al  grado  di  vitalità  d'uzia  popolazione,  eseendo  essei^- 
zialmente  determinate  dalla,  mortalità  dei  bambini. 

Noi  abbiamo  viato  ohe  i  matrimoni  sono  qui  meno  frequenti 
e  meno  fecondi  che  in  Italia  e  ohe  la  natalità  vi  è  scarsa  ;  mi- 
nore quindi  dev'essere,  relativamente,  la  mortalità  dei  bambini, 
anche  se,  assolutamente,  sia  uguale  o  superiore  a  quella  che  si 
ha  in  Italia.  Oliire  di  che  è  da  considerare  che  in  un  paese  d' im- 
migrazione vi  sono  altre  ragioni  òhe  spiegano  la  scarsa  morta- 
lità, e  principalmente  questa,  che  emigrano  pia  spesso  ^'indi- 
vìdui sani  e  robusti  che  i  macilenti  e  deboli,  più  gli  uomini  fatti 
e  giovani  che  i  vecchi  ed  i  bambini.  Dunque  le  molteplici  cause 
ohe  determinano  la  mortalità  agiscono  qui  m^no  efficacetoente, 
perchè  si  trovano  di  fronte  ad  una  popolazione  che,  per  la  com- 
posizione su€^  offre  ad  esse  una  maggiore  resisten&a. 

Quanto  alle  epoche  dell'anno  in  cui  si  verificalo,  in  maggiore 
o  minor  numero,  i  decessi,  abbiamo  ohe  nel  1890  ne  avvennero  : 

in  Inverno 172 

in  primavera 188 

in  estate 149 

in  autunno 198. 

Dunque  il  maggior  numero  dei  decessi  (e  ciò  trova  corrispon- 
denza nel  decennio)  si  verificò neU' autunno  e  nell'inverno,  mentre 
in  Italia  i  due  massimi,  per  il  periodo  1872-82,  furono  in  inverno 
ed  in  estate  (1). 

La  maggiore  mortalità  dell'  inverno  non  ha  bisogno  di  spie- 
gazioni; la  maggiore  mortalità  dell'autunno  potrebbe  essere  con- 
seguenza della  lunga  estate  tunisina  che  sfibra  i  vecchi,  i  bam- 
bini e  i  deboli,  sicché  alla  prima  rinfrescata  questi  soccombono. 


(1)  Negli  anni  1896,  1899  e  1900  si  ebbero,  nel  Regno,  due  periodi  di 
aumento,  compresi  fra  due  di  diminuzione,  la  mortalità  essendo  elevata 
nei  mesi  di  dicembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo,  per  diminuire  fino  al 
maggio,  risalire  di  nuovo  nel  luglio  e  nell'agosto  e  ridiscendeire  |n^  metA 
susseguenti.  (Vedi  pubblieaaione  oitata,  pag.  xlii). 
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Infatti,  dei  mesi  d'autunno,  quello  che  dà  un  maggior  contin- 
gente alla  mortalità  è  il  novembre,  cioè  appunto  il  mese  in  cui 
«i  ha  qui  un  sensibile  cambiamento  di  stagione. 

Riguardo  al  sesso,  i  morti  nell'anno  1899  si  ripartivano  in 
366  maschi  e  292  femmine. 

Troviamo,  dunque,  un'enorme  eocadcaw»  di  morti  maschili 
sulle  femminili  ;  ma  si  ricordi  che,  nella  nostra  colonia,  le  nascite 
maschili  stanno  alle  femminili  come  124  :  100  ;  e  si  ricordi  anche 
di  quanto  il  numero  dei  maschi  superi  quello  delle  femmine.  Si 
direbbe  nondimeno  che  vi  sia  veramente  una  tendenza  deUa  specie 
a  ristabilire  l'equilibrio  dei  due  sessi,  equilibrio  chìe  non  si  può 
per  altro  ristabilire,  ove  l'immigrazione  non  si  attenui.  L'ecce- 
denza delle  morti  maschili  sulle  femminili  è  qui  di  125  contro  100, 
mentre  abbiamo  circa  160  maschi  per  100  femmine.  In  conclu- 
sone, l'eccedenza  delle  inorti  maschili  riesce  poco  più  che  a  pa- 
reggiare l'eccedenza  delle  nascite  maschili. 

Bispetto  all'età,  i  morti  nel  1899  si  ripartiscono  cosi: 


da    0  a      1  anno 
„      1  „      5  anni 

„      6  „  10      „ 

„    10  „  20      „ 

„    20  „  80      „ 

«    30  „  40      „ 

„    40  „  50      „ 

„    50  „  60      „ 

„    60  „  70      „ 

70  „  80      „ 
90 


« 


n 


80 

90  „  100 


» 


lUMhi 

Femmine 

124 

86 

87 

66 

15 

12 

14 

20 

26 

21 

18 

15 

22 

IB. 

26 

10 

21 

14 

7 

22 

4 

7 

1 

1 

Come  si  vede,  enorme  è  la  mortalità  dei  bambini  da  0  a 
6  anni  ;  essa  raggiunge  il  66.26  per  cento,  mentre  in  Italia  non 
ò  che  del  47.84  (1)  ;  né  saprei  indicare  altra  ragione  se  non  questa, 


(1)  Qaesta  cifra  si  riferisce  all'anno  1888.  (Vedi  Movimento  dello  stato 
MviU,  anno  XXII,  1888).  Per  Tanno  1900  la  mortalità,  da  0  a  4  anni,  rap- 
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che  in  molte  località  della  Reggenza,  un  po'  fuori  di  mano,  scar- 
seggia l'assistenza  medica.  Dalla  tabella  che  precede  si  deduce 
pure  che,  sebbene  le  donne  raggiungano  più  di  frequente  degli 
uomini  una  tarda  età,  tuttavia  nel  complesso  si  ha  in  Tunisia 
un  numero  proporzionatamente  minore  che  in  Italia  d' individui 
che  abbiano  varcato  i  70  anni,  e  le  indagini  sul  decennio  tor- 
nano a  conferma  di  ciò.  Il  che  potrebbe  essere  un'altra  conse- 
guenza dell' immigrazione,  la  quale  si  compone  più  spesso  d'in- 
dividui in  pieno  vigore  delle  forze  che  di  vecchi,  o  significare 
che  r  ^  aspettativa  media  di  vita  „  o  **  vita  probabile  „  è  in  Tu- 
nisia sensibilmente  inferiore  a  quella  che  si  riscontra  nel  Regno  ; 
ma  non  saprei  dame  alcuna  plausibile  spiegazione.  Quanto  alle 
cause  di  morte,  nen  fa  mestieri  indugiarvisi,  poiché  la  nosologia 
tunisina  nulla  offre  di  speciale,  e  si  muore  qui  di  quelle  stesse 
malattie  di  cui  si  muore  in  Italia. 

♦  * 

Da  queste  ricerche  sul  movimento  dello  stato  civile  in  Tu- 
nisia risulta  che  le  medie  dei  matrimoni,  delle  nascite  e  delle 
morti,  ottenute  per  la  popolazione  del  Regno,  non  sono  appli- 
cabili qui,  se  non  siano  ridotte  di  più  della  metà;  e,  siccome 
ciò  è  dovuto  al  fatto  dell'immigrazione  che  si  verifica  annual- 
mente in  Tunisia,  si  potrebbe  formulare  la  legge  che  nella  co- 
lonia tunisina,  e  molto  probabilmente  nelle  altre  che  si  trovano 
nelle  stesse  condizioni  di  essa,  i  matrimoni,  le  nascite,  le  morti 
scemano  in  ragione  diretta  dell'aumento  dell'immigrazione.  Mi 
sono  studiato  di  ricercar  la  conferma  di  queste  ipotesi  presso 
le  altre  colonie;  disgraziatamente  gli  studi  di  demografia  colo- 
niale fanno  difetto.  Qualche  cosa,  per  altro,  ho  potuto  qua  e  là 


presenta  il  41.46  per  cento.  Non  posso  calcolare  la  mortalità  fino  a  5  anni, 
essendo  per  il  1900  messi  assieme  i  morti  tra  i  5  e  i  9  anni.  Tuttavia,  ne} 
1900,  è  sensibilmente  inferiore  a  quella  del  1883,  perchè  1  morti  da  0  a 
9  anni  non  rappresentano  ohe  il  44.57  per  cento. 
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spigolare.  Dal  censimento  francese  in  Tunisia,  eseguito  il  12  aprUe 
1891,  risultò  che  la  popolazione,  esclusi  i  militari,  era  di  circa 
10,000  anim^.  Ora,  per  Tanno  1890,  i  registri  di  stato  civile 
mumcipali  e  consolari  davano  166  nascite  e  116  morti.  Dunque 
il  ragguaglio  delle  nascite  era  del  16  per  mille  e  quello  delle 
morti  dell'  11,  mentre  in  Francia  si  aveva  rispettivamente  il  27 
e  il  23.  E  si  noti  che  nella  cifra  del  censimento  non  entravano 
i  militari.  Questi  danno,  è  vero,  un  minor  contingente  alla  mor- 
talità che  non  le  altre  classi  sociali,  ma  un  certo  numero  di 
decessi  ci  dev'essere  stato  anche  fra  di  essi,  essendo  il  loro  nu- 
mero di  almeno  10,000  ;  e,  certo,  un  qualche  contributo  lo  avranno 
dato  alle  nascite  i  militari  coniugati,  che  erano  360  nel  1896,  e 
meno  non  dovevano  essere  nel  1890.  Cosicché  le  due  medie,  del 
16  e  dell'I  1,  dovrebbero,  a  volere  essere  esatti,  venire  anche 
diminuite.  La  diminuzione  è  relativamente  minore  per  la  colonia 
francese  che  per  la  nostra,  ma  ciò  si  deve  attribuire  al  fatto  che 
le  stesse  cause  che  influiscono  sulla  nostra,  influiscono  bensì  anche 
sulla  colonia  francese,  ma,  data  la  sua  diversa  composizioiie  e 
la  meno  copiosa  immigrazione,  con  minore  efficacia. 

Anche  nel  1881  si  fu  costretti  per  la  nostra  colonia  a  ribas- 
sare, come  abbiamo  già  visto,  il  quoziente  di  natività  al  27  per 
mille,  e  nelle  indagini  successive,  dell' 88  e  del  91,  si  è  dovuto 
sempre  riconoscere,  implicitamente  od  esplicitamente,  che  anche 
il  27  per  mille  era  troppo  elevato,  perchè,  data  questa  propor- 
zione, i  conti  non  tornavano  giusti,  per  quanto  ci  si  tenesse 
bassi  nel  computare  la  cifra  della  popolazione  italiana. 

Infìne,  dai  registri  dei  nazionali,  esistenti  presso  il  regio  con 
solato  in  Alessandria  d'Egitto  (1),  risultava  che  gl'Italiani  colà 
residenti  nel  1878  erano  8993.  Chi  sa  come  sono  formati  i  re- 
gistri consolari,  troverà  che  sono  molto  discreto  valutando  quella 
popolazione  a  10,000  anime  (2).  Ebbene,  le  nascite  nell'anno  1898 


(1)  Vedi  Ragguagli  statistici  sulla  popolazione  italiana  in  Egitto,  dell'ar- 
vocato  Fkìlncisci,  nel  Bollettino  consolare  dell'aprile  1879. 

(2)  Nel  1881  il  r.  consolato  in  Alessandria  valutava  la  popolazione  ita- 
liana a  11,980  persone. 
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furono  247  e  le  morti  184  :  dunque  il  quoziente  di  natività  era 
del  26  per  mille  e  quello  di  mortalità  del  18.  E  si  badi  che  la 
corrente  migratoria  in  Egitto  è  stata  sempre  scarsa  e  di  gran 
lunga  inferiore  a  quella  che  si  dirige  da  anni  in  Tunisia. 

Nelle  relazioni  consolari  ci  si  occupa  di  studi  che  hanno  ca- 
rattere pratico,  come  il  commercio,  la  navigazione,  ecc.,  e  poco 
di  studi  di  carattere  speculativo,  come  la  demografia  ;  perciò  non 
mi  è  stato  possibile  rintracciare  altri  dati  che  facessero  al  caso 
mio.  Ma  le  indagini  sopra  menzionate  mi  paiono  sufficienti  a 
dare  una  grande  probabilità  alla  mia  ipotesi. 

Una  conseguenza  importante  per  noi,  che  si  può  dedurre 
dalle  indagini  sullo  stato  civile,  è  questa  :  che  se  domani,  per  un 
caso  qualunque,  in  seguito  al  deviare  della  corrente  immigra- 
toria o  a  provvedimenti  restrittivi  dell'  immigrazione  italiana  in 
Tunisia,  non  avessimo  più  qui  un  considerevole  afflusso  d*  immi- 
granti, la  nostra  colonia  aumenterebbe  sempre  più  rapidamente 
delle  altre,  perchè,  rientrando  essa  nelle  condizioni  di  unèt  popo- 
lazione normale,  e  ristabilendosi  T equilibrio  tra  i  vari  suoi  com- 
ponenti, i  matrimoni,  le  nascite,  le  morti  aumenterebbero  sino 
a  raggiungere  la  media  del  Regno;  giacché  non  v'è  alcuna  ra- 
gione, air  infuori^  della  [copiosa  immigrazione,  per  cui  la  razza 
italiana  debba  presentare  qui  fenomeni  diversi  da  quelli  che  pre- 
senta in  patria.  Forse  si  potrebbe  ritenere  che,  date  le  più  agiate 
condizioni  d'esistenza  in  Tunisia,  la  media  delle  nascite  finirebbe 
col  superare  la  media  delle  nascite  del  Regno,  e  perfino  della 
Sicilia.sMa  in  tal  caso  aumenterebbe  la  media  dei  decessi,  e 
d'altronde  ciò  non  impedirebbe  che,  mentre  oggi  l'eccedenza 
delle  nascite  sulle  morti  è  di  6  o  7;per  mille  individui  all'anno, 
divenisse  di  12  o  13,  come  in  Sicilia,  o  anche  nlaggiore.  Mentre 
la  popolazione  italiana  aumenta  ora,  per  le  nascite,  di  sei  o  set- 
tecento individui  all'anno,  aumenterebbe  poi  di  1200  o  di  1400. 
Un  aumento  dunque  considerevole  ci  sarebbe  sempre,  tale  da 
dare  alla  nostra  colonia  la  prevalenza  numerica  sulle  altre. 

Emigra z.  r  CoL  —  21 
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III. 

Storia  della  colonia  italiana  -  Carattere  dell'immigrazione  nostra  in  lìmisia- 
Provenienza  dal  Regno  -  Ripartizione  per  gruppi  profeseionaii. 

Cerchiamo  di  ricostruire,  cogli  scarsi  elementi  che  abbiamo, 
e  tirando  un  po'  a  indovinare,  Ja  storia  della  nostra  colonia 
tunisina. 

E  noto  come  le  repubbliche  italiane,  Pisa,  Genova,  Venesia, 
tra  il  XII  e  il  ziii  secolo,  stringessero  trattati  colla  Tunisia.  Fre- 
quenti tratta  H  colla  Tunisia  conclusero  anche  i  re  di  Sicilia.  È 
quindi  probabile  che  un  certo  numero  di  commercianti  italiani 
siansi  stabiliti  in  Tunisia  nel  medio  evo  (1).  Veramente,  soor^ 
rendo  le  cronache  tunisine,  non  mi  sono  imbattuto  in  nomi  di 
origine  italiana  ;  ma  certo  dei  oommeroianti  italiani  vi  dovevano 
essere,  perchè  noi  vediamo  ohe  nei  trattati,  in  quello,  fra  gli 
altri,  tra  Pisa  e  il  re  di  Tunisi,  è  accordata  facoltà  di  avere  «n 
fonduk  (da  cui  il  nostro  fondaco,  abitato  in  comune  da  genti  di 
una  stessa  nazione),  bagni,  chiesa,  cimitero,  e  riconosciuta  la 
giurisdizione  esclusiva  del  console  nelle  contestazioni  tra  i  suoi 
amministrati.  Pochi,  sensa  dubbio,  erano  questi  oommercÌMB,ti 
italiani,  viventi  oscuramente,  e  il  meno  male  ohe  potevano,  nei 
loro  quartieri,  tra  continue  paure  e  sospetti. 

Bisogna  poi  ricordare  che  i  Normanni  di  Sicilia,  sotto  Bug- 
gero II,  ebbero  nelle  loro  mani  Mehdia,  Sfax,  Zauila,  Gerba,  e 
vi  tennero  presidio  per  vari  anni,  e  che  anzi  El  Hassan,  posses- 
sore del  reame  di  Tunisi,  si  riconobbe  vassallo  e  tributario  del 
re  di  Sicilia  ;  che  tìerba,  uscita  di  mano  ai  re  di  Sicilia,  venne 
poi  riconquistata  dal  grande  ammiraglio  Buggero  di  Loria,  e  fa. 


(1)  Uq  viaggiatore  sWzxevp,  che  visitò  la  Tuniaia  verso  il  1856,  a  colse 
rocoasioni;  per  pubblicare  su  di  e^sa  alcuni  appunti,  afferma,  uè  so  da 
quali  fonti  siagli  venuta  la  sicurezza  con  cui  s^esprime,  che  nel  secolo  zin 
già  "  un  très  grand  nombre  de  Pisans  étaient  fìxés  dans  les  États  du  Boi 
de  Tunis.  „  (Vedi  Notice  sur  la  Régence  de  Tunia^  par  J.  Hbnbt  Dunant,  Ge- 
nève, 1868,  pag.  14). 
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insieme  i^Ue  isole  Kerkeuna,  possedii^euto  della  famiglia  di  Loria, 
Kla  cui  passò  di  nuovo  alla  Sicilia;  che  fortunate  imprese  con- 
Kiusse  in  Tunisia  Alfonso  di  Ara«jona;  che,  insomma,  dal  se- 
<ìolo  xu  al  secolo  xvi  la  Tunisia  fu  campo  aperto  alle  gesta  bel- 
licose e  alle  imprese  commerciali  dei  Siculi  e  dei  Genovesi,  e 
che  soprattutto  Gerba  non  is fuggi  definitivamente  alla  signoria 
«icula  che  quando  divenne  nido  di  pirati  famosi,  come  Hair-ed-din 
o  Caireddin,  detto  Barbarossa.  e  Dragut,  e  il  dominio  turco  fu 
assicurato  in  Tunisia  per  virtìi  di  Sinan  Bascià,  Queste  varie 
vicende  lasciarono  in  Tunisia  un  sedimento  di  popolazione  ita- 
liana, come  le  ac4ue,  ritirandosi,  lasciano  un  qualche  limo  fecon- 
datore sulla  terra  inondata. 

Occorre  poi  sapere  che  V  isola  di  Tabarca  fu,  nel  secolo  xvi, 
-ceduta  ai  Lomellini  di  Genova  dal  famoso  corsaro  Hair-ed-din, 
in  compenso  della  libertà  accordata  dai  Genovesi  al  non  meno 
famoso  corsaro  Dragut,  che  nel  1540  era  caduto  in  potere  di 
Oiannettino  Doria. 

Dei  coloni  liguri  furono  trapiantati  neir  isola,  e  si  erano  an- 
dati moltiplicando  sino  a  un  migliaio  circa,  quando  nel  1741, 
venuto  all'orecchio  di  Ali-Bey,  allora  regnante,  che  la  repub- 
blica di  Genova  stava  per  cedere  risola  alla  Compagnia  fran- 
•cese  della  Galle,  milizie  tunisine  corsero  su  Tabarca,  occuparono 
di  sorpresa  la  terra  e  misero  tutto  a  ferro  e  fuoco;  gli  abitajiti, 
parte  furono  condotti  prigionieri  a  Tunisi,  parte,  per  opportuna 
provvidenza  di  Carlo  Emanuele  UT,  re  di  Sardegna,  si  raccol- 
sero neir  isola  di  San  Pietro,  I  discendenti  dei  cosiddetti  Tabar- 
chijii  e  altri  Italiani  che,  corseggiati  sulle  coste  d'Italia  dai 
Barbareschi,  si  trovavano  in  stato  di  schiavitù  (1),  sul  principio 


(1)  "Las  Q^claves  de  chaque  n^tion  avaient  leur  bagna,  ou  fondouk, 
«oit  prìson  ou  bain,  p:ardé  par  les  soldats  du  Bay.  C*était  un  vasta  bàtiraent 
-aBsez  propremeat  tenu,  dans  lequel  ils  étaiant  róunis,  avaiant  laur  demaura, 
prenaient  laars  repas  et  pouvaient  mème  vivrà  en  familla  „  Dunaht,  opera 
<;itata,  pag.  162. 

n  Donant  aggiunga  che  di  questi  ^bagui,  sul  principio  del  secolo  xn, 
•ce  n'erano  quattro:  uno  pai  Corsi,  uno  pei  Bomani,  uno  pei  Eagusini  ed 
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del  secolo  xix  furono  liberati,  per  intervento  di  nazioni  europee,, 
e  specialmente  dell'Inghilterra,  e  fatti  sudditi  sardi. 

Si  aggiunga  un  certo  numero  d' israeliti,  originari  d' Italia  o 
tunisini,  ohe  ricuperarono  a  poco  a  poco,  o  acquistarono  la  sud- 
ditanza toscana,  sarda  o  napoletana;  alcuni  cappuccini  italiani,, 
la  cui  missione  fu  stabilita  in  Tunisia  fin  dal  secolo  xiii,  e  non 
cessò  che  nel  1890,  per  opera  del  cardinale  Lavigerie;  infine  un 
gruppo,  non  molto  numeroso,  di  operai  siciliani  o  sardi,  che^ 
davano  mano  a  quei  pochi  lavori  che  si  andavano  facendo  in 
Tunisia,  e  di  pescatori  siciliani  e  napoletani,  che  traghettavano- 
in  Tunisia  nella  stagione  della  pesca,  e  rimpatriavano  subita 
dopo.  Di  tutti  questi  elementi  si  componeva  la  colonia  nostra 
verso  la  metà  del  secolo  scorso,  e  non  superava,  tutt' insieme, 
le  sei  o  sette  migliaia,  come  afferma  il  Finotti.  In  quell'epoca 
i  Maltesi  prevalevano  per  numero  anche  sulla  nostra  colonia  (1). 
Scarsa  era  allora  T  immigrazione  in  Tunisia;  nulla  c'era  che  po- 
tesse darle  l'abbrivio:  i  lavori  pubblici  ben  pochi,  l'agricoltura 
in  mano  agi'  indigeni,  e,  oltreché  troppo  incerta  era  la  proprietà 
perchè  gli  Europei  si  arrischi asse|*o  a  comperare  terre,  essi  non 
ottennero  il  diritto  di  possedere  beni  immobili  in  Tunisia,  che 
dopo  il  trattato  italo-tunisino  del  1868  e  convenzioni  speciali 
fra  la  Tunisia  e  le  diverse  potenze  europee.  Quindi,  la  nostra 
colonia  era  quasi  stazionaria  e  tutta  raggruppata  nelle  città 
marittime,  ed  aveva  un  carattere  essenzialmente  commerciale. 
Gl'indigeni,  nomadi,  pastori,  o,  tutt'al  più,  agricoltori  con  me- 
todi primitivi,  di  commerci  coll'estero  non  si  curavano  gran  che; 
epperò  questi  commerci  erano  in  mano  agi'  Italiani  e  ai  cinque 
o  seicento  Francesi  che  vivevano  accanto  a  loro.  Insomma  gli 
Europei  integravano  la  vita  economica  del  paese,  nella  parte  a 
cui  non  si  sobbarcava  la  gente  indigena.  Era,  quindi,  la  colonia 


uno  pei  Napolitani  ;  quanto  agli  individui  di  altre  nazionalità,  essi  veni- 
vano distribuiti,  secondo  i  casi,  tra  i  quattro  bagni  suindicati.  I  Tunisini 
trattavano  ì  prigionieri  con  molta  umanità,  e  del  resto  è  noto  che  presso 
i  musulmani  la  schiavitù  è  stata  sempre  più  mite  che  non  presso  i  cristiani. 
(1)  6.  Finotti,  La  Reggenza  di  Tunisi,  Malta,  1856,  pag.  354. 
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nostra  più  agiata  che  non  sia  ofa,  e  bene  accetta  alle  popola- 
zioni ed  alle  autorità;  e  non  pochi  Italiani  coprirono  importanti 
uffici  presso  la  Corte  beilicale  e  nelle  amministrazioni  tunisine. 
Ordinata  e  tranquilla,  viveva  uscio  a  uscio,  e  componeva  cpme 
una  vera  famiglia;  perfettamente  affiatata  colle  altre  colonie, 
essendo  superiore  alla  francese  per  numero  ed  alla  maltese  per 
-coltura,  aveva  finito  coir  imporre  agli  altri  Europei  la  sua  lingua, 
i  suoi  usi,  le  sue  istituzioni. 

Una  corrente  d' immigrazione  italiana  importante  incominciò 
s,  delincarsi  dopo  il  1870.  Dati  precisi,  pei  primi  anni  di  quel 
<iecennio,  non  ne  ho;  ma  so  che  nel  1876  vennero  a  stabilirsi 
in  Tunisia  304  Italiani  e  202  neiranno  seguente.  Nel  1878  i 
nostri  immigranti  salgono  d*un  tratto  a  1500  circa  (1).  A  che 
cosa  era  dovuto  questo  rapido  aumento  dell'immigrazione  ita- 
liana? Al  fatto  che  in  quell'anno  appunto  si  cominciò  a  dare 
opera  attiva  alla  costruzione  della  ferrovia  francese  da  Tunisi  al 
confine  algerino. 

Sicché  si  può  dire  che,  fin  dalle  origini,  furono  i  Francesi 
-quelli  che  promossero  una  considerevole  immigrazione  italiana 
in  Tunisia.  Da  allora  la  nostra  immigrazione  è  andata  sempre 
aumentando,  ma  specialmente  dopo  r81,  cioè  dopo  Toccupazione 
francese.  E  quale  periodo  di  attività  seguisse  a  queir  evento,  ce 
lo  dipinge  a  vivi  colori  una  relazione  consolare  del  1886. 

"  Qn  nascere  repentino  d' istituzioni,  un  raggrupparsi  i  citta- 
dini in  nuovi  nuclei  di  sperate  attività,  e  nuove  leggi  emanarsi, 
-e  nuovi  ordini  introdursi,  quali  solo  paesi  ben  più  di  questo 
progrediti  posseggono,  darsi  mano  ad  opere  e  lavori  pubblici, 
per  vero  più  che  dir  non  si  possa  utili  ed  anzi,  senz'altro,  da 
lunga  pezza  richiesti  e  necessari,  e  un  mutamento  tale,  in  una 
parola,  iniziarsi  dell'  interna  amministrazione,  quasiché  una  insa- 
ziabile sete  di  civiltà  si  fosse  d'un  tratto  imposta  alla  mente  dei 
governanti,  in  modo  da  ffiur  credere  che  un'era  nuova  sia  in  fatto 


(l)  Vedi  Cause  deW  e  migrazione  e  dei  caratteri  che  essa  assume  nelle  varie 
regioni  e  provincie,  1881,  pag.  206. 
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per  1a  ^Reggenza  incominciata,   e   che   questa   su  solide  bdsi  di 
prosperità  riposi  „  (1). 

E  in  verità  le  speranze  di  trovar  proUcUo  lavoro  in  Tunisia 
non  furono  tradite.  Parecchie  migliaia  di  nostri  lavoratori,  im- 
migrati qua  dopo  rSl,  ebbero  modo  d'impiegare  le  loro  braccia,, 
di  vivere  e  mettere  anche  da  parte  qualche  cosa.  Dal  1881  ad 
oggi  si  sono  aperte  strade  per  oltre  1600  chilometri;  si  sono 
costruiti  circa  600  chilometri  di  ferrovie;  si  è  creato  il  porto  di 
Tunisi;  si  è  rifatto  e  trasformato  in  formidabile  arnese  di  guerra 
il  porto  di  Biserta;  si  sono  allargati  e  riattati  quelli  di  Susa  e 
Sfax;  si  sono  innalzati  numerosi  edifici  pubblici  da  allogarvi  le 
amministrazioni  governative  e  municipali  ;  si  sono  costruite  scuole, 
caserme,  ospedali,  chiese,  prigioni;  si  sóilo  poste  in  esercizio  nu- 
merose miniere  e  cave;  le  città,  per  opera  dei  privati,  si  sono 
allargate  e  abbellite  di  nuovi  quartieri.  Questa  trasformazione 
della  Tunisia  ha  richiesto  V  impiego  d'una  copiosa  mano  d'opera. 
E  i  lavoratori  siciliani  hanno  sciamato  in  Tunisia  a  schiere  dense 
e  laboriose.  Notevole  è  poi  questo,  che  la  nostra  immigrazione 
operaia  si  è  andata  regolando  da  sé  stessa,  come  a  dire  automa'^ 
ticamente,  in  modo  che  l'offerta  non  ha  mai  superato  la  do- 
manda di  lavoratori,  tanto  da  creare  torbidi,  fastidi  e  crisi,  e 
da  dovere  provvedere  all'esodo  di  turbe  di  operai  delusi.  Salvo 
un  caso  occorso  nell'estate  del  1900,  in  cui,  a  causa  della  crisi 
imperversante  nelle  Puglie,  si  creò  artificialmente  una  corrente 
d' immigrazione  in  Tunisia,  composta  di  bottai,  di  cui  non  c'era 
richiesta,  io  non  ricordo  che  siasi  mai  dovuto  provvedere  al  rim-. 
patrio  in  blocco  d'un  grosso  stuolo  d'operai.  Lasciata  a  se,  la 
nostra  immigrazione  facilmente  si  equilibra.  Certo,  dei  vinti,, 
nella  quotidiana  lotta  per  l'esistenza,  ce  ne  sono  qui  come  altrove, 
ma  non  in  proporzioni  anormali.  Si  danno  talora  sussidi  a  operai 
malati,  ad  orfani,  a  vedove;  ma  i  validi,  gli  adulti,  bisogna  rico- 
noscerlo, non  ricorrono  alla  carità  pubblica  che  di  rado.  I  rim* 

(1)  Eelazione  Jona,  Intorno  alle  condizioni  economiche  e  commerciali  della 
Tunisia  (Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  giugno  1886). 
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p«tii  gratuiti)  sebbene  raggiaagatio  iti  capo  all'anno  una  disoreta 
oifìra,  sono  idolàti^  individuali,  e,  per  lo  più,  di  mf^lati,  di  donne, 
di  fanciulli.  Né  questo  equilibrarsi  deUa  nostra  immigrazione 
paia  cosa  meravigliosa,  in  modo  da  dov^  ricorrere,  p^*  spie- 
garla, ad  una  delle  solite  armonie  economiche.  Gli  è  che  i  na- 
zionali qui  stabiliti,  data  la  firequenscs  regolarità  e  facilità  delle 
oomunicacioni  tra  F  Italia  e  la  Tunisi  a»  funaionano  coUettiva- 
H^nte  come  una  specie  di  borsa  del  lavoro;  appena  il  bisogno 
di  nuova  mano  d'opera  si  fa  sentire,  i  lavoratori  di  qui  avver- 
tono i  parenti,  gli  amici  e  i  oompc^sani  di  laggiù,  e  questi  trag- 
gono in  Tunisia  nel  numero,  su  per  giù,  richiesto.  Così  è  che, 
esaminando  le  statistiche  déUa  nostra  immigreteione  in  Tunisia, 
si  scoi:^  un'esatta  corriftpondenea  tra  l'entità  della  corrente 
immigratoria  e  le  date  in  cui  si  è  posto  mano  a  lavori  di  mag- 
giore o  minore  importanza. 

La  peste  delle  colonie,  e  anche  di  questa,  non  sono  gli  operai, 
che  non  chièdono  altro  che  di  guadagnarsi,  a  forza  di  stenti,  un 
toszo  di  pane^  e  alla  beneficenza  non  ricorrono  che  quando,  per 
malattia  o  per  sopravvenute  disgrazie,  sieno  proprio  ridotti  al 
Inmioino,  ma  i  cercatori  d' impieghi,  gente  che,  per  lo  più,  non 
ha  trovato  da  far  bene  in  Italia  perchè  non  ha  voglia  di  lavo- 
rare. Adesso  non  ne  giungono  più  tanti,  come  qualche  anno  fa, 
pérchi  forse,  persuasi  che  questo  non  è  poi  il  paese  di  Bengodi, 
e  che  gì'  impieghi  non  si  trovano  qui  ad  ogni  svolto  di  via,  hMino 
preso  un'altra  direzione.  Tuttavia  alcuni  ne  giungono,  di  tanto 
in  tanto,  muniti  di  buone  commendatizie,  poiché  a  chi  racco- 
manda non  gli  duole  il  capo,  e  chiedono  l' impiego  ;  e  i  più  con 
una  certa  aria  come  se  ti  facessero  una  gran  degnazione  a  chie- 
dertelo, o  avessero  diritti  da  far  valere;  e  ciò  non  deve  far  mara^ 
viglia,  perchè  si  sa  bene  che  i  regi  uffici  all'estero  per  poco  non 
debbono  provvedere  il  callista  a  chi  abbia  le  estremità  maga* 
gnate.  Son  essi,  naturalmente,  che,  se  non  si  trova  loro  subito 
un  impiego^  vanno  facendo  spallucce^  come  a  dire:  Oh!  che  ce 
li  tiene  a  fare  il  nostro  Governo  questi  signori?  E  son  essi  che 
stampano  sui  giornali  che  i  consoli  s'occupano  dei  loro  conna- 
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zionali  come  del  terzo  piede  ohe  non  hanno,  secondo  avrebbe 
detto  la  buon'anima  del  padre  Cesari.  A  volte  si  riesce  a  sco- 
vare loro  un  posticino,  ma  è  difficile  azzeccarne  i  gusti.  Per  lo 
più  sanno  di  lettere,  hanno  qualche  dimestichezza  coi  libri,  e*di 
certi  mestieri  non  vogliono  sentir  parlare.  E  poi,  se  bisogna  lavo- 
rare e  contentarsi  d'un  magro  stipendio,  siamo  giasti,  non  valeva 
la  pena  di  scomodarsi  a  venir  fin  qui.  Mi  ricordo  di  uno  capi- 
tato qui  cinque  o  sei  anni  fa.  Diceva  di  morir  di  fame;  si  sa- 
rebbe contentato  di  un  posticino  qualunque.  Gli  si  trovò  un 
impiego  d'indicatore  sulla  ferrovia  di  Goletta,  allora  italiana, 
una  settantina  di  lire  al  mese,  tanto  da  vivere,  in  attesa  di 
meglio.  Poco  mancò  che  egli  non  pigliasse  a  ceffoni  chi  aveva 
la  bontà  di  offrirglielo.  Lui  aveva  il  suo  bravo  certificato  di 
studi  e  non  si  abbassava  a  certi  impieghi  di  gente  materiale. 
Vero  è  che,  se  si  recava  a  disdoro  di  accettare  un  impiego  che 
non  gli  permettesse  di  raspar  sulla  carta,  non  ebbe  ritegno  di 
ricorrere  alla  carità  pubblica  per  sussidi  e  rimpatrio. 

E  sullo  stesso  stampo  è  il  90  per  cento  dei  cercatori  d' impiego. 

Ed  io  debbo  confessare  che,  mentre  per  i  nostri  operai  e 
contadini  non  ho  che  dell'ammirazione  e,  quando  occorra,  un 
senso  di  pietà  gentile,  per  questi  cercatori  d' impiego  non  provo 
che  ripulsione. 

Tornando  agli  operai,  occorre  notare  che  il  loro  crescente 
afflusso  ha  cambiato  il  carattere  della  nostra  colonia,  poiché 
l'elemento  operaio  ha  preso  un  enorme  sopravvento,  e  la  colonia 
da  commerciale,  qual'era  prima,  si  è  fatta,  tra  il  1885  e  il  1896, 
essenzialmente  operaia. 

Ora  che  l'assetto  economico  della  Tunisia  è,  se  non  completo, 
almeno  abbastanza  inoltrato,  questa  corrente  d' immigrazione 
operaia  va  gradualmente  scemando  e  assumendo  un  altro  carat- 
tere. Mi  spiego.  Gli  Europei,  da  qualche  anno  in  qua,  sono  venuti 
acquistando  da  600  a  600  mila  ettari  di  terra,  che  si  va  a  mano  a 
mano  sottoponendo  a  coltura  intensiva.  L'agricoltore  indigeno 
mal  si  adatta  ad  un  lavoro  continuato,  e  oltracciò  è  restio  ad 
adottare  metodi  di  coltura  nuovi.  Donde  il  bisogno  di  agricol- 
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tori  europei.  E  la  Sicilia,  coiùe  prima  inviava  operai,  cosi  ora 
ha  cominciato  ad  inviare  agricoltori,  sicché  la  nostra  colonia 
accenna  nuovamente  a  trasformarsi:  commerciale  fino  al  1881, 
essenzialmente  operaia  dal  1881  ad  oggi,  essa  sarà  una  colonia 
di  agricoltori  fra  16  o  20  anni.  Oltre  che  gli  agricoltori,  da  3  o 
4  anni,  vengono  qui  in  numero  sempre  crescente,  è  da  conside- 
rare che  nell'operaio  siciliano,  a  grattarlo  un.  po',  ci  si  trova  sotto 
il  contadino,  sicché  in  contadini  si  tramutano  facilmente  i  nostri 
muratori,  scalpellini,  minatori  e  terraiuoli.  E  quindi  per  la  nostra 
colonia  una  trasformazione,  non  solo  probabile,  ma  agevole  e 
sicura,  e  da  desiderare  che  si  compia  presto,  poiché  oramai  questo 
non  è  più  paese  da  immigrazione  operaia  ;  gli  operai  che  ci  sono 
bastano  al  bisogno,  e  non  potrebbe  la  Tunisia  accoglierne  di  più, 
senza  che  si  producesse  una  crisi  dei  salari. 

Lasciamo  che  la  nostra  immigrazione  si  svolga  liberamente, 
senza  sussidi  e  senza  direzioni,  come  ha  fatto  sin  qui.  Troverà 
da  sé  la  sua  via,  meglio  di  quello  che  non  sapremmo  additar- 
gliela noi.  Un  certo  tempo  ho  creduto  che  fosse  utile  istituire 
qui  un  patronato  per  gV  immigranti.  Ora,  viste  le  vicende  della 
nostra  colonia,  credo  invece  che  codesta  istituzione  riuscirebbe, 
non  solo  superflua,  ma  nociva.  Per  quella  tutela  che  occorre  agli 
immigranti  ci  sono  i  regi  uffici  consolari,  alcune  associazioni, 
come  quella  di  beneficenza,  quella  di  mutuo  soccórso  tra  gli 
operai,  e  in  genere  i  compaesani  qui  stabiliti.  A  più  sicuri  noc- 
chieri di  questi,  per  condurla  a  buon  porto,  non  potremmo  affidare 
la  barca  della  nostra  immigrazione. 

Un  ufficio  di  patronato,  oltre  al  pericolo  che  coloro  i  quali  dif- 
fidano di  noi  attribuissero  tutt' altro  scopo  alla  sollecitudine  che 
esso  spiegherebbe  in  prò  degl'  immigranti,  farebbe  nascere  grandi 
illusioni,  farebbe  credere  che  basti  venir  qui  per  aver  lavorQ  assi- 
curato, e  finirebbe  col  promuovere  una  corrente  d' immigrazione 
sproporzionata  al  bisogno,  creando  così  a  sé  stesso  ogni  sorta  di 
difficoltà  e  di  fastidi.  Lasciamo  che  l'immigrazione  si  svolga, 
qui,  libera  e  spontanea,  ed  essa,  senza  artificiosi  congegni,  si  adat- 
terà all'ambiente,  come  le  acque,  lasciate  a  sé  stesse,  s'adattano 
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alle  accidentalità  del  teireno,  e  si  trasformerà  da  sé,  come  ai  tra* 
sformano  certi  animali  secondo  il  colore  del  luogo  in  cui  rivòno. 

*  * 

La  nostra  immigrazione  ha  Carattere  di  permanente  o  di  tem- 
poranea? Prima  di  rispondere  a  questo  quesito,  sarebbe  bene  in- 
tenderci circa  il  significato  delle  parole  "  permanente  ^  o  "  tem- 
poranea ^  con  cui  si  designa  V  immigrazione»  Dico  questo^  perchè^ 
scoitendo  alcune  delle  relazioni  consolati  contenute  nel  volume 
Emigrueione  e  colonie  del  1893,  mi  è  sembrato  di  dcorgere  come 
sieno  molto  vari  i  criteri  da  cui  si  deduce  il  carattere  di  perma- 
nente o  di  temporanea  di  questa  o  quella  corrente  migratoria. 
A  me  pare  che  il  solo  criterio  pratico,  se  anche  non  ci  dia  mate- 
matica esattezza  di  risultati,  possa  essere  questo:  considerare  come 
appartenenti  all'immigrazione  permanente  tutti  quelli  che  si  re- 
cano all'estero  coir  idea  di  rimanervi-  per  un  tempo  indefinito; 
come  appartenenti  all'immigrazione  temporanea,  quelli  che  vi  si 
trasferiscono  per  un  tempo  determinato,  soprattutto  quando  questo 
abbia  carattere  di  periodicità. 

Può  darsi  che  un  certo  numero  di  quelli  che  immigrano  a 
tempo  indefinito,  non  trovando  da  far  bene  nel  paese  d'elezione, 
se  ne  ritornino  anche  subito  in  patria;  può  darsi  che  altri,  dopo 
aver  fatto  nel  paese  d'elezione  una  più  o  meno  lunga  dimora  e 
raggranellato  qualche  soldo,  tornino  al  paesello  natio,  a  godersi 
il  frutto  delle  loro  fatiche.  Ma  come  possiamo  noi  tener  dietro  a 
queste,  dirò  cosi,  variazioni  di  propositi  individuali,  di  cui  non 
sono  nemmeno  consapevoli,  ne  le  prevedono,  quelli  stessi  che 
emigrano?  Perchè,  infine,  sono  pochi  coloro  che,  al  momento  di 
partire  o  di  giungere  in  un  dato  paese,  pronunciano  il]wo^•J9a- 
triam  fugimus!  0  se  questa  bestemmia  l' hanno  sulle  labbra,  non 
l'hanno  nel  cuore.  Nei  primi  giorni  del  distacco,  non  credo  ci 
sia  neppure  uno  che,  in  fondo  all'animo,  non  carezzi  la  speranza 
di  tornare  un  giorno  in  patria.  Per  troppi  vincoli  a  sé  ci  lega 
e  avvinghia  il  luogo  in  cui  siamo  nati,  in  cui  si  sono  respirate 
le  prime  aure  vitali  ;  e  questo  complesso  sentimento  di  dolore  e 
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di  rammarico  fa  ben  reso  dal  nostro  Manzoni,  in  quella  stupenda 
pagina  che  è  Taddio  di  Lucia  al  pae^llò  natio. 

Dòpo  qualche  tempo,  il  dolore  e  il  rammarióo  s'attenuano, 
impallidiscono  i  ricordi,  e  il  nuóTO  ambiente  comincia  a  Intes- 
sere  attorno  all'  immigrante  la  sua  sottile  e  invisibile  rete  d' in- 
teressi, d'abitudini,  di  simpatie,  per  cui  moltissimi  finiscono  col* 
1*  adottare  definiti Vaiùente  il  paese  dì  elezione. 

Che  se  è  relativamente  facile  nei  paesi  transatlantici  distin* 
guere  Temigraaione  permanente  dalla  temporanea,  qui  non  è  pos- 
sibile, a  cosi  breve  distanza  dall'  Italia  e  con  tanta  frequenza  ed 
economia  di  comunicazioni,  ove  non  si  adotti  il  criterio  sovra 
indicato.  Attenendoci  invece  ad  esso,  possiamo  dire  che  l' immi- 
grazione nostra  in  Tunisia  ha  prevalentemente  carattere  di  per- 
manente. Emigrano  qui,  per  un  tempo  indefinito,  non  pure  gli 
agricoltori,  ma  anche  gli  operai,  i  quali,  tutt'al  più,  si  trasferi- 
scono, secondo  la  richiesta,  da  un  punto  all'altro  della  Tunisia, 
ma  raramente  se  ne  partono,  salvo  che  da  malattie  0  da  disgrazie 
non  sieno  resi  inabili  al  lavoro.  All'immigrazione  temporanea, 
con  carattere  di  periodicità,  appartengono  un  certo  numero  di 
pescatori,  circa  2600,  di  cui  700  per  la  pesca  del  tonno,  nella 
tonnara  di  Capo  Buono  e  di  Monastir;  gli  altri  per  la  pesca 
delle  sardelle,  delle  acciughe,  dei  polipi,  delle  spugne,  nelle  acque 
di  Tabarca,  Goletta,  Susa,  Monastir,  Mehdia,  Sfax.  Questi  non  ' 
restano  in  Tunisia  che  cinque  o  sei  mesi,  dal  marzo  all'agosto  ; 
e  i  pescatori  addetti  alle  tonnare,  solo  tre  mesi,  dal  maggio  al 
lugUo  (1). 

Un'altra  forma  d' immigrazione  temporanea  con  carattere  di 
periodicità,  l'abbiamo  negli  operai  forestali,  che  vengono  pel 
taglio  delle  macchie,  di  cui  è  ricco  il  nord-ovest  della  Tunisia. 


(1)  Nel  1900  1  pescatori  giunti  in  Tunisia  furono  2668,  di  cui  600  a  Sidi 
Daud  e  Monastir,  per  la  pesca  del  tonno;  983  a  Sfax  per  la  pesca  òbì  po- 
lipi e  delle  spugne;  1183  fra  Tabarca,  Susa,  Mehdia,  Sfax,  Goletta,  Monastir, 
per  la  pesca  delle  sardelle  e  acciuglie,  dei  gamberi,  pagelli,  scolmi,  naselli, 
alacci.  t 
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Si  possono  valutare  da  200  a  250  ogni  anno,  e  anche  questi  non 
risiedono  in  Tunisia  che  per  cinque  o  sei  mesi. 

Infine  una  forma  d' immigrazione  temporanea,  non  periodica 
ma  intermittente,  si  ha  nelle  numerose  balie  toscane,  che  restano 
in  Tunisia  per  un  periodo  di  tempo  che  varia  dai  10  ai  12  mesi, 
quanto  dura  il  periodo  dell'allattamento.  Esse  non  si  fissano  nel 
paese,  come  non  vi  si  fissano  altre  donne  toscane  che  vengono 
qui  in  qualità  di  domestiche,  e  vi  restano  da  quattro  a  cinque 
anni.  Questa  forma  d' immigrazione  temporanea  può  valutarsi  a 
un  centinaio  di  persone,  un  anno  per  Taltro. 

Rispetto  alle  regioni  del  Regno  da  cui  provengono,  gì'  immi- 
granti italiani  si  possono  dividere  in  cinque  gruppi,  che  dispongo 
in  ordine  d'importanza: 

1®  il  gruppo  siciliano; 

2°  il  gruppo  dell'Italia  centrale; 

3»  il  gruppo  dell'  Italia  meridionale; 

4**  il  gruppo  sardo; 

6®  il  gruppo  dell'Italia  settentrionale. 
Qual'  è  la  forza  numerica  di  ciascun  gruppo?  Venuto  meno  lo 
sperato  ausilio  del  riscontro  degli  stranieri,   dati    molto   precisi 
non  si  possono  fornire,  ed  è  mestieri  contentarsi  di  cifre  appros- 
simative. 

Avendo  dai  registri  consolari  del  1900  ricavato  la  provenienza, 
o  meglio  il  domicilio,  per  4000  individui,  presi  nell'ordine  in  cui 
si  presentavano,  ho  avuti  i  seguenti  risultati: 

Siciliani 2908,  cioè  il  72.70  7o 

Italiani  del,  centro 660      „  16.50  „ 

Meridionali 198      „  4.96  „ 

Sardi 136      „  3.40  „ 

Settentrionali 98      „  2.45  „ 

Ctedo  che  queste  percentuali  siano  abbastanza  attendibili,  e 
che  non  cambierebbero  sensibilmente,  anche  se  si  facessero  inda- 
gini sovra  un  maggior  numero  d'individui. 
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Appliéando  queste  percentuali  all'  intiera  popolazione  italiana 
in  Tunisìa,  essa  risulterebbe  così  composta: 

Siciliani .  circa  58,000 

Italiani  del  centro „     18,000 

Meridionali   . „       4,000 

Sardi .  „       3,000 

Settentrionali „        2,000 

Totale  .     .    .    circa  80,000 


Ma  se  questa  ripartizione  ci  dà,  per  cosi  dire,  la  statica  della 
nostra  colonia,  non  ce  ne  dà  la  dinamica.  Mi  spiegherò  meglio 
esaminando  ciascun  gruppo.  Il  gruppo  siciliano,  che  è  largamente 
rappresentato  in  tuttiM  rami  professionali,  ma  dà  soprattutto  un 
enorme  numero  di  operai  e  d'agricoltori,  prevale  attualmente 
nella  nostra  colonia,  ed  è  destinato  ad  assumere,  in  seno  ad  essa, 
un'importanza  sempre  maggiore  per  il  fatto  che  l'immigrazione 
è  essenzialmente  composta  di  Siciliani.  È  la  Sicilia  che  alimenta 
la  nostra  colonia,  e  nella  Sicilia  le  fonti  vive,  e,  quasi  direi,  le 
due  mammelle  da  cui  la  colonia  trae  il  nutrimento,  sono  le  due 
Provincie  di  Palermo  e  di  Trapani,  che  insieme  formano  circa 
il  77  per  cento  del  gruppo  siciliano. 

H  gruppo  dell'Italia  centrale,  che  occupa  il  secondo  posto, 
ed  è  quasi  esclusivamente  formato  di  Toscani,  dal  punto  di  vista 
dinamico  dovrebbe  prendere  il  terzo  posto,  venire  cioè  dopo  il 
gruppo  dei  meridionali.  Esso  ha,  infatti,  una  grande  importanza, 
perchè  vi  è  compreso  l'elemento  israelita  livornese.  Ma  questo 
elemento,  se  aumenta  per  le  nascite,  non  aumenta  per  il  fatto 
dell'immigrazione:  non  c'è  più  emigrazione  d'israeliti  livornesi 
perjla  Tunisia.  Una  corrente  migratoria  dalla  Toscana  in  Tu- 
nisia c'è,  all' infuori  degli  israeliti,  ma  non  è  molto  importante, 
n  gruppo  dell'Italia  centrale  ci  dà  un  gran  numero  di  banchieri, 
commercianti,  industriali  e  professionisti,  la  maggior  parte  israe- 
liti, e  per  il  resto  molti  domestici,  serve,  balie,  originari  per  la 
maggior  parte  delle  provincie  di  Lucca  e  di  Pisa,  che  i  Toscani 
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sogliono  essere  preferiti,  uoii  soltwto  damile  famiglie  italiana,  ma 
anche  dalle  straniere,   p^r  la*  purez?^  e  la  gr^^zia  del  favellare. 

Il  terzo  gruppo,  quello  delV  Italia  m^dionale,  numericamente 
men  forte  del  gruppo  delP  Italia  eentrale,  ha  per  noi  maggiore 
importans»,  perchè,  dopo  il  gruppo  siciliano,  rappresenta  la  più 
forte  corrente  d'immigrazione  in  Tunisia;  cosicché,  col  tempo, 
prenderà  certamente  il  secondo  posto.  Esso  ci  dà  qualche  pro- 
fessionista e  commerciante,  ma,  più  che  altro,  pescatori. 

Il  gruppo  sardo,  contrariamente  a  quanto  generalmente  si 
crede,  non  ha  grande  importanza  numerica,  che  i  Sardi  amano 
poco  di  emip*are.  Tuttavia  ancVesso  rappresenta  una  corrente 
viva  d*  immigrftzio»e.  Ci  dà,  più  ohe  altro,  minatori. 

H  gruppo  settentrionale  è  deatón^^to,  come  il  eentrale,  a  sce- 
mare d' importan^^i  di  fronte  all'ingrossare  degli  altri  gruppi. 
Ha  importanza  attualmente,  perchè  è  compreso  in  esso  l'ele- 
mento ligure,  formato  dai  discendenti  degli  antichi  T9fbarcbini: 
ha  importanza  storica,  ma  non  riceve  che  scarsissimo  alimento 
dall'immigrazione.  Il  gruppo  dei  Settentrionali  ci  dà  commer- 
cianti e  ininatori. 

In  conclusione,  i  vivai  della  nostra  colonia  sono  la  Sicilia, 
le  Provincie  dell'  Italia  meridionale  e  la  Sardegna,  Ciò,  del  resto, 
era  da  presupporre,  poiché,  per  ragioni  di  vicin^mza,  di  clima, 
di  abitudini,  i  Siciliani,  i  Sardi  e  i  Meridionali  si  trovano  in 
Tunisia  più  in  casa  loro  che  gl'Italiani  del  centro  e  del  nord. 
C'è  per  quelli  una  minor  resistentia  da  superare.  E  l' emigra- 
zione, come  le  malattie,   segue  le  vie  della  minima  resistenza. 

« 

Da  quanto  precede  si  deduce  ohe  la  nostra  colonia  è,  in  fondo, 
una  colonia  siciliana  ;  i  Siciliani  sono  circa  6D,00Q  su  80,000  per- 
sone. Quindi  la  colonia  nostra  deve  presentare  caratteri  corri- 
spondenti all'origine  e  composizione  sua,  cioè  rivelare  nel  suo 
complesso,  tanto  nei  difetti  quanto  nelle  buone  qualità,  una 
^ande  analogia  con  la  popolarione  sicilian«t  del  Ragno,  jjmeno 
ne'  suoi  strati  popolari.  E  cosi  è,  salvo  quelle  m<>di6cazioxu,  lievi, 
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in  verità,  che  il  contatto  più  intimo  con  altre  genti  italiane-  e 
straniere  può  avere  introdotto  nel  seno  di  (juesta  masaa  aici- 
Uana.  La  psicologia  collettiva  della  n03tra  colonia  è  le,  psico- 
logia della  razza  siciliana;  la  nostra  colonia  è  l'immagine  im- 
piccolita della  Sicilia,  riportata  sopra  un  quadro  di  modeste 
proporzioni  con  uno  sfondo  tunisino.  A  me,  non  siciliano,  e  non 
sospetto  perciò  di  regionalismo,  sia  lecita  discorrerne  con  onesta 
franchezza. 

Difetti,  codesti  popolani  di  Sicilia,  trapiantati  in  Tunisia,  ne 
hanno,  parte  risultanti  dal  malgoverno,  che  per  secoli  si  è  fatto 
di  loro  gente  in  patria,  parte  rampollanti  su  dalla  stessa  loro 
essenza  etnica.  Alla  prima  causa  è  da  attribuire  Y  ignoranza 
crassa  in  cui  i  p^ù  sono  immersi;  non  ci  siamo  mai  preoccu- 
pati di  dirozzarli,  d'ingentilirli,  di  piallarli,  se  mi  è  lecito  dir 
cosi;  abbiamo  lasciato  che  veniesero  su  rudi  e  incolti,  come  la 
a  natura  li  educava.  Alla  prima  causa  è  anche  d^  attribuire 
un  certo  senso  di  sfiducia,  mal  celato,  per  tutto  ciò  che,  da 
vicino  o  da  lontano,  rappresenta  l'ente  Governo,  il  quale  ad 
essi  non  rammenta  altro  che  spogliazioni,  angherie  e  sopraffa- 
zioni dei  potenti  a  danno  degli  umilit  sentimento  tuttavia  che, 
bisogna  pur  riconoscerlo,  si  attenua  e  sparisce  all'estero,  per 
quanto  riguarda  l'autorità  consolare,  sia  perchè  questSi,  per  la 
natura  stessa  delle  sue  funzioni,  ha  atteggiamenti  quajsi  patemi, 
sia  perchè  sola  simboleggia  per  gli  immigrati  la  patria.  Ma  lo 
stesso  sentimento  di  sfiducia  riappare  poi  nella  ritrosia  spiccata 
a  guidare  la  giustizia  alla  ricerca  e  punizione  dei  delinquenti; 
un  po'  perchè  il  siciliano  crede  che  questo  sia  un  far  la  spia  ; 
un  po'  perchè,  in  fondo,  le  sue  partite  del  dare  e  dell'avere,  con 
chi  lo  abbia  offeso,  egli  preferirebbe  accomodarle  da  sé,  e  non 
rimett^ersene  alla  pubblica  vendetta.  Anche  qui  l'istituto  del- 
Vomertà,  del  silenzio  in  certi  oasi  eroico,  afferma  i  suoi  diritti. 
Imputabili,  infine,  alla  prima  causa  sono  certe  forme  d'im- 
moralità, ohe  non  provengono  da  corrotta  natura,  ma  da  igno- 
ranza del  male;  mentre  poi,  d'altro  canto,  si  trovano  in  mez^o 
alla  popolazione   siciliana  indizi  certi  d'una  moralità  superiore 
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a  quella  di  altre  razze;  rarissime,  ad  esempio,  le  anioni  ille- 
gali, scarse  le  nascite  illegittime,  grande  il  rispetto  dei  figliuoli 
per  i  genitori,  e  non  meno  grande  Tattaccamento  di  questi  per 
quelli. 

Alla  natura  etnica  sono  imputabili  T  impetuosità  del  carat- 
tere, r  impulsività  e  lo  scarso  potere  d*  inibizione,  un  sentimento 
esagerato  dell'  onore,  da  cui  originano  atti  di  violenza  e  reati 
di  sangue. 

Ma,  in  compenso  di  questi  e  di  altri  difetti,  quante  solide  e 
preziose  virtù,  quante  energie  fisiche  e  morali  accumulate  nella 
sostanza  originaria  della  razza!  Anzitutto  un  senso  di  fierezza 
nazionale  che  non  è  facile  riscontrare  negli  altri  Italiani.  G-li  è 
che  la  plebe  siciliana  ha  avuto  con  lo  straniero  contatti  solo 
superficiali.  La  servitù  è  passata  sulla  testa  dei  Siculi,  non  a 
traverso  i  cuori.  Saraceni,  Normanni,  Angioini,  Spagnuoli  hanno 
potuto  modificare  le  forme  esteriori,  ma  non  hanno  intaccato 
l'essenza  della  razza;  e  si  sono  dissipate  le  male  signorìe  stra- 
niere, come  si  dissipa  la  nebbia  senza  lasciare  sull'erba  che  un 
sottile  vapore  acqueo.  Di  esse  la  plebe  siciliana  non  serba  ricordo, 
o,  se  pur  lo  serba,  non  ne  ricava  che  un  sentimento  di  diffi- 
denza per  tutto  ciò  che  è  straniero.  E  come,  in  fondo,  dei  pro- 
gressi delle  altre  genti  ha  scarsa  conoscenza,  a  causa  dell'  igno- 
ranza sua  stessa,  cosi  non  ha  per  esse  soverchia  ammirazione, 
e  dal  raffronto  non  trae  argomento  a  sfiducia  di  sé  stessa,  come 
altre  genti  italiane  ;  appunto  perchè  il  suo  orizzonte  è  più  limi- 
tato, vede  meglio  e  più  giusto,  e  non  ha  la  convinzione  d'una 
inferiorità  che  certi  nostri  grandi  baccalari  in  sociologia  e  in 
altre  scienze  dell'avvenire  ci  vogliono  gabellare  per  organica  e 
irrimediabile,  mentre  non  è  in  realtà  che  inferiorità  economica, 
dovuta  a  cause  accidentali,  e  quindi  passeggera.  In  essa  dunque, 
se  un  ricordo  vive  e  l'esalta,  è  il  ricordo  magnifico,  sebben  con- 
fuso, della  grandezza  d'un  tempo,  e  tre  o  quattro  secoli  di  de- 
cadenza italiana  non  sono  valsi  ad  abbuiare  in  lei  il  senso  su- 
perbo dell'italianità  sua. 

Nelle  genti  piegate  sul  quotidiano  lavoro  vibra  l'anima  dei 
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padri,  reduci  e  trionfatori  delle  terre  e  dei  mari;  e  come  per 
le  fibre  delle  piante  asoendono  i  succhi  vitali,  cosi  per  le  vene 
della  plebe  siciliana  ascende  la  superbia  delle  antiche  gesta.  E 
però  nel  popolano  dì  Sicilia,  per  rozzo  e  ignorante  che  sia,  trovi 
il  sentimento  patriottico  profondo  e  vigoroso,  come  tutti  i  sen- 
timenti che  hanno  radice  nelle  remote  orìgini.  E  io  credo  che 
anche  questo  lo  renda  refrattario  ad  ogni  opera  di  assimilazione 
e  di  assorbimento  ohe  si  volesse  tentare  su  lui  (1). 

Un  altro  pregio  ha,  dal  punto  di  vista  nazionale,  il  siciliano 
agli  occhi  nostri,  ed  è  che  in  lui  non  v*ha  ombra  di  regiona- 
lismo: contrariamente  a  quello  che  dai  più  si  crede,  la  gente 
siciliana  è,  tra  le  genti  italiane,  quella  appunto  in  cui  è  più 
vivace  il  sentimento  unitario,  forse  a  conferma  della  tradizione, 
che  vuole  i  Siculi  essere  originari  del  centro  e  del  cuore  d*  Italia, 
e  discesi  negli  antichissimi  tempi  dalle  ardue  rocche  di  Fescennia, 
Faleria,  Antenne  a  popolar  la  Trinacria,  e  a  spiegazione  del 
fatto  che  in  Sicilia  il  volgare  italico  diede  i  primi  vagiti,  ed 
educò  i  primi  fiori  e  i  primi  frutti  della  rinnovata  coltura  ita- 
liana. Il  siciliano,  insomma,  ci  si  addimostra  l'uomo  italico  per 
eccellenza,  con  le  sne  millenarie  attitudini  alle  peregrinazioni 
lontane,  con  la  sua  tenace  passione  per  il  mare,  col  suo  amore 
profondo  al  lavoro  dei  campi,  con  la  sua  rassegnazione  al  male, 
co^  suoi  scarsi  bisogni,  col  suo  senso  realista  della  vita,  coi  mu- 
scoli induriti  e  colle  mani  fatte  callose  dagli  strumenti  grosso- 
lani a  cui  sono  da  secoli  asservite;  capace,  seguendo  il  suo 
istinto  individualista,  di  fare  grandi  cose,  anche  abbandonato 
a  se  stesso.  E  oggi  che,  rifatta  dall'unità  e  dalla  pace,  la  patria 
sente  risorgere  le  sue  forze  e  gonfiarsi  le  vene  di  nuove  linfe 
vitali,  è  fatale  che  ella  slanci  nuovamente  fuori  dai  fianchi  fe- 
condi quest'uomo   mediterraneo    a  riconquistare,   col   tenace   e 


(1)  La  maggiore  fierezza  patriottica  e  la  più  grande  resistenza,  ohe 
oppongono  le  genti  dell'Italia  meridionale  ad  ogni  forma  di  assimilazione 
o  assorbimento,  è  stata  constatata  anche  nelle  colonie  dell'America  del 
Sud.  (Vedi  F.  Macola,  L* Europa  giovane  alla  cotiquiata  deW America  latina, 
pag.  899). 
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pacifico  lavoro,  le  terre  ed  i  mari,  e  che  il  siciliano  d'oggi  getti 
le  sue  propaggini  sulle  terre  vicine,  e  solidamente  vi  s'impianti, 
e  non  lasci  più  presa.  E  ove  si  tenga  conto  che  in  quest'opera 
di  pace,  di  civiltà  il  siciliano  ha  compagne  altre  sue  qualità 
preziose,  e  cioè  la  resistenza  meravigliosa  al  lavoro,  la  prover- 
biale sobrietà,  la  parsimonia,  la  fermezza  dei  propositi,  la  pra- 
ticità d' idee,  sarà  agevole  spiegare  come,  senza  capitali,  senza 
sussidi,  senza  consigli,  senza  direzioni,  se  alcuni  nella  grande 
massa  degl'immigranti  soggiacciono,  i  più  mettono  vigorose 
radici  in  Tunisia,  e  ci  vivono,  quando  non  riescono  a  prospe- 
rarvi. 

Scendono  dalle  navi  e  dalle  barche  col  loro  piccolo  fardello 
sotto  il  braccio  e  appena  qualche  soldo  in  tasca,  e  umili,  mo- 
desti e  ignari  di  tutto,  sol  di  questo  al  più  consapevoli,  che, 
dove  c'è  terra  e  sole,  le  braccia  loro  rappresentano  una  mera- 
vigliosa forza  trasformatrice,  si  spandono  per  le  deserte  cam- 
pagne tunisine.  E  per  mesi,  per  anni  non  si  sente  più  parlare 
di  loro.  Scrivono  le  famiglie,  per  averne  notizie,  agli  uffici  con- 
solari, e  questi,  il  più  spesso,  son  costretti  a  rispondere  che  non 
s'è  potuto  rinvenire  traccia  di  essi.  Ed  essi,  invece,  proseguono 
la  loro  opera  silenziosa.  Tenaci  e  rassegnati  a  tutto,  non  li  spa- 
venta la  miseria,  poiché  da  vicino  la  conobbero  già  in  casa  loro  ; 
temprati  alle  tribolazioni,  mai  disperando  dell'avvenire,  non  si 
danno  per  vinti  alla  prima  difficoltà  che  incontrano,  ma  prose- 
guono lottando  imperterriti  finché  la  vittoria  è  loro.  Ed  ecco, 
un  giorno,  una  piccola  capanna  di  frasche  sorge  su  pochi  metri 
quadrati  di  terra  verde,  cui  il  deserto  arido  e  brullo  circonda; 
poi  la  capanna  di  frasche  si  trasforma  in  una  baracca  di  legno, 
e  il  verde  attorno  s'allarga;  e  dopo  la  baracca  sorge  una  pic- 
cola casa  bianca,  e  accanto  a  questa  ne  spunta  un'altra,  e  quindi 
altre  ancora,  congiunte  un  po'  a  caso,  di  tra  il  grigio  degli  ulivi, 
tra  i  pampini  delle  viti,  sopra  le  bionde  spighe  del  grano;  ed 
ecco,  infine,  formarsi  il  pago,  il  vico,  il  centro  agricolo  italiano, 
e  attorno  attorno  la  terra,  già  sterile  d'ogni  bene,  è  tutta  còlti 
e  seminati  di  più  maniere,  e  sono  piantagioni   ben  ordinate  di 
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alberi  fruttiferi,  e  campi  biondeggiajiti  di  cereali,  e  rossastre 
aiuole  di  viti;  e  al  raccolto,  nella  vitale  massa  del  grano,  sono 
tonche  italiane  che  si  fanno  strada  con  stridio  lieto,  sono  aduste 
mani  italiane  che  spiccano  i  maturi  grappoli/ e  per  l'aria,  sotto 
il  sole  benigno,  o  nelle  magiche  sere  che  rinnovano  Talito  della 
patria  lontana,  echeggiano  e  si  spandono  su  tutta  quella  grazia 
di  Dio,  come  un  inno  di  gloria  al  lavoro  umano  e  alla  vecchia 
razza  mediterranea, «le  melopee   primitive  della  natia  Sicilia. 

E  destano  i  nostri  la  meraviglia  degli  stranieri,  che  veggono 
l'opera  magnifica  di  trasformazione  che  le  gagliarde  braccia 
compiono  (l).  Ces  Sicilieiis  soni  admirahles!  diceva,  non  è  un  anno, 
un  alto  funzionario  francese,  e  li  proponeva  pubblicamente  ad 
esempio  a'  suoi.  A  questo  funzionario  l'altezza  dell'  ingegno  per- 
metteva di  capire  quale  elemento  prezioso  sia  per  la  Tunisia 
l'elemento  italiano,  e  un'onesta  franchezza,  che  attingeva  co- 
raggio dalla  coscienza  del  suo  valore,  gli  permetteva  anche  di 
dir  quello  che  altri  veggono  e  sanno,  ma  di  dir  non  si  ajrri- 
schiano,  che,  cioè,  la  Tunisia  non  può  essere  terra  grassa  e 
prosperosa,  se  non  si  faccia  larghissima  parte  all'opera  ita- 
liana. 

Vero  è  che  questi  operai  e  agricoltori  siciliani  hanno  un  gra- 
vissimo difetto,  di  cui  dimenticavo  di  parlare,  un  difetto,  che  i 
nostri  dilettanti  di  dottrine  socialiste  non  sono  disposti  a  menar 
loro  buono,  ed  è  che  essi  non  sanno  nemmeno  la  prima  nota 
dell'inno  dei  lavoratori.  Ohe  volete?  Son  povera  gente,  che  crede 


(1)  "  I^ul  ne  peut  nier  les  qualités  des  paysans  sicilìens:  sobres,  robustes, 
patients  et  énerglques,  ces  hommes  font  vraiment  des  merveilles  lorsqu'il  8*agit 
de  défricher  des  terres  rooailleuses  coavertes  de  buis9ons.  Ils  ont  déjà  trans- 
forme  des  landes  arides  et  ea  ont  fait  des  vergerà  et  des  yignobles  prò- 
dnctifs.  Ce  sont  d'admirables  ouyriers,  sacbant  peiner  et  vivre  de  privations 
en  attendant  qae  la  terrei^  jusque-là  sterile,  arrive  à  donner  un  rapport. 
SeulSf  ils  sont  capables  de  tranaformer  ce  pays  et  de  lui  rendre  son  ancienne 
fertllité.  „ 

C.  BiBAK,  Peuplement  ftan^ais  et  perii  italieìi,  in  Dépèche  Tunisienne  del 
h  maggio  1901. 
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• 

che  a  lavorare  ci  si  guadagni  più  che  a  far  chiasso;  son  fatti 
così,  son  duri  d'orecchio,  e  ravversarli  e  farli  cambiare  d'idee 
non  ai  può.  Gente  primitiva,  ohe  vive  sulla  falsariga  di  tradi- 
zioni da  museo.  Cosi  intomo  alle  loro  teste  piegate  sui  solchi, 
non  r  inno  dei  lavoratori  echeggia,  ma  forse  il  canto  del  vecchio 
poeta,  d*una  stirpe,  che  largamente  contribuì  a  formar  l'ossatura 
della  gente  siciliana.  "  Lavora,  o  Per^a,  cosi  suona  il  canto, 
**  aflSnchè  la  fame  t'abbia  in  orrore,  e  la  ben  coronata  Demetra 
^  pudica  ti  ami,  e  di  dapi  riempia  i  tuoi  granai.  La  fame  al- 
^  l'uomo  inoperoso  è  degna  compagna.  Lui  hanno  a  vile  uomini 
"  e  numi,  perchè  ignava  esistenza  mena,  simile  nell'orgoglio  ai 
^  fuchi  che,  mangiando  nell'ozio,  quello  distruggono,  che  a  gran 
**  fatica  le  api  lavorando  produssero  .  . .  „  (1). 

In  conclusione,  qui,  tra  la  classe  operaia,  le  idee  anarchiche 
o  anche  socialiste  (benché  vi  siano  in  Tunisi  un  gruppetto  di 
una  trentina  d'anarchici  e  una  manata  di  socialisti  dilettanti) 
non  fanno  breccia.  Vero  è  anche  che  non  si  può  fare  qui  alle 
classi  dirigenti  il  rimprovero,  che  dirigeva  loro  l'illustre  pro- 
fessore Villari  l'anno  scorso:  "Siamo  noi  che,  con  la  nostra  in- 
dolenza, con  la  nostra  brutale  indifferenza,  col  nostro  egoismo, 
lasciamo  l'operaio  nostro  in  balia  degli  anarchici  „  (2). 

Sarà  bene  che  l' Italia  ricordi,  nel  caso  che  la  Colonia  Eritrea 
e  la  Somalia  fossero  destinate  ad  uno  sviluppo  agricolo,  o  la 
fortuna  benigna  permettesse  un  giorno  che  noi  potessimo,  in 
qualche  luogo,  fare  opera  di  civiltà  sotto  la  protezione  della  ban- 
diera nostra,  che  nella  Sicilia  essa  possiede  una  stoffa  di  colo- 
nizzatori di  prim'ordine,  che  non  soffre  comparazione  con  alcuna 
altra  gente  e  che  può  mettere  radici  sovra  ogni  terra,  pVosperare 
sotto  ogni  cielo  e  fare  sprizzar  la  vita  dalle  roccie  e  dalle  sabbie. 
Un  ultimo  esempio  citerò  della  stima  che  hanno,  anche  nolenti, 
gli  stranieri  della  gente  siciliana,   come  razza  di  colonizzatori. 


(1)  Esiodo.  "Ep^a  xaì  ruspai  (Le  opere  e  i  giorni).  Verso  279  e  seg. 

(2)  Vedi  discorso  Villari  al  Congrenso  della  "  Dante  Alighieri  „ ,  tenuto 
a  Ravenna  nel  1900. 
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Il  signor  L ,  cittadino  francese,  espertissimo  di  colonizza- 
zione, avendo  fatto  la  sua  prova  in  Algeria  e  Tunisia,  dove  pos- 
siede discreta  proprietà,  propostosi  di  andare  a  colonizzare  nel- 
rUsambara  (protettorato  tedesco  dell'Africa  orientale),  non  volle 
compagni  in  questa  impresa  che  dei  contadini  siciliani,  che  andò 
a  cercare  sino  in  fondo  alla  Sicilia,  parendogli  che  con  questi 
soltanto  il  tentativo  potesse  avere  certezza  di  riuscita.  Di  questi 
esempi  facciamo  prò  anche  noi,  quando  sarà  il  momento  buono, 
quando  resti  la  fortuna  dall'  invidiare  alle  virtù  di  nostra  gente 
quei  fastigi,  a  cui  è  fatale  che  esse  debbano   avviare  la  patria. 

*  ♦ 

Come  si  ripartono  per  gruppi  professionali  gì'  Italiani  in  Tu- 
nisia? Neppur  qui  ci  soccorrono  i  risultati  del  riscontro  degli 
stranieri,  e  anche  qui  bisogna  tirare  a  indovinare.  Ho  ricorso 
nuovamente  ai  registri  consolari  e  ne  ho  rilevata  la  professione 
di  4000  individui,  cosi  a  caso,  come  si  presentavano.  Ho  poi  cre- 
duto bene  di  seguire  il  sistema  adottato  pel  censimento  francese 
del  1891,  che  divide  gli  emigranti  a  seconda  della  professione 
da  essi  esercitata  senza  tener  conto  né  di  età  né  di  sesso,  mentre 
il  sistema  italiano  dell' 81  fa  distinzione  del  sesso,  e  tien  conto 
solo  degl'  individui  superiori  ai  9  anni.  Ciò  perchè  non  posseggo 
la  cifra  degl'  Italiani  di  Tunisia  al  disotto  dei  9  anni,  e  perchè, 
sebbene  anche  qui  vi  siano  molte  donne  professionalmente  attive, 
in  quanto  fanno  le  levatrici,  le  lavandaie,  le  stiratrici,  le  sarte, 
le  commesse  di  magazzini,  e  via  dicendo,  non  è  agevole  preci- 
sarne il  numero  in  ciascun  mestiere.  Se  voi,  infatti,  scartabellate 
i  registri  di  stato  civile  o  degli  atti  notarili,  trovate  che  quasi 
tutte  le  donne  sono  comprese  nella  vaga  categoria  di  "  atten- 
denti a  casa,  „  fatta  eccezione  per  qualche  levatrice  o  maestra. 
Gli  è  che  esse  hanno  una  cotal  quale  ritrosia  a  dichiarare  che 
fanno  opera  delle  loro  mani,  che  si  guadagnano  il  pane,  e  non 
sono  a  carico  della  famiglia  ;  e,  per  un  piregiudizio  sociale  abba- 
stanza sparso,   credono  di  essere   tanto  più  rispettabili,  quanto 
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più  si  avvicinano  alP  ideale  dell' antica  matrona  romana,  che  donio 
stetit,  lanam  fecit  Ciò  premesso,  ho  divido  la  popolazione  italiana 
nei  seguenti  gruppi: 

1^  Commercianti  (banchieri,  agenti  di  affari,  rappresentanti 
di  case,  agenti  di  assicurazioni,  agenti  di  cambio,  sensali,  riven- 
ditori, albergatori,  ecc.); 

2®  Industrijdi  (fabbricanti,  orefici,  orologiai,  intraprendi- 
tori  di  lavori  pubblici,  impresari,  calzolai,  barbieri,  sarti,  sellai, 
conciapelli,  fornai,  pastai,  fotografi,  tappezzieri,  pasticcieri,  ar- 
maiuoli, ecc.); 

30  Agricoltori  (contadini,  giardinieri,  ortolani,  ecc.); 

49  Professionisti  e  artisti  (insegnanti,  avvocati,  medici,  in- 
gegneri, geometri,  architetti,  farmacisti,  veterinari,  pittori,  artisti 
di  teatro,  maestri  di  musica,  ecc.). 

ò^  Impiegati  e  commessi  ; 

6<>  Operai  (muratori,  scalpellini,  falegnami,  fabbri  ferrai, 
imbianchini,  terraiuoli,  manovali,  segatori,  tagliapietre,  mina- 
tori, ecc.); 

70  Domestici; 

8®  Gente  di  mare; 

90  Addetti  ai  trasporti  (addetti  alle  ferrovie,  ai  tramvai, 
cantonieri,  carrettieri,  vetturini,  ecc.); 

10>  Senza  professione  (proprietari,  pensionati  e  non  aventi 
professione  determinata). 

E  certo  codesta  una  ripartizione  poco  scientifica,  ma  in  com- 
penso è  assai  pratica,  e  rende,  meglio  di  una  ripartizione  rigo- 
rosamente scientifica,  la  fisionomia  della  nostra  colonia  (lì. 


(1)  Non  ho  creduto  neppure  di  poter  adottare  la  classificazione  proposta 
per  il  censimento  degl' Italiani  all'estero  nel  1881  (Vedi  Censimento  degV Ita- 
liani all'estero,  Roma,  1884,  pa^.  86),  la  quale  comprende  nientemeno  che 
34  categorie,  ed  entra  in  cosi  sottili  distinzioni,  che  non  sarà  mai  possi- 
bile ad  alcun  funzionario  diplomatico  o  consolare  rispondere  acconciamente, 
salvo  che  non  lavori  di  fantasia,  là  dove  non  ci  sia  un  censimento  fatto 
dall'autorità  territoriale,  e  per  molti  paesi  nemmeno  in  questo  caso.  Del 
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Ora,  i  4000  individui,  di  cui  dissi  di  avere  rilevato  la  pro- 
fessione consultando  i  registri  consolari,  si  distribuivano  cosi  nei 
vari  gruppi: 

r  Commercianti 319,  cioè  il     7  97";„ 

2'  Industriali 601  „  1602% 

8"  Agricoltori 569  „  13.97  7„ 

4"  Professionisti  e  artisti 81  „  2.02  •/„ 

5**  Impiegati  e  commessi 201  „  5  02  7, 

6"  Operai 1,699  „  39.97  «/o 

1"  Domestici 162  „  4.06  «/^ 

8"  Gente  di  mare 200  „  6.00 ^^.o 

9*  Addetti  ai  trasporti 79  „  197  ^'^o 

10'  Senza  profesuione 199  „  4,97  7o 

Queste  le  percentuali  che  mi  risultano.  Ma  ce  ne  possiamo 
completamente  fidare?  Noterò,  anzitutto,  che  qui,  come  altrove, 
c'è  la  tendenza  ad  ascriversi  ad  una  categoria  un  po'  superiore 
a  quella  cui  s'appartiene:  il  falegname  si  dichiara  ebanista  o 
intagliatore;  il  domestico,  sol  che  abbia  a  tenere  il  libro  delle 
spese,  si  spaccia  per  impiegato  o  commessof  e  cosi  via.  Alcuni 
si  dicono  trafficanti,  e  figurano  quindi  nel  gruppo  commerciale: 
viceversa,  per  trafficante  intendono  un  individuo  ohe  s'ingegna 
a  vivere  come  può.  Altri  si  dicono  terraiuoli,  ma  senza  distin- 
guere se  sono  addetti  alle  costruzioni  o  all'agricoltuta,  e  bisogna, 
un  po'  a  caso,  distribuirli  nel  terzo  o  nel  sesto  gruppo.  Tre  gruppi 
risultano  certamente  inferiori  alla  loro  importanza  reale,  quello 
degli  agricoltori,  quello  dei  domestici  e  l'ultimo  delle  persone 
senza  professione.  Il  primo  risulta  deficiente,  perchè  la  riparti- 
zione fu  fatta  in  base  ai  registri  consolari.  Ora,  di  uffici  conso- 
lari in  Tunisia  non  ce  ne  sono  ohe  10.  Nelle  altre  località,  dove 
non  esistono  uffici  consolari,  gli  atti  di  stato  civile  sono  redatti 


resto,  lo  stesso  cav.  Pìbani  Dossi  (autore  della  bellissima  Relazione  pubbli- 
cata nel  volume  nuindicato),  dovette  mettere  da  parte  la  proposta  classifi- 
cazione, e  attenersi  a  quella  molto  più  sobria,  adottata  nel  censimento  fran- 
cese (Vedi  Relazione^  pat^.  xcvm). 


Digitized  by  VjOOQIC 


844 

dalle  parrocchie,  dalle  municipalità  o  dalle  autorità  militari;  gli 
atti  notarili  spesso  dai  controllori  civili,  viceconsoli  francesi. 
E  queste  località  sono  appunto  quelle  in  cui  si  riscontrano  i 
nostri  maggiori  aggruppamenti  agricoli.  I  nostri  registri  con- 
solari riflettono  prevalentemente  l'entità  degli  aggruppamenti  ur- 
bani. La  percentuale,  dunque,  degli  agricoltori  è  certamente  infe- 
riore alla  realtà. 

Per  ciò  che  riguarda  il  gruppo  "  domestici,  „  si  entra  in  un 
altro  ordine  d'idee.  Trattandosi  di  persone  per  lo  più  adulte, 
i  domestici  danno  un  minor  contingente  alla  mortalità  delle  altre 
classi  sociali;  essendo,  per  lo  più,  celibi,  danno  anche  scarso 
contingente  alle  nascite.  Insomma  figurano  poco  nei  registri  di 
stato  civile  ;  e,  siccome  hanno  pochi  interessi  da  regolare,  figu- 
rano anche  poco  nei  registri  degli  atti  notarili. 

Anche  il  gruppo  delle  persone  "  senza  professione  ^  è  infe- 
riore al  vero.  Poiché  pochi  amano  dichiararsi  senza  professione  ; 
una  professione  qualunque  la  scovano  sempre.  Ne  ho  pescato  uno 
che  si  dichiara  di  professione  ^  civile.  „  Vattelo  a  pesca  che  pro- 
fessione sia  codesta  !  Un  altro  si  dichiara  di  professioiie  "  indu- 
strioso, „  il  che  suppongo  voglia  dire  che  non  ha  né  arte  né 
parte,  e  s' industria  a  sbarcare  il  lunario  come  può.  Un  altro  si 
dichiara  di  professione  "mendicante.  „  E  almeno  questo  si  sa 
cosa  vuol  dire.  A  parte  ciò,  vi  ha  molti  che  sono  mantenuti 
fuori  di  casa  dalle  famiglie  ;  vi  sono  i  malati  cronici,  i  ciechi, 
gli  storpi,  gli  orfani,  i  vegliardi,  che  andrebbero  tutti  ad  ingros- 
sare il  gruppo  delle  persone  senza  professione.  Per  questi  non  mi 
é  possibile  dare  alcuna  cifra.  Cosicché  questo  gruppo  non  com- 
prende che  i  pochissimi,  i  quali  hanno  dichiarato  di  non  avere 
alcuna  determinata  professione,  e  molti,  proprietari  e  pensionati. 
Ma  anche  di  questi  é  difficile  dire  se  vivano  proprio  di  rendita, 
o  non  esercitino,  com'è  quasi  certo  per  i  più,  qualche  commercio 
o  industria. 

Credo,  per  converso,  che  il  gruppo  della  "  gente  di  mare  „ 
sia  alquanto  superiore  alla  realtà,  quando  si  voglia  tener  conto 
della  sola   popolazione   stabile;   forse  a  ingrossarlo  hanno  con- 
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corso  un  po'  di  quei  pescatori  e  marinai   che   vengono   annual- 
mente per  la  stagione  della  pesca. 

A  ogni  modo,  poiché  non  ho  mezzo  di  precisare  meglio  le 
percentuali  ottenute  per  4000  individui,  mi  attengo,  con  lievi 
modificazioni,  ad  esse,  per  ripartire  la  popolazione  italiana  nei 
vari  gruppi  professionali: 

r  Commercianti 8 Voi  cioè  6,400 

2*  Industriali 15  V»  „  12,000 

8*  Agricoltori 14  «/o  «  lli200 

4**  Professionisti  e  artisti 2V„  „  1,600 

5^  Impiegati  e  commessi 5  7o  »  4,000 

6"  Operai 40  Vo  ,,  32,000 

7'  Domestici 4V»  „  3,200 

8*  Marinai 57o  „  4,000 

9"  Addetti  ai  trasporti 2^0  »  1,600 

10**  Senza  professione 5Vo  »  4,000 

Lasciando  da  parte  i  raffronti  con  la  popolazione  del  Regno, 
poiché,  come  appare  a  prima  vista,  i  gruppi  professionali  non 
corrispondono  —  e  si  tratta,  del  resto,  di  raffronti  che  ognuno 
può  agevolmente  fare,  con  i  dati  della  relazioiie  sul  censimento 
italiano  eseguito  nel  1881  —  mi  limiterò  ad  alcune  poche  con- 
siderazioni sul  probabile  avvenire  di  taluno  fra   questi   gruppi. 

Come  si  vede,  il  gruppo  dei  "  commercianti  „  è  abbastanza 
numeroso:  ciò,  mentre  da  un  lato  trova  la  sua  spiegazione  nel 
fatto  che  la  nostra  colonia,  prima  del  1881,  aveva,  come  si  disse, 
carattere  prevalentemente  commerciale,  sfata,  dall'altro,  la  solita 
leggenda  che  le  nostre  colonie  si  compongano  soltanto  di  operai 
e  contadini.  Non  dobbiamo,  a  ogni  modo,  farci  soverchie  illu- 
sioni, né  contare  sopra  un  notevole  incremento  di  questo  gruppo 
in  futuro.  Ciò  non  potrebbe  derivare  se  non  da  una  maggiore 
frequenza  di  scambi  tra  la  Tunisia  e  V  Italia.  E  siccome,  dopo 
la  riforma  doganale  del  1898,  ciò  non  è  per  verificarsi,  o  tutto 
al  più  in  modestissime  proporzioni,  cosi  non  si  può  nemmeno 
contare  sovra  un  aumento  considerevole  del  gruppo  commer- 
ciale,  il   quale,    diciamola   com'  é,    oramai,   più   che   dai   nostri 
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traflBci,  trarrà  tanto  da  vivere,  se  non  da  prosperare»  dai  traffici 
considerevolmente  cresciuti,  e  che  più  cresceranno  in  seguito,  tra 
la  Tunisia  e  la  Francia. 

Il  gruppo  industriale  ha  numericamente  maggiore  importanza, 
sebbene  forse  Tabbia  minore,  dal  punto  di  vista  economico,  del 
gruppo  precedente,  perchè  i  nostri  grossi  industriali,  in  Tunisia, 
si  possono  contare  sulle  dita,  e  ciò  che  ingrossa  considerevol- 
mente questo  gruppo  sono  le  piccole  industrie  del  calzolaio,  del 
sarto,  del  barbiere,  del  pastaio;  esso,  tuttavia,  possiede  più  ro- 
busta vitalità  del  gruppo  commerciale,  iu  quanto  che  le  piccole 
industrie  sono  quasi  esclusivamente  nelle  mani  degli  Italiani,  e 
non  possono  agevolmente  uscirne,  considerato  che  le  persone  che 
lo  compongono  si  contentano,  se  italiane,  di  mercedi  che  sfidano 
la  concorrenza  altrui  (1). 

Il  gruppo  degli  "  operai  „  ha  un'enorme  prevalenza,  e  le  cause 
di  ciò  sono  troppo  ovvie  perchè  occorra  ricercarle.  Esso  si  può 
mantenere  nella  consistenza  attuale,  tutto  al  più  aumentando 
lentamente  per  le  nascite.  Sarebbe  da  deplorare  che  avesse  un . 
considerevole  e  rapido  aumento  dalP immigrazione,  perchè  i  salari 
finirebbero  con  lo  scendere  a  quello  che  gV  Inglesi  chiamano  star- 
vation  point  {punto  della  morte  d*inedià). 

Il  gruppo  degli  "  agricoltori  „  è  per  ora,  relativamente  a 
quello  che   avviene  in  Italia,   piuttosto   scarso.   Ma  è  il  gruppo 


(1)  Uà  elenco,  pubblicato  di  recente  dalla  nostra  Camera  di  commercio 
ed  arti,  annovera  489  commercianti  e  industriali  italiani  in  Tunisia.  Sembra 
difficile  salire  da  questa  cifra  a  quella  di  18,000  individui,  che  nel  nostro 
tentativo  di  ripartire  la  colonia  in  gruppi  protessionaii  ad^egniamo  ai  due 
gruppi  "Commercio  „  e  "  Industria  „  (e  cioè  C400  al  commercio  e  12.600  al- 
l'industria). Ma  si  noti  chi^  Telenco  summenzionato  non  tiene  conto  che 
dei  commercianti  e  industriali  più  in  vista,  e  quindi  sfugge  al  medesimo 
una  quantità  di  piccoli  trafficanti,  rivenduglioli,  mestieranti,  esercenti  spacci 
di  bibite,  affittacamere  e  via  dicendo.  Ci  sono  poi  da  aggiungere  i  molti 
salariati  addetti  air  industria  e  al  commercio,  e  infine  le  famiglie,  tanto 
dei  capi  di  commercio  e  d*  industria,  quanto  dei  salariati.  Quindi  la  cifra 
di  19,000  individui,  assegnati  ai  due  gruppi,  tanto  come  appartenenza  attiva 
quanto  come  appartenenza  passiva,  non  parrà  esagerata. 
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che  ha  dinanzi  a  sé  l'avvenire.  Nel  1881  esso  esisteva  appena  (1); 
ed  è  in  questi  ultimi  anni  soprattutto  ohe  ha  preso  un  conside- 
revole sviluppo,  guadagnando  sempre  più  terreno.  Nella  relazione 
consolare,  già  citata,  del  24  aprile  1889,  Ira  i  vari  rami  d'atti- 
vità cui  si  dedicavano  gl'Italiani,  non  si  fa  neppur  menzione 
deir agricoltura,  tanto  doveva  essere  allora  insignificante  il  nu- 
mero dei  connazionali  in  essa  impiegati.  Se  ne  fa  menzione  bensì 
nella  relazione  consolare,  anch'essa  già  citata,  del  19  aprile  1892, 
e  anzi  se  ne  parla  come  di  un  gruppo  già  importante.  Ma  dalle 
mie  indagini  risulterebbe  che  gli  agricoltori,  verso  il  1891,  non 
ammontavano  che  a  due  migliaia,  comprese  le  donne  e  i  fan- 
ciulli, sicché,  sovra  una  popolazione  di  30,000  anime,  anche  non 
ricordando  che  gì'  Italiani  in  Tunisia  a  quell'epoca  erano,  senza 
dubbio,  molto  più  numerosi,  non  rappresentavano  che  il  6.66  per 
cento.  Nel  1896,  il  cav.  Bensasson  valutava  gl'Italiani  viventi 
del  lavoro  della  terra,  e  comprese  certamente  le  donne  e  i  fan- 
ciulli, a  circa  6000.  Con  una  popolazione  di  40,000  anime,  quante 
egli  credeva  ne  comprendesse  allora  la  nostra  colonia  (e  ripeto 
che  in  queste  valutazioni  ci  si  è  tenuti  sempre  bassi),  la  percen- 
tuale degli  agricoltori  sarebbe  stata  del  12.60  per  cento.  Oggi 
abbiamo  il  14  per  cento.  E,  per  le  ragioni  già  esposte,  io  credo 
che  gli  agricoltori  sieno  nella  nostra  colonia  molto  più  di  quelli 
ohe  risultarono  dai  miei  computi.  Ma,  anche  tenendoci  al  14  per 
cento,  vediamo  il  gruppo  essere  in  costante  progresso  da  vari 
anni  in  qua;  non  è  dunque  infondata  la  previsione  che  il  gruppo 
degli  agricoltori  finisca  col  prevalere  sugli  altri,  scemando  l'im- 
portanza del  gruppo  operaio. 

I  due  gruppi  degli  ^  impiegati  e  commessi  „  e  dei  "  domestici  „ 
rappresentano  insieme  il  9  per  cento  della  popolazione  italiana. 

6r  impiegati  (chiamo  cosi  quelli  che  sono  addetti  a  qualche 


(1)  Sembra  che  nel  18S1  al  gruppo  ^'  agricoltura  „  appartenessero  oca 
più  di  300  connazionali,  cioè  il  2.6  per  cento  della  popolazione  italiana 
esistente  allora  in  Tunisia.  -  (Vedi  Censimento  degV  Italiani  aWeatero^  dicem- 
bre 1881,  pag.  cu,  tav.  xx). 
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Amministrazione  governativa  looale)  sono  oramai  ridotti  a  pochi; 
la  più  parte  sono  vecchi  impiegati  dell'antica  Amministrazione 
beilicale,  dei  cui  servigi  la  nuova  Amministrazione  ha  creduto 
potersi  ancora  valere.  I  commessi  (cioè  gì'  impiegati  presso  i  pri- 
vati, nei  magazzini,  nelle  fabbriche,  o  presso  gli  avvocati  e  i 
medici  in  qualità  d' interpetri)  sono  prevalentemente  italiani;  e 
questi  vengono  preferiti,  perchè  più  di  frequente  hanno  Fuso 
facile  e  spedito  delle  tre  lingue  più  utili  qui,  cioè  Tarabo,  il  fran- 
cese e  l'italiano.  Anche  come  domestici,  gl'Italiani  sono  bene 
accolti,  perchè  hanno  meno  esigenze  e  sono  più  trattabili:  in 
qualità  di  domestici  vengono,  tra  gl'Italiani,  preferiti  i  Toscani, 
come  abbiamo  già  detto. 

Il  gruppo  dei  ^  professionisti  e  artisti  „  è  abbastanza  nume- 
roso, per  quel  che  fa  la  piazza,  e  si  ha,  su  per  giù,  la  stessa 
percentuale  che  in  Italia.  Si  noti,  per  altro,  che  in  questo  gruppo 
ho  incluso  anche  gl'insegnanti  nelle  regie  scuole. 

Il  gruppo  ^  trasporti  „  è  piuttosto  deficiente.  La  ragione  si  è 
che  ferrovie  e  tram  vie  sono  in  mano  a  Società  francesi,  che,  se 
impiegano  parecchi  Italiani,  fanno  larga  parte  agl'indigeni  e  ai 
Francesi.  I  vetturini  di  piazza  sono  quasi  tutti  mstltesi. 

Importante  è  il  gruppo  della  "  gente  di  mare,  „  non  tanto 
per  sé,  quanto  per  l' incremento  che  riceve  ogni  anno  dai  pesca- 
tori che  vengono  in  Tunisia  durante  la  stagione  della  pesca. 
Esso,  per  altro,  va  scadendo  d'importanza,  non  perchè  la  con- 
correnza sia  maggiore  (che,  anzi,  alcuni  tentativi,  quello,  per 
esempio,  del  1886  a  Tabarca,  di  trapiantarvi  dei  pescatori  bret- 
toni, sono  andati  completamente  falliti),  ma  perchè  sembra  che 
i  mari  della  Tunisia  divengano  d'anno  in  anno  sempre  meno 
pescosi. 
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IV. 

Leggi  e  regolamenti  che  interessano  l'immigrazione  in  Tunisia  -  Il  Goverfia 
locale  e  i  privati  di  fronte  alla  nostra  immigrazione. 

Di  leggi  e  regolamenti  looali,  che  concernano  direttamente 
r immigrazione,  non  ce  n'è  in  Tunisia;  non  mancano  però  dispo- 
sizioni legislative  che  indirettamente  la  favoriscono.  Una  di  queste 
è  intesa  esclusivamente  a  favorire  Timmigrazione  francese. 

Me  ne  sbrigherò  in  poche  parole,  poiché  per  noi  ha  poco  inte- 
resse. Come  si  sa,  vi  sono  in  Tunisia  dei  beni  demaniali;  oltre 
a  ciò  vi  sono  i  beni  habùs  (beni  di  manomorta,  destinati  a  man- 
tenere fondazioni  pie),  che  non  potrebbero  essere  venduti.  Ma  la 
Direzione  delPagricoltura  ha,  con  decreto  beilicale  del  13  novem- 
bre 1898,  ottenuto  facoltà  di  farsi  cedere  dalla  Dgemaia  degli 
Habùs  una  certa  estensione  di  terra  (pagando  un  prezzo  da  com- 
binarsi), quando  si  tratti  di  terre  adatte  a  coltura,  ^  en  vue  de 
faciliter  (come  dice  il  succitato  decreto)  la  colonisation  et  le 
peuplement  de  la  Régence.  „  Queste  terre  sono  divise  in  lotti 
di  30  a  100  ettari,  secondo  la  natura  e  la  qualità  del  terreno, 
e  messe  a  disposizione  dei  coloni  francesi.  Il  prezzo  della  ven- 
dita è  fissato  in  base  a  perizia.  Metà  del  prezzo  si  paga  al  mo- 
mento in  cui  il  colono  entra  in  possesso  del  terreno.  Il  rimanente, 
se  il  colono  non  può  pagare  Finterà  somma,  si  paga  in  due  rate: 
metà  dopo  tre  anni  e  metà  alla  fine  del  quarto  anno  dalla  presa 
di  possesso.  L'acquirente  ha  Tobbligo  di  costruire  sul  terreno 
un'abitazione  e  stabilirvisi,  ovvero  collocarvi  una  famiglia  fran- 
cese, e  di  sottoporre  la  terra  a  coltura;  tutto  ciò  entro  lo  spazio 
di  due  anni. 

Malgrado  tutte  queste  agevolazioni,  pare  che  finora  i  risultati 
sieno  stati  poco  considerevoli:  molte  terre  sono  state  a  poco  a 
poco  acquistate  dai  Francesi,  ma  le  famiglie  di  coloni  francesi 
emigrate  in  Tunisia  non  raggiungono  forse  la  cinquantina. 

A  parte  queste  provvidenze,  che  non  giovano  alla  nostra  immi- 
grazione, ce  n'è   un'altra  che   le   giova   immensamente,   cioè  la 
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immatricolazione  della  proprietà  fondiaria.  In  Tunisia,  anche 
prima  dell'occupazione,  esisteva  la  proprietà  individuale,  special- 
mente al  nord  della  Reggenza,  ma  era  delle  più  incerte.  Essa  sì 
basava  sopra  un  titolo,  della  cui  autenticità  non  c'era  modo  di 
assicurarsi  ;  spesso  sovra  nn'titika  (cioè  atto  di  notorietà),  che  non 
metteva  il  compratore  al  riparo  del  pericolo  che,  un  giorno  o 
l'altro,  scappasse  fuori  un  Tizio  qualunque,  munito  del  titolo,  a 
contestargli  la  proprietà.  Il  titolo  stesso  non  assicurava  da  ogni 
sorta  di  fastidi,  perchè,  come  fu  constatato  nel  1881  dm  una  Com- 
missione d'inchiesta,  v'erano  in  Tunisia  delle  proprietà  di  cui  esi- 
stevano più  titoli,  regolari  nella  forma,  in  mano  a  diverse  persone. 

Oltracciò,  chi  comprava  non  sapeva  mai  se  sulla  sua  proprietà 
non  gravassero  per  avventura  servitù  e  diritti  di  terzi.  Infine, 
per  un  Europeo  era  oltremodo  fastidioso,  in  caso  di  contesta- 
zione, di  comparire  avanti  al  tribunale  indigeno  dello  Sciara, 
tribunale  di  carattere  religioso  e  il  solo  competente  in  fatto  di 
proprietà  fondiaria.  Questa  incertezza  della  proprietà  era  di  grave 
ostacolo  all'acquisto  di  terre  in  Tunisia  da  parte  degli  Europei. 
A  tale  stato  di  cose  ha  posto  rimedio  la  legge  del  1**  luglio  1886, 
che,  ad  imitazione  deìVAtto  Torrens  per  l'Australia  del  Sud,  ha 
introdotto  in  Tunisia  il  sistema  dell'immatricolazione,  che,  in 
breve,  si  riduce  a  questo:  si  fa  un'inchiesta,  per  dar  modo  a  chi 
abbia  dei  diritti  sulla  proprietà  di  fare  le  debite  opposizioni  ;  poi 
un  tribunale,  misto  di  magistrati  francesi  e  indigeni,  decide  senza 
appello  sulle  contestazioni  relative;  in  seguito,  se  è  il  caso,  si 
costituisce  il  titolo  di  proprietà,  di  cui  una  copia  è  rilasciata  al 
proprietario,  mentre  l'originale,  con  annesso  piano,  rimane  depo- 
sitato presso  il  conservatore  della  proprietà  fondiaria. 

Sul  titolo  sono  partitamente  denunciati  tutti  i  pesi  che  gra- 
vano sulla  proprietà.  Da  ciò  deriva  che  il  proprietario,  una  volta 
ottenuta  l'immatricolazione,  è  al  sicuro  da  ogni  fastidio,  come 
al  sicuro  sono  tutti  gli  altri  detentori  di  diritti  reali  sull'immo- 
bile; poiché  l'immobile  è  retto  da  una  speciale  legislazione  creata 
<id  hoc,  e  ogni  contestazione  che  potesse  sorgere  è  di  competenza 
dei  tribunali  francesi.  Con  ciò  si  è  conservato  anche  quanto  oo- 
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etituiva  un  grande  vantaggio  dell'assetto  primitivo  della  pro- 
prietà in  Tunisia,  cioè  la  perfetta  mobilità  dei  beni  fondiari, 
bastando  la  semplice  consegna  del  titolo  a  costituire  la  migliore 
garanzia  di  un'ipoteca. 

L' immatricolazione  è  facoltativa,  le  spese  non  sono  eccessive, 
e  Tuso  d'immatricolare  va  sempre  più  estendendosi. 

Circa  800,000  ettari  sono  già  immatricolati  in  Tunisia,  per 
un  valore  complessivo  di  oltre  85  milioni  di  franchi. 

« 

Circa  la  quìstione  della  cittadinanza  poco  v'è  da  dire.  La 
convenzione  consolare  italo-tunisina  del  28  settembre  1896  esclude 
che  si  possa  qui,  come  in  Algeria  e  in  Francia,  naturalizzare 
firancese  chi  non  abbia  esplicitamente  chiesto  la  naturalità  fran- 
cese. Vero  è  che  il  trattato  spira  nel  1905  ;  ma  è  pur  vero  che 
la  Tunisia,  non  potendo  essere  considerata  territorio  francese 
Cfinchè  duri,,  e  non  c'è  ragione  ch,e  non  abbia  a  durare,  Fattuale 
stato  di  cose),  non  sarebbe  concepibile  che  un  Italiano,  pel  solo 
fatto  di  essere  nato  in  Tunisia,  si  tramuti  in  francese.  Tutt'al  più 
si  potrebbe  sostenere  che,  pel  fatto  d'esser  nati  in  Tunisia,  si 
diventi  sudditi  beilicali;  ma  a  ciò  s'oppongono  imprescindibili 
ragioni  di  opportunità  e  di  convenienza. 

E  da  notare,  intanto,  che  un  decreto  del  presidente  della 
Repubblica  francese,  in  data  del  29  luglio  18S7,  ha  facilitato 
l'acquisto  della  cittadinanza  francese,  cosi  agli  stranieri,  come 
agl'indigeni.  Gli  stranieri,  che  di  questi  soli  c'interessa,  possono 
ottenere  la  naturalità  francese  dopo  tre  anni  di  residenza,  sia  in 
Tunisia,  sia  in  Francia  o  in  Algeria,  purone  da  ultimo  in  Tunisia  ; 
questo  termine  è  ridotto  ad  un  solo  anno  per  quelli  che  abbiano 
reso  eccezionali  servigi  alla  Francia. 

*  ♦ 

Quanto  alle  tendenze  del  governo  locale  di  fronte  all'immi- 
graaione  nostra,  dirò  che  il  governo  tunisino  ne  l' incoraggia,  né 
la  osteggia. 
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D'incoraggiarla  non  ha  bisogno,  e  non  crede  opportuno  e 
forse  nemmeno  possibile  il  porle  ostacolo.  Incoraggia  certo,  ed 
è  natarale  e  legittima  tendenza,  l'immigrazione  francese;  ma 
questo  non  ynol  dire  che  ponga  inciampi  alla  nostra  :  né  è  il  caso 
di  credere  che  questo  incoraggiamento,  dato  all'immigrazione 
francese,  si  risolva  in  un  grave  danno  per  la  nostra.  Poiché  in 
Tunisia,  per  molti  e  molti  anni,  e'  è  posto  per  tutti.  Come  giu- 
stamente diceva,  in  occasione  del  dibattito  sulla  Tunisia  che  ai 
ebbe  al  Parlamento  francese  nel  febbraio  di  quest'anno,  il  depu- 
tato Rozet:  ^  il  faut  beaucoup  de  bras  en  Tunisie  et  beaucoup 
"  de  braves  gens,  en  plus  de  ceux  qui  y  sont  dójà;  et,  en  grande 
"  majorité,  ces  Italiens  sont  de  braves  gens.  „ 

Pigliamo  atto,  come  si  dice  in  termine  burocratico,  di  questa 
buona  parola,  e  tiriamo  innanzi.  Non  credo  neppure  che  si  possa 
considerare  come  un  ostacolo  posto  alla  nostra  immigrazione  in 
Tunisia  il  decreto  del  13  aprile  sul  riscontro  degli  stranieri. 
Questo  decreto  dispone  che  ogni  straniero,  maggiore  di  21  anno, 
il  quale  voglia  stabilirsi  in  Tunisia,  per  esercitarvi  un  commercio 
o  un'industria,  debba  fare,  dinanzi  all'autorità  di  polizia,  una 
dichiarazione  di  residenza,  presentando  i  documenti  di  stato 
civile  comprovanti  la  sua  identità.  È  necessario,  quindi,  che  gli 
immigranti,  oltre  al  passapòrto  e  al  certificato  di  penalità,  ab- 
biano i  documenti  di  stato  civile,  per  sé  e  i  componenti  la  loro 
famiglia;  la  tassa  che  si  paga  per  ritirare  il  certificato  d'iscri- 
zione non  è  che  di  90  centesimi. 

Quando  siano  in  regola  col  decreto,  nessuno  impedirà  loro  di 
vivere  e  lavorare  in  Tunisia. 

C'è  anche  un  decreto  del  16  giugno  1888,  il  quale  dispone 
che  i  medici,  i  chirurgi,  i  farmacisti  e  le  levatrici  debbono  depo- 
sitare al  controllo  civile  il  loro  certificato  di  studi,  su  cui,  se  è 
in  regola,  vien  posto  il  visto  del  Segretariato  generale  del  go- 
verno tunisino,  con  che  si  concede,  senz'altro,  facoltà  di  eserci- 
tare la  professione  in  Tunisia.  Nemmeno  questo  può  formare 
ostacolo  alla  nostra  immigrazione,  poiché  i  nostri  professionisti, 
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v.enendo  qui,  non  hanno  a  fare  altro  che  munirsi  del  loro  cer- 
tificato di  studi  (1). 

Insomma,  provvedimenti  legislativi  contrari  alla  nostra  immi- 
grazione, ostacoli  veri  e  propri  non  ce  ne  sono. 

*  ♦ 

.  Ma  coijsideriamo  un  po'  questo  fenomeno  dell'  immigrazione 
in  Tunisia  djj  punto  di  vista  degl'interessi  italiani.  Non  si  può 
contestare  che  l'jimmigrazione  di  uomini  validi  e  di  capitali, 
siano  pur  modesti,  in  tia  paese  a  popolazione  rada  e  con  molte 
terre  da  ridurre  a  coltura,  costituisca  un  vantaggio  pel  paese 
d'immigrazione.  Ma  è  un  bene  od  un  male  per  il  paese  d'emi- 
gr^rione?  S'intende  che  l'indagine  non  ha  per  obbietto  l'emigra- 
zione in  genere,  problema  troppo  ponderoso  e  da  non  potersi 
trattare  cosi  di  sfuggita,  ma  semplicemente  l'emigrazione  sici- 
li^a  in  Tunisia. 

E  mestieri,  anzitutto,  separare  le  due  quistioni:  emigrazione 
di  uomini  ed  emigrazione  di  capitali.  E  evidente  che  un  certo 
nupero  d'emigranti  rappresenta,  per  il  paese  da  cui  muove,  una 
somma  di  lavoro  (come  dimostra,  fra  gli  altri,  il  GeflFcken)  (2). 
molto  maggiore  di  quella  che  rappresenta  lo  stesso  numero  di 
individui,  presi  sulla  popolazione  totale  media,  l'emigrazione 
essendo,  per  due  terzi  almeno,  fornita  dalle  classi  adulte  ;  cosicché 
la  Sicilia  alleva  delle  forze  di  lavoro,  di  cui  poi  la  Tunisia  le 
sottrae  U  parte  migliore;  e  si  potrebbe  anche  temere  che,  pigliando 


(1)  Cosi  era  anche  per  la  professione  di  avvocato,  quando  fu  scritta  la 
presente  relazione.  Ma  dal  1901  in  poi,  per  essere  ammessi  ad  esercitare 
l'avvocatura  dinanzi  ai  tribunali  francesi  della  Reggenza,  occorre  esibire 
un  certificato  di  studi  rilasciato  da  un'università  di  Francia.  Tuttavia,  in 
seguito  ad  accordi  tra  il  regio  governo  ed  il  governo  della  Repubblica,  fu 
riservato  il  dirit4x>  di  esercitare  la  professione  d'avvocato  in  Tunisia  a  quei 
giovani  che  già,  nel  1901,  si  trovavano  agii  studi  presso  un'università  del 
Regno. 

(2)  Politica  della  popolazionCj  li,  §  9. 

Emìgraz,  e  Col.  —  23 
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Temigrazione  maggiori  proporzioni,  ciò  finisse  col  produrre  una 
involuzione  della  razza,  i  più  sani  e  vigorosi  partendo,  e  restando 
gr  individui  più  deboli  e  più  poveri  di  energia.  Ma  quest'ultima 
è  una  questione  su  cui  non  si  può  rispondere  cosi  a  occhio  e 
croce;  è  di  natura  antropologica  piuttosto  che  economica.  Quanto 
all'altra,  della  sottrazione  di  forze  dì  lavoro  che  si  verifica  per 
l'emigrazione,  è  da  considerare  che  queste  forze  di  lavoro  non 
hanno  in  sé  alcun  valore  economico,  se  non  in  quanto  trovino 
materia  ed  occasione  per  impiegarsi  utilmente.  Qualunque  ric- 
cliezza,  come  scrive  il  Ferrara  a  questo  proposito,  se  inerte,  para- 
lizzata, impotente  a  produrre,  p  rde  dapprima  il  suo  carattere 
di  capitale,  e  poi  anche  quello  di  ricchezza  (1).  Oltracciò,  è  da 
considerare  che  le  spese  di  formazione  deWoperaio,  come  dicono 
gli  autori  tedeschi,  non  vengono  prelevate  dal  patrimonio,  sibbene 
dal  reddito  sociale:  le  famiglie  siciliane,  che  tiraron  su  questi 
operai  e  questi  contadini,  hanno  dovuto  lavorare  di  più  e  godere 
di  meno,  ma  il  conto  oramai  è  chiuso.  La  Sicilia,  pel  fatto  del- 
l'emigrazione in  Tunisia,  h£^  perduto  una  certa  quantità  di  forza 
di  lavoro,  ma  le  spese  di  formazione  non  assottigliarono  il  patri- 
monio sociale,  cosicché,  sotto  questo  punto  di  vista,  essa  non  ne 
risente  danno.  Inoltre,  questa  forza  di  lavoro  in  patria  rimaneva 
improduttiva,  quindi  perdeva  il  carattere  di  capitale  e  perfino 
quello  di  ricchezza.  Insomma  la  Sicilia  ha  dato  ciò  ohe  oramai 
non  le  costava  più  nulla,  e  che  nulla  poteva  produrre.  Questa 
forza  di  lavoro  avendo  trovato  altrove  da  impiegarsi,  c'è  in 
patria  una  minore  sproporzione  tra  la  popolazione  e  i  mezzi  di 
sussistenza,  una  minore  concorrenza  di  lavoratori,  un  rialzo,  sia 
pur  lieve,  delle  mercedi,  e  un  po'  meno  di  miseria  nelle  classi 
lavoratrici. 

Aggiungi  che  questi  emigranti  inviano,  a  soccorso  delle  fami- 
glie lasciate  in  patria,  una  parte  dei  loro  risparmi,  e  che  qualche 
volta  tornano  al  paese  natio  a  godervi  il  frutto  del  loro  lavoro. 


<1)  Ragguaglio  biografico  e  critico  su  O.  B.  Say.  Prefazione  al  voi.  VII, 
serie  I,  della  Biblioteca  deW Economista,  pag.  xciv. 
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In  conclusione,  non  si  può  non  riconoscere  che  Temigrazione  di 
Siciliani  in  Tunisia  è  un  vantaggio  anche  per  la  Sicilia. 

Rimane  l'altra  quistione,  queUa'tieiremigrazione  dei  capitali  : 
il  fenomeno  d'una  crescente  immigrazione  di  capitali  siciliani  in 
Tunisia  si  è  venuto  delineando  negli  ultimi  tre  o  quattro  anni. 
Non  ha  guari  uh  colto  Siciliano^mi  esprimeva  appunto  il  timore 
che,  ove  questo  fenomeno  assumesse  maggiori  proporzioni,  la 
Sicilia  fosse  p^r  uscirne  estenuata  di  forze.  Certo,  qui  non  si 
tratta  più  di  un  prelevamento  sul  reddito,  ma  di  un  prelevamento 
sul  patrimonio  sociale.  Ma  addentriamoci  un  po'  nell'esame  di 
questo  fenomeno,  e  vedremo  che  esso  non  può  avere  le  dannose 
conseguenze  che  se  ne  temono.  Premetto  che,  finora,  questa  emi- 
grazione di  capitali  dalla  Sicilia  non  è  (malgrado  quel  che  ne 
hanno  detto  pubblicisti  francesi  a  corto  d'argomenti  per  com- 
battere contro  il  solito  perii  sicilien)  molto  importante.  Dal  1897 
al  1900,  non  credo  che  i  capitali  venuti  dalla  Sicilia  e  impiegati 
in  acquisto  di  terre  in  Tunisia  superino  il  milione  e  mezzo  di 
Hre:  somma,  dunque,  modestissima.  Ma,  se  anche  il  fenomeno 
prendesse  in  avvenire  maggiori  proporzioni,  non  ci  sarebbe  da 
impensierirsene  molto. 

Osserviamo,  anzitutto,  che,  se  questi  capitali  emigrano,  gli  è 
che  non  trovano  da  impiegarsi  a  condizioni  vantaggiose  in  pa- 
tria ;  e  questo  è  certamente  un  male,  ma  non  è  l'emigrazione  che 
produce  questo  stato  di  cose,  è  bensì  l'emigrazione  che  vi  apporta 
un  qualche  rimedio.  Siamo  nello  stesso  caso  dell'emigrazione  di 
forze  di  lavoro:  una  ricchezza  che  giaceva  inerte  e  paralizzata, 
e  quindi  non  si  trasformava  in  capitale,  acquista  invece,  altrove, 
un'attitudine  produttiva,  e  in  ogni  caso  viene  altrove  impiegata 
a  un  tasso  più  rimuneratore  che  in  patria.  Un  danno  tuttavia  vi 
sarebbe  sempre  per  la  collettività,  per  quanto  grande  fosse  il 
vantaggio  di  alcuni,  senza  una  circostanza  che  ha  per  me  un 
grandissimo  peso,  ed  è  questa.  I  Pantellereschi,  i  Marsalesi,  i 
Trapanesi,  che  impiegano  i  loro  capitali  in  acquisti  di  terre  in 
Tunisia,  non  si  stabiliscono  qui,  ma  rimangono  al  loro  paese; 
traggono  qui  dei  coltivatori,  ma  dei  capitalisti  siciliani  neppur 
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uno  è  venuto  a  fissar  la  sua  residenza  in  Tunisia.  Vuol  dire, 
dunque,  che  il  reddito  dei  capitali  impiegati  in  acquisto  di  terre 
in  Tunisia,  a  un  ♦asso  più  rimuneratore  di  quello  che  avrebbero 
potuto  ottenere  in  patria,  viene  inviato  e  consumato  in  Sicilia. 
E  siccome  la  collettività  vive,  non  sul  patriiponio,  ma  sul  red- 
dito sociale,  vuol  dire  che  la  Sicilia  trae  vantaggio  da  questo 
più  alto  interesse,  a  cui  vengono  impiegati  in  Tunisia  i  capitali 
siciliani.  La  bisogna  correrebbe  un  po'  diversa  se  questi  capita- 
listi siciliani,  oltre  a  impiegare  i  loro  danari  qui,  vi  si  fossero 
trasferiti  con  le  loro  famiglie:  ma  ciò  non  è,  come  già  vedemmo. 
Taglio  corto  a  molte  altre  considerazioni  che  si  potrebbero 
fare  a  sostegno  della  mia  tesi.  In  coruclusione,  vantaggi  consi- 
derevoli per  la  Tunisia,  qualche  vantaggio  e,  in  ogni  caso,  nessun 
danno  per  noi,  derivano  da  questa  immigrazione  di  braccia  e  di 
capitali  siciliani  nella  Reggenza.  Nulla  dobbiamo  fare  per  accre- 
scerla, ma  nulla  dobbiamo  neppur  fare  per  restringerla.  Lasciamo 
che  Tuna  e  l'altra  forma  d'immigrazione  si  svolgano  naturai- 
mente,  quasi  automaticamente.  E  questa  la  conclusione  cui  giun- 
gemmo anche  nel  precedente  capitolo. 

Per  completare  questa  parte  del  mio  studio,  aggiungerò  che 
non  v'è  legge  o  regolamento  che  escluda  i  nostri  intraprenditori 
dal  concorrere  alle  aggiudicazioni  di  lavori  pubblici.  Del  resto, 
nella  convenzione  italo-tunisina  del  28  settembre  1896,  già  citata, 
è  assicurata  agl'Italiani  parità  di  dritto  coi  Francesi  e  cogF in- 
digeni. Vero  è  che  da  qualche  tempo  si  va  sempre  più  esten- 
dendo l'uso  delle  aggiudicazioni  ristrette,  de  gre  à  gre,  come 
dicono  i  Francesi;  ma  suppongo  che  ciò  sia  consigliato  da  ragioni 
economiche,  non  certo  politiche,  come  sarebbe  se  si  ricorresse 
alle  aggiudicazioni  ristrette  per  dar  la  preferenza  f^gl' intrapren- 
ditori d'una  nazionalità  su  quelli  d'un'altra. 

Una  legge  special  a  in  materia  d'infortuni  sul  lavoro  non  esiste 
in  Tunisia;  si  applica,  ove  occorra,  il  còdice  francese  neUa  parte 
che  concerne  la  responsabilità  civile. 
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Noterò  che  i  tribunali  francotuaisini  hanno  la  lodevole  ten- 
denza di  appoggiare,  per  quanto  poisono,  senza  venir  meno  alle 
norme  della  giustizia  e  delU  equità,  le  domande  ìJegli  operai  e 
delle  loro  famiglie  contro  gV  intraprendi  tori  e  le  Società  asaun- 
trici  di  lavori. 

Non  vi  è  alcuna  legge  locale,  che  protegga  le  donne  e  i  fan- 
ciulli ammesìri  al  lavoro  in  fabbriche,  opifici,  ecc.,  perchè  finora, 
dato  lo  scarso  sviluppo  della  grande  industria  in  Tunisia,  d'una 
siffatta  legge  non  si  è  sentito  il  bisogno. 


V. 

^    Colonie  agricole  —  Colonie  urbane. 
Valore  complessivo  delle  proprietà  immobiliari  italiane. 

Come  già  dicemmo,  la  Sicilia,  in  quest'ultimo  decennio,  si 
mise  ad  inviare  in  Tunisia  gran  copia  di  agricoltori,  che,  facil- 
mente accolti  sulle  proprietà  francesi  e  italiane,  hanno  sboscato, 
dissodato  e  ridotto  a  coltura  grandi  distese  di  terre.  Molti  fra 
essi,  dopo  avere  lavorato  qualche  tempo  per  conto  altrui  e  rag- 
granellato cosi  qualche  soldo,  hanno  èomperato  due  o  tre  ettari 
di  terra,  e  si  sono  messi  a  coltivarla  a  vigna  e  a  cereali,  cosicché, 
a  poco  a  poco,  alcune  di  queste  piccole  proprietà  si  sono  venute 
arrotondando  e  allargando  a  10,  16  e  20  ettari.  A  spiegare  come 
ciò  sia  avvenuto  con  una  relativa  facilità,  bisogna  tener  conto 
di  due  circostanze:  Tuna,  è  il  ba^so  prezzo  delle  terre  in  Tunisia; 
Faltra,  le  qualità  speciali  del  contadino  nostro.  I  prezzi,  natu- 
ralmente, variano,  qui  come  dappertutto,  secondo  i  luoghi.  Nel 
sud,  se  ne  togli  le  coste  piantate  a  olivi  e  le  splendide  oasi  dat- 
tilifere del  Dgerid,  il  prezzo  dei  terreni  è  spesso  irrisorio.  In 
genere,  si  può  fare  questa  distinzione: 

Tunisia  del  nord  e  costiera  orientale  :  1*  categoria,  terreni 
diboscati,  franchi  320  all'ettaro;  2*  categoria,  terreni  diboscati 
parzialmente,  franchi  240;  3*  categoria,  terreni  totalmente  bo- 
scosi, franchi  160. 
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Tunisia  del  centro:  al  sud  della  curva  formata  da  El  Kef, 
Tebursuk,  Keruan:  1»  categoria,  franchi  160  all'ettaro  ;  2*  cate- 
goria, franchi  128;  3»  categoria,  franchi  64. 

Oltre  al  basso  prezzo  della  terra,  bisogna  sapere  che  è  usi- 
tatissimo  in  Tunisia  l'acquisto  sotto  forma  à^ enzelj  o  enfiteusi 
perpetua.  Il  vero  carattere  dell'^^eZ  è  quello  d'una  locazione  a 
termine  indefinito,  con  questa  differenza,  che  i  terreni  presi  a 
emel  si  trasmettono  allo  stesso  modo  che  le  terre  possedute  in 
assoluta  proprietà:  il  nuovo  emelista  si  sostituisce  all'antico  nei 
suoi  obblighi  e  nei  suoi  diritti.  Oltracciò,  salvo  pei  beni  halnis 
(beni  di  manomorta),  pei  quali  non  si  ammette  che  lo  scambio, 
questi  beni  acquistati  a  enzel  sono  sempre  riscattabili,  moltipli- 
cando il  fitto  per  10. 

Dato  il  basso  prezzo  delle  terre  e  la  facilità  dell'acquisto  per 
via  òJenzél  (il  coefficiente,  dirò  cosi,  sociale),  interviene  a  spie- 
gare come  i  nostri  contadini  si  trasformino  agevolmente  in  pic- 
coli proprietari  il  coefficiente  individuale  o  morale,  cioè  le  qualità 
per  Qui  il  nostro  lavoratore  si  distingue  dagli  altri.  Egli  aniva 
con  pochi  soldi  in  tasca,  giusto  quanto  gli  basta  a  tirare  innanzi, 
finché  abbia  trovato  da  occuparsi.  E  siccome  ha  poche  esigenze, 
trovar  lavoro  non  gli  è  difficile.  Dal  1**  ottobre  alla  fine  di  gen- 
naio, epoca  del  dissodare,  diboscare  il  terreno  e  piantar  la  vigna, 
guadagna  da  2  franchi  a  2.60  al  giorno;  negli  altri  mesi,  non 
più  di  2  franchi.  Ma  in  Tunisia  la  vita,  soprattutto  per  chi  viva 
in  campagna,  non  è  poi  molto  cara;  per  conseguenza,  il  nostro 
giornaliero,  sui  60  o  76  franchi  che  guadagna  mensilmente,  riesce 
a  metterne  da  parte  da  30  a  40  ogni  mese,  poiché  é  economo 
e  massaio,  e  non  spende  un  quattrino  neanche  a  levargli  un 
occhio.  Cosicché,  in  capo  a  tre  o  quattro  anni,  bene  o  male  che 
vada,  egli  ha  certo  messo  da  parte  un  migliaio  di  franchi.  In 
questo  mezzo,  egli  ha  preso  informazioni;  sa  dove  c'è  buona  terra 
da  coltivare,  quali  i  prezzi  correnti,  secondo  le  località.  Ed  ecco 
che  il  nostro  operaio  agricoltore  si  mette  a  pigliar  terre  a  enzpl. 

Il  censo  è  variabile  da  20  a  4  franchi  per  ettaro  ;  la  media, 
quando  si  tratti  di  buone  terre,  è  di  16  franchi. 
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Talvolta  il  nostro  agricoltore  si  contenta  di  pigliare  a  emel 
due  o  tre  ettari;  in  genere,  ama  la  proprietà  di  10  ettari  o  su 
quel  tomo.  Per  10  ettari,  a  16  franchi  all'ettaro,  questo  nostro 
agricoltore,  che  abbiamo  preso  come  tipo  ideale  della  razza,  non 
ha  da  pagare  che  un  censo  annuo  di  160  franchi  ;  col  suo  mi- 
gliaio di  franchi  masso  da  parte,  come  vedemmo,  gli  rimane 
un  largo  margine  per  far  fronte  alle  spese  di  riduzione  a  col- 
tura della  terra  acquistata  a  emel;  spese,  del  resto,  che  egli,  col 
suo  lavoro  personale,  sa  ridurre  al  minimo  necessario.  Che  cosa 
fa  egli  allora?  Comincia  a  piantare  a  vigna  cinque  degli  ettari 
che  ha  acquistati;  negli  spazi  interfilari  e  sugli  altri  cinque  ettari, 
coltiva  cereali  e  legumi.  Cosi,  intanto  che  la  vigna  cresce,  egli 
vive  col  prodotto  di  questi,  e,  poiché  ha  del  tempo  d'avanzo, 
continua  a  lavorare  a  giornata  nelle  proprietà  vicine;  di  guisa 
che  il  suo  bilancio,  anche  nei  primi  cinque  anni,  si  salda,  a  ogni 
modo,  alla  pari.  Scorso  questo  periodo  di  tempo,  i  suoi  6  ettari 
di  vigna  sono  in  pieno  sviluppo.  L'ettaro  di  vigna,  in  Tunisia, 
produce  da  40  a  60  ettolitri.  Teniamoci  al  reddito  più  basso,  a 
40  ettolitri.  Dunque  la  vigna,  verso  il  quinto  anno,  gli  darà 
questo  beneficio: 

Ettari  5,  a  40  ettolitri,  fanno  200  ettolitri,  i  quali,  a  franchi  20 
l'ettolitro,  fanno .  franchi    4000.00 

Dedotto  ^3  per  spese  di  piantagione,  d'acquisto  di  materiale 
agricolo  e  vinicolo franchi     1333.83 


resta  un  beneficio  netto  di.     .     .  franchi     2666.67 

Negli  anni  successivi,  la  vigna  avendo  preso  maggior  consi- 
stenza ed  essendo  diminuite  le  spese,  il  beneficio  annuo  non 
sarà  certo  inferiore  ai  3000  franchi.  Intanto  colla  cultura  dei 
cereali,  col  lavoro  sulle  proprietà  vicine,  il  nostro  contadino 
non  solo  ha  pagato  le  sue  spese  di  mantenimento,  ma,  con  molta 
probabilità,  anche  il  censo  delVenzel,  Sicché,  col  prodotto  della 
vigna,  tra  il  settimo  e  l'ottavo  anno,  si  trova  in  possesso  d'un 
capitaletto  di  5  o  6000  lire. 
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Teniamo  pur  conto  delle  cattive  annate,  e  mettiamo  che, 
per  giungere  a  questo  risultato,  invece  di  sette  od  otto  'anni, 
gliene  occorrano  dieci.  A  ogni  modo,  prima  o  poi,  colla  sua 
laboriosità,  colla  sua  vita  di  sacrificio,  colla  sua  parsimònia,  il 
nostro  agricoltore  giungerà  sicuramenie  a  possedere  il  suo  pic- 
colo capitale.  Allora  il  brav'uomo  pensa  a  riscattar  la  terra, 
poiché  questa  specie  di  proprietà,  cosi  campata  in  aria,  non  sod- 
disfa chi,  come  lui,  ha  profondo  l'istinto  individualista.  Molti- 
plicando per  16  il  censo  annuo,  sborserà  i  suoi  2400  franchi,  e 
la  teiTa  sarà  sua,  intieramente  sua,  libera  da  ogni  pesò.  E  gli 
rimane  ancora  del  denaro.  Fino  allora  è  vissuto  entro  una  grotta, 
una  capanna  di  frasche,  una  baracca  di  legno:  ora,  si  fabbrica 
la  sua  casetta,  e,  come  ha  bisogno  di  braccia,  toglie  moglie,  o, 
se  rha  in  Italia,  la  fa  venire  in  Tunisia  col  restò  della  sua  fami- 
gliuola.  Ed  ecco  il  nostro  immigrante  che,  arrivato  lacero,  nudo, 
con  appena  in  tasca  tanto  da  sfamarsi  per  una  settimana,  si  è 
trasformato,  a  forza  di  lavoro,  di  sacrièci,  di  ostinazione,  in 
proprietario  e  capitalista;  e  non  cessa  per  questo  di  lavorare, 
per  strappare  al  suolo  la  vita  feconda,  racchiusa  da  secoli;  eia 
moglie  attende  alle  faccende  domestiche  e,  quando  occorre,  Taiuta 
a  lavorare  i  campi;  e  i  figliuoli,  grandi  o  piccini,  lavorano, 
anch'essi,  la  terra  loro  e,  se  hanno  del  tempo,  le  terre  dei  vi- 
cini. E  tutti  vanno,  vanno  verso  l'avvenire,  colla  fede  in  sé  stessi, 
nella  terra  e  anche  nella  divina  provvidenza  cui  credono,  perchè 
essa  è  fatta  di  lavoro  e  di  tenace  volontà,  cioè  l'hanno  nelle 
braccia  e  nel  cuore  (1). 

Questa  è,  più  o  meno,  la  storia  dei  nostri  contadini,  che  si 
sono  in  Tunisia  trasformati  in  piccoli  proprietari.  Se  noi  tiriamo 


(1)  Un  egregio  pubblicista  francese,  il  signor  Braquehaye,  cosi  si  espri- 
meva sul  conto  dei  nostri  contadini  in  un  articolo  comparso,  nel  febbraio  1901, 
sulla  République  Nouvelle  di  Bordeaux:  "  Ce'qu'il  faut  dire  et  répéter,  croyons- 
nous,  pour  ne  pas  attirer  en  Tunisie  des  non-valeurs.  c^est  que  le  Stctlien, 
sobre  et  tenace,  vivant  de  lé>?umes  secs,  de  pìments  et  de  inacaroni,  arrosés 
d'eau  claire,  resiste  aux  plus  rudes  labeurs  qu'ìl  ne  craint  pas,  affouille  le 
sol  et  y  piante  la  vigne,  sous  les  niorsures  d'un  soleil  de  feu,  comme  il  Ta 
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una  linea  che,  partendo,  poco  al  disopra  di  Susa,  da  Enfidaville, 
Reyville  e  Bu-Fiscia,  salga,  per  Hammameb  e  Nabeul,  fino  a 
Kelibia;  da  questa  volga  di  nuovo  a  sud,  piegando  su  Grom- 
balia,  Zaghuan;  risalga  da  Zaghuan  verso  Tunisi  e  Biserta;  e 
da  Biserta  ridiscenda  su  Mater,  Begia,  Tebursuk,  Suk  el  Arba 
fino  al  Kef ;  su  questa  linea,  molto  contorta,  che,  dopo  avere 
seguito  le  costiere,  orientale  e  settentrionale,  della  Tunisia,  s'in- 
terna, dirigendosi  verso  il  confine  algerotunisino,  troviamo  ad 
ogni  passo  stabiliti  dei  centri  agricoli  italiani.  1  nostri  si  sono 
dati,  di  preferenza,  alla  coltura  della  vigna  e  dei  cereali.  Le 
condizioni  economiche  di  questi  aggruppamenti  agricoli  sono 
generalmente  buone,  ottime  anzi  in  qualche  località,  come  ad 
esempio  Kelibia,  Mater;  sicché  essi  hanno  tendenza  ad  allargarsi 
ed  infittire.  A  coadiuvare  il  movimento  agricolo  italiano  in  Tu- 
nisia, si  è  venuto,  come  accennammo  già,  delineando,  dal  '97 
in  poi,  l'altro  fenomeno  di  capitalisti  siciliani,  che  hanno  acqui- 
stato terre  in  Tunisia  per  varie  migliaia  di  ettari,  a  Borg-el-Amri, 
a  Farsina,  Tingia,  Zaghuan,  Hammamet.  Su  queste  terre  di  re- 
cente acquisto  si  vennero  stanziando  un  certo  numero  di  fami- 
glie d'agricoltori  fatti  venire  di  Sicilia.  Questi  proprietari  siciliani 
dividono  per  lo  più  le  loro  proprietà  in  due  porzioni:  l'una  la 
coltivano  per  conto  proprio,  l'altra  la  suddividono  in  appezza- 
menti di  cinque  a  dieci  ettari,  e  danno  questi  appezzamenti 
a  eìl^el  ai  coloni.  A  questi,  oltre  a  fornire  lavoro  sulla  por- 
zione loro  accordata,  danno  anche  delle  anticipazioni,  affinchè 
siano  in  grado  di  sottoporla  a  coltura.  E  anche  molto  in  uso 
un'altra  forma  d'accordo.  Il  proprietario  dà  la  sua  terra  a  colti- 
vare al  contadino,  e  gli  fa  degli  anticipi  in  natura,  che  rappre- 


fait,  de  pére  en  filn,  sur  les  fianca  escarpés  de  l'Etna  ou  les  coteaux  brulés 
de  la  Calabre.  Le  Sicilien  c'est  la  force  huroaine  lattante  contre  le  sol 
ingrat.  11  ne  pense  pns,  car  il  n'en  a  pas  le  teraps;  il  ne  sait  pas,  car  on 
ne  lui  a  rien  àppris,  mais  il  s'attache  à  sa  tàclie  comme  la  fauve  à  ses 
petits;  il  vit  de  rien  avec  sa  nombreuse  famille,  donc  il  économise  et,  parfois, 
il  devient  proprlétaire. . .  Ils  sont,  en  somme,  croyons-uous,  l'indisp^insable 
élément  d'une  exploitation  rémunératrice,  d'une  colonie  dont  les  immenses 
ssources  ne  sont  pas  encore  connues.  „ 
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sentano,  in  capo  all'anno,  una  somma  di  un  po'  più  che  300  franchi, 
e  ciò  per  tre  anni,  sic^chè  gli  anticipi,  in  tutto,  vanno  verso  i 
1000  franchi.  Alla  fine  dei  tre  anni  si  divide  per  metà  la  terra, 
ormai  ridotta  a  coltura  e  piantata,  in  parte,  a  vigna.  Il  proprie- 
tario ha  diritto  di  scegliere  la  sua  porzione,  l'altra  diviene  pro- 
prietà del  coltivatore;  il  quale,  per  altro,  deve  rimborsare  le 
anticipazioni  ricevute,  senza  interesse  dì  sorta;  se  non  può  sul 
momento,  gli  si  accorda  una  proroga  di  tre  anni,  ma,  natural- 
mente, egli  deve  dare  ipoteca  sulla  porzione  a  lui  rimasta  da 
pagare,  con  l'interesse  del  6  per  cento. 

Abbiamo  in  Tunisia  dei  semplici  coloni  giornalieri,  dei  mez- 
zadri e  dei  proprietari,  la  più  parte  piccoli  proprietari- agri  col  tori. 
Calcolando,  cosi  a  occhio  e  croce,  poiché  dati  precisi  non  è  pos- 
sibile averne,  stimerei  che  i  coloni  giornalieri,  colle  famiglie, 
formino  un  gruppo  di  circa  4500  individui;  che  i  mezzadri,  com- 
prese ugualmente  le  famiglie,  formino  un  altro  gruppo  di  3000  indi- 
vidui, o  giù  di  li. 

Quanto  ai  proprietari,  secondo  il  Bnlletin  de  la  Direction  de 
Vagriculture  et  dii  commerce  dell'  aprile  1900,  che  si  occupa  del 
modo  come  risultavano  ripartite  in  Tunisia  le  proprietà  rustiche 
nell'anno  1898,  su  19B3  proprietari  europei,  ce  n'erano  486  Ita- 
liani. Si  badi,  per  altro,  che,  secondo  avverte  il. Bollettino  stesso, 
in  questa  cifra  di  486  non  sono  compresi  i  molti  Italiani,  che 
hanno  affittato  terre  con  promessa  di  vendita  o  con  patto  di  ripar- 
tizione. Non  è  improbabile  neppure  che  a  questa  rassegna  siano 
sruggiti  dei  proprietari  italiani  che  hanno  terre  a  emely  o  posseg- 
gono terre  non  ancora  immatricolate;  tutta  gente,  insomma,  che, 
se  non  di  nome,  ha  di  fatto  la  proprietà  d'un  qualche  pezzo  di  terra. 

Secondo  il  detto  Bollettino,  gl'Italiani  possederebbero,  in 
tutto,  ettari  22,226.67.  I  486  proprietari  italiani  si  ripartivano 
cosi  nel  1898,  quanto  all'estensione  delle  terre  da  essi  possedute: 

Proprietari  di     10  ettari  o  meno 890 

,,              di     11       „       a     100  ettari 68 

di  101       „       a     6a)       „          15 

di  500      „       a  2000      „         12 

„             di  oltre  2000  ettari 1 
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Secondo  i  luoghi,  si  ripartivano  come  segue: 


Bercione  di  Begia,                 proprietari     8 ettari  127.39 

„        di  Biserta,  „            29 „  2148.34 

^        di  Gabes,  „              7 „  1016  44 

„        di  Grombalia,  „            49 „  2557  40 

di  Kef,  „              5 „  245.00 

di  Sfax,  „            17 „  5188.09 

„        di  Suk  el  Arba»  „            13 „  26900 

„        di  Susa,  „          140 „  1639.31 

„        di  Tunisi,  „          214 „  8538  30 

„        di  Estremo,  sud,  „              3 „  236.00 

Secondo  il  Bollettino,  gl'Italiani,  dal  1897  al  1898,  avrebbero 
guadagnato  circa  3000  ettari. 

Possiamo  accettare  questi  dati  come  tali  che  rappresentino 
l'entità  reale  delle  proprietà  rustiche  italiane  nel  1898?  Non 
credo.  Per  quanta  diligenza  ci  si  ponga,  molti  dati  sfuggono  in 
un  paese,  come  la  Tunisia,  dove,  malgrado  i  progressi  fatti,  le 
autorità  hanno,  in  alcune  regioni,  scarsa  facilità  di  mettersi  in 
comunicazione  coi  loro  amministrati  e  di  assumere  notizie  un 
po'  particolareggiate.  Quanto  sia  facile  incorrere  in  grosse  ine- 
sattezze, ce  lo  prova  il  fatto  che  nel  Bollettino  precedente  a 
quello  su  menzionato,  e  concernente  Y  anno  1897,  le  proprietà 
italiane  si  facevano  ascendere  a  oltre  39,000  ettari,  poiché  si 
sarebbero  attribuiti,  per  errore,  agli  Italiani  17,000  ettari,  che 
appartenevanp  ad  altre  nazionalità.  Certo  è,  dunque,  che  molti 
Italiani,  che  hanno  acquistato  terre  a  eìizel  o  posseggono  terre 
non  ancora  immatricolate,  sono  sfuggiti  alla  rassegna  che  si  è 
fatta  dei  proprietari  europei.  Senza  tema  di  esagerazione,  pos- 
siamo ritenere  che,  già  nel  1898,  le  proprietà  possedute,  sotto 
varia  forma,  dagritalÌ8uii  dovevano  superare  i  30,000  ettari. 
E,  siccome  dal  1898  al  i900  sono  stati  fatti  i  maggiori  acquisti 
di  terre  in  Tunisia  da  parte  d'Italiani  (non  meno,  certo,  di  un 
10,000  ettari),  cosi,  alla  fine  del  1900,  le  loro  proprietà  rustiche 
si  potevano,  con  sufficiente  approssimazione,  valutare  a  circa 
40,000  ettari.  E  su  questa  cifra  s'accordano  tutte  quelle  persone 
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che,  come  esperte  in  fatto  di  coloniiaazione  italiana  in  Tunisia, 
ho  interrogato  di  proposito.  Secondo  queste,  poi,  i  proprietari 
italiani,  compresi  gli  emelisti,  sarebbero  circa  700,  di  cui  circa  600 
possederebbero  da  1  a  10  ettari;  un  centinaio  da  10  a  20;  una 
settantina  da  20  a  100;  il  resto  da  100  in  su.  Colle  famiglie  for- 
merebbero un  gruppo  di  circa  3600  individui. 

Gli  agricoltori  giornalieri  guadagnano  da  2  franchi  a  2.50  al 
giorno.  I  proprietari,  dalle  terre  coltivate  a  vigna,  ricavano  il 
7  per  cento  del  capitale  impiegato;  da  quelle  coltivate  a  cereali, 
solo  il  4  o  il  6  per  cento.  Sentendo  bene  che  almeno  due  volte  più 
guadagnano  i  proprietari  che  coltivano  da  sé,  e  dei  nostri  questi 
sono  almeno  i  quattro  quinti. 

Le  nostre  colonie  urbane  sono  quasi  tutte  sparse  lungo  la 
costiera  orientale  e  settentrionale  della  Tunisia,  dove  sono,  in- 
somma, le  città  più  importanti,  come:  Tunisi,  Susa,  Biserta, 
Goletta,  Sfax,  G»bes,  Mehdia,  Monastir;  poche  nell*  interno,  e 
meno  importanti,  a  Begia,  Suk  el  Arba,  El  Kef. 

Queste  nostre  colonie  sono  così  formate:  un  gruppo  abba- 
stanza numeroso,  secondo  i  luoghi,  di  commercianti,  di  proprie- 
tari e  di  professionisti;  un  gruppo  un  po'  più  grosso  di  esercenti 
le  piccole  industrie,  con  prevalenza  di  sarti,  barbieri,  calzolai; 
attorno  ai  due  gruppi  precedenti,  un  gruppo  (numericamente 
assai  più  forte  di  tutti  e  due  insieme)  di  operai  addetti  alle  co- 
struzioni, con  prevalenza  di  muratori,  terraiuoli,  scalpellini,  fale* 
gnami,  gruppo  che  è,  come  a  dire,  la  spina  dorsale  delle  nostre 
colonie  urbane. 

Queste  nostre  colonie,  ricche  non  si  possono  dire:  le  fortune 
relativamente  grosse  non  sono  molte;  ma,  nel  complesso,  c'è 
una  discreta  agiatezza,  un  certo  benessere  diflfuso  nelle  varie 
classi  sociali  della  colonia,  poiché  tutti  lavorano;  fra  gli  stessi 
proprietari,  rari  sono  quelli  che  vivano  esclusivamente  delle  loro 
rendite  e  non  si  occupino  di  commercio,  o  non  diano  opera  a 
qualche  industria.  Forme  di  parassitismo  ce  ne  sono,  inevitabil- 
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mente,  auche  qui:  nou  mancano  quelli  che  i  sociologi  chiamano 
parassiti  sessuali,  parassiti  predatori,  ecc.  Non  riscontrasi  qui  la 
forma  di  parassitismo  ora  più  spesso  presa  di  mira  dai  socia- 
listi, quella  dell' iiiidividuo  che  vive  su]  reddito  della  sostanza 
accymulata  dai  si^oii  maggiori. 

I  salari  sono  &ufficie»temeiite  elevati.  Muratori,  falegnami, 
decoratori,  irabianchim  e  fabbri- ferrai,  guadagnano  da  fr.  3.60 
a  4.50  al  giorno;  gli  scalpellini,  da  4,60  a  6.60;  i  terraiuoli,  cioè 
scavatori  di  terra  per  foiidame»ta  e  strade,  da  2.26  a  2.60;  i 
manovali,  cioè  quelli  che  portau  bozze  e  fanjio  i  l^.vori  più  gros- 
solani, da  2  a  2.26;  gli  stessi,  se  inferiori  m  16  ^nni,  da  1.60 
a  1.76;  i  calzolai,  i  sarti,  da  3  a  4  franchi,  e  6  o  6,  anche, 
quando  lavorino  a  cottine).  I  barbieri,  oltre  le  mance,  guada- 
gnano 60  fracchi  al  mese;  i  domestici,  da  30  a  40,  oltre  il  vitto 
e  l'alloggio;  le  serve,  da  26  a  36;  i  cuochi,  da  40  a  60,  sempre, 
s'intende  bene,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio. 

Non  sarà  inutile  ricordare  che  i  salari  degli  operai,  se  sono, 
generalmente,  superiori  a  quelli  corrispondenti  in  Italia,  restano 
sempre  inferiori  a  quelli  usitati  in  Francia.  E  questa  è  una  delle 
ragioni  per  cui  l'operaio  italiano  è  di  ^an  lunga  preferito  al- 
l'operaio  francese,  tanto  che,  anche  col  premio  di  un  franco, 
Accordato  dalla  Direzione  dei  lavori  pubblici  per  ogni  operaio 
francese  e  per  giorno,  gì'  intraprenditori  —  e  cosi  fu  ufficialmente 
constatato  anche  in  una  delle  tornate  della  Conferenza  consul- 
tiva —  preferiscono  impiegare  operai  italiani.  Ma  non  è  questa 
la. sola  causa  della  preferenz9.  loro  accordata. 

I  nòstri  operai  sono  più  sobri,  e  quindi  più  assidui  e  più 
resistenti  al  lavoro;  sono  a^che  più  disciplinati  e  men  facili  a 
metter  fuori  pretese.  Con  tanto  aflFollarsi  qui  di  operai,  non  c'è 
atata  mai  l'idea  di  uno  sciopero.  Mettete  operai  d'altra  nazio- 
»alità  aj  posto  dei  nostri,  e  c'è  da  scommettere  che  avrete  uno 
sciopero  almeno  all'anno,  dato  il  cresciuto  costo  della  vita  e  la 
«taizionarietà  dei  salari.  Uno  sciopero  qui  c'è  stato,  l'anno  scorso, 
tra  gì'  impiegati  francesi  della  ferrovia  Bóne-Guelma,  e  neppure 
uno   degl'impiegati   italiani   vi   partecipò.  Ed  io  credo  che    ciò 
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non  dipeuda  né  da  ignoranza,  ne  da  pochezza  d'animo;  poiché 
i  nostri,  senza  essere  molto  istruiti,  a  capire  che  sarebbe  meglio 
per  essi  ottenere  quattro  invece  di  tre,  e  aver  salari  da  poter 
frequentare  i  caffè-concerto,  e  pagarsi  magari  il  lusso  d'una 
mantenuta,  ci  arrivano  certamente.  Ma,  d'altro  canto,  essi  intui- 
scono che  ciò  che  li  protegge  contro  la  in  ogni  modo  favoreg- 
giata introduzione  in  Tunisia  dì  lavoratori  francesi  é,  in  gran 
parte,  la  relativa  mitezza  delle  mercedi,  e  che,  perciò,  procac- 
ciando di  rialzarle,  lavorerebbero  a  distruggere  colle  loro  mani 
la  precipua  ragione  della  loro  esistenza  in  Tunisia;  e  sanno 
anche  che  amati  svisceratamente  non  sono  da  tutti,  e  che,  col 
dar  fastidi,  si  farebbero  pigliare  maggiormente  in  uggia  e  fini- 
rebbero col  peggiorare  la  propria  situazione.  E  gente,  insomma, 
che  ha  una  percezione  esatta  dell'ambiente  in  cui  vive,  e  non 
si  lascia  abbindolare  dalle  chiacchiere  dei  faccendieri  e  dei  pro- 
caccianti. 

C'è  poi  un'altra  causa  della  preferenza  accordata  all'operaio 
italiano.  Come  un  nostro  connazionale,  noto  intraprendi tore  di 
lavori,  mi  faceva  notare,  l'operaio  francese  generalmente  si  spe- 
cializza in  una  data  forma  di  lavoro;  chi  tira  su  le  mura  d'una 
casa  non  mette  l'intonaco,  non  si  occupa  di  fare  il  tetto;  chi 
mura,  non  sa  fare  quella  specie  di  primitiva  scoltura  che  dà 
garbo  alla  parete.  L'operaio  francese  è,  in  un  certo  senso,  più 
progredito  del  nostro,  o  ha  minore  versatilità  d' attitudini.  Il 
nostro  operaio  invece  fa  di  tutto;  scava  le  fondamenta,  tira  su 
le  mura,  le  intonaca,  le  scolpisce,  le  imbianca,  fa  il  tetto.  E,  in 
fondo,  fa  tutto  bene.  Per  un  intraprenditore  è  comodo  e  anche 
economico  aver  sotto  mano  operai  che  può  impiegare  in  tanti  modi. 

Farmi,  poi,  opportuno  notare  che  le  condizioni  economiche 
della  classe  operaia  sono,  da  qualche  anno  in  qua,  men  buone, 
perchè,  malgrado  1'  opera  attiva  data  ai  lavori  pubblici  e  pri- 
vati, il  crescente  afflusso  d'immigranti  ha  impedito  il  rialzo  dei 
salari,  mentre  ha  aumentato  considerevolmente  il  costo  della  vita. 
Come  mi  hanno  assicurato  vari  intraprenditori  di  lavori,  i  salari 
sono  rimasti  come  erano  prima  dell'occupazione,  salvo  che  prima 
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si  pagava  in  piastre  e  oggi  si  paga  in  franchi.  Un  sensibile  rialzo 
si  ebbe  subito  dopo  l'occupazione,  dall' 81  all' 85;  ma  presto 
diedero  giii  e  tornarono  al  livello  di  prima.  Il  costo  della  vita 
è  invece  andato  sempre  aumentando,  dall' 81  in  poi.  Le  cause 
di  ciò  sono  molte.  Anzitutto  e'  è  stato  un  considerevole  aumento 
nel  commercio  d'esportazione;  e,  poiché  l'esportazione  dalla  Tu- 
nisia consiste  più  che  altro  in  prodotti  agricoli,  questi  sono  rin- 
cariti sul  mercato  tunisino.  A  questo  incremento  dell'esporta- 
zione hanno  grandemente  contribuito  la  legge  francese  del 
19  luglio  1890,  che  ammette  con  quasi  completa  franchigia  in 
Francia  vari  prodotti  tunisini,  e  la  soppressione  o  lo  sgravio 
dei  diritti  d'esportazione  che  colpivano  alcuni  articoli.  Sono  tutte 
riforme  buone  ed  utili,  ma  il  primo  loro  effetto  è  stato  quello 
di  rincarir  la  vita  in  Tunisia.  Aggiungi  che,  dopo  le  conven- 
zioni deY'dS,  fu  applicata  la  tariffa  minima  francese  alle  impor- 
tazioni dall'  Italia,  dalla  Germania,  dal  Belgio,  ecc.,  mentre  una 
quasi  completa  franchigia  venne  accordata  alle  importazioni 
francesi;  cosicché  ora  bisogna  far  venire  di  Francia  e  pagar 
più  cari  molti  altri  articoli  e  manufatti  che  si  potevano  prima 
far  venire  a  miglior  mercato  da  altri  paesi. 

Oltre  a  ciò,  per  colmare  il  deficit  che  la  riforma  doganale 
non  poteva  mancare  di  produrre  nel  bilancio  tunisino,  si  è  dovuto 
tirar  fuori  nuove  imposte,  e  una  di  queste  colpisce  più  grave- 
mente delle  altre  la  classe  operaia:  vo' dire  l'imposta  delle  pre- 
stazioni d'opera,  riscattabile  in  danaro  o  in  giornate  di  lavoro, 
ma  che,  sotto  l'una  o  l'altra  forma  e  per  quanto  mite,  grava 
sul  magro  bilancio  dell'  operaio.  S' è  infine  applicata  una  tassa 
di  consumo  sullo  zucchero  e  sull'alcool.  Tutti  questi  provvedi- 
menti hanno  avuto  per  effetto  di  rincarire,  in  questi  ultimi 
dieci  anni,  di  almeno  un  terzo  il  costo  della  vita  in  Tunisia. 

E  benché  la  ricchezza  pubblica  sia  certamente  aumentata,  la 
classe  operaia  non  ne  ha  risentito  alcun  beneficio.  I  commer- 
cianti nei  cresciuti  traffici,  i  proprietari  nel  maggior  valore  delle 
terre  e  degli  stabili,  i  professionisti  nell'aumentato  movimento 
degli  affari,  hanno  certo  trovato  un  compenso  al  rincarimento 
dell'esistenza.  Non  cosi  gli  operai. 
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Tuttavia  è  da  credere  che  col  tempo,  se  la  nostra  immigra- 
zioue  dimiuuirà  e  aumenterà  quella  degli  agricoltori,  anche  gli 
strati  popolari  della  colonia  italiana  trarranno  dallo  sviluppo  eco- 
nomico della  Tunisia  argomento  di  esistenza  più  facile  e  agiata. 

Nei  centri  urbani  (e  anche  ^^gli  aggruppamenti  agricoli)  la 
colonia  italiana  forma  come  l'anello  di  congiunzione  tra  l'ele- 
mento indigeno  e  Teuropeo,  anche  perchè  i  pantellereschi,  e  in 
genere  i  siciliani  delle  coste  che  prospettano  la  Tunisia,  hanno 
una  innegabile  affinità  di  razza  colle  genti  tunisine.  E  si  direbbe 
che,  anche  topograficamente,  gli  strati  popolari  della  nostra 
colonia  si  sforzino  di  adempiere  a  questa  funzione,  di  conciliare 
e  fondere  i  vari  elementi  di  cui  si  compone  la  popolazione  tuni- 
sina. Cosi,  ad  esempio,  a  Tunisi,  tra  i  quartieri  indigeni  che  si 
raggruppano  intorno  ai  Suk,  alla  Kasba  e  all'Halfauin,  e  i  quar- 
tieri sorti  di  là  dalla  porta  di  Francia,  c'è  una  specie  di  zona 
intermedia,  la  cui  spina  dorsale  è  formata  da  via  della  Commis- 
sione, da  via  delle  Ghiacciaie  e  da  via  dei  Maltesi,  e  in  cui  si 
affollano  Italiani  e  Maltesi,  che  servono  come  di  cemento  tra 
indigeni  ed  europei.  Qua  e  là,  per  altro,  sorgono  isolotti  quasi 
esclusivamente  abitati  da  Italiani.  Cosi  a  Tunisi,  verso  il  porto, 
si  è  formato  un  quartiere  italiano  che  ha  preso  il  nome  di  "  Pic- 
cola Sicilia  ;  „  a  Susa  e'  è  una  ^  Piccola  Sicilia  „  e  un  altro  quar- 
tiere italiano,  detto  di  "  Capacci;  „  e  un'altra  **  Piccola  Sicilia  „ 
è  sorta  presso  Biserta. 

Si  direbbe  quasi  che  l'elemento  popolare  italiano,  per  un  istin- 
tivo timore  dell'  opera  di  assorbimento  che  si  volesse  tentare 
sopra  di  esso,  senta  il  bisogno  di  raccogliersi  e  di  opporre  una 
compagine  più  salda  e  resistente  a  qualunque  pericolo  di  disgre- 
gazione. 

Un  altro  spiccato  carattere  delle  nostre  colonie  urbane  è  la 
disciplinatezza;  perfettamente  affiatate  colle  autorità  consolari, 
ascoltano  i  consigli  e  i  suggerimenti  di  queste,  sanno  acconciarsi 
alle  circostanze,  e  hanno  costantemente  seguito  la  linea  di  con- 
dotta che  le  esigenze  della  politica  generale  italiana  imponevano, 
anche  quando  credevano  che  potessero  scapitarne  i  loro  interessi 
particolari. 
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Ciroa  al  valore  complessivo  delle  proprietà  rustiohe  e  urbane 
possednte  dagl'Italiani  in  Tunisia,  non  possiamo  dare  che  delle 
cifre  molto  approssimative. 

Per  le  proprietà  urbane,  il  oav.  Perpetua,  attivissimo  segre- 
tario della  nostra  Camera  dì  commercio,  stima  che  il  loro  valore 
complessivo  superi  di  poco  i  20  milioni  di  franchi.  Anche  le 
indagini  da  me  fatte  concluderebbero  per  questa  cifra. 

Quanto  alle  proprietà  rustiche,  le  abbiamo  valutate  a  circa 
40,000  ettari.  Per  le  terre  possedute  da  Italiani,  trat*-andosi  di 
terre  tutte  coltivate  intensivamente  e  in  gran  parte  avvignate, 
per  dirlo  con  un  vecchio  termine  italiano,  possiamo  fissare  una 
media  di  franchi  600  all'ettaro,  che  è  quella  anche  indicatami 
dal  cav.  Costantino,  persona  molto  esperta  di  agricoltura  tuni- 
sina ;  e  non  è  punto  esagerata,  ove  si  consideri  che,  per  esempio, 
a  Kelibia  l'ettaro  vale  in  media  1800  franchi  (1),  ciò  che  risulta 
da  dati  certi,  positivi.  Avremmo  dunque,  per  le  proprietà  ru- 
stiche italiane,  un  valore  complessivo  di  circa  20  milioni  di 
franchi. 

Il  valore  complessivo,  in  conclusione,  delle  proprietà  immo- 
biliari italiane  andrebbe  sui  40  milioni. 


VI. 
Istituzioni  e  Associazioni  italiane. 

Tra  le  nostre  istituzioni  precipua  sembrami  Y  Ospedale  colo- 
niaìe  italiano. 

Sorse  modestamente  nel  1887,  per  iniziativa  privata,  sotto  il 
nome  di  "  Infermeria  Santa  Margherita  „.  Nel  1891,  per  merito  del 
corpo  sanitario  italiano,  opportunamente  coadiuvato  dall'auto- 
rità consolare,  T  infermeria  si  trasformò   in   ospedale   coloniale. 


(1)  Vedi  ÀlUgato  II  -  Kelibia  (pag.  399). 
Emigraz.  e  Col.  —  24 
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Venne  allogato  in  un  vasto  edificio  tolto  a  fittO/  nel  quartiere 
Halfauin;  ma  il  locale  non  rispondeva  ai  nuovi  dettami  della 
scienza  e  dell'igiene.  Per  cui,  nei  1898,  sorse  l'idea  di  costruire 
un  apposito  edificio  per  l'ospedale.  Il  corpo  sanitario  italiano  si 
mise  a  capo  dell'impresa:  si  raccolsero  somme  per  via  d'azioni 
e  di  spontanee  oblazioni,  alle  quali  concorsero  la  Beai  Casa,  i 
RR.  Ministeri,  le  colonie  tunisine,  e  varie  città  di  Siqilia  e  Sar» 
degna,  prime  fra  tutte  Trapani  e  Cagliari.  Si  comperò  un  terreno 
di  7000  metri  quadrati  sulla  collina  di  Dgebila,  appena  fuori 
dplla  porta  El  Fellah.  L'edificio,  cominciato  a  fabbricare  nel 
maggio  1899.  era  già  compiuto  in  dicembre,  e  sui  primi  del  1900 
accoglieva  un  gran  numero  di  malati  italiani  e  maltesi.  Ampio, 
comodo,  bene  aereatu,  in  una  splendida  posizione,  d'aspetto  sem- 
plice ed  elegante,  risponde  pienamente  ai  precetti  della  scienza 
come  a  quelli  dell'arte. 

L'impresa,  cui  si  è  sobbarcata  U  colonia,  le  fa  onore,  e  in- 
segnerà ai  venturi  come  gl'Italiani  all'estero  si  adoperino  per 
soccorrere  efficacemente  i  connazionali  infermi  e  bisognosi  ;  ma 
non  è  impresa  lieve,  anche  per  ima  colonia  numerosa  come  la 
nostra.  Tuttavia  con  un'amministrazione  saggia  e  previdente,  e 
col  concorso  di  tutti  i  buoni,  si  riuscirà  a  poco  a  poco  a  toglier 
via  il  grosso  debito  che  grava  sull'ospedale,  e  allora  tutti  i  soc- 
corsi, tutti  i  redditi,  su  cui  questo  può  contare,  andranno  ad 
esclusivo  beneficio  dei  poveri  infermi. 

Il  nostro  ospedale  ha  posto  per  oltre  100  malati.  Nel  1900 
ne  ha  avuti  per  una  media  giornaliera 'di  82;  per  tutto  l'anno 
ve  ne  furono  ricoverati  in  numero  tanto  grande  che  si  ebbero 
24,117  degenze  d'Italiani,  a  spese  del  R.  Governo;  3767  degenze 
di  Maltesi,  a  carico  del  Consolato  britannico;  1984  degenze  a 
pagamento.  Sarà  bene  avvertire  che,  dacché  sorse  un  ospedale 
italiano,  e  cioè  fin  dal  1887,  vi  è  stata  sempre  annessa  una  se- 
zione per  gli  Anglo-Maltesi  con  un  medico  maltese. 

I  fondi,  con  cui  si  mantiene  l'ospedale,  derivano: 

a)  dall'emissione  di   obbligazioni   rimborsabili   senza   inte- 
resse; 
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h)  da  un  sussidio  fisso  che  paga  il  R.  Governo  per  l'assi- 
stenza dei  malati  italiani  indigenti; 

e)  dalle  rette  di  ospedalità  pagate  dal  Consolato  britannico 
per  l'assistenza  dei  malati  anglo-maltesi  indigenti; 

d)  da  donazioni,  oblazioni,  feste  di  beneficenza,  eco. 
L'ospedale  ha  un  Consiglio  sanitario,  formato  di  medici  ita- 
liani, e  un  Consiglio  d'amministrazione,  cui  presiede  il  E.  Con- 
sole generale,  composto  di  un  direttore,  di  tre  membri  nominati 
dal  Consiglio  sanitario  e  di  altri  quattro  eletti  dagli  azionisti. 

Oltre  al  ricoverare  i  malati  gravi,  l'ospedale  ha  un  servizio 
di  consultazioni  mediche  e  chirurgiche  gratuite. 

Nelle  altre  località  della  Reggenza  i  malati  italiani,  che  non 
possono  essere  trasportati  al  nostro  ospedale  di  Tunisi,  vengono 
accolti,  a  spese  del  R.  Governo,  negli  ospedali  militari. 

*  * 

Tra  le  nostre  istituzioni  importantissima  è  la  Camera  di  com- 
mercio ed  arti,  la  quale  ebbe  origine  dall'  "  Associazione  commer- 
ciale italiana  „,  fondata  nel  1885.  Conta  140  soci  che  pagano 
una  quota  mensile,  e  riceve  un  annuo  sussidio  dal  R.  Governo. 
Ha  soci  corrispondenti  in  tutti  i  principali  centri  della  Reggenza. 
Si  è  sempre  validamente  adoperata  a  sviluppare  i  traffici  tra. 
l'Italia  e  la  Tunisia.  Dal  1899  pubblica  un  bollettino  bimensile, 
in  cui  si  contengono  elaborati  studi  su  cose  commerciali,  le  più 
importanti  disposizioni  legislative  e  tutte  quelle  notizie  che  pos- 
sono giovare  al  commercio  italo-tunisino. 

Più  giovane,  tra  le  nostre  istituzioni,  ma  già  molto  impor- 
tante è  la  Banca  cooperativa  di  credito  italiana,  sogno  lungamente 
carezzato  dalla  nostra  colonia  e  fatto,  realtà  solo  nel  1900.  Sorta 
per  iniziativa  di  pochi,  in  mezzo  alla  sfiducia  dei  più,  si  è  an- 
data aflFermando,  in  soli  sette  mesi,  con  im  si  maraviglioso  pro- 
gresso da  giustificare  le  più  audaci  speranze. 

Il  capitale  sottoscritto  da  principio  fu  di  franchi  30,000,  di 
cui  3000  versati.  Nata  sotto  cosi  modesti  auspici,  la  Banca,  al 
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31  dicembre  1900,  in  sette  mesi  di  esercizio,  aveva  fatto  opera- 
zioni per  un  totale  di  franchi  4,300,641.70,  e  avuto  un  movimento 
di  cassa  di  franchi  3,076,138.40,  cioè  d'un  mezzo  milione  al 
mese.  Il  capitale  sottoscritto  ammontava  al  31  dicembre  a  fran- 
chi 103,900,  di  cui  43,620  versati.  L'utile  netto  del  breve  eser- 
cizio fu  di  franchi  1848.25.  È  da  sperare  che  col  tempo  questa 
promettente  istituzione  potrà  assicurare  alla  colonia  anche  il 
beneficio  del  credito  agrario,  e  cooperare  validamente  alla  tra- 
sformazione cui  abbiamo  sopra  accennato.  Auguriamoci  che  anche 
altre  nostre  colonie  in  questo  soprattutto  imitino  la  colonia  tu- 
nisina, e  grande  vantaggio  ne  verrà  ad  esse  ed  al  nostro  paese. 
Più  che  copia  di  mezzi,  occorre  a  ciò  copia  d'iniziative,  ardi- 
mento non  scompagnato  da  prudenza,  fede  in  se  stessi,  fermezza 
di  propositi.  Certo  non  sono,  codeste,  qualità  molto  comuni;  ma 
gli  Italiani  alFestero  hanno  mostrato  di  esseme  tutti,  in  mag- 
giore o  minor  misura,  fomiti  (1). 


Numerose  sono  le  nostre  Associazioni  (2). 
A  Tunisi  abbiamo: 

l*"  La  Società  di  beneficenza^  costituitasi  tra  il  1898  e  il  1899. 
I  suoi  redditi  sono:   un   sussidio   fisso   dal  patrio  Governo,   un 


(1)  A  conferma  di  quanto  io  scriveva  nel  1901,  quando  fu  compilata 
questa  relazione,  circa  il  promettente  avvenire  della  Banca  cooperativa  di 
credito  italiana  in  Tunisi,  reco  qui  i  risultati  ottenuti  nell'esercìzio  del- 
l'anno 1902.  Al  81  dicembre  1902  il  capitale  sociale  era  rappresentato  da 
una  cifra  di  fr.  200,100,  con  un  aumento  di  fr.  44,100  sull'esercizio  del  1901. 
Il  movimento  totale  della  cassa  è  stato,  nel  1902,  di  fr.  12,698,096,  di  cui 
fr.  6,365,219.90  all'entrata  e  fr.  6,332,876.10  all'uscita.  I  depositi  in  conto 
corrente  erano,  al  81  dicembre  1902,  di  fr.  264,734.80,  con  un  movimento 
utensile  di  circa  fr.  200,000.  I  depositi  a  ri.sparmìo  erano  di  fr.  80,445.55. 
Il  giro  di  affari,  compiuto  con  le  Banche  e  coi  corrispondenti,  è  stato  di 
fr.  4,739,198.10,  con  un  aumento  di  fr.  2,809.143.80  sull'esercizio  dell'anno 
1901.  Gli  sconti  raggiungevano  la  cifra  di  fr.  1,801,432.65.  Gli  effetti  rimessi 
per  l'incasso  ammontavano  a  fr.  309,031.45.  L'utile  netto  dell'esercizio  1902 
era  di  fr.  13,303.10.  Gli  azionisti  ricevettero  il  dividendo  del  7  per  cento. 

(2)  Le  cifre  di  soci,  qui  sotto  indicate,  si  riferiscono  al  1901. 
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sussidio  variabile  dal  Governo  tunisino  sul  fondo  di  assistenza 
pubblica  di  recente  istituito,  le  quote  dei  soci,  le  oblazioni  e 
qualche  festa  di  beneficenza.  Essa  conta  160  soci,  pochi  per  i 
molti  bisogni  cui  deve  alleviare;  ma  la  Società  è  sorta  ora,  e  col 
tempo  riuscirà  certamente  a  raggruppare  tutte  le  energie  cari- 
tatevoli della  colonia.  Pel  momento,  anche  con  limitati  mezzi, 
grande  è  la  copia  di  bene  che  ella  va  compiendo,  sotto  forma 
di  sussidi  ai  disoccupati,  di  pensioni  ad  orfani,  di  rimpatri  di 
indigenti. 

Nel  1900  essa  ha  speso,  in  sussidi  giornalieri,  franchi  6660; 
in  sussidi  mensili  ad  orfanotrofi  e  ad  ospizi,  franchi  4670;  in  sus- 
sidi straordinari,  franchi  1066.10.  Al  rimpatrio  degli  indigenti 
provvede  a  sue  spese  (ma  coli' intervento  della  Società,  che  as- 
sume informazioni  e  fa  le  proposte  di  rimpatrio)  il  R.  Governo. 
Nel  1900  fu  accordato  il  rimpatrio  gratuito  a  1074  individui,  ed 
il  rimpatrio  semigratuito  ad  altri  638. 

Il  fondo  di  riserva,  che  al  31  dicembre  1899  era  di  franchi 
3271.70,  saliva,  al  31  dicembre  1900,  a  franchi  4746.86. 

2^  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  italiani  in  Tunisi. 
—  E  la  più  antica  tra  le  nostre  Associazioni,  perchè  la  sua  fon- 
dazione risale  al  14  aprile  1863.  Conta  600  soci  eflfettivi,  di  cui 
380  fanno  parte  della  sezione  maschile,  e  120  della  sezione  fem- 
minile. Assicura  ai  soci  un  sussidio  e  l'assistenza  medica  in  caso 
di  malattia,  e  una  pensione  nella  vecchiaia;  procura  lavoro  ai 
disoccupati;  promuove  l'istruzione  e  l'educazione  della  classe 
operaia.  Il  patrimonio  sociale  ammonta  a  circa  lire  60,000;  le 
quote  pagate  dai  soci  rappresentano  un  introito  annuo  di  lire 
7000.  Durante  la  sua  lunga  esistenza,  ha  ^ato  non  dubbie  prove 
dei  sentimenti  caritatevoli  e  patriottici,  da  cui  tutti  i  soci 
sono  animati.  Mi  duole  che  ristrettezza  di  spazio  mi  vieti  di 
divisare  le  molteplici  benemerenze  del  sodalizio  operaio  verso  la 
colonia  e  la  italianità.  Mi  limiterò  a  rammentare  che,  nej  1898, 
all'esposizione  internazionale  di  Torino  questa  Società  venne 
premiata  con  medaglia  d'oro  in  riconoscimento  delle  sue  bene- 
merenze e  del  buon  ordine  col  quale  procede. 
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S^ 'Comitato  tunisino  della  ^  Dante  Alighieri  j^,  —  Nel  1892 
venne  fondata  una  "  Società  per  T  incoraggiamento  e  la  diffui-ione 
della  coltura  italiana  in  Tunisia  „,  la  quale  Società,  mediante  op- 
portuni accordi  col  Comitato  centrale  di  Roma,  si  trasformò  in 
Comitato  tunisino  della  ^Dante  Alighieri^.  Il  sodalizio  si  è  conti- 
nuamente e  in  vario  modo,  com'era  compito  suo,  adoperato  a 
sostenere  e  promuovere  F italianità  in  Tunisia. 

Appena  nato,  fondò  a  Sfax  una  scuola  coloniale,  che  dennevi 
poi  governativa,  come  governativa  divenne,  sotto  il  tito  lodi 
"  regia  scuola  Giuseppina  Turrisi  Colonna  „,  un'altra  scuola  mista, 
fondata  ugualmente  dal  Comitato.  Quando  corse  voce  che,  per 
ragioni  di  economia,  si  volesse  sopprimere  l'asilo  Francesco 
Crispi,  il  sodalizio  corse  ai  ripari,  raccolse  somme,  e  tanto  fece 
e  brigò  ch«  l'istituto  fu  conservato  in  vita.  Con  sussidi,  con 
premi,  libri,  attestati  di  benemerenza,  non  smise  mai  di  lavorare 
affinchè  la  colonia  nostra,  come  paesana  negli  abiti  e  negli  usi, 
si  conservasse  italiana  anche  nella  lingua  e  nelle  idealità.  Ha 
una  sua  biblioteca  intitolata  "  Vittorio  Emanuele  „,  aperta  al 
pubblico  senza  distinzione  di  nazionalità.  Finalmente,  nel  1898, 
con  ardito  e  felice  pensiero,  die  vita  al  Patronato  scolastico,  di 
cui  parleremo  più  sotto.  Per  tutta  questa  sua  operosità,  al  so- 
dalizio tunisino  fu  dal  Consiglio  della  "Dante  Alighieri,,  di  Roiiia 
assegnata,  nel  settembre  del  1900,  la  medaglia  d'argento,  premio 
alto  ed  ambito. 

I  soci  sono  83,  di  cui  taluni  pagano  12,  altri  6  franchi  al- 
l'anno. 

4"*  Patronato  scolastico.  —  Comecché  amministrativamente 
dipenda  dal  Comitato  tunisino  della  "Dante  Alighieri,,,  è  tuttavia 
un  organismo  autonomo.  I  suoi  soci  pagano  12  franchi  all'anno. 

Un  Comitato  di  signore  dirige  il  Patronato  scolastico  e  ne 
sorveglia  la  molteplice  attività. 

Per  cura  del  Patronato,  presso  le  regie  scuole  elementari  ma- 
schili e  femminili,  si  distribuiscono  giornalmente  refezioni  gra- 
tuite e  semigratuite  (cioè  a  6  e  10  centesimi)  agli  alunni  poveri, 
e  refezioni  a  pagamento  agli  alunni  di  agiata  condizione. 
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Neiranno  scolastico  1898-99  furono  distribuite  68,090  refe- 
«ioni,  di  cui  19,704  gratuite,  10,806  semigratuite,  37,680  a  paga- 
mento. Nell'anno  1899-900  ne  furono  distribuite  63,721,  di  cui 
23,772  gratuite,  9986  semigratuite,  29,963  a  pagamento.  Il  nu- 
mero complessivo  delle  refezioni  fu  alquanto  minore  nel  secondo 
anno  che  nel  primo  ;  ma  è  bene  notare,  poiché  ciò  è  essenziale 
all'istituzione,  che  nel  secondo  anno  si  distribuirono  refezioni 
gratuite  con  assai  maggior  larghezza  che  nell'anno  precedente; 
cioè,  23,772,  invece  di  19,704. 

Come  si  vede,  qui,  senza  chiasso,  senza  attriti  di  sorta,  si  è 
riusciti  a  risolvere  la  grossa  quistione  delle  refezioni  scolastiche, 
che  in  molte  delle  principali  città  d' Italia  ha  avuto  appena  un 
principio  di  soluzione,  e  in  parecchie  altre  ha  fatto  accapigliare 
insieme  conservatori  e  socialisti,  e  dato  accasione  più  a  magni- 
fiohe  tirate  rettoriohe  che  a  magnifici  fatti  (1). 

In  un'altra  nobilissima  forma  si  esplica  l'attività  benefica  del 
Patronato.  Nella  ricorrenza  del  Natale,  le  signore  patronesse 
celebrano  la  festa  dell'albero,  e  colgono  quest'occasione  per  re- 
galare ai  bimbi  poveri  delle  nostre  scuole  vestiti,  scarpe,  calze, 
mantelli,  grembiuli,  lenzuola,  camice,  coperte  e  scialli  di  lana. 
Nei  due  anni  s'è  fatti  regali  agli  alunni  per  un  valore  di  8  o 

9  mila  lire,  e  con  poca  spesa,  poiché  le  signore  stesse,  durante 
l'anno,  fanno  le  calze,  cuciono  le  camice,  tagliano  vestiti,  gon- 
nelle, grembiuli  e  via  dicendo. 

5^  Società  garibcddini,  reduci  e  militari  in  congedo,  —  Fu  fon- 
data nel  1892.  Conta  36  soci.  Le  sue  condizioni  economiche  sono 
precarie.  E  una  Società  devota  alle  istituzioni  nazionali,  e  con 

10  stesso  entusiasmo  celebra  tanto  le  commemorazioni  monar- 
chiche che  quelle  prettamente  garibaldine. 

6®  Gruppo  garibaldino.  —  E  composto  di  36  soci,  staccatisi 


(li  Anolie  i  France-si  liaano  un'istituzione  che  corrisponde  su  per  giù 
al  nostro  Patronato  scolastico,  ma  limitata  alle  sole  refezioni^  cioè  le  can- 
Hnefi  scolairet.  Durante  il  corso  deli'anno  1899  900  furono  di!itribuite  50,023 
refezioni,  di  cui  36,126  gratuite  e  13,897  a  pagamento  Le  cantincH  scolairet^ 
sono,  per 'altro,  un' istitusjione  piuttosto  governativa  che  coloniale 
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nel  1899  dal  sodalizio  sopra  mentovato.  Un  capo-gruppo  lo  di- 
rige :  non  e'  è  né  presidente,  né  Consiglio,  né  proventi,  poiché  i 
soci  non  pagano  quota.  Il  sodalizio  si  limita  a  rappresentare 
l'elemento  garibaldino  nelle  commemorazioni  patriottiche  che  la 
colonia  concelebra.  Non  occorre  aggiungere  che  anche  questo 
sodalizio  è  lealmente  devoto  alle  nazionali  istituzioni. 

7®  Società  militari  in  congedo.  —  Fu  fondata  nel  1896.  Conta 
110  soci;  ha  una  sua  fanfara.  Si  propone  di  tenere  raggruppati, 
a  scopo  di  mutuo  soccorso  e  di  onesta  ricreazione,  i  congedati 
dal  servizio  militare,  che  fanno  ritomo  o  vengono  a  stabilirsi 
in  Tunisia.  È  un  sodalizio,  come  gli  altri,  animato  da  schietti 
sentimenti  patriottici;  tranquillo,  bene  ordinato  e  disciplinato. 

8^  Juvenes  Carthaginis.  —  È  un  circolo  di  lettura  e  di  ri- 
creazione. Ha  un  bellissimo  locale,  in  cui  si  danno  balli  e  con- 
certi; vi  si  fa  solenne  distribuzione  di  premi  agli  alunni  delle 
nostre  scuole,  e  vi  hanno  luogo  di  frequente  riuscitissime  fiere 
e  feste  di  beneficenza.  Sorse  dapprima  come  Società  intema- 
zionale; poi,  nel  1894,  si  trasformò  in  Società  italiana.  Peraltro, 
alcuni  stranieri  continuano  a  fame  parte.  Conta  260  soci. 

90  Società  di  ginnastica.  —  Fu  istituita  nel  1893.  Ha  una 
bellissima  palestra  in  via  Bab  Dgedid,  che  serve  anche  come 
luogo  di  ritrovo  per  le  commemorazioni  popolari  delle  date  glo- 
riose del  nostro  Risorgimento.  Nel  concorso  ginnastico  nazionale, 
tenutosi  a  Torino  Tanno  1898,  la  squadra  inviata  dalla  nostra 
Società  si  distìnse  in  modo  singolare,  e  ne  riportò  uno  dei  più 
ambiti  premi. 

LO^  Stella  d'Italia.  —  E  una  Società  musicale  costituitasi 
nel  1893,  quale  sezione  della  Società  di  mutuo  soccorso  tra  gli 
operai  italiani,  da  cui  si  staccò,  come  frutto  maturo,  qualche 
anno  dopo.  Conta  317  soci;  mantiene  un  corpo  musicale  di  64 
tra  musicanti  e  allievi,  il  quale  ha  dato,  in  tutte  le  occasioni, 
ottima  prova,  tanto  da  onorar  la  colonia  e  riscuotere  Tammira- 
zione  anche  degli  stranieri. 

A  Susa  abbiamo  V  Unione  patriottica  di  mutuo  soccorso^  che 
conta  96  soci.  Nel   1899  si  è  colà  fondata   anche   una   Società 
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ginnastica,  la  quale,  per  altro,  fino  a  qui  ha  dato  pochi  segni  di 
vita.  In  quest'anno  si  sono  raccolti  i  fondi  necessari  per  creare 
una  palestra,  la  quale  s'intitolerà  "Umberto  I„,  e  certo  varrà 
a  risvegliare  V  interessamento  dei  nostri  connazionali  per  la  So- 
cietà di  ginnastica. 

Una  Società  di  mutuo  soccorso  e  beneficema  è  sorta  a  Sfax 
nel  1900,  e  conta  attualmente  67  soci. 

Una  Società  di  beneficenza  nello  stesso  anno  ha  cominciato  a 
funzionare,  con  buoni  risultati,  a  El  Kef. 

A  Gabes  esiste  una  Società  di  beneficenza  e  mutuo  soccorso, 
intitolata  "  Umberto  I.  ,,  Ma  dall'anno  1894,  in  cui  fu  fondata, 
sino  ad  oggi  non  pare  che  sia  riuscita  a  funzionare  regolarmente. 

Una  fiorente  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  italiani 
esiste  a  Goletta  fin  dal  1891.  Conta  85  soci,  e  ha  un  fondo  so- 
ciale di  fr.  4132.  Nel  1901  si  è  fondato  colà  un  Comitato  di  bene- 
ficefiZQj  il  quale,  quiando  i  mezzi  glielo  permetteranno,  potrà 
trasformarsi  in  una  vera  Società  di  beneficenza. 

Per  completare  il  quadro  delle  istituzioni  italiane  credo  oppor- 
tuno aggiungere  che  abbiamo  in  Tunisi  un  giornale  italiano, 
Y  Unione,  che,  fondato  nel  1886  per  via  di  azioni,  fu  dapprima 
ebdomadario  e  coloniale.  Nel  1897  ne  assunse  la  proprietà  il 
cav.  Cesare  Fabbri,  e  V  Unione  si  trasformò  in  giornale  quoti- 
diano. Se  ne  vendono  da  1600  a  2000  copie  al  giorno.  Difende 
strenuamente  gì'  interessi  italiani  in  Tunisia,  in  forma  meno  bat- 
tagliera che  per  il  passato,  data  la  mutata  condizione  di  cose 
dopo  le  convenzioni  del  1896,  con  molto  garbo  e  senza  asprezza 
di  polemiche. 

Altre  pubblicazioni  periodiche  italiane  non  abbiamo,  oltre 
questa  e  il  "  Bollettino  bimestrale  della  Camera  di  commercio.  „ 
Per  qualche  tempo  si  ebbe  anche  un  "  Bollettino  dell'ospedale 
italiano  „,  che  usciva,  parmi,  ogni  mese;  ma  da  vari  anni  non 
si  pubblica  più. 

Altri  giornali  italiani.  La  Medgerda^  Y Africa  latina,  il  Tele- 
grafo  tunisino,  sono  spuntati  qua  e  là,  come  i  funghi,  ma  in  gene- 
rale ebbero  corta  vita. 
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Dalla  rassegna  fatta  delle  Associazioni  e  istituzioni  italiane 
e  dal  raffronto  dell'epoca  in  cui  furono  fondate,  è  agevole  trarre 
una  consolante  conclusione,  che,  cioè,  anche  sotto  questo  punto 
di  vista,  la  colonia  nostra  si  va  inspirando  a  idealità  nuove  e 
informando  a  scopi  più  pratici,  più  utilitari  che  in  passato.  Le 
nostre  Associazioni,  sorte  prima  del  1896,  ebbero  spesso  carat- 
tere essenzialmente  politico;  tanto  ohe,  fino  al  I89b,  Società  vere 
e  proprie  di  beneficenza  in  Tunisia  non  c'erano.  Gli  è  che  le 
Associazioni  nostre  si  proponevano,  più  che  altro,  di  tenere  rag- 
gruppata la  colonia,  di  darle  solidità  e  compattezza,  in  guisa  da 
coadiuvare  efficacemente  Topera  dell'autorità  consolare  in  Thnisia. 
Dopo  le  convenzioni  del  1896,  cessata  la  lotta  sul  campo  poli- 
tico, la  colonia  non  ha  più  dato  vita  che  ad  Asiooiazioni,  le 
quali  avessero  esclusivamente  scopo  di  beneficenza  o  di  rigene- 
razione economica;  e  in  questa  nuova  direzione  si  sono  messe, 
opportunamente  trasformandosi,    anche  le  vecchie  Associazioni. 

Vediamo  infatti,  nel  1898,  sorgere  il  Patronato  scolctetico; 
nel  1899,  una  Società  di  beneficenza  a  Tunisi  ;  nel  1900,  una 
Società  di  beneficenza  a  Sfax  ed  El  Kef;  nell'anno  stesso,  una 
Banca  cooperativa  di  credito  a  Tunisi  ;  e  nel  1901,  un  Gomitato 
di  beneficenza  alla  Goletta.  Vecchie  Società,  come  quella  dei  gari- 
baldini e  quella  dei  militari  in  congedo,  tra  il  1898  e  il  1899, 
assicurarono  ai  soci  il  beneficio  del  mutuo  soccorso.  Si  vede, 
insomma,  che  la  colonia  ha  perfettamente  intuito  la  trasforma- 
zione operatasi  in  Tunisia,  in  virtù  delle  convenzioni  del  1896, 
e  si  è  saputa  mirabilmente  adattare  alla  mutata  oondizione 
di  cose. 

Ed  è  trasformazione  da  incoraggiare,  poiché  qui,  oramai,  non 
abbiamo  più  bisogno  di  Società  aventi  istinti  di  combattività. 
Ciò  che  occorre  sono  sodalizi  e  istituzioni  che  valgano  a  conso- 
lidare, raffortare,  colla  carità,  col  lavoro,  col  credito,  la  compa- 
gine della  nostra  colonia;  che  valgano  a  rigenerarla  moralmente, 
socialmente  ed  economicamente. 
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>  vn. 

Istituti  di  istruzione  e  di  educazione  italiani. 

Ho  creduto  opportuno  far  qualche  indagine  per  sapere  quale 
percentuale  di  analfabeti  si  riscontri  nella  nostra  colonia.  Mi  sono 
per  ciò  basato  sugli  atti  di  stato  civile  e  sugli  atti  notarili  del- 
l'anno 1900,  tenendo  conto  dei  soli  comparenti  e  no'n  dei  testi- 
moni^ che  si  ha  una  spiccata  tendenza  a  scegliere  tra  le  persone 
che  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Dai  registri  di  stato  civile  si  ricava  che  la  percentuale  degli 
analfabeti,  comprese  anche  le  donne,  è  del  46  per  cento.  Dagli 
atti  notarili  si  ricaverebbe  una  percentuale  sensibilmente  minore, 
cioè  del  39.  Ma  credo  meno  attendibile  il  risultato  ottenuto  dal- 
l'indagine  sugli  atti  notarili,  perchè  in  questi  figurano  più  fre- 
quentemente, come  comparenti,  gli  uomini  che  le  donne,  e  perchè 
gli  atti  notarili  rappresentano  un  complesso  di  affari  e  di  inte- 
ressi che  concernono  piuttosto  le  classi  sociali  più  evolute  e 
quindi  meno  frequentemente  incolte  che  le  classi  popolari. 

Insomma,  gli  analfabeti  nella  popolazione  italiana  di  Tunisia 
sono  il  44  o  il  46  per  cento  (1).  Date  le  fonti  a  cui  ho  ricorso,  si 
capisce  che  questa  percentuale  concerne  solo  quella  parte  della 
popolazione  che  ha  raggiunto  l'età  maggiore.  Occorre  appena 
avvertire  che  il  sesso  femminile  dà  un  contributo  all'analfabe- 
tismo di  gran  lunga  superiore  a  quello  dato  dal  sesso  maschile. 


(1)  Dal  censimeuto  degli  Italiani  airestero,  fatto  nel  1881,  risultò  la 
proporziooe  degli  analfabeti  essere  del  48.88  per  cento;  nel  1871  era  di  44.48. 
Vedi  Censimento  degli  Italiani  aWestero  (dicembre  1881).  Eoma,  1884,  pag.  ci. 
Sarà  anzi  bene  notare  che  per  la  Tunisia  (Vedi  tav.  XIX,  pag.  xciv)  la 
proporzione  risultava  del  52.01  per  cento;  avremmo  quindi,  dal  1881  in  poi, 
una  sensibile  e  consolante  diminuzione,  dovuta  certamente  airiuci*emento 
delle  nostre  .scuole  in  Tunisia.  Dalla  statistica  della  popolazione  per  il  1900 
(V.  pubbl.  citata,  pag.  XYiii)  risulta  che  non  sottoscrissero  Tatto  matrimo- 
niale 83 80  su  100  degli  sposi  e  47.96  su  100  delle  spose;  sicché  gli  analfa- 
beti erano  40.87  per  cento. 
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È  consolante  poi  constatare  che,  se  grande  è  il  numero  degli 
analfabeti,  vivissimo  è  per  altro,  nella  nostra  colonia,  il  desiderio 
dell'istruzione  e  della  educazione  morale  e  fisica.  Cresce  il  nu- 
mero degli  scolari  in  modo  che  alcune  nostre  scuole  primarie 
quasi  non  li  contengono  più.  Si  hanno  delle  classi,  tanto  delle 
scuole  maschili  che  delle  femminili,  con  80,  con  100,  con  120 
alunni:  si  può  facilmente  immaginare  quali  inconvenienti  ne 
derivino.     ^ 

In  fatto  di  scuole  abbiamo  a  Tunisi  (1)  : 

Regio  Liceo  ginnasiale  "  Vittorio  Etnanuele  IL  „  Alunni  68, 
di  cui  3  stranieri:  cattolici  43;  israeliti  25. 

Eegia  Scuola  tecnico-commerciale  "  Umberto  L  „  Alunni  81, 
di  cui  i  straniero:  cattolici  63;  israeliti  18. 

Begia  Scuola  elementare  maschile  "'  Principe  di  Napoli.  „ 
Alunni  634,  di  cui  9  stranieri  :  cattolici  514  ;  israeliti  17  ;  prote- 
stanti 3v 

Eegia  Scuola  elementare  maschile  "  Giovanni  Meli.  „  Alunni 
547,  di  cui  6  stranieri:  cattolici  546;  israeliti  1. 

Begia  Scuola  elementare  maschile  "  Umberto  i.  „  Alunni  236,. 
di  cui  32  stranieri:  cattolici  233;  israeliti  1;  protestanti  1;  mu- 
sulmani 1. 

Begia  Scuola  elementare  femminile  ^  Margherita  di  Savoia  „ 
(con  istituti  annessi).  Alunne  721,  di  cui  straniere  87:  cattoliche 
606;  Israelite  116 

Begia  Scuola  elementare  femminile  "  Giuseppina  Turrisi-Co- 
lonna.  „  Alunne  600,  di  cui  straniere  4  :  cattoliche  598  ;  Israelite  2. 

Begio  Giardino  d' infanzia  "  Garibaldi.  „  Alunni  360,  di  cui 
4  stranieri  :   cattol  israeliti  97  ;   protestanti    1  ;    musul- 

mani 2. 

Begio  Giardino  d' infanzia  ^  Crispi.  „  Alunni  323,  di  cui  2 
stranieri:  cattolici  322;  israeliti  1. 

Scuola  serale  annessa  alla  "  Principe  di  Napoli  „.  Alunni  652, 
di  cui  8  stranieri:  cattolici  646;  israeliti  4;  musulmani  2. 

(L)  Le  cifre  di  alunni,  qui  sotto   indicate,  si  riferiscono  all'auiio  1901. 
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Alla  Goletta  abbiamo: 

Regia  Scuola   elementare   maschile.  Alunni  91:  cattolici  89; 
israeliti  2. 

Regia   Scuola   elementare  femminile.   Alunne  141,  di  cni  fe6 
straniere:  cattoliche  94;  israelite  46;  musulmane  1. 

Regio  Giardino  d'infamia.  Alunni  151,  di  cui  30  stranieri  : 
cattolici  110;  israeliti  41. 
A  Susa  abbiamo: 

Regia  Scuola  elementare  maschile.  Alunni  163,  di  cui  10  stra- 
nieri: cattolici  166;  israeliti  7. 

Regia  Scuola  elementare  femminile.  Alunne  78,  di  cui*  6  stra- 
niere: tutte  cattoliche. 

Regio  Giardino  d'infamia.   Alunni   196,  di  cui  6  stranieri: 
tutti  cattolici. 

Scuola  serah  annessa  alla  regia  Scuola  elementare  maschile. 
Alunni  130,  di  cui  39  stranieri:  cattolici  99;  israeliti  31. 
A  Sfax  abbiamo: 

Regia  Scuola  elementare  maschile.  Alunni  116,  di  cui  3  stra- 
nieri: tutti  cattolici. 

Regia  Scuola  elementare  femminile.    Alunne  224,  di  cui  65 
straniere:  cattoliche  188;  israelite  36. 

Abbiamo  inoltre,  a  Tunisi,  un  Collegio- convitto  intitolato  Tito 
Cybeo.  Fu  fondato  nel  1886  dalla  colonia  che,  con  mirabile 
slancio  e  squisito  sentimento*  di  patria  carità,  raccolse  in  pochi 
giorni  una  somma  di  oltre  100,000  franchi.  Ebbe  annesse  scuole 
elementari  e  secondarie  di  primo  grado.  Morto  il  direttore  Tito 
Cybeo  nel  1896,  l'istituto  minacciava  mina:  fu  allora  che,  con 
generoso  e  patriottico  pensiero,  gli  insegnanti  delle  regie  Scuole 
si  costituirono  in  Società  per  azioni,  e  lo  ressero  in  vita,  dan- 
dogli il  nome  appunto  di  colui  che  per  molti  anni  n'era  stato 
l'anima. 

Il  collegio-convitto  è  allogato  in  un  ampio  locale  in  via  B^,b 
Dgedid,  e  accoglie,  tra  interni,  pensionanti  e  sorvegliati,  67  gio- 
vanetti, appartenenti,  i  più,  ad  agiate  famiglie  italiane  residenti 
fuori  di  Tunisi,  le  quali,  se  il  convitto  non  fosse,  sarebbero  co- 
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strette  o  a  inviare  i  loro  figliuoli,  con  non  tenue  sacrificio,  in 
Italia,  o  a  metterli  negl'istituti  francesi.  Dei  67  giovinetti,  40 
frequentano  le  scuole  elementari  annesse  al  convitto,  gli  altri 
le  regie  scuole. 

A  Biserta  e*  è  una  Scuola  elementare  maschile^  sussidiata  dal 
regio  Governo  e  divisa  in  due  sezioni,  che  accoglie  146  alunni. 

Al  Kram,  presso  Goletta,  c'è  l'Istituto  cosiddetto  di  Santa 
Oliva,  sussidiato  anch'esso  dal  regio  Governo.  Accoglie  bambini 
di  ambo  i  sessi,  appartenenti  per  lo  più  a  famiglie  disagiate. 
Vi  si  dà  insegnamento  conforme  a  quello  delle  regie  scuole  ele- 
mentari.  I   ricoverati  erano   quest'anno  44,  di  cui  40  femmine. 

Tra  gì'  Istituti  italiani  va  anche  citato  l'Orfanotrofio  "  Regina 
Margherita,  „  fondato  e,  con  mirabile  tenacia  di  propositi,  tenuto 
in  vita  dalla  signora  Giuseppina  Civalleri.  Venne,  quattro  o  cinque 
anni  fa,  ceduto  dalla  fondatrice  all'Associazione  per  soccorrere 
i  missionari  cattolici  italiani,  avente  sede  a  Firenze.  E  la  povera 
signora,  sicura  ornai  che  l' Istituto  da  lei  creato,  e  a  furia  di 
sacrifici  sorretto,  non  cadrebbe  più,  si  spense  placidamente,  due 
anni  fa,  nella  sua  Torino.  L'Orfanotrofio  si  trova,  pel  momento, 
a  Rades;  ma  si  è  divisato  di  trasferirlo  a  Tunisi,  dove  con  mi- 
nori spese  potrà  riuscire  anche  più  utile  (1).  Vi  sono  attualmente 
ricoverate  26  bambine,  cui  s'insegna  a  leggere  e  scrivere  e  i 
lavori  donneschi. 

E  diretto  dalle  suore   italiane   dell'ordine  di  San  Francesco, 

*  * 

Come  abbiamo  visto,  le  nostre  scuole  (non  tenendo  conto  delle 
scuole  serali,  dove  la  più  parte  degli  alunni  hanno  dai  16  anni 
in  su)  sono  frequentate  da  4881  giovinetti  :  gì'  italiani  sono  4600. 

Su  per  giù,  altri  3600  Italiani  frequentano  le  scuole  francesi, 
laiche  o  religiose,  o  quella    delYAlliance  Israelite.   Sono,  dunque 


(1)  Nel  190L   rOrfanotrofio  fu  da  Rades  trasferito  a  Tunisi*  nel  locale 
dell'antica  «Infermeria  Santa  Margherita»  alVHalfauin. 
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circa  8000  i  giovinetti  nostri  che  ricevono  una  qualche  istruzione 
ed  educazione. 

Chi  faccia  indagini  sul  numero  dei  giovinetti  italiani  ohe  fre- 
quentarono le  scuole  nostre  o  le  scuole  straniere  nel  1869-90, 
troverà  che  a  mala  pena  si  raggiungeva  la  cifra  di  4000.  Vuol 
dire  dunque  che  la  popolazione  scolastica  italiana  ha  in  un  de- 
cennio raddoppiato,  come  appunto  in  un  decennio  ha  raddop- 
piato, su  per  giù,  la  popolazione  ita^liana  in  Tunisia. 

V  è  sempre  tuttavia  un  certo  numero  di  bambini  italiani,  che 
non  ricevono  istruzione  od  educazione  di  sorta.  E  difficile  qui 
indicare,  anche  approssimativamente,  il  numero  dei  nostri  con- 
nazionali che  sono  fra  i  3  e  i  15  anni,  non  essendo  applicabili, 
p^r  il  fatto  della  copiosa  immigrazione,  le  medie  italiane  circa 
la  consistenza  numerica  di  ciascuna  età.  Ma,  cosi  a  occhio  e  croce, 
possiamo  ritenere  che  gl'individui  fra  i  3  e  i  15  anni  sieno  nella 
nostra  colonia  da  13  a  14  mila.  Ciò  significa  che  quelli,  che  non 
ricevono  istruzione  od  educazione  di  sorta,  sono  fra  6  e  6  mila. 
Cifra  certamente  considerevole  di  futuri  analfabeti,  che  oscille- 
rebbe fra  il  38  ed  il  42  per  cento.  Ma  è  da  por  mente  a  questo, 
che  nelle  campagne,  e  in  molti  centri  importanti,  non  vi  è  scuola 
italiana,  e  spesso  nemmeno  francese. 

Un'altra  osservazione,  che  si  può  fare  sulle  cifre  ohe  pre- 
cedono, è  questa:  che,  cioè,  in  Tunisia,  e  nella  colonia  nostra 
specialmente,  il  desiderio  d' istruzione  è,  per  le  femmine,  quasi 
altrettanto  vivace  che  pei  maischi.  Infatti,  su  4881  alunni  che 
frequentano  le  scuole  italiane  (tenendo  conto  degli  asili,  e  non 
tenendo  conto  delle  scuole  serali),  abbiamo  2330  femmine,  poco 
meno  della  metà. 

E  bene  poi  notare  che  le  nostre  scuole  sono  frequentate  da 
alunni  di  tutte  le  religioni:  su  5663  alunni  (che  tanti  sono,  ove 
si  tenga  conto  anche  delle  scuole  serali),  si  hanno  5066  cattolici, 
486  israeliti,  5  protestanti,  6  musulmani.  Né  questa  mescolanza 
ha  mai  dato  luogo,  che  io  sappia,  al  minimo  inconveniente.  E 
non  si  dica  che  i  bambini  non  s'appassionano  per  certe  quistioni: 
60  di  scuole  non  italiane,  dove,  al  momento  in  cui  più  dilaga- 
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.  vano  i  torbidi  antisemitici  in  Algeria,  la  .scolaresca  era  perfet- 
tamente divisa  in  due  campi  opposti. 

E  da  notare,  infine,  che  le  nostre  scuole,  comprese  le  serali, 
sono  frequentate  anche  da  394  stranieri.  E  questo  fatto  è  più 
meritevole  d'attenzione  qui  che  altrove,  poiché,  certamente,  le 
scuole  francesi,  per  serietà  di  metodi  d'insegnamento,  equival- 
gono alle  nostre,  e  le  superano  per  vastità  e  arredamento  di 
locali,  per  numero  d'insegnanti,  per  solennità  di  feste  scolastiche 
e  allettamenti  d'ogni  sorta.  Vuol  dire,  dunque,  che  le  nostre  isti- 
tuzioni scolastiche  riscuotono,  malgrado  tutto,  la  simpatia  degli 
stranieri,  e  che  anche  essi  han  fiducia  nella  bontà  dei  nostri 
metodi  d'insegnamento.  Serva  questo  di  lezione  a  quei  nostri 
connazionali  che,  in  molti  casi  in  cui  non  occorre  far  di  neces- 
sità virtù,  inviano  i  loro  figliuoli  alle  scuole  francesi  anziché  a 
quelle  italiane. 

«  • 

Ed  è  proprio  su  questo  fatto,  cioè  sul  grande  numero  d' Ita- 
liani che  frequentano  scuole  francesi,  sia  laiche,  sia  religiose,  che 
chiedo  venia  a  chi  legge  se  alcun  poco  m'indugerò;  poiché  non 
dico  che  questo  sia  un  gran  male,  ma  certo  non  é  bene.  Quali 
le  cause  del  fenomeno? 

Molte;  e  le  une  tali  da  scusare  completamente  i  padri  di 
famiglia,  le  altre  da  aggravarne  la  colpa.  Le  ragioni,  più  o  meno, 
sono  queste.  '  , 

Anzitutto,  noi  non  abbiamo  scuole  in  vari  centri  importanti 
della  Reggenza  ;  è  naturale  quindi  che  i  nostri  vadano  a  quella 
che  c'è,  sia  francese  o  altro.  Vero  è,  altresì,  che  alcune  nostre 
scuole  primarie  sono  cosi  aiffoUate  di  alunni  che  a  malapena  po- 
trebbero contenerne  di  più,  ma  non  tutte  si  trovano  in  queste 
condizioni  ;  le  scuole  primarie  maschili  di  Goletta,  Susa,  Sfax 
hanno  posto  per  due  tanti  più  del  numero  di  alunni  che  attual- 
mente accolgono;  e  poi,  anche  a  Tunisi,  dove  affollamento  c'è, 
l'abnegazione  dei  direttori  e  dei  maestri  è  tale,  che  non  si  é  mai 
rifiutato  nessuno  di  quelli  che  si  sono  presentati. 
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Dunque,  per  gV  Italiani  che  risiedono  in  luoghi  dove  esistono 
scuole  nostre,  non  c'è  scusa  che  tenga. 

La  verità  è  che,  tra  le  classi  popolari,  le  scuole  tenute  da 
monache  e  da  irati  esercitano  una  maggiore  attrazione  che  le 
scuole  laiche.  E  non  è  mica  questione  d' insegnamento  religioso, 
che  anche  nelle  nostre  scuole  questo  si  impartisce;  è  quistione 
del  maggiore  prestigio  di  cui  sono  circondati  e  della  maggiore 
influenza  che  esercitano,  sui  volghi,  i  parroci  e  i  ministri  della 
religione. 

Essi  delle  classi  popolari  si  occupano  più  di  noi,  ci  stanno 
più  a  contatto,  ne  couoscono  meglio  la  psicologia  e,  confessia- 
molo candidamente,  agli  umili,  ai  semplici  fanno  più  bene  che 
noi.  Aggiungi  che,  nelle  scuole  tenute  dai  religiosi,  più  agevoli 
sono  gli  studi  e  le  promozioni:  si  bada  meno  al  profitto  e  più 
all'educazione  morale;  ci  si  adopera  più  a  istillare*  sentimenti 
religiosi  che  ad  insegnare.  Oltracciò,  i  frati  e  le  monache  pos- 
sono tenere  i  ragazzi  a  scuola  tutta  la  giornata,  e  ciò  è  comodo 
per  i  babbi  che  vanno  al  lavoro,  e  anche  per  le  mamme  che 
attendono  alle  faccende  di  casa,  quando,  per  giunta,  non  debbano 
guadagnarsi  da  sé  il  pane  quotidiano.  Le  distribuzioni  di  premi, 
libri,  immagini,  abitini,  sono  fatte  con  straordinaria  larghezza, 
e  questo  alletta  i  bambini. 

Scusabile  dunque,  fino  a  un  certo  punto,  le  gente  del  popolo, 
se  qualche  volta  diserta  le  nostre  scuole  per  quelle  degli  altri. 
Meno  scusabili  le  classi  sociali  più  elevate,  che  spesso  si  lasciano 
guidare  da  quel  sentimento  di  spregio  per  le  cose  paesane  e  di 
sconfinata  ammirazione  per  le  cose  straniere,  che,  pur  troppo, 
non  di  rado  si  riscontra  fra  noi.  Ma  non  è  questo  soltanto  che 
induce  alcuni  a  disertare  le  nostre  scuole  ;  per  gli  uni  è  il  bisogno 
irresistibile  di  far  la  corte,  come  possono,  ai  padroni  del  luogo  ; 
per  gli  altri  è  Futilità  incontestabile  di  avere  pronto  e  spedito 
alla  mano  Fuso  della  lingua  francese.  Sta  bene  che  il  francese 
s' insegna  anche  nelle  nostre  scuole  ;  ma  altra  cosa  è  impararlo 
come  una  lingua  straniera,  e  altra  cosa  è  fare  in  francese  tutto 
il  curriculum  degli  studi. 

Emigraz»  e  Coi,  —  25 
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Non  è  mutile  aggiungere  che  nelle  nostre  scuole  si  adotta 
una  giusta  severità  negli  studi  e  nelle  promozioni,  e  molti  ra- 
gazzi, quando  hanno  f^tto  mala  riuscita  da  noi,  ritentano  la  prova 
nelle  scuole  dei  religiosi.  Conseguenza  di  tutto  questo  è  che  circa 
3500  giovinetti  italiani,  un  pò*  per  necessità,  un  po'  per  ragioni 
più  0  meno  plausibili,  sfuggono  alle  nostre  scuole. 


Vili. 
Comunicazioni  marittime  -  Entità  della  nostra  immigrazione  in  Tunisia. 

Quattro  linee  di  vapori  mettono,  settimanalmente,  in  comu- 
nicazione l'Italia  colla  Tunisia:  tre  esercitate  dalla  Compagnia 
di  Navigazione  Generale  Italiana,  una  dalla  "Compagnie  de  Navi- 
gation  Mixte  (C**  Tonache).  „  La  durata  del  viaggio,  per  ciascuna 
delle  quattro  linee,  tanto  al  venire  che  al  tornare,  è  :  per  la  linea 
Napoli- Palermo-Trapani-Timisi,  di  giorni  1  e  ore  13.30  da  Napoli 
a  Tunisi,  di  sole  ore  10  da  Trapani  ;  per  la  linea  Genova-Livomo- 
Cagliari- Tunisi,  di  giorni  3  e  ore  14.30  da  Genova  a  Tunisi,  di 
sole  18  ore  da  CfigUari  ;  per  la  linea  Trapani-Favignana-Marsala- 
Pantelleria-Tunisi-Biserta,  di  giorni  1  e  ore  13  da  Trapani  a 
Biserta,  di  sole  24  ore  da  Trapani  a  Tunisi  ;  per  la  linea  (Com- 
pagnia Tonache)  Pi^lermo-Tunisi,  di  ore  16. 

I  prezzi,  pel  viaggio  fra  Tunisi  e  il  porto  più  vicino  del  Regno, 

per  ciascuna  linea,  sono  : 

1*  da«e     2F  oUne     i^  elMie 

Tunisi-Trapani  (linea  celere)  Fr.  43.20  28.80  14.40 

Tunisi-Cagliari „  48.00  28.00  1500 

Tunisi-Pantelleria,    ....  „  31.50  2100  8.00 
Tunisi -Palermo  (Coropftgnift 

Touache) „  60,00  40XX)  SaOO 

La  Compagnia  Tonache  ha  anche  una  specie  di  4*  classe  :  il 
prezzo  del  passaggio  sul  ponte  è  di  soli  fr.  18.60. 

Come  si  vede,  le  comunicazioni  fra  l'Italia  e  la  Tunisia  sono 
frequenti,  abbastanza  rapide  e  piuttosto  economiche.  La  linea  pia 
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rapida  e  più  comoda  è  quella  Napoli-Palermo-Trapani-Tunisi,  ed 
è  anche  quella  che,  col  tempo,  può  dare  migliori  risultati,  a  patto 
che  le  cose  si  facciano  a  modo. 

Uorario  lascia  poco  o  punto  a  desiderare;  la  stessa  fermata 
di  Trapani,  contro  la  quale  si  fecero  le  più  fiere  critiche,  non 
arreca  che  una  lieve  perdita  di  tempo,  e  costituisce  un  riposo, 
e  quindi  un  vantaggio  non  disprezzabile  per  chi  soffre  del  mare. 
Ma  bisogna  adibire  a  questa  linea,  non  dei  piroscafi  di  vecchio 
tipo,  sibbene  dei  piroscafi  che,  anche  se  non  siano  di  grandi 
dimensioni  e  di  molto  lusso,  offrono  ai  passeggieri  tutte  le  pos- 
sibili comodità.  Poiché,  se  questa  linea  non  dovesse  servire  che 
al  trasporto  degli  emigranti  italiani,  essa  farebbe  doppio  impiego 
colla  linea  Trapani-PantelTeria-Tunisi-Biserta,  e  non  avrebbe 
grande  utilità.  Ci  si  deve  invece  proporre  lo  scopo  di  attirare, 
su  questa  linea  tutti  quelli  che  viaggiano  per  diporto,  o  ven- 
gono a  svernare  in  Tunisia;  e  non  soltanto  Italiani,  ma  anche 
stranieri.  Col  tempo  la  Tunisia  è  destinata  a  divenire  una  sta- 
zione climatica:  la  mitezza  del  suo  clima,  i  monumenti  cosi 
copiosi  della  sua  passata  grandezza  e  i  ricordi  gloriosi  attire- 
ranno qui,  in  sempre  maggior  numero,  le  genti  del  nord,  che 
vanno  nella  stagione  invernale  a  cercare  i  paesi  del  sole.  Questa 
ricca  clientela  dobbiamo  noi  attirare  su  questa  linea;  e  non  basta 
che  il  viaggio  sia  celere,  bisogna  anche  che  lo  si  possa  fare  su 
piroscafi  meglio  rispondenti  alle  moderne  esigenze.  Finora  questo 
8er\4zio  r  hanno  fatto  il  Cariddi  e  il  Malta,  navi  di  vecchio  tipo, 
che,  se  possono  far  buona  prova  sulle  altre  linee,  non  sono  adatte 
a  questa.  Da  qualche  settimana  fa  il  servizio  il  Cristoforo  Colombo, 
ed  è  questo  il  tipo  di  piroscafo  che  occorre. 

Mi  fanno  difetto  i  dati  occorrenti  per  rispondere  al  quesito  : 
**  Proporzioni  fra  i  trasporti  d' Italiani  effettuati  da  navi  nazio- 
nali e  quelii  effbttuati  da  navi  straniere,  e  proporzioni  fra  il  nu- 
mero d' Italiani  provenienti  da  porti  italiani  e  quello  d' Italiani 
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provenienti  da  porti  stranieri.  „  Mi  limiterò  pertanto  a  indicare 
il  numero  d'Italiani  arrivati  o  partiti  su  piroscafi  e  velieri  ita- 
liani; ciò  ci  servirà  anche  a  determinare  l'importanza  della  no- 
stra immigrazione  in  Tunisia. 

I  dati  che  ho  per  le  mani  non  vanno  più  indietro  del- 
l'anno 1891.  Premetto  che,  per  la  situazione  speciale  della  Tu- 
nisia, che  è  da  considerare  quasi  come  un'isola,  non  avendo 
altro  utile  sfogo  che  in  Algeria  (la  quale  poi  non  attira  molto 
i  nostri  immigranti,  attraverso,  almeno,  alla  Tunisia),  si  può  con 
certezza  ritenere  che  tutti  quelli  che  arrivano  per  via  di  mare 
e  non  risultano  partiti  per  la  stessa  via,  sono  rimasti  effettiva- 
mente ad  ingrossare  la  nostra  colonia.  Vero  è  che  sui  piroscafi 
italiani  arriva  anche  un  certo  numero  di  stranieri,  che  andreb- 
bero detratti  dal  contingente  d'immigranti  italiani,  ma  non  sono 
molti  ;  e  poi  è  da  considerare  che  un  certo  numero  d' Italiani 
arrivano,  per  la  via  di  Malta  o  di  Marsiglia,  su  piroscafi  stra- 
nieri; sicché  si  può  ammettere  che,  non  solo  ci  sia  compensa- 
zione, ma  che,  a  conti  fatti,  il  numero  d' Italiani  giunti  su  piro- 
scafi stranieri  sia  sensibilmente  superiore  a  quello  degli  stranieri 
giunti  su  piroscafi  italiani. 

Ecco  i  risultati  che  si  ottengono  da  siffatte  indagini  (1): 

Anni  Arrivati  FtfUti  Klmaftl 

1891 13,767  12,047  1,710 

1892 16,487  13,474  8,013 

1893 13,035  11,103  1,932 

1894 13,056  10,974  2,082 

1895 18,622  13,548  5,074 

1896 20,116  16,476  4,640 

1897 15,340  12,220  3,120 

1898 16,297  13,049  2,248 

1899 19,543  15,237  4,306 

(1)  Occorre  avvertire  che  le  statisticlie  italiaDe  suiremigrazione  recano 
cifre  die  non  corrispondono  a  quelle  recate  dalle  statistiche  locali:  anzi, 
la  differenza  è,  non  di  centinaia,  ma  di  migliaia  d'emigranti  meno  di  quelli 
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Per  il  1900  non  ho  finora  che  i  dati  riferentisi  agF  individui 
arrivati  o  partiti  sui  piroscafi  della  Navigazione  Generale  Ita- 
liana. Ne  giunsero  9392,  ne  partirono  6098,  ne  rimasero  3294. 
C'è  da  aggiungere  quelli  arrivati  o  partiti  sui  velieri  italiani, 
'  e  quelli  arrivati  o  partiti  sui  piroscafi  della  "  Tonache  „,  che 
appunto  nel  1900  cominciò  ad  esercitare  la  linea  Palermo-Tunisi. 
Possiamo  valutare,  per  Tanno  1900,  a  non  meno  di  4000  gT  im- 
migranti italiani  rimasti  in  Tunisia.  Tutt'assieme,  dal  1891  al  1900, 
la  colonia  nostra,  per  il  fatto  dell'  immigrazione,  è  dunque  aumen- 
tata di  oltre  33,000  individui. 

Se  poi  noi  consideriamo  attentamente  le  cifre  suindicate,  tro- 
veremo che  v*è  un  esatto  riscontro  tra  Tentità  della  corrente 
immigratoria  e  T  entità  dei  lavori  pubblici  in  corso,  anno  per 
anno.  Cosi  vediamo  che,  mentre  la  cifra  degl'immigrati  non  è, 
nel  1891,  che  di  1710  individui,  balza  subito,  nell'anno  seguente, 
a  3013  ;  gli  è  che,  appunto  nel  1892,  fu  maggiore  il  fervore  di 
attività  per  costruire  il  porto  di  Ti;inisi,  che  venne  inaugurato 
nel  maggio  1893;  e,  immediatamente,  la  cifra  degli  immigrati 
scende  a  1932,  per  risalire,  nel  1894,  a  3082,  perchè,  in  quell'anno 
appunto,  si  pone  mano  alle  costruzioni  ferroviarie.  Il  numero 
degl'immigrati  sale  ancora,  ed  è,  nell'anno  seguente,  di  6074; 
poi  va,  mano  mano,  digradando  fino  al  1898,  in  corrispondenza 
al  rallentare  delle  costruzioni  ferroviarie.  Comincia  a  risalire 
dal  1898  in  poi,  perchè  la  Società  dei  fosfati  di  Q-afsa  inizia 
la  costruzione  della  linea  Gafsa-Sfax;  si  attivano  i  lavori  del 
porto  di  Biserta  ;  e  con  numerosi  acquisti  di  terre,  da  parte  dei 
Francesi  e  degl'Italiani,  aumenta  l'estensione  delle  proprietà 
europee  da  dissodare  e  ridurre  a  coltura.  L'introduzione  di  questo 
ultimo  fattore  d'attività  e  di  prosperità,  la  cui  efficacia  è  desti- 
nata a  crescere  anziché  scemare,  farà  si  che  la  nostra  corrente 


che  risulta  essere  qui  gì  uiti.  Mi  è  pareo  che,  per  quanto  concerne  la  Tu- 
nisia, le  statistiche  locali  meritassero  maggior  fede,  e  ad  esse  mi  sono 
pertanto  attenuto. 
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migratoria  si  manterrà,  per  ora,  sui  4000  iodividiii,  salvo  ad 
aumentare  poi,  se,  com'è  da  credere,  le  circostanze  favoriranno 
lo  sviluppo  agricolo  della  Tunisia. 

In  conclusione,  noi  possiamg  ritenere  che,  tra  immigrazioni 
e  nascite,  l'incremento  della  nostra  colonia  è,  un  anno  per  l'altro, 
fra  4  e  6  mila  individui. 


IX. 
Conclusione 

Quale  sarà  l'avvenire  della  nostra  colonia? 

Non  si  tratta  qui  di  fare  il  profeta,  mestiere  oramai  andato 
giù  di  moda,  ma  d'interrogare  gl'indici,  i  segni  precursori  del- 
l'avvenire, un  po'  come  dal  mattino  si  può  giudicare  se  a  sera 
farà,  o  no,  bel  tempo.  Ora,  da  quanto  venni  sopra  discorrendo, 
il  lettore  intelligente  può  da  sé  stesso  fare  le  sue  previsioni. 
Dissi  l'ordinamento  economico  della  Tunisia  essere  già  molto 
innanzi;  non  esserci  più  fretta  di  crear  porti,  aprir  vie,  costruire 
linee  ferroviarie;  anzi  doversi  andare  omai  adagio  per  non  met- 
tere, come  suol  dirsi,  il  carro  avanti  i  buoi.  Anche  lo  sviluppo 
edilizio  della  città  va  rallentando,  e  già  troppe  case  furono  co- 
strutte in  previsione  d'un  incremento  della  popolazione,  che  non 
si  è  poi  verificato  in  quelle  proporzioni  che  si  credeva.  Insomma, 
sul  momento,  di  lavori  che  richiedano  ima  numerosa  mano  d'opera, 
non  ci  sono  in  vista  che  le  fortificazioni  di  Biserta,  e  tra  poco, 
cosi  almeno  si  spera,  la  costruzione  della  linea  ferroviaria  da 
Ponte  del  Fahs,  presso  Zaghuan,  a  Kalaat-es-Senam,  presso  il 
confine  algero-tunisino,  un  po'  meno  di  200  chilometri.  Quindi, 
la  mano  d'opera  italiana,  che  esiste  attualmente  in  Tunisia,  è 
sufficiente  alla  bisogna,  e  non  si  può  desiderare  che,  nella  misura 
in  cui  è  cresciuta  tra  il  1885  e  il  1896,  si  accresca  ancora.  In- 
vece, rimane  molto  da  fare  per  quanto  concerne  l' agricoltma. 
Qui,   non   solo   non   abbiamo  raggiunto  quello  che   si   potrebbe 
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chiamare  il  punto  di  saturazione,  ma  ne  siamo  ancora  molto 
lontani.  Lo  sviluppo  agricolo  della  Tunisia  è  appena  iniziato; 
c*è  almeno  un  milione  e  mezzo  di  ettari  di  buone  terre  da  sgom- 
berare dai  rovi  e  dal  lentischio,  e  da  dissodare;  ce  n'è  almeno 
un  altro  mezzo  milione  da  ridurre  a  coltura  intensiva.  £  alPagri- 
coltura  deve  omai  volgersi  l'immigrazione  nostra,  come  già 
accenna  a  fare^  per  modo  che,  pur  conservando  gli  altri  gruppi, 
degr  industriali,  dei  commercianti,  degli  operai,  una  discreta  im- 
portanza numerica,  la  proporzione  del  gruppo  agricoltori  vada, 
per  nuove  adesioni,  a  raggiungere  il  40  o  il  60  ^/^  delU  intiera 
popolazione  italiana  in  Tunisia. 

Tutto  ci  fa  sperare  che,  migliorando  sempre  più  le  relazioni 
tra  la  Francia  e  Tltalia,  sgomberati  gli  animi,  da  una  parte  e 
dall'altra,  di  timori  infondati  e  d'ingiustificate  diffidenze,  gV Ita- 
liani potranno  cordialmente,  non  men  che  efficacemente,  colla- 
borare coi  Francesi  al  risorgimento  economico  e  civile  della 
Tunisia. 

L' alba  del  secolo  xx  ha  trovato  in  Tunisia  non  meno  di 
80,000  Italiani;  perchè  non  potrà  il  secolo  stesso,  al  suo  tra- 
monto, illuminare  qui,  dei  suoi  ultimi  raggi  gloriosi,  un  milione 
di  contadini  nostri,  moralmente  e  socialmente  rigenerati  dall'in- 
timo contatto  colla  feconda  terra;  non  curvi  sulla  gleba  come 
schiavi,  ma  asserventi  volontariamente,  come  liberi  uomini,  ai 
grossolani  strumenti  agi'icoli  le  rudi  mani;  ridenti  dalle  aie,  bru- 
licanti di  lavoro,  all'infinita  distesa  dei  campi,  inframezzati  di 
mobili  masse  di  cereali,  di  fitte  schiere  di  viti,  di  grigi  filari 
di  ulivi;  e  inneggianti,  nelle  millenarie  canzoni,  l'avvenire  della 
vecchia  razza  latina?  Dice  un  grande  poeta  che  la  realtà  è  fatta 
della  stessa  materia  dei  nostri  sogni.  Faccia  la  sorte  che  della 
materia  di  questo  so^o  d'oggi  sia  fatta  la  realtà  di  domani. 
Àuspice  la  Francia,  non  piccola  gloria  per  essa,  ma  per  virtù 
anche  nostra,  risorgerà  allora  Cartagine,  non  minacciosa  a  nes- 
suno, benefica  a  tutti,  cou  forme  nuove  di  attività  e  di  civili 
progressi. 
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Pur  troppo  io  credo,  e  mi  duole  che  la  natura  di  questo  studio 
non  mi  permetta  di  dare  alla  mia  opinione  conforto  di  copiosi 
argomenti,  che  né  da  questa,  ne  dalle  altre  nostre  colonie,  dette 
commerciali  per  la  stessa  ragione,  forse,  per  cui  lucus  dicevasi 
a  non  lucendo,  non  ricaveremo  mai  alcun  sensibile  vantaggio 
economico. 

Col  vento  protezionista  che  spira  da  ogni  lato,  esse,  e  non  è 
colpa  loro,  poiché  ad  impossibilia  nemo  fenetur,  all'  incremento 
dei  nostri  traffici,  allo  sviluppo  delle  nostre  industrie  poco  gio- 
vano oggi,  non  gioveranno  niente  affatto  domani.  Se  anche  in 
Tunisia,  fra  un  secolo,  ci  fosse  un  milione  d' Italiani,  essi  lavo- 
reranno o  produrranno  per  impinguare  i  traffici  e  attivare  le 
industrie  tunisine  e  francesi,  arricchiranno  la  Tunisia  e  la  Francia, 
non  noi,  destinati  ad  essere,  qui  ed  altrove,  semplici  spettatori 
delle  altrui  mietiture. 

Tuttavia,  queste  considerazioni  non  ci  rendano  ingiusti  verso 
i  nostri  connazionali,  qui  o  altrove  stabiliti,  che  di  tutto  ciò  non 
hanno  colpa.  Ne  conforti  invece  la  certezza  che  un  ramo,  divelto 
dal  grande  tronco  della  famiglia  italiana  e  trapiantato  qui,  in  terra 
straniera,  ha  saputo  prendervi  radice,  e  fiorire  ed  educar  frutti, 
non  imbozzacchiti  né  scarsi,  ma  sani  e  copiosi,  che,  per  fermezza 
nel  volere,  per  prudenza  nelFoperare,  per  fede  nel  bene,  per  spi- 
rito d'intraprendenza,  per  solidarietà  d'aspirazioni,  per  il  culto 
operoso  e  superbo  dell'  italianità,  per  la  devozione  illimitata  alle 
patrie  istituzioni,  questa  colonia  si  distingue,  s'afferma  e  vigo- 
reggia. E  come  si  può  essere  sicuri  che  imagine  perfetta  di  questa 
rendono  le  altre  nostre  colonie,  ciò  ne  induca  a  conoscerle  me- 
glio, a  studiarle  più  da  vicino,  a  discorrerne  la  storia,  eroica 
spesso,  causa  sempre  di  legittimo  orgoglio  per  noi.  Allora  l'Italia 
vedrebbe  che,  non  miserie,  cenci,  ruine,  abbiettezze,  ma  onestà, 
laboriosità,  tenacia  mirabile  di  propositi,  vigorosa  resistenza 
contro  l'avversa  fortuna,  affermazione  vivace  di  grandi  e  solide 
energie   etniche,   rappresenta  l'emigrazione  nostra,    considerata 
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nel  suo  complesso,  malgrado  certi  suoi  lati  manchevoli,  malgrado 
quello  che  ne  dicono  alcuni,  non  sempre  malevoli,  ma  spesso 
superficiali,  osservatori  nostrani  e  stranieri.  Vedrebbe  che  essa 
si  impone  air  ammirazione  delle  altre  genti  più  di  quello  che  noi 
non  pensiamo,  e  che  di  molte  tacce  intanto  ha  purgato  il  nome 
nostro;  di  quella,  almeno,  che  faceva  delV indolenza  cosa  tutt' af- 
fatto .italiana,  provando,  invece,  come  su  tutte  le  vie  dell'umano 
lavoro,  la  vecchia  razza,  con  mutati  metodi,  con  nuove  forme, 
rifa  quello  che  fu  millenario  compito  suo:  propaga  la  civiltà. 
E  allora,  meno  ascoltata  sarebbe  da  noi  la  voce  dei  profeti  di 
cattivo  augurio,  che,  per  dilettantismo  o  supina  ignoranza,  non 
si  rimangono  dal  dir  peste  e  vituperio  di  questa  vecchia  razza 
italica,  e  più  aflTetto  e  più  cura  ricrescerebbe  nelle  anime  nostre 
per  questi,  fratelli  lontani,  che  mari  e  monti  dalla  patria  divi- 
dono, ma  che  la  patria,  quanto  noi  e  forse  più,  hanno  vicina 
al  cuore. 


Allegato  I. 
Censimento  «Iella  popolazione  Trancese  in  Tnnisla. 

Il  raffronto  tra  i  fenomeni  che  rispettivamente  presentano  i  due 
gruppi  di  popolazione,  il  francese  e  T  italiano,  ambedue  sradi- 
cati dal  suolo  natio  e  trapiantati  in  terra  straniera,  può  riuscire 
di  qualche  interesse  per  gli  studiosi  di  demografia:  e  però  m'in- 
duco a  riferire  qui  i  risultati  del  censimento  della  popolazione 
francese  in  Tunisia  fatto  nel  '96.  Ma,  nel  fare  il  raffronto,  con- 
viene tenere  a  mente  che,  mentre  i  dati  concementi  la  colonia 
francese  sono  abbastanza  esatti,  come  quelli  che  risultano  da  un 
regolare  censimento,  i  dati  riflettenti  la  colonia  nostra  sono, 
pur  troppo,  come  vedemmo,  semplicemente  approssimativi. 

La  cifra  totale  della  popolazione  civile  francese,  presente  in 
Tunisia  al  29  novembre  1896,  era  di  16,634  anime.  Non  entrano 
in  questa  cifra,  né  il  corpo  d'occupazione  (tra  ufficiali  e  sol- 
dati 10,144),  né  i  protetti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


394 

Risulta  che  anohe  la  popolazione  francese  è  in  costante  pro- 
gresso. Infatti,  al  31  dicembre  1880,  i  Francesi  stabiliti  in  Tu- 
nisia non  erano  più  di  7Q8.  Il  primo  censimento,  operato  il 
12  aprile  1891,  li  faceva  ascendere  a  10,030;  quello  del  '96,  come 
vediamo,  ne  ha  riscontrati  16,534.  Dunque,  T accrescimento,  du- 
rante il  periodo  1881-91,  fu  di  932  individui  all'anno,  e,  durante 
gli  anni  1891-96,  di  1300.  Calcolando  ohe  Taumento  annuo,  dopo 
il  1896,  sia  stato  il  medesimo  che  nel  quinquennio  precedente, 
oggi  la  popolatone  francese  in  Tunisia  deve  essere  di  21  o  22  mila 
persone. 

Il  maggior  numero  di  Francesi  si  trova  stabilito  in  Tuxùsi 
(9994),  in  Susa  (1446),  in  Suk  el  Arba  (1046),  in  Biserta  (934), 
in  Sfax  (798),  cioè  a  nord  e  ad  oriente  della  Tunisia,  come  su 
per  giù  la  popolazione  italiana,  e  le  ragioni  di  ciò  sono  troppo 
ovvie  perchè  occorra  accennarle. 

La  popolazione  francese  urbana  è,  secondo  il  censimento,  di 
12,972  abitanti  (cioè  il  78  '7J;  quella  rurale  di  3662  (cioè  il  22  ^/o). 

Quanto  all'origine,  essa  si  ripartisce  cosi:  francesi  di  na- 
scita 14,827,  di  cui  maschi  8206,  femmine  6621;  francesi  per 
naturalizzazione,  opzione,  matrimonio,  1380,  di  cui  maschi  663, 
femmine  817  (1).  Si  deduce  da  ciò  che  le  naturalizzazioni  sono 
piuttosto  scarse,  e  che  non  pochi  Francesi  tolgono  in  moglie 
delle  straniere. 

Rispetto  al  luogo  di  nascita  abbiamo  questa  ripartizione  : 

Francesi  nati  iti  Francia 9768  cioè  il  62  •/<, 

„            „      „    TunisU 8389  „       21  „ 

„       „    Algeria 2394  „        16  „ 

„            ^     altrove 354  „         2  „ 

La  Corsica,  i  dipartimenti  del  Varo,  del  Rodano,  della  Senna 
danno  il  maggior  contingente  all'immigrazione  fVancese  in  Tu- 
nisìa. 

(1)  È  bene  notare  che  per  alcuni  dati  la  cifra  della  popolazione  non  è 
di  16,584,  ma  solo  di  16,207,  e  ciò  perchè  827  francesi  non  hanno  riempita 
la  scheda  loro  inviata. 
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Secondo  lo  stato  civile,  i  Francesi  si  dividevano  cosi: 

MMohl     Fenunine     Totale 

Celibi 5275  3558  8833 

Coniugati  ' 3186  8253  6439 

Vedovi 243  567  800 

Divorziati 65  70  135 

8769        7438     16,207 

Il  numero,  quindi,  dei  celibi  rappresenta  in  Tunisia  il  64  ^/^ 
della  popolazione  totale,  mentre  m  Francia  non  è  che  il  62  Vo* 
Cosi  vediamo  anche  che  il  sesso  maschile  rappresenta  il  54  7o» 
mentre  in  Francia  rappresenta  soltanto  il  49.66  per  cento.  Vi  ha 
dunque,  anche  nella  colonia  francese,  ma  un  pò*  meno  che  nella 
nostra,  una  sensibile  eccedenza  dei  maschi  sulle  femmine.  Giu- 
stamente, a  tale  proposito,  la  relazione,  che  accompagna  i  risul- 
tati del  censimento,  osserva  che  "  la  prédominance  du  sexe 
masculin  n'a  rien  de  particulier  à  la  Rógence:  c'est  un  phéno- 
mène  qui  s'observe  à  l* origine  de  toutes  les  colonies,  et  qui  est 
méme  beaucoup  plus  accentué  ailleurs.  „ 

Quanto  all'età,  la  popolazione  francese  si  ripartiva  come 
segue  : 

Al  disotto  di  '5  anni 1805 

Da    5  a    9  cempiati    .........     1345 

„     10  „  14         „  1204 

„     15  „  19         „  3173 

„    20  .,  24         „  1417 

„    25  „  29         „  2086 

.    30  „  34         „  1914 

„    35  „  39         „  ,     .     1724 

„    40  „  49         „ 2017 

.,    50  „  59         „  963 

„    60  in  su 559 

Gl'individui  al  disopra  di  60  anni  sarebbero  pochi;  ma  ciò 
non  dipende  dalPesser  diminuita  la  ^  aspettativa  media  di  vita  „, 
ma  dall'immigrazione,  che  si  recluta  per  lo  più  tra  i  giovani. 
Troviamo,  per  altro,  piuttosto  elevato  il  numero  degli  individui 
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che  hanno  meno  di  20  anni:  '5627,   cioè  il  34   per  cento   della 
popolazione.  In  Francia  la  percentuale  non  è  che  del  30. 
Secondo  le  professioni,  i  Francesi  si  dividevano  cosi: 

1.  agricoltura  (proprietari  e  personale) 2030        13  **/• 

2.  industrie  e  mestieri  (calzolai,  sarti,  barbieri,  occu- 

pati negli  opifici,  in  imprese  di  lavori)  ....    2854        18  „ 

3.  trasporti  (ferrovie,  tram,  carrettieri) 703  4  „ 

4.  commercio  (banche,  sensali,   assicurazioni,   alber- 

ghi, ecc.) 3727  23  „ 

5.  forza  pubblici^  (polizia,  mogli  e  figli  di  militari)  .  1021  6  „ 

6.  amministrazione  pubblica 3060  19  „ 

7.  professioni  liberali 1781  11  „ 

8.  viventi  di  rendita  e  senza  professione  .     .     .     .     .  1081  B  „ 

Come  si  vede,  è  al  commercio  che  si  dedica  il  maggior  nu- 
mero di  Francesi;  la  percentuale  di  quel  gruppo  è  qui  del  23, 
mentre  in  Francia  non  è  che  del  10.76. 

L'industria  viene  in  seconda  linea,  con  una  percentuale  del  18, 
inferiore  a  quella  che  si  ha  in  Francia,  dov'è  del  26. 

C*è  una  cifra  che  può  produrre  impressione  non  buona,  ed 
è  quella  dei  funzionari,  che  sono  3060;  tanto  più  che  si  è  già 
predisposti  a  ritenere  Timpiegomania  come  una  vecchia  magagna 
della  cosidetta  razza  latina.  Ma  il  numero  dei  funzionari  non 
bisogna  considerarlo  in  rapporto  alla  popolazione  francese,  bensì 
in  rapporto  all'intera  popolazione  tunisina.  In  questo  caso  la 
proporzione  non  è  più  del  19  per  cento,  ma  solo  dell'  1,  mentre 
in  Francia  è  del  2.  Per  essere  tuttavia  precisi,  bisogna  anche 
tenere  a  mente  che,  accanto  ai  funzionari  francesi,  vi  sono  i 
funzionari  indigeni. 

L'agricoltura  occupa  il  13  per  cento  della  popolazione,  mentre 
in  Francia  la  percentuale  è  del  47.  La  più  parte  degli  addetti 
a  questo  gruppo  sono  proprietari  ;  i  veri  coltivatori  si  riducono 
a  ben  pochi. 

In  conclusione,  da  quanto  precede  si  deduce  che  c'è  una 
corrente  abbastanza  considerevole  di  immigrazione   francese  in 
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Tunisia,  che  la  colonia  dall' 81  ad  oggi  è  aumentata  di  circa 
30  volte  tanto,  e  che  la  razza  non  trova  difficoltà  ad  acclimarsi  in 
queste  regioni  (1). 

Allegato  II. 
Noticele  8D  alcnne  colonie  italiane  in  Tnnisia. 

Costretto,  per  tutto  il  lavoro  che  precede»  a  contentarmi  di 
dati  per  lo  più  molto  approssimativi,  e  tali  che  il  lettore  può, 
anche  con  qualche  fondamento  di  ragione,  non  volersi  acconciare 
alle  conclusioni  che  mi  arrischiai  a  trarne,  credo  dovere  qui,  in 
appendice,  raccogliere,  riassumendole,  dalle  notizie  relative  a 
parecchie  nostre  colonie  tunisine;  notizie,  di  cui  talune  son© 
altrettanto  esatte  che  quelle  che  avremmo  potuto  ottenere  da  un 
regolare  censimento  (2). 

Mehdia  (3).  —  Italiani  278;  di  cui  maschi  138,  femmine  140; 
celibi  167,  coniugati  111.  Si  ripartiscono  per  professioni  come 
segue:  medici  e  farmacisti  2;  commercianti  e  proprietari  23; 
impiegati  16  ;  operai  63  ;  pescatori  9  ;  terraiuoli,  manovali,  senza 
professione,  donne  e  bambini  165.  L'immigrazione  avente  carat- 

(1)  A  quanto  mi  si  assicura,  un  nuovo  censimento,  fatto  il  16  dicem- 
bre 1901,  porterebbe  la  popolazione  francese  nella  Reggenza  a  24,200  anime. 

(2)  Sebbene  i  criteri  da  cui  partirono  i  22  agenti  consolari  e  le  cortesi 
persone  che  fornirono  dati  statistici  su  questa  o  quella  nostra  colonia,  siane 
disformi  tra  loro,  tuttavia,  pur  riassumendo  e  correggendo  qualche  evidente 
errore  di  computo,  non  ho  creduto  di  dovere  rimaneggiare  le  notizie  per 
ridurle  ad  un  comune  criterio,  e  ciò,  sia  perchè  volli  serbare  ad  esse  la 
genuina  e  schietta  forma  in  cui  furono  dettate,  e  perchè  temei  che,  a  voler 
essere  troppa  esatto,  non  mi  accadesse,  per  avventura,  di  riuscire  men  ve- 
ritiero. Ai  lettore,  quindi,  il  compito  di  raggruppare  e  raccordar  le  cifre  in 
modo  che  gli  sia  possibile  trarne  confronti  e  cavarne  conclusioni,  parte  pre* 
viste,  e  parte  da  me  insospettate. 

(8)  Notizie  comunicate  dal  r.  agente  consolare,  signor  Giulio  Lombroso. 
Occorre  appena  avvertire  che  le  notizie,  relative  a  questo  o  a  quell'aggrup- 
pamento, sono  pubblicate  nell'ordine  in  cui  man  mano  ci  pervennero,  senza 
tent  r  conto  né  della  geogra6a,  né  dell'  im  portanza  numerica  di  ciascun  gruppo. 
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tere  di  permanente,  è  in  quel  distretto  piuttosto  scarsa;  si  com- 
pone, più  che  altro,  di  muratori  e  operai  addetti  alle  costruzioni 
C  è,  per  altro,  una  notevole  immigrazione  temporanea  di  pesca- 
tori, che  vengono  dall'Isola  delle  Femmine  e  da  Lampedusa  a 
pescar  sardelle  nelle  acque  di  Mehdia.  Nel  maggio  o  nel  giugno 
giungono  ogni  anno^  circa  80  barche,  montate  in  complesso  da 
un  600  pescatori.  Questi,  finita  la  stagione  della  pesca,  se  ne 
tornano  via. 

Gr  Italiani  che  possiedono  terre  e  stabili  sono  17.  Queste 
proprietà  consistono  in  oliveti  di  21,000  piante  in  tutto,  e  di  un 
valore  complessivo  di  franchi  300,000;  in  terre  coltivate  a  cereali, 
per  un'estensione  di  ettari  200  e  un  valore  di  franchi  120,000; 
in  stabili  di  un  valore  di  franchi  250,000.  Sicché  le  proprietà, 
possedute  dagl'Italiani  in  quel  di  Mehdia,  ammontano,  tutte  in- 
sieme, ad  un  valore  di  franchi  670,000. 

Le  mercedi  degli  operai  si  valutano  a  4  franchi  il  giorno. 
Non  vi  sono  né  Società,  né  scuole  italiane.  Vi  é  un  corrispon- 
dente della  Banca  cooperativa  di  credito,  avente  sede  a  Tunisi. 

Monastir  (1).  —  Italiani  150;  maschi  90,  femmine  60;  ce- 
libi 90,  coniugati  60.  Professioni:  commercianti  62,  1  professio- 
nista; tutti  gli  altri  muratori,  scalpellini  e  calzolai.  E  colonia 
piuttosto  agiata.  Il  valore  delle  proprietà  rustiche  e  urbane  ap- 
partenenti ad  Italiani  ammonta  a  franchi  2,600,000.  Le  miercedì 
degli  operai  variano  da  2.50  a  4  franchi  al  giorno.  La  immigra- 
zione temporanea  è  rappresentata  da  un  500  pescatori  e  operai 
addetti  alle  tonnare;  restano  circa  tre  mesi,  dal  maggio  al  luglio. 

Zaghuan  (2).  —  Italiani  760;  uomini  360,  donne  160;  fan- 
ciulli d'ambo  i  sessi  250.  Coniugati  130.  Pirofessi oni  :  calzolai  6, 
fabbri  ferrai  6,  muratori  4,  falegnami  1,  barbieri  1,  albergatori  2, 
commercianti  3.  Tutti  gli  altri  proprietari  ed  agricoltori.  La  più 
parte  dei  connazionali  stabiliti  a  Zaghuan  provengono  da  Pa- 
lermo, Trapani  e  Q-irgenti;   pochissimi   dal   continente   e   dalla 


(1)  Notizie  comunicate  dal  r.  agente  consolare,  signor  Giulio  Pestajlozza. 

(2)  Notizie  comunicate  dal  signor  Moeeno  Lbonb. 
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Sardegna.  La  popolazione  italiana  della  città  cresce  molto  len- 
tamente; la  popolazione  italiana  della  campagna  ha  invece  ra- 
pido incremento. 

Le  proprietà  urbane  possedute  da  Italiani  si  riducono  a  3, 
per  un  valore  complessivo  di  franchi  50,000.  Le  proprietà  ru- 
stiche italiane,  intieramente  libere,  sono  9,  per  una  estensione 
complessiva  di  ettari  6660,  e  per  un  valore  complessivo  di  fran- 
chi 670,000.  A  6  chilometri  da  Zaghuan  vi  sono  20  proprietari 
enzelifrti,  ohe  formano,  con  le  loro  famiglie,  un  piccolo  centro 
agricolo.  Posseggono  insieme  600  ettari,  e  pagano  il  modesto 
enzel  di  franchi  2.60  all'ettaro.  Un  altro  piccolo  centro  agricolo 
italiano,  d'etto  "  Les  Nassen  „,  si  è  formato  sulla  via  tra  Zaghuan 
e  Tunisi;  qui  gl'Italiani  coltivano  quasi  esclusivamente  la  vigna. 
Un  altro  centro  agricolo  italiano  è  sorto  a  Dgebel  Ust,  non  lungi 
da  Zaghuan,  e  si  compone  di  16  famiglie,  che  posseggono  in- 
sieme 670  ettari  di  buone  terre. 

Le  mercedi  degli  operai  urbani  oscillano  tra  2  e  3  franchi 
al  giorno;  quelle  degli  agricoltori  fra  1.80  e  3. 

Kef  (1).  —  Italiani  850,  la  più  parte  originari  di  Sicilia,  e 
specialmente  di  Rocca  Palumba.  Ci  sono  pochi  piemontesi  (di 
Biella),  lombardi,  toscani  e  calabresi.  L'elemento  agricolo  è  quello 
che  prevale.  Circa  la  metà  degl'Italiani  stabiliti  al  Kef  sono 
piccoli  proprietari  agricoltori;  coloni  giornalieri  non  ve  n'è; 
qualche  affittavolo  e  mezzadro.  Gl'Italiani  sono  intesi  alla  col- 
tura della  vigna. 

Le  mercedi  degli  operai  oscillano  fra  2.60  e  3.50  franchi  al 
giorno.  E  colonia  che  gode  di  una  certa  agiatezza. 

Una  piccola  colonia  italiana  di  300  individui,  quasi  tutti  mi- 
natori, si  trova,  a  non  molta  distanza  dal  Kef,  a  Sidi  Jusef, 
presso  il  confine  algero-tunisino. 

Kelibia  (2).  —  Italiani  241.  Agricoltori  218,  commercianti  7, 
muratori  e  falegnami  8,  fornai  2,  calzolai  6.   Gli  agricoltori  si 


(1)  Notizie  comunicate  dal  signor  Enrico  Fiumbdinisi. 

(2)  Notizie  comunicate  dal  signor  Salyatobb  Cozzo. 
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dividono  in  31  famiglie  che  possiedono  terre,  3  famiglie  che 
hanno  terre  a  mezzadria  e  3  famiglie  di  giornalieri.  Sono,  per 
lo  più,  famiglie  numerose,  composte  di  9  o  10  individui;  si  ha 
una  media  di  6  figli  ogni  connubio,  ciò  che  contrasta  con  la 
scarsa  fecondità  dei  matrimoni  riscontrata  in  seno  alla  popola- 
zione italiana  in  Tunisia.  Fra  le  31  famiglie  di  proprietari,  alcune 
posseggono  fino  a  20  ettari,  altre  2  o  3.  In  complesso  possie- 
dono 183  ettari,  ciò  che  dà  una  media  di  poco  meno  di  6  ettari 
per  ogni  famìglia.  Il  valore  complessivo  di  queste  proprietà  ita- 
liane è  di  franchi  330,000,  e  cioè  ogni  ettaro  è  valutato  un 
po'  più  di  1800  franchi.  Dei  183  ettari,  99  sono  piantati  a  vigna, 
il  resto  è  coltivato  a  cereali. 

Gli  Italiani  di  Kelibia  sono  quasi  tutti  originari  di  Pantel- 
leria. 

Begia  (1).  —  Italiani  3000.  Uomini  1674,  donne  669,  mino- 
renni d'ambo  i  sessi  867.  Provenienti  di  Sicilia  2041,  da  altre 
parti  d'Italia  il  resto.  Professioni:  agricoltori  669,  commer- 
cianti 10,  industriali  39,  minatori  698,  professionisti  2,  operai  180; 
il  resto  donne  attendenti  a  casa,  bambini,  individui  senza  pro- 
fessione determinata. 

L' immigrazione  italiana  in  quella  regione  cominciò  dal  1883  ; 
andò  lentamente  i  primi  anni  ;  assunse  considerevoli  proporzioni 
dal  1890  in  poi.  L' incremento  continua  d'anno  in  anno.  GÌ'  Ita- 
liani proprietari  di  stabili  o  terre  sono  14.  Le  proprietà  rustiche 
rappresentano  un  valore  di  franchi  60,000;  le  proprietà  urbane 
di  140,000.  Gli  operai  sono  pagati  in  ragione  di  franchi  4  al 
giorno.  Pochi  i  coloni  giornalieri  ;  i  più  sono  proprietari,  enze- 
listi,  affittavoli  o  mezzadri. 

Tabarca  (2).  —  Tabarca,  con  la  vicina  Ain  Draham,  com- 
prende 707  Italiani:  maschi  496,  femmine  211;  adulti  476,  di 
cui  celibi  313,  coniugati  162.  Fra  i  707  connazionali,  dunque, 
ve  ne  sono  212  inferiori  ai  21    anno,   di    cui    maschi    98,    fem- 

(1)  Notizie  comunicate  dal  signor^ Giuseppe  Gabriele. 

(2)  Notizie  comunicate  dal  r.  agente  consolare,  signor  Giacinto  Trompko. 
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mine  1 14.  GÌ'  Italiani  ohe  possiedono  proprietà  rnstiche  o  urbane 
sono  43,  di  cui  26  a  Tabarca,  per  un  valore  complessivo  di  fran- 
chi 290,000,  e  17  ad  Ain  Draham,  per  un  valore  complessivo  di 
franchi  46,000. 

Professioni:  commercianti  24,  calzolai  14,  muratori  22,  car- 
rettieri 16,  pescatori  22;  il  resto  giornalieri  occupati  nei  lavori 
stradali,  donne  e  bambini.  Questa  popolazione  stabile  è  aumen- 
tata, in  alcune  epoche  dell'anno,  da  un  certo  numero  di  bosca- 
iuoli e  pescatori. 

I  boscaiuoli  e  i  cosidetti  segantini  vengono  ogni  anno  in 
numero  di  circa  160.  T  boscaiuoli,  originari  per  lo  più  deir  Italia 
insulare  e  meridionale,  sono  occupati  a  raccogliere  la  corteccia 
da  concia,  che  si  ricava  dalle  foreste  di  quercia- sughero  della 
Krumiria;  i  segantini,  originari,  per  lo  più,  delle  provincie  di 
Genova,  Parma,  Modena,  sono  occupati  a  tagliare  le  traversine 
che  servono  per  le  ferrovie. 

Boscaiuoli  e  segantini  lavorano  generalmente  a  cottimo;  re- 
stano in  Tunisia  da  quattro  a  sei  mesi  all'anno.  I  segantini 
guadagnano  da  300  a  600  franchi  pier  stagione,  i  boscaiuoli  da 
160  a  360. 

I  pescatori  vanno  da  qualche  anno  diminuendo  nelle  acque 
di  Tabarca.  Tra  il  1890  e  il  1896  la  media  annua  era  di  118 
barche;  dal  1896  in  poi  non  è  che  di  60.  Prima  del  1896,  nu- 
merose erano  le  bilancelle,  montate  ciascuna  da  almeno  40  ma- 
rinai, che  venivano  da  Spezia,  Livorno,  Napoli.  Ora  non  vengono 
più  che  delle  piccole  barche  siciliane.  I  guadagni  non  sono  lauti, 
tanto  pei  pescatori  che  per  gli  operai  addetti  all'industria  del 
salare  il  pesce;  oltre  il  vitto,  non  mettono  da  parte  che  da  60 
a  160  lire  per  individuo,  durante  tutta  la  campagna  di  pesca. 
Generalmente  questi  pescatori  avventizi  restano  in  Tabarca  da 
marzo  ad  agosto. 

Anche  i  nostri  operai  tendono  in  quella  regione  a  diminuire, 
essendosi  cominciato  a  fare  largo  in^piego  della  mano  d'opera 
indigena.  A  ogni  modo,  i  muratori,  scalpellini,  falegnami,  fab- 
bri-ferrai hanno  salari  di  4  a  6  franchi  ;  i  terraiuoli  e  manovali, 

Emigraz,  e  Col.  —  26 
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di  3.  In  quella  regione,  salvo  per  i  lavori  forestali,  la  colonia 
italiana,  a  quanto  assicura  l'agente  consolare,  va  perdendo  ter- 
reno; anche  all'agricoltura  poco  si  possono  dare  i  nostri,  ve- 
nendo sistematicamente  esclusi  dair  acquistare  terre.  Vi  sono 
alcuni  pochi  agricoltori  giornalieri,  che  guadagnano  3  fì*anchi  al 
giorno. 

Ooletta  (1).  —  Italiani  3500:  maschi  2300,  femmine  1200; 
celibi  (tra  gli  individui  superiori  a  21  anno)  1300,  coniugati  600. 
Circa  la  metà  della  popolazione  italiana  di  Goletta  è  addetta 
alla  pesca  e  alle  industrie  marittime;  il  resto  si  compone  di  pro- 
fessionisti, corainercianti,  industriali  e  operai  addetti  alle  costru- 
zioni. I  nostri  sono  per  quattro  quinti  siciliani  ;  il  resto  meri- 
dionali e  toscani.  La  colonia,  secondo  Vagente  consolare,  va 
scadendo  d'importanza;  e  ciò  andrebbe  attribuito  all'apertura 
del  porto  di  Tunisi,  che  ha  scemato  il  movimento  del  porto  di 
Goletta,  e  all'avere  il  Governo  tunisino  aflBttato  il  lago  El  Bahira 
ad  una  Società,  la  quale  non  impiega  più  che  un  limitato  nu- 
mero di  pescatori  e  a  condizioni  onerose,  a  quanto  questi  af- 
fermano. 

T  marinai  guadagnano  circa  46  franchi  al  mese  ;  i  pescatori 
da  20  a  30;  i  falegnami,  i  muratori,  i  calafati,  i  carpentieri  da 
3  a  6  al  giorno;  i  semplici  manovali  da  1.60  a  3. 

I  proprietari  italiani  sarebbero  83,  di  cui  alcuni,  i  più  im- 
portanti, risiedonp  a  Tunisi. 

II  valore  complessivo  delle  proprietà  italiane  (consistenti  tutte 
in  stabili)  viene  stimato  a  franchi  1,600,000. 

Oerha  (2).  —  Italiani  83,  di  cui  maschi  43,  femmine  40;  ce- 
libi 61,  coniugati  32,  cioè  quasi  tutti  gli  adulti. 

Professioni:  commercianti  6,  piccoli  industriali  10,  mura- 
tori 13;  il  resto  manuali,  donne,  bambini. 

Predomina  l'elemento  siciliano.  La  colonia  si  accresce  len- 
tamente per  le  nascite;  non  c'è  immigrazione. 


(1)  Notizie  comunicate  dal  r.  agente  consolare,  signor  Ueo  Muonaimi. 

(2)  Notizie  comanicate  dal  r.  agente  consolare,  sig.  Napolkokb  PABiBNTt. 
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Gtr  Italiani  che  vi  possiedono  terre  o  stabili  sono  62,  per  un 
valore  complessivo  di  franchi  300,0CX).  Gli  operai  riscuotono  una 
mercede  di  franchi  6  al  giorno.  Non  vi  sono  agricoltori  ita- 
liani, l'agricoltura  essendo  esclusivamente  in  mano  agP  indigeni. 

Sfax  (1).  —  Italiani  2607,  di  cui  inferiori  a  21  anno  999;  si 
dividono  in  1614  maschi,  993  femmine.  Degli  adulti  sono  1031 
i  coniugati,  677  i  celibi. 

Si  ripartiscono  per  professioni  come  segue  :  commercianti  8t, 
operai  484,  marinai  84,  commessi  e  domestici  70,  piccoli  indu- 
striali 169,  professionisti  13,  agricoltori  12;  il  resto  senza  pro- 
fessione determinata,  donne  attendenti  a  casa  e  bambini.  Quanto 
all'origine,  provengono  dalla  Sicilia  2100,  dall'Italia  meridio- 
nale 240,  dall'Italia  centrale  114,  dall'Italia  settentrionale  122, 
dalla  Sardegna  31. 

Vi  è  poi  una  popolazione  fluttuante  di  460  a  600  pescatori, 
di  cui  i  quattro  quinti  napoletani,  il  resto  siciliani.  La  popola- 
zione di  Sfax  ebbe  un  grande  incremento,  tra  il  1897  e  il  1899, 
per  i  lavori  del  porto  e  la  costruzione  della  ferrovia  di  Gafsa, 
e  raggiunse  i  4000  individui;  oggi  è  rientrata  nei  suoi  limiti 
normali,  ma  si  conserva  tuttavia  il  doppio  di  quello  che  era  nel 
1890.  GÌ'  Italiani  proprietari  di  terre  o  stabili  sono  61  ;  il  valore 
complessivo  delle  loro  proprietà  è  di  franchi  1,700,000.  Gli  ope- 
rai guadagnano  da  2  a  6  franchi  al  giorno,  secondo  che  sono 
semplici  terraiuoli  e  manovali,  ovvero  muratori,  scalpellini,  fa- 
legnami. Gli  agricoltori  sono  pochi  ;  e  quei  pochi  si  sono  per  lo 
più  installati  in  qualità  di  mezzadri  su  proprietà  francesi.  Oltre 
alla  Società  di  beneficenza,  citata  più  sopra,  c'è  una  rappresen- 
tanza della  nostra  Banca  cooperativa  di  Tunisi. 

Oafsa  (2).  —  Italiani  112.  Adulti  76,  minorenni  36;  maschi  63, 
femmine  49;  coniugati  43.  Professioni,  tenendo  conto  dei  soli 
adulti  :  commercianti  2,  barbieri  2,  impresari  di  lavori  1,  calzolai  7, 


(1)  Notizie  comunicate  dal  r.  agente  consolare,    signor  conte.  Lbonida 
Politi* 

(2)  Notizie  comunicate  dallo  stesso  agente  consolare  a  Sfax« 
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muratori  17,  sarti  2,  fabbri-ferrai  1,  falegnami  2,  minatori  7, 
manovali  2,  lavandaie  e  stiratrici  4.  Il  resto,  donne  attendenti  a 
casa  e  minorenni.  Non  c'è  che  una  proprietà  italiana,  del  va- 
lore di  franchi  16,000. 

Biserta  (1).  —  Italiani  circa  9000,  di  cui  4996  a  Biserta, 
3000  a  Ferryville,  e  un  migliaio  a  Mater,  Porto-Farina,  Ras 
Dgebel  e  per  le  campagne.  I  maschi  sarebbero  circa  6600,  le 
femmine  circa  3400.  Provengono  per  quattro  quinti  dalla  Sicilia  ; 
per  il  resto  dall'  Italia  meridionale,  dalla  Sardegna,  dalla  To- 
scana, dalla  Romagna  e  dalla  Liguria.  Quanto  alle  professioni, 
tre  quinti  sono  operai,  un  quinto  agricoltori,  il  resto  commer- 
cianti, piccoli  industriali,  marinai  e  professionisti.  I  proprietari 
sono  un  centinaio  ;  il  valore  complessivo  delle  proprietà  italiane 
è  di  circa  franchi  2,000,000,  e  cioè  1,100,000  in  terre  e  900,000 
in  stabili. 

Il  r.  agente  consolare  crede  che  il  numero  degli  Italiani  pro- 
prietari di  beni  rustici  aumenterebbe  rapidamente,  se  non  si  di- 
mostrasse una  cotal  quale  diffidenza  per  quelli  dei  nostri  che 
vengono  a  stabilirsi  sulle  terre  della  regione  bisertina,  e  se  a 
ciò  non  si  frapponessero,  per  quanto  è  possibile,  ostacoli  arti- 
ficiali. E  da  notare  che  quasi  tutti  *gli  attuali  piccoli  proprietari 
italiani  non  erano,  pochi  anni  fa,  che  semplici  operai  urbani. 
Lavorando  a  cottimo,  e  ingegnandosi  in  ogni  modo,  sono  riu- 
sciti a  metter  da  parte  un  modesto  peculio  ;  hanno  cosi  fabbri- 
cato casette  economiche  che,  dato  l'improvviso  e  straordinario 
incremento  toccato  a  Biserta,  oggi  rendono  il  16  per  cento  netto  ; 
e  hanno  comperato  terre,  il  cui  valore,  per  le  stesse  ragioni,  e 
un  po'  anche  per  la  laboriosità  dei  nostri,  si  è  col  tempo  quasi 
centuplicato. 

I  muratori,  i  falegnami,  i  fabbri-fen^ai  guadagnano  da  4  a  6 
franchi  il  giorno;  i  terraiuoli  da  2.60  a  3.60;  i  sarti  e  i  calzolai 
da  3  a  6;  i  coloni  giornalieri  da  2.60  a  3.60.  La  popolazione 
operaia  è,  per  altro,  destinata  a  diminuire,  e  dovrà  riversarsi  in 


(1)  No.tizie  comunicate  dal  r.  agente  consolare,  cav.  Pietro  CJosta, 
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altre  località  della  Reggenza,  quando  i  lavori  del  porto  Jdi  Di- 
serta saranno  compiuti,  e  cioè  verso  il  1906. 

Per  la  città  di  Biserta  abbiamo  dati  precisi,  poiché  ivi  si  è 
potuto  fare  una  specie  di. censimento  regolare. 

I  nostri  souo  4996  (cioè  quasi  pareggiano  la  popolazione  iu- 
digena,  che  è  di  circa  6000);  i  maschi  2964,  le  femmine  2042; 
i  celibi  2740,  i  coniugati  2140,  i  vedovi  116.  E,  per  altro,  da 
notare  che  parecchi  dei  coniugati  hanno  la  moglie  od  il  marito 
in  Italia.  GP  individui  inferiori  ai  16  anni  sono  1742,  circa  un 
terzo  dell'intiera  popolazione.  Ciò  vuol  dire  che  a  Biserta,  al- 
meno, la  natalità  non  è  scarsa  e  si  avvicina  a  quella  del  Regno. 
La  fecondità  media  dei  matrimoni  è  di  4.3  per  cento,  mentre 
in  Italia  è  di  4.4;  il  quoziente  di  natività  a  Biserta  è  del  33 
per  mille;  non  sono  rare  le  famiglie  con  8  o  9  figli.  Insomma, 
per  Biserta,  il  movimento  dello  stato  civile  è  quello  di  una  po- 
polazione in  condizioni  quasi  normali.  Ciò,  a  prima  giunta,  può 
sembrare  strano,  ma  io  credo  che  Biserta  propriamente  detta 
non  abbia  ricevuto  un  grande  incremento  dall'immigrazione;  e 
se  gì'  Italiani  vi  si  trovano  in  maggior  numero  di  quello  che 
fino  a  qui  si  è  creduto,  è  che,  non  avendo  altre  volte  fatto  un 
censimento,  non  ci  eravamo  mai  accorti  che  fossero  tanti.  L'af- 
flusso degl'  immigranti  nella  regione  di  Biserta  si  è  riversato,  più 
che  sulla  città,  su  altre  località,  come  Ferry  ville,  dove,  qualche 
anno  fa,  non  c'era  un  italiano,  e  ora  ce  ne  sono  3000,  quasi 
tutti  operai. 

Ripartendo  gl'Italiani  di  Biserta  per  gruppi  professionali, 
abbiamo: 

Commercianti 180          3.60  •/© 

Industriali.     .     . 545  10.91  „ 

Agricoltori " 118          2.86  „ 

Profeesionisti  e  artisti 109          2.18  „ 

Impiegati  e  commessi 87           1«74  „ 

Operai 2984  59.73  „ 

Domestici 161          3.22  „ 

Marinai 895          7.91  „ 

Addetti  ai  trasporti 811          6.23  „ 

Proprietari,  pensionati  e  senza  professione    .    .    .  106          2.12  „ 
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Le  percentuali  dei  gruppi  suindicati  non  corrispondono  a 
quelle  riscontrate  per  il  complesso  della  popolazione  italiana  in 
Tunisia,  perchè  le  proporzioni  vengono  sensibilmente  mutate 
dall'enorme  prevalenza  dell'elemento  operaio.  Il  gruppo  dei  ma- 
rinai è  anche  abbastanza  numeroso;  scarsissimo  quello  degli 
agricoltori,  com'era  da  immaginare,  poiché  gì'  immediati  dintorni 
di  Biserta  non  sono  molto  atti  a  coltura.  L'elemento  agricolo 
italiano  è  invece  raggruppato  verso  Mater  e  Porto-Farina.  E  mi 
duole  di  non  avere  dati  precisi,  che  valga  la  pena  di  esporre, 
su  Mater,  dove,  come  a  Kelibia,  maggiormente  si  svolge  l'atti- 
vità agricola  italiana. 

Gahes  (1).  —  Italiani  960,  di  cui  806  a  Gabes,  26  a  Medenin, 
20  a  Fum  Tatahuin,  9  a  Kebilli,  90  sparsi  per  la  campagna. 
Quelli  d'età  al  disopra  di  16  anni  sono  630,  di  cui  maschi  3i4, 
femmine  186;  al  disotto,  d'ambo  i  sessi,  420.  Tra  i  superiori  a 
16  anni  vi  sono  199  analfabeti,  cioè  circa  il  37  per  cento,  un 
po' meno  della  percentuale  d'analfabeti  riscontrata  per  l'intiera 
popolazione  italiana  in  Tunisia.  Quanto  agl'individui  inferiori 
ai  16  anni,  ce  n'è  solo  110  che  vadano  a  scuola;  gli  altri  320 
non  ricevono  alcuna  istruzione;  ma  van  compresi  tra  questi  i 
bambini  inferiori  a  3  anni,  e  poiché  colà  non  c'è  giardino  d'in- 
fanzia, bisogna  tener  conto  anche  dei  bambini  inferiori  ai  6  o 
6  anni  ;  sicché,  in  sostanza,  ammontano  ad  un  centinaio  i  bam- 
bini che  potrebbero  frequentare  la  scuola,  e  non  ci  vanno  prin- 
cipalmente perchè  le  suddette  scuole  franco-arabe  non  ne  pos- 
sono accogliere  che  un  ristretto  numero. 

Quanto  alle  professioni,  abbiamo,  tenendo  conto  solo  degli 
individui  superiori  ai  16  anni:  commercianti  22,  industriali  30, 
agricoltori  20,  professionisti  4,  impiegati  12,  operai  236,  dome- 
stici 6,  marinai  26,  senza  professione  e  donne  attendenti  a  casa 
177.  E  da  notare  il  numero  stragrande  di  operai  e  lo  scarso  nu- 
mero di  agricoltori.    Gli  operai  rappresentano    il   44   per   cento 

(1)  Notizie  comunicate  dal  r.   agente  consolare,  signor  Achille   Lum- 

BROSO. 
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della  popolazione.  Ciò  si  spiega  col  fatto  che  la  colonia  di  Grabes, 
che  prima  del  1881  non  esisteva  neppure,  è  sorta  in  seguito  alla 
grande  richiesta  di  mano  d'opera,  fatta  daile  autorità  militari 
subito  dopo  Toccupazione,  quando  era  urgente  costruire  alloggi 
per  le  milizie:  è  sorta,  quindi,  una  colonia  operaia,  e  ha  con- 
servato questo  suo  carattere  prevalente.  Scarsa  è  invece  la  popo- 
lazione agricola,  perchè  la  natura  ingrata  del  ,suolo  e  la  siccità 
del  clima  si  oppongono  ad  una  larga  coltura  di  cereali  e  alla 
piantagione  della  vigna.  Gli  stessi  indigeni  non  coltivano  di  ce- 
reali che  quanto  basti  ai  loro  bisogni:  si  danno  piuttosto  alla 
coltura  della  palma  dattilifera,  il  cui  frutto,  oltre  a  sostituire 
per  essi  ogni  altare  alimento,  è  articolo  importantissimo  d'espor- 
tazione. Ma  questo  genere  di  coltura,  per  ragioni  che  credo  su- 
perfluo enumerare,  poco  seduce  il  nostro  contadino. 

I  proprietari  italiani  di  stabili  sono  38,  di  cui  36  a  Qabes, 
2  a  Medenin;  e  le  loro  proprietà  hanno  un  valore  complessivo 
di  franchi  300,000.  I  proprietari  di  terre  sono  soltanto  due,  per 
un  valore  di  appena  franchi  10,000. 

Gli  operai  addetti  alle  costruzioni  o  alle  miniere  guadagnano 
da  4  a  6  franchi  al  giorno;  i  semplici  manovali  da  1.60  a  2. 
Per  altri  operai,  la  media  è  da  3  a  4  franchi  ;  i  falegnami  giun- 
gono a  guadagnare  fìn  10  franchi. 

Rispetto  alla  provenienza,  gì'  Italiani  di  Gabes  sono  per  metà 
siciliani  e  per  un  quarto  napoletani  o  calabresi;  gli  altri  appar- 
tengono all'Italia  centrale  e  settentrionale  e  alla  Sardegna. 

Vi  è  una  rappresentanza  della  Banca  cooperativa  di  Tunisi 
e,  come  dicemmo  già,  una  Società  di  mutuo  soccorso  tra  gli 
operai. 

Quali  conclusioni  o  insegnamenti  possiamo  trarre  dai  dati 
che  precedono?  Anzitutto  vi  troviamo  conferma  di  alcuni  trai 
risultati  ottenuti  dalla  indagine  fatta  sul  movimento  dello  stato 
civile,  per  l'intiera  popolazione  italiana  in  Tunisia,  e  cioè:  la 
straordinaria  eccedenza  dei  maschi  sulle  femmine;  lo  scarso  nu- 
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mero  dei  coniugati  di  fronte  ai  celibi,  e  (salvo  per  Kelibia  e 
Biserta)  la  diminuita  fecondità  dei  matrimoni  e  quindi  il  basso 
quoziente  di  natività.  Se  ve  ne  fosse  bisogno,  vi  troveremmo 
anche  confermata  la  grande  preponderanza  dell'elemento  sici- 
liaiio.  La  divisione  per  gruppi  professionali  conferma  l'enorme 
prevalenza  che  ha  nelle  nostre  colonie  tunisine  il  gruppo  degli 
operai;  per  gli  altri  gruppi,  le  percentuali  variano  molto,  secondo 
la  natura  speciale  dei  luoghi  ;  cosi,  mentre  Goletta  non  conta 
un  solo  agricoltore,  e  in  altre  località  dell' interno  gli  agricol- 
tori rappresentano  il  6  o  il  6  per  cento  Hella  popolazione  ita- 
liana, a  Kelibia  e  Mater  non  ci  sono  che  agricoltori. 

Ma,  più  che  altro,  dai  dati  che  raccogliemmo  ci  è  dato  trarre 
buona  fidanza  per  l'avvenire  di  queste  nostre  colonie  tunisine. 
Noi  troviamo,  infatti,  che  la  più  parte  hanno  progredito,  e  alcune 
progredito  in  modo  straordinario.  Dei  luoghi,  in  cui  dieci  anni 
fa  non  c'era  forse  un  italiano,  oggi  brulicano  d'Italiani.  In  re- 
gresso non  c'è  che  la  colonia  di  Monastir;  tre,  cioè  Gherba, 
Mehdia,  Gabes,  sono  quasi  stazionarie.  La  ragione  è  data  dal 
fatto  che  queste  località  traevano  principale  alimento  dall'in- 
dustria della  pesca,  e,  da  qualche  anno  in  qua,  i  mari  della  Tu- 
nisia scarseggiano  sempre  più  di  pesce. 

Una  nota  pessimista  la  riscontriamo,  è  vero,  nelle  notizie 
comunicate  dagli  agenti  consolari  di  Tabarca  e  Goletta,  ma  le 
loro  lamentele  non  mi  paiono  troppo  giustificate.  Per  Tabarca, 
abbiamo  che  nel  1891  c'erano  soltanto  71  Italiani;  oggi  ce  ne 
sono  éj96,  e,  comprendendovi  anche  i  paesi  circonvicini,  664, 
mentre  nel  1891  d'Italiani  abitanti  fuori  di  Tabarca,  ma  entro 
il  distretto  consolare,  non  pare  che  ce  ne  fosse  neppure  uno. 
Vero  è,  e  questo  appunto  sembra  aver  male  impressionato  il 
r.  agente  consolare,  che  i  pescatori,  i  quali  traevfiuao  ogni  anno 
in  Tabarca,  sono  ora  considerevolmente  scemati  di  numero,  col 
diminuire  del  pesce  in  quei  mari  ;  ma,  se  è  scemata  l' immigra- 
zione temporanea,  la  popolazione  stabile  è  in  compenso  discre- 
tamente aumentata  :  vuol  dire  che  gì'  Italiani  si  sono  dati  ad 
altre  forme  d'attività  che  non  sia  la  marittima. 
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Quanto  a  Goletta,  è  vero  che  Tapertura  del  porto  di  Tunisi 
le  ha  portato  un  fiero  colpo,  e  che  la  concessione  in  appalto 
del  lago  ha  reso  più  grama  l'esistenza  dei  nostri  pescatori.  Ma 
si  noti  che  la  popolazione  italiana  di  Goletta,  che  nel  1891  era 
di  anime  2198,  è  oggi  di  3600.  Che  cosa  bisogna  dunque  pen- 
sare? Che  certamente  l'apertura  del  porto  di  Tunisi  ha  rallen- 
tato il  progi'esso  della  popolazione  italiana  in  Goletta:  se  ciò 
non  fosse  stato,  collo  sviluppo  che  ha  preso  il  commercio  tuni- 
sino, oggi  a  Goletta  ci  sarebbero  6  o  7  mila  Italiani;  ma  se 
r  ha  rallentato,  non  V  ha  però  impedito  ;  progresso  e'  è,  più  lento, 
ma  normale  e  continuo. 

Infine,  dai  dati  suesposti  si  deve  trarre  quest'insegnamento: 
che  i  nostri  maggiori  progressi  sono  nelle  località  dove  si  tro- 
vano terre  più  atte  a  coltura,  e  dove  i  nostri  aggruppamenti 
han  carattere  prevalentemente  agricolo.  L'avvenire  della  nostra 
immigrazione  è  dunque  riposto  in  questo  campo  di  attività,  e 
non  in  altri  ;  e  bisogna  augurarsi  che  rapidamente  si  compia  la 
trasformazione,  già  iniziata  nella  nostra  colonia,  da  essenzial- 
mente operaia,  com'  ella  è  ancora,  in  essenzialmente  agricola, 
come  dev'essere  in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo. 

B)  Rapporto  del  nigrnor  i;iUL10  RICCARDI,  r.  viceconsole  in  Tiioìkì. 

(Oitigna  1904). 

La  popolazione  italiana  in  Tunisia.  —  Determinare  con  esat- 
tezza la  popolazione  di  una  colonia,  in  difetto  di  regolari  cen- 
imenti  e  di  mezzi  adeguati  d'investigazione,  è  un  compito  assai 
difficile,  per  non  dire  impossibile.  Donde  gli  errori  inevitabili  e 
spesso  gravi  che  sovente  si  riscontrano  nelle  relazioni  demo- 
grafiche dei  regi  uffici  diplomatici  e  consolari.  Il  Commissariato 
dell'  emigrazione,  rilevando  tali  errori  in  un  saggio  stati- 
stico fatto  nel  gennaio  1904  sul  **  Numero  degli  Italiani  al- 
Testero  secondo  i  più  recenti  dati  ^ ,  non  si  limitò  alla  platonica 
constatazione  del  fatto,  ma  con  un'apposita  circolare  invitò  i 
regi  agenti  diplomatici  e  consolari  a  voler  additare  gli  errori 
nei  quali  avessero   potuto  incorrere   nella  valutazione  numerica 
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degli  Italiani  residenti  nel  rispettivo  distretto.  E  a  sperare  che 
tutti  rispondano  all'appello  :  rendersi  conto,  infatti^  della  poten- 
zialità delle  forze  vive  del  proprio  paese  trapiantate  all'  estero, 
conoscere  queste  propaggini  della  patria  sotto  uno  degli  aspetti 
più  interessanti,  è,  in  certo  modo,  il  7iosce  te  ipsitm  di  un  popolo 
o  d' una  nazione. 

Per  quanto  riguarda  la  Reggenza  di  Tunisi,  lo  studio  stati- 
stico sopra  indicato  fa  ascendere  gl'Italiani  residenti  in  questo 
distretto  consolare  al  numero  di  83,000  e  riferisce  tale  valuta- 
zione all'anno  1902.  È  questo  un  errore  degno  di  essere  notato. 
La  monografia  del  cav.  Carletti:  "  La  Tunisia  e  l'emigrazione 
italiana  „,  donde  quei  dati  sono  tolti,  chiude  le  sue  osservazioni 
coiranno  1900,  ed  ammettendo  pure,  a  priori  e  senza  discus- 
sione, la  valutazione  Carletti,  questa  avrebbe  dovuto  subire  una 
notevole  variazione  nel  periodo  1900-902,  se  si  pensa  al  graduale 
e  continuo  incremento  della  nostra  colonia  in  Tunisia. 

Ma,  come  ho  già  detto,  è  assai  ardua  cosa,  in  mancanza  di 
meaei  adeguati,  valutare  il  numero  della  popolazione  italiana 
qui  residente.  Il  Governo  del  Protettorato,  forse  per  difficoltà 
o  pastoie  di  bilancio,  non  ha  mai  fatto  eseguire  un  censimento 
della  popolazione  europea  qui  stabilita.  I  censimenti  del  1891, 
del  1896  e  quello  recentissimo  del  1901  si  limitarono  alla  sola 
popolazione  francese.  Sarebbe  oltremodo  interessante  esporne  i 
risultati,  coi  relativi  confronti  con  la  colonia  italiana,  sotto  i 
diversi  aspetti  demografici,  ma  ciò  eccederebbe  i  limiti  di  queste 
brevi  note  e  formerà  più  opportunamente  l'oggetto  di  uno  studio 
speciale.  Il  Governo  del  Protettorato  ha  trascurato  questo  censi- 
mento della  popolazione  europea  della  Reggenza,  riponendo  forse 
troppa  fiducia  in  quell'istituto  locale  che  chiamasi  Y  **  Ufficio 
del  controllo  degli  stranieri  „ .  Difatti,  in  un  rapporto  del  1901, 
che  il  residente  generale  di  allora,  signor  Millet,  indirizzava  al 
Presidente  della  Repubblica  francese  sulla  situazione  della  Tu- 
nisia, i  risultati  del  "  Controllo  degli  stranieri  „,  che  faceva 
ascendere  la  popolazione  italiana  alla  cifra  di  73,631  persone, 
sono  dati  come  dogmi  di  fede. 
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Il  "  Controllo  degli  stranieri  „  è  una  derivazione  diretta  del- 
l' istituto  della  "  immatricolazione  degli  stranieri  ^ ,  creato  in 
Francia  con  la  legge  8  agosto  1893.  Esso  fu  istituito  in  Tunisia 
con  decreto  beilicale  del  13  aprile  1898,  in  forza  del  quale  ogni 
immigrante,  entro  cinque  giorni  dal  suo  arrivo  nella  Reggenza, 
ha  l'obbligo  di  presentarsi  innanzi  all'Autorità  di  polizia  e  dichia- 
rare le  proprie  generalità  per  la  iscrizione  nel  cosi  detto  "  regi- 
stro di  immatricolazione  „,  sotto  pena,  in  caso  di  inadempimento, 
di  un'ammenda  variabile  da  L.  60  a  200,  con  facoltà  al  tribu- 
nale di  aggiungervi  l'espulsione  dal  territorio  tunisino.  Chiunque, 
poi,  impieghi  uno  straniero  che  non  abbia  adempiuto  a  tale  ob- 
bligo, è  passibile  dell'ammenda  da  una  a  quindici  lire  e  del  car- 
cere da  uno  a  cinque  giorni,  con  aumento  di  queste  penalità  fino 
al  doppio,  in  caso  di  recidiva. 

Benché  queste  sanzioni  siano  abbastanza  rigorose,  tuttavia 
non  vi  è  alcuno  in  Tunisia,  il  quale  ritenga  che  tutti  gli  Ita- 
liani qui  residenti  siano  iscritti  al  "  Controllo  „.  In  ogni  modo, 
senza  prestare  soverchia  fede  ai  risultati  che  esso  ci  fornisce, 
occorre  dir  subito  che  i  suoi  dati  sono  per  noi  preziosissimi  e 
costituiscono  la  base  delle  nostre  investigazioni,  in  ispecie  quando 
si  pensi  che,  per  giungere  ad  apprezzabili  risultati,  è  necessario 
procedere  col  metodo  dell'osservazione  diretta,  dovendosi  asso- 
lutamente bandire  la  possibilità  di  una  rilevazione  indiretta,  ana- 
logica o  congetturale. 

I  fenomeni  demografici  della  nuzialità,  della  natalità  e  della 
mortalità  presentano,  infatti,  tali  differenze  rispetto  a  quelli  della 
madre-patria,  che  non  è  possibile  domandar  loro  alcun  sussidio 
in  questa  investigazione,  sotto  pena  di  trovarsi  in  presenza  di 
risultati  assolutamente  inattendibili. 

II  movimento  delle  nascite  dell'anno  1903  ci  dà,  per  esempio, 
un  totale  di  1747  nati,  di  cui  964  denunziati  al  regio  consolato 
in  Tunisi  e  783  alle  regie  agenzie  dipendenti  o  alle  munici- 
palità e  alle  parrocchie  della  Reggenza. 

Se  noi  volessimo,  con  un'indagine  analogica,  ricercare  il 
numero  della  popolazione  italiana  qui  residente,  fondandoci  sul 
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numero  delle  nascite  e  prendendo  per  base  dei  nostri  calcoli  il 
coefficiente  di  natalità  in  Italia,  cioè  il  37  per  1000,  avremmo 
qui  una  colonia  italiana  di  sole  47,200  persone.  Se,  invece,  per- 
suasi dalle  ragioni  esposte  dal  cav.  Carletti  nella  sua  monografia 
"  La  Tunisia  e  l'emigrazione  italiana  „ ,  abbassassimo,  com'egli 
fa,  il  coefficiente  di  natalità  di  questa  nostra  colonia  al  16  per  1000, 
si  avrebbe,  con  rapida  ascensione,  una  popolazione  di  ben  109,000 
Italiani.  Accettando  tali  cifre,  saremmo  costretti  ad  ammettere 
che  la  nostra  colonia  stabile,  valutata  nel  1900  a  80,000  per- 
sone dallo  stesso  cav.  Carletti,  si  sia  accresciuta  nel  perìodo 
1900-903  di  oltre  29,000  persone.  Eppure  il  movimento  migra- 
torio dall'Italia  verso  la  Tunisia  non  ha  avuto  nell'  ultimo  triennio 
una  tale  intensità. 

Dopo  questa  digressione,  ritorniamo  al  punto  di  partenza. 
Il  "  Controllo  degli  stranieri  „  fa  ascendere  gl'Italiani  iscritti 
ed  effettivamente  residenti  nella  Reggenza  al  31  dicembre  1898, 
cioè  pochi  mesi  dopo  la  promulgazione  'del  decreto  beilicale  sul 
soggiorno  degli  stranieri,  al  numero  di  63,866. 

Il  prospetto  che  segue  indica,  poi,  sempre  secondo  le  notizie 
fornite  dal  "  Controllo  „ ,  le  iscrizioni  e  le  cancellazioni  avvenute 
nel  quinquennio  1899-903. 


ANNI 

ItatUni  liorlttt 

ItaUani  putiti 
o  defunti 

In  mono 

in  più 

1899   .  .  . 

11,001 

3,616 

— 

7,385 

190)    .  .  . 

12,489 

16,320 

3,831 

- 

1901    .  .  . 

11,316 

7,105 

— 

4.211 

1902    .  .  . 

12,106 

7,759 

— 

4,347 

1903    .  .  . 

11.254 
58,166 

6,623 

3,831 

4,681 

Totali 

41,423 

20,574 

Dunque  l'eccedenza  effettiva  degli  iscritti  sui  radiati  nel  pe- 
riodo 1899-903  è  di  16,743. 
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L'incremento  della  colonia  italiana  neir ultimo  quinquennio 
ascenderebbe  quindi  a  16,743  persone,  le  quali,  aggiunte  alle 
preesistenti  63,866,  formano,  al  31  dicembre  1903,  un  totale 
di  80,609. 

Due  cifre  della  tabella  che  precede  colpiscono  specialmente 
l'osservatore  e  richiedono  una  spiegazione,  quelle  dei  radiati 
nel  1899  e  nel  1900.  Esse  presentano,  infatti,  una  tale  spropor- 
zione rispetto  alle  cifre  degli  anni  seguenti,  che  non  possono 
sfuggire  all'attenzione  dello  studioso.  Anche  qui  ho  voluto  aste- 
nermi dalle  congetture  e  mi  sono  rivolto  per  schiarimenti  alla 
direzione  locale  di  polizia,  che  ha  dissipato  i  miei  dubbi.  L' uf- 
ficio del  "  Controllo  „  ha,  nel  1900,  proceduto  ad  una  revisione 
e  ad  una  epurazione  rigorosa  dei  registri  di  immatricolazione,  ra- 
diando, oltre  gli  Italiani  partiti,  dei  quali  aveva  notizia,  tutti 
quelli  defunti  negli  anni  1898,  1899  e  1900,  nonché  tutti  gl'in- 
digeni protetti  italiani,  i  quali  erano  stati  erroneamente  iscritti 
fra  i  sudditi  del  Regno.  Quelle  cifre  hanno  così  la  loro  spiega- 
zione, e  la  proporzione  con  gli  anni  successivi  è  ristabilita. 

I  registri  di  immatricolazione  degli  stranieri  sono,  come  ho 
detto  poc'  anzi,  una  fonte  per  noi  preziosa  per  tale  indagine  ; 
ma  Faccettarne  ciecamente  i  risultati  condurrebbe  certamente 
a  gravi  errori.  Occorre  quindi  verificare  i  dati  fomiti  dal  "  Con- 
trollo „. 

Mi  sono  valso  a  tal  uopo  della  statistica  uflBiciale  dei  passeg- 
geri entrati  nella  Reggenza  ed  usciti  da  essa. 

Eccone  i  risultati  pel  quinquennio  1899-903,  ricavati  dai  "  Ta- 
bleaux  statistiques  „  annuali  della  Direzione  generale  dei  lavori 
pubblici  del  Governo  tunisino. 
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ANNI 

Massi 

ditnmarto 

^^SSS^' 

P-jgg.i 

SoMdenis 

1899.     .    .    . 

vapori 

17,746 

13,730 

4,3^16 

velieri 

1,798 

1,507 

t 

1900.     .    .    . 

vapori 
velieri 

17,756 
1,287 

12,452 
1,260 

5,331 

1901.     ..     . 

vapori 

18,640 

14,904 

4,024 

s 

velieri 

1,066 

778 

« 

1902.    ..    . 

vapori 

19,764 

16253       ( 

3,439 

velieri 

1,118 

1,190 

1903.    ..    . 

vapori 

18.751 

17,035 

1,399 

velieri 

1,092 

1,409 

Totali  .  . 

99,017 

80,518 

18,499 

A  prima  vista  parrebbe  clie  queste  cifre  dovessero  andar  sog- 
gette a  rettifiche  ed  epurazioni.  Infatti,  non  tutti  i  passeggieri 
entrati  nella  Reggenza  od  usciti  da  essa  sotto  bandiera  italiana 
sono  sudditi  del  Regno,  specie  quando  si  pensi  che  i  piroscafi 
italiani,  i  quali  fanno  il  servizio  della  costa  tunisina,  sono  assai 
frequentati  da  indigeni,  sia  per  la  convenienza  dei  noli,  sia  per 
altri  vantaggi.  Ma  se  queste  cifre  presentano  un  errore  che  non 
è  calcolabile  neppure  in  via  di  approssimazione,  giova  dir  subito 
che  tale  errore  è,  nei  risultati,  compensato.  Infatti,  moltissimi 
sono  gF Italiani  che  giungono  in  Tunisia  su  piroscafi  di  bandiera 
estera,  provenienti  specialmente  da  Marsiglia  o  dai  porti  deir Al- 
geria. Molti  immigrano  dair Algeria  per  via  di  terra,  e  moltissimi, 
infine,  sono  quelli  che  in  Sicilia  prendono  imbarco  a  questa  volta 
sui  piroscafi  della  Società  francese  di  navigazione  "  Touache  „, 
che  dal  1900  fa  un  servizio  settimanale  Palermo-Tunisi  e  vice- 
versa. Non  è  possibile,  naturalmente,  stabilire  il  numero  degli 
immigranti  italiani  ohe  arrivano  sotto  bandiera  estera,  ma  non 
esito  a  dire  che  esso  compensa,  se  non  supera,  quello  degli  stra- 
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nieri  che  prendono  imbarco  sui  trasporti  italiani.  Ma,  pur  restrin- 
gendoci ai  risultati  del  prospetto  statistico  che  precede,  la  colonia 
italiana  di  Tunisi  si  è  accresciuta  pel  solo  movimento  immigra- 
torio, nel  periodo  1899-903,  di  ben  18,499  persone.  A  tale  cifra 
è  mestieri  aj;giungere  T  incremento  naturale  della  colonia  nel 
periodo  stesso,  Teccedenza,  cioè,  delle  nascite  sulle  morti,  ohe  ho 
potuto  ricavare  dai  registri  dello  stato  civile  del  regio  consolato 
e  che  riporto  nella  seguente  tabella. 


ANN? 

Naiette 

Motti 

■eoedema 

1899 ...  , 

1,206 

667 

549 

1900.  .  . 

943 

601 

842 

1901 ..  . 

1,458 

1,141 

1           817 

1902.  .  . 

1,718 

972 

1           746 

1903.  .  . 

1,747 

996 

!           761 

t 
Totali 

7,072 

4,367 

2,705 

Queste  cifre  rappresentano  le  nascite  e  le  morti  denunciate 
direttamente  agli  uffici  consolari  della  Reggenza,  o  annotate  nei 
registri  dello  stato  civile  in  essi  esistenti  per  comunicazione  delle 
copie  degli  atti  ricevuti  dalle  competenti  Autorità  locali  o  degli 
estratti  di  battesimo  e  di  inumazione  rimessi  dalle  varie  par- 
rocchie della  Tunisia  al  regio  consolato  in  Tunisi.  Mentre,  però, 
sulle  cifre  rappresentanti  i  decessi  non  può  sorgere  alcun  dubbio, 
perchè  esse  non  possono  sfuggire  al  controllo  delle  Autorità  con- 
solari o  delle  Autorità  civili  locali  che  accordano  i  permessi  di 
inumazione,  altrettanto  non  si  può  dire  delle  cifre  rappresen- 
tanti le  nascite,  giacché  talora  avviene  che  qualche  parroco  tra- 
scura di  rimettere  gli  estratti  di  battesimo  alla  cancelleria  con- 
solare per  Fannotazione  e  la  relativa  trascrizione  nei  comuni  di 
origine  in  Italia,  o  che  qualche  nostro  connazionale  dimorante 
in  aperta  campagna,  lontano  da  ogni  centro  abitato,  non  pensa 
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ne  a  denunziare  le  nascite  dei  suoi  figli  all'ufficio  dello  staU 
civile,  ne  a  curarne  il  battesimo. 

Ad  onor  del  vero,  però,  si  tratta  di  casi  non  molto  frequenti: 
il  primo,  anzi,  è  divenuto  sempre  più  raro,  dopo  che  Tarcive- 
scovado  di  Tunisi,  accettando  con  encomiabile  sollecitudine  la 
proposta  di  questo  consolato,  comunica  periodicamente  ad 
esso  le  copie  degli  estratti  di  battesimo  delle  varie  parroc- 
chie della  Reggenza.  Anche  più  raramente  accade  il  secondo 
caso,  e  ne  fa  fede  lo  scarso  numero  dei  procedimenti  per  la  ret- 
tifica degli  atti  dello  stato  civile  promossi  ogni  anno.  Ad  ogni 
modo,  pur  attenendoci  ai  risultati  della  tabella  che  precede,  l'in- 
cremento naturale  della  colonia  italiana  ascende,  nel  quinquennio 
1899-903,  a  2706  persone,  che,  unite  alle  18,499  costituenti  Tec- 
cedenza  del  movimento  immigratorio  su  quello  migratorio  nello 
stesso  periodo,  formano  un  incremento  totale  di  21,204  persone. 
Quest'ultima  cifra,  sommata  col  numero  degl'Italiani  esistenti 
in  Tunisia  al  31  dicembre  1898,  secondo  i  calcoli  del  "  Con- 
trollo degli  stranieri  „,  e  cioè  63,866,  ci  darebbe,  al  31  dicembre 
1903,  un  totale  di  85,070  Italiani  residenti  nella  Reggenza.  Ma 
qual  fede  merita  quella  cifra  di  63,866  iscritti  al  **  Controllo  „ 
a  tutto  il  31  dicembre  1898?  Che  a  quell'epoca  una  gran  parte 
degli  Italiani  residenti  in  Tunisia  non  fosse  debitamente  **  im- 
matricolata „  è  fuori  di  dubbio,  come  pure  è  certo  che  il  numero 
di  quelli  non  iscritti  è  andato  negli  anni  seguenti  sempre  più 
diminuendo;  ma  nessuno  potrebbe  asserire  che  tutti  gl'Italiani 
esistenti  in  Tunisia  siano  oggi  iscritti  al  "  Controllo  degli  stra- 
nieri „ . 

Non  è  possibile  tuttavia  esprimere  in  cifre  l'entità  di  questa 
parte  della  nostra  colonia. 

Le  contravvenzioni  al  decreto  beilicale  sul  soggiorno  degli 
stranieri  giudicate  dai  tribunali  locali  —  che  da  278  nel  1899 
discesero  a  81  nel  1903  —  non  possono  esserci  di  alcun  giova- 
mento. 

E,  infatti,  assai  difficile  che  i  contravventori  al  deoret#  di 
soggiorno  siano  scoperti  dalla  polizia,  e  ordinariamente  è  il  sass 
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che,  iu  occasione  di  qualche  reato,  inette  gli  agenti  di  polizia 
in  grado  di  scoprire  le  infrazioni  al  decreto  del  1898. 

Neppure  la  statistica  delle  pratiche  consolari,  con  cui  si  ri- 
chiedono alle  Autorità  del  Begno  i  documenti  necessari  agV  in- 
teressati per  r  iscrizione  al  **  Controllo  „,  e  che  nel  solo  anno  1903 
ascesero  a  135,  può  riuscirci  di  sussidio  utile  ed  efficace,  perchè 
numerosi  sono  i  casi  in  cui  V  iscrizione  non  avviene,  o  per  incuria, 
o  per  ignoranza  della  legge  locale,  o  per  lontananz:v  da  un  centro 
abitato,  o  per  clandestina  emigrazione,  o  per  altri  motivi  che 
non  rendono  desiderabile  il  farsi  conoscere  dalla  polizia,  e  più 
ancora  per  l'abituale  e  quasi  totale  mancanza  di  denunzia  all'uf- 
ficio del  "  Controllo  „  degli  aumenti  che  le  nascite  portano  neUe 
famiglie.  In  tale  materia,  qualsiasi  induzione  che  si  traducesse 
in  cifre  sarebbe  puramente  fantastica,  e  può  essere  utilmente 
sostituita  soltanto  da  apprezzamenti,  i.  quali  in  tanto  hanno  va- 
lore, in  quanto  sono  fondati  sulla  conoscenza  e  suir osservazione 
quotidiana  delle  cose  della  nostra  colonia.  Senza  cadere  quindi 
nelle  esagerazioni  di  alcuni  sognatori  del  pericolo  italiano,  che 
si  compiacciono  di  elevare  a  cifre  iperboliche  il  numero  dei  nostri 
immigranti,  le  nostre  coscienziose  osservazioni  e  indagini  ci  per- 
mettono di  calcolare  che  al  31  dicembre  1903  la  colonia  italiana 
in  Tunisia  contava,  in  cifra  tonda,  90,000  persone. 

Occorre  inoltre  tener  conto  di  2  a  3000  pescatori,  che  rap- 
presentano l'immigrazione  periodica,  e  di  circa  200  protetti,  o  poco 
più,  i  quali  sono  gradualmente  destinati,  con  la  morte,  a  scompa- 
rire, non  potendosi  più  accordare  agli  indigeni  la  protezione. 

La  naturalizzazione  francese  —  benché  facilitata  dal  Governo 
del  Protettorato,  che  non  trascura  la  via  dell'assimilazione  — 
non  ha  fatto  grandi  vuoti,  e  ciò  sia  detto  ad  onore  dei  nostri 
connazionali. 

Nel  corso  del  1903  le  naturalizzazioni  non  superarono  il  nu- 
mero di  26,  numero  assai  esiguo  rispetto  a  quello  degli  Italiani 
stabiliti  nella  Reggenza;  né  più  numerose  devono  essere  state 
le  naturalizzazioni  negli  anni  precedenti,  se  si  pensa  alla  cura 
gelosa  con  cui  il  Governo  locale  le  nasconde. 

Emigraz,  e  Coi.  —  27 
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Non  mi  è  stato  possibile,  infatti,  ottenere  la  cifra  esatta  dei 
naturalizzati  dal  1882  fino  ad  oggi:  essi  però  non  dovrebbero,  a 
quanto  mi  si  dice,  superare  il  numero  di  600.  Senza  garantirne 
la  veridicità,  tale  cifra  mi  sembra  confermata  dai  risultati  del- 
l' ultimo  censimento  francese,  dal  quale  si  rileva  ohe  i  naturaliz- 
zati di  tutte  le  colonie  straniere,  sia  per  matrimonio,  sia  per 
opzione,  raggiungevano,  il  16  dicembre  1901,  il  numero  di  1986. 

Cinquecento  naturalizzati  per  matrimonio  e  per  opzione  in 
ventanni,  sono,  in  verità,  una  quantità  trascurabile,  che  non  può 
influire  sul  numero  della  popolazione  italiana  in  Tunisia.  Né 
maggiore  importanza  essi  hanno  pel  pericolo  politico  d'ura  lenta 
assimilazione.  Di  fronte  a  quei  cinquecento,  un  nucleo  possente 
di  90,000  Italiani,  forti  di  giovinezza,  di  tenacia,  di  sobrietà,  di 
patriottismo,  feconda  col  suo  lavoro  questa  terra  piena  di  ricordi 
e  di  tradizioni,  e,  fiero  della  grande  patria  vicina,  si  stringe  com- 
patto intomo  alla  bandiera  d'Italia. 


j^ppendice 


Atteso  r  importanza  della  colonia  italiana  in  Tunisia  e  il  rile 
vante  numero  dei  nostri  emigranti  che  si  dirige  ogni  anno  in 
quel  paese,  crediamo  opportuno  di  riportare,  a  mo'  d'appendice 
ai  rapporti  del  cav.  Carletti  e  del  sig.  Ricciardi,  il  testo  della 
convenzione  consolare  e  di  stabilimento  fra  l' Italia  e  la  Tunisia, 
conclusa  a  Parigi  il  28  settembre  1896  e  alla  quale  fu  data  ese- 
cuzione con  regio  decreto  del  28  febbraio  1897. 

Convenzione  consolare  e  di  htabilimento  fra  V  Italia  e  la  Tunisia. 

Sa  Majesté  le  Roi  d'Italie  et  le  Président  de  la  République  fran- 
^aise,  agissant  tant  en  son  nom  qu'au  nom  de  Son  Altesse  le  Bey  de 
Tania,   également   désireux   de   régler   Tétablissement   dea   italiens    en 


Digitized  by  VjOOQIC 


419 

Tunisie  et  des  tunisiens  ea  Italie  et  de  déterminer  aveo  toute  l'exteo- 
Sion  et  la  olarté  possible  les  droits,  ponvoirs,  attributions,  privilèges  et 
immanités  de  leurs  agents  consnlalres  respectifs  en  tant  qa^ls  sont  char- 
gés  de  la  protection  dea  italiens  et  de  lenrs  ìntéréts  en  Tunisie,  et  de  la 
protection  des  tunisiens  et  de  leurs  intérèts  en  Italie,  ont  résolu  de  oon- 
oinre  une  convention  à  cet  effet  et  ils  ont  nommé  pour  leurs  plénipo- 
tentiaires,  savoir:  Sa  Majesté  le  Boi  d'Italie,  Son  Exc.  le  comte  Joseph 
Tornielli  Brusati  de  Vergano,  sénateur  du  royaume,  son  ambassadenr 
extraordìnaire  près  le  Gouvernement  de  la  République  fran^aise,  etc.  etc.; 
et  le  Président  de  la  République  fran^aìse,  Son  £^c.  M.  Gabriel  Hano- 
taux,  ministre  des  affaires  ótrangères,  etc,  eto. 

Lesquels,  apròs  s'ètre  communiqué  leurs  pouvoirs,  trouvés  en  benne 
et  due  forme,  sont  convenus  des  ardcles  suivants: 

Art.  I^.  Les  italiens  en  Tunisie  et  les  tunisiens  en  Italie  seront 
re^us  et  traités,  relativement  à  leurs  personnes  et  à  leurs  biens,  sur  le 
me  me  pied  et  de  la  méme  manière  que  les  nationaux  et  les  franpais. 
Ils  jouiront  des  mèmes  droits  et  privilèges,  en  se  soumettant  aux  condi- 
tions,  aux  contri butions  et  aux  autres  charges,  qui  sont  imposées  auxdit^ 
nationaux  et  fran9aÌ8.  Ila  seront,  toutefois,  exempts,  dans  Pautre  pays, 
de  service  militaire  obligatoire,  tant  dans  Tarmée,  que  dans  la  marine, 
la  garde  nationale  et  la  milice,  comme  de  toute  contribution  en  argent 
ou  en  nature  qui  viendrait  à  ètre  imposée  pour  Texonération  du  service 
militaire. 

Art.  II,  Les  italiens  en  Tunisie  et  les  tunisiens  en  Italie  sont  admis, 
sans  conditions  ou  restrictions  autres  que  oelles  résultant  des  lois  de 
leur  propre  pays,  à  la  jouissance  des  mèmes  droits  civils  que  les  natio- 
naux et  les  franpais. 

Bn  oonséquence,  ils  pourront  librement  voyager,  séjonrner  et  s'éta- 
blir  où  ils  le  jugeront  convenable,  aoquérir  et  posseder  toutes  espèces 
de  biens  meubles  et  immeubles,  faire  le  commerce  tant  en  gres  qu'en 
détail,  exercer  toutes  sortes  d'art,  de  profession  et  d'industrie,  louer  et 
occuper  des  maisons,  magasins  et  boutiques,  ouvrir  des  fabriques  et  des 
manufactures,  effeotuer  des  transports  de  marchandises  et  d'argent,  rece- 
voir  des  consignations  tant  de  l'intérleur  que  de  Tétranger,  faire  lenrs 
affaires  eux- mèmes  et  présenter  à  la  donane  leurs  propres  déolarations, 
od  bien  employer  à  cet  effet  qui  bon  leur  semblera,  sous  le  nom  de 
mandataire,  agent,  interprete,  consignataire,  ou  tout  autre,  remplir  ces 
mèmes  fonctions  pour  le  compte  de  tiers,  quelle  que  soit  la  natìonalité 
de  ces  derniers,  fixer  comme  bon  leur  semblera  le  prix  des  marchandises 
qu'ils  auraìent  Tintention  de  vendre  ou  d'acheter;  le  tout  en  observant 
les  conditions  établies  par  les  lois  et  les  règlements  du  pays.  Et,  pour 
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l'exercice  de  tous  ou  de  l'an  qaeloonque  de  ces  droits  et  pour  toutea 
oa  quelquesQDes  de  oes  opérations,  ils  ne  seront  pas  assajettis  à  dea 
obligatioDS  OQ  à  dea  forma  lités  autres  ou  pi  uà  onéreusen  et  ne  payeront 
poìnt  de  druits,  taxes  ou  ìmpòts  autres  ou  plus  élevés  que  les  Datio- 
naux  eox  mèmes  ou  que  les  non-nationaux  qai  jouìraient  d'un  regime 
plus  favorable  encore. 

Art.  III.  Les  italìens  en  Tunisie  et  les  tunisiens  en  Italie  pourront 
iibrement  étsblir  dea  sociétés  commerciales,  industrìelles  et  fìnancières^ 
des  associations  mutuelles  et  en  partici  pati  od,  et  tonte  autre  associatìon, 
soit  entro  eux,  soit  avec  des  personnes  d'une  autre  nationalité,  pourvu 
que  le  but  qu'ils  se  proposeDt  soit  légitime  et  qu'ils  se  soumettent  aux 
lois  du  pays. 

Art.  IV.  Les  italieDS  et  les  tunisioDs  pourront  disposer  à  leur  ve- 
lonté  par  donation,  vento,  échange,  testamenti  ou  de  tonte  autre  manière^ 
de  tous  les  biens  meubles  ou  immeubles  qu'ils  posséderaient  dans  les 
territoires  respectifs  et  retirer  intégralement  leurs  biens  et  capitaux  da 
pays;  ils  poarront  également  prendre  possession  et  di ^poser  sans  empé- 
chement  des  biens,  meubles  ou  immeubles,  qui  leur  seraient  dévolus  en 
vertu  d'une  loi  ou  d'un  testament  dans  les  mèmes  territoires -,  et  lesdits 
propriétaires,  héritiers  ou  légataires  ne  seront  pas  tenus  d'acquitter  des 
droits  de  mutation  ou  succession  autres  ou  plus  élevés  que  ceux  qui 
seraient  imposés  dans  des  cas  seir.blablps  aux  nationaux  ou  aux  non-na- 
tionaux qui  jouiraieut  d'un  regime  plus  favorable  encore. 

Art.  V.  Pour  ètre  admis  à  ester  en  justice,  les  tunisiens  ea  Italie 
et  les  italien^  en  Tunisie  ne  seront  tenus  de  part  et  d'autre  qu'aux 
couditions  et  formalités  prescrites  pour  les  nationaux  eux-mémes  ou  pour 
les  non-nationaux  qui  jouiraient  d'un  regime  plus  favorable  enoore;  ils 
seront  dispensés  de  plein  droit  de  tonte  caution  ou  dépòt  qui,  sous 
quelque  dénomination  que  ce  soit,  peut  ètre  exigée  des  étrangers  plai- 
dant  contro  les  nationaux  par  la  législation  du  pays  où  l'aotion  est 
introduite. 

Art.  VI.  Les  italiens  jouiront  ea  Tunisie  et  les  tunisiens  en  Italie 
du  benèfico  de  l'assistauce  judiciaire,  comme  les  nationaux  eux-mèmes 
et  les  fran9ais,  en  se  conformant  à  la  loi  du  pays  dans  lequel  l'assis- 
tauce sera  réclamée. 

Dans  tous  les  cas,  le  certificat  d'indigence  doit  ètre  délivré  à  l'étran- 
ger  qui  demando  l'assistauce  par  les  autorités  de  sa  residence  habituelle. 
Si  l'italien  indigent  ne  réside  pas  en  Franco  ou  en  Tunisie  et  si  le 
tunisien  indigent  ne  réside  pas  en  Italie,  le  certificat  d'indigence  sera 
visé  par  l'agent  diplomatique  représentant  du  pays  où  le  certificat  doit 
ètre  produit.  Lorsque  l'étranger  réside  dans  le  pays  où  la  demando  est 
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formée,  dea  renseignemeots  pourront,  en  outre,  ètre  pris  auprès  dea 
autorités  consulaires  dont  il  relève. 

Art.  Vn.  Les  italiens  en  Tunisie  ne  sont  jastioiables  qne  de  la 
juridiction  fran9aÌMe;  toutefois,  en  matière  d'immeables,  à  moina  qae 
oeax-ci  soient  immatrioalés  ou  que  toates  lea  parties  en  cause  soient 
personnellement  justiciables  des  trìbunaux  fran9ais,  il  sera  statue  par  les 
tribunaux  tunisiens  et,  ea  dernier  ressort/ par  Son  Altesse  le  Bey. 

Les  assignations  devant  un  tribunal  tunìsien  destinées  à  un  italien 
seront  transmises  par  rintermédiaire  et  par  ordonnanoe  du  consui  italien, 
lequel  sera  appelé,  à  peine  de  nullité  du  jugement  qui  interviendra,  à 
assister  aux  débats  ou  à  s  y  faire  repré^enter.  Les  jugements  rendus  en 
matière  immobilière  par  le  tribunal  tunìsien  oompébent  à  Tenoontre  d'un 
italien  continueront  à  ètre  exócutós  par  les  autorités  judiciaires  fran- 
cai ses. 

Art.  Vili.  Les  deux  Hautes  Parties  contractantes  s'engagent  à  faire 
remettre  les  significations  et  à  faire  exéouter  les  commissions  roga- 
toires  en  matière  civile  et  commerciale  autant  que  les  lois  du  pays  ne 
8*y  opposent  pas. 

Les  deux  Gouvernements  Bccepteront  réciproquement  les  notes  tra- 
duits  en  fran9ais,  en  se  chargeant  de  leur  traduction  dans  la  langue  da 
pays,  dauH  les  cas  où  leurs  lois  judiciaires  défendraient  la  signification 
d'un  acte  en  langue  étrangère. 

Art.  IX. J  La  remise  des  significations  aura  lieu  sans  frais  pour 
TEtat  requérant,  dans  les  conditions  ci-après  indiquées: 

Les  significations  de  tonte  nature,  c*e^t-à-dire"  les  oitations,  notifica- 
tions,  sommations  et  autres  actes  de  procedure  dressés  en  Italie  ou  en 
Tuuisie,  et  de^tinó-j  à  des  personnes  domiciliées  ou  résidant  en  Tunisie 
ou  en  Italie,  seront  adressés  directemeot  par  le  Gouvernement  italien 
ou  fran9ais  à  Tageat  diplomatique  ou  consulaire  place  le  plus  près  de 
l'autorité  chargée  de  les  faire  remettre  aux  destinataires.  L'agent  diplo- 
matique  ou  consulaire  les  transmettra  à  cotte  autorité,  qui  lui  enverra 
les  recépissés  détivrés  par  les  personnes  auxquelles  les  actes  auront 
été  remis. 

Art.  X.  Les  commissions  rogatoires  dócernées  par  les  tribunaux 
italiens  en  Italie  et  fran9ais  en  Tunisie  à  Toccasion  d'afPaires  civiles 
ou  co  in  merci  ale  s  sont  transmises  par  la  voie  diplomatique  et  exécatéee 
d'office  par  les  soins  et  sur  les  diligenoes  des  magistrats  da  ministèro 
public,  sans  frais  de  titnbre  ni  d'enregistrement. 

Cotte  disposition  n'a  point  pour  eflFet  d'empèeher  les  deux  Gouver- 
nements de  réclamer  respectivement  le  remboursement  des  sommes 
qn'ils  peuvent  se  trouver  dans   la  necessitò   d'avancer   pour   Pexécution 
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dea  commissiona  rogatoires  décerDées  à  TocGasion  d'affaires  civiles  no 
commeroiales,  telles  que  frais  d'expertises,  d'examens  médicaux,  de  de- 
scentes  sur  lìeux,  ìnsertions,  indemnitéd  daes  à  dea  témoins,  droits 
revenant  à  des  greffiers. 

Art.  XI.  Les  jugements  et  arréts  en  matière  civile  ^et  commerciale 
prononcés  en  Italie  par  les  tribunaux  italiens  et  dùment  léga-inés 
aaront  en  Tunisie,  et  ceux  prononcés  en  Tunisie  par  les  tribunaux  fran- 
9ais  et  dùment  légalisés  auront  en  Italie,  lorsqu'ita  auront  acqais  la  force 
de  chose  jugée,  la  mème  valeur  que  les  jugements  et  arrèts  prononcés 
par  les  tribunaux  du  pays.  Néanmoins  lesdits  jugements  et  arrèts  ne 
pourront  étre  exécutés  qu'après  que  le  tribunal  compétent  du  pays  où 
ila  doivent  recevoir  leur  exécution  les  aura  déclarés  exécutoires  à  la 
suite  d'un  jngement  prononcé  dans  la  forme  sommaire  et  dans  lequel 
il  sera  constate  qu41s  ont  été  prononcés  par  une  autorité  judiciaire  com- 
petente^  les  partìes  dùment  citées  et  régulièrement  repré^entées,  ou  léga- 
lement  déclarées  défaillantes,  et  qu'ils  ne  oontiennent  aucune  diapoaition 
contraire  à  l'ordre  public  et  au  droit  public  de  l'Etat. 

Art.  XII.  Ces  deux  Hautes  Parties  contractantes  se  transmettront 
réoiproquement  des  expéiìtions  dùment  légalisées  des  actes  dressés  en 
Italie  et  en  Tunisie  par  les  officiers  de  .l'état  civil  et  concernant  les 
tunisiens  et  les  italiens. 

Oette  communication  aura  lieu  tous  les  six  mois  par  la  voie  diplo- 
matique,  sans  frais,  en  la  forme  usitée  dans  chaque  pays. 

Il  est  expressément  enténdu  que  la  délivrance  ou  Taoceptation  des- 
dites  pièces  n'a  pour  effet  de  préjuger  ni  les  questions  de  nationalité» 
ni  celles  qui  pourraient  s'élever   au   sujet  de  la  validité   des   mariages. 

Art.  XIII.  Seront  considérés  comme  sujets  italiens  en  Tunisie  et 
comme  sujets  tunisiens  en  Italie  ceux  qui  auront  conserve^  d'après  les 
lois  de  leur  pays,  la  nationalité  italienne  ou  tunisienne. 

Art.  XIV.  Le  Gouvernement  italien  aura  la  faoulté  d*établir  dea 
consuls  genéraux,  consals,  vlce-consuls  et  ageats  consulaires  dans  les 
ports,  villes  et  locali téf?  de  Tunisìe  cu  il  sera  permis  à  une  tierce  puis- 
aance  d*en  établir. 

UexequcUur  nécessaire  pour  le  libre  exercice  en  Tunisie  des  fonctions 
consulaires  des  agents  italiens  leur  sera  délivré  sans  frais,  et,  sur  la 
production  dudit  exequatur^  Tautorité  supérieure  du  lieu  de  leur  resi- 
dence prendra  immédiatement  les  mesures  nécessaires  pour  qu'ils  puis- 
sent  s'acqui tter  de9  devoirs  de  leur  charge  et  qu'ils  soient  admis  à  la 
jouissance  des  exemptions,  prerogative^,  immuni tés,  honneurs  et  privi- 
lèges  qui  y  sont  attachés. 

Les  consuls  généraux,  consuls,  vice-conaula  et  agents  consulaires  de 
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la  République  fraD9aìse  en  Italie  y  sont  chargés  de  la  protection  deA 
tuDÌsiens  et  de  leurs  ìntérèts.  Ila  jouissenr^  à  oet  effet,  de  plein  droit 
dee)  ezemptioDH,  prerogative»,  immuDÌtés,  honnenrs  et  priviièges  que  les 
conventions  consalaires  con  ilues  entre  lei  Gou  ver  Dementa  fran^ais  et  ita- 
lien  leur  as^urent  en  Italie  en  vue  de  la  protection  dea  frao^ais  et  de 
leurH  intérèta. 

Art.  XV.  Les  connuls  gétiéraux,  consuls,  viceconsuls  et  agents 
consulairfs  italiens,  envoyós,  c'eatàdire  citoyens  italiens,  n'exer9ant  ni 
commerce,  ni  industrie,  dì  autra  profession  en  dehors  des  fonctions 
consalaires,  sont  exempts  en  Tunisie  des  logements  militaires  et  des 
contributìons  de  guerre,  ainsi  que  des  oontributions  directe^)  imposées 
par  l'Etat,  par  les  provinces  ou  par  les  oommunes  et  dont  la  perception 
se  fait  sur  des  ròles  nominati fs;  mais  s'ils  possédaient  des  biens  im- 
meubles  ou  des  capitaux  ayant  leur  assiette  en  Tunisie,  ils  seront  sou- 
mis  à  toutes  les  taxes,  charges  et  impositions  qu'ont  à  payer  les  autres 
habitants  da  pays  comme  propriétàires  de  biens  fonds  ou  de  oapitanz. 
Ils  jouiront  de  Timmunité  personnelle  et  ne  pourront  ètre  arrétés  ni 
emprisonnés,  excepté  pour  les  faits  et  actes  que  la  législation  fran^aise 
qualitie  de  crimes  et  punit  oomme  tels. 

Les  consuls  généraux,  consuis,  vice-consuls  et  agents  consulaires  ita- 
liens pourront  piacer  au-dessud  de  la  porte  extérieure  de  la  maison  con- 
sulaire  Téousson  italien  aveo  cotte  inscription  :  C(msulat  general,  Con- 
sulaJt^  Vw-Gonsìdat  ou  Agemine  consulaire  d'Italie.  Ils  pourront  également 
arborer  le  pavillon  italien  sur  ladite  maison  oonsuiaire  aux  jours  de 
solemnités  publiques,  ainsi  que  daDS  les  autres  circonstances  d'usage, 
mais  il  est  bien  entendu  que  ces  marques  extéiieures  ne  pourront  jamais 
ètre  interprétées  comme  oonstituant  un  droit  d'asile,  mais  serviront  avant 
tout  à  designer  aux  italiens  la  maison  consulaire.  Les  mèmes  agents 
consulaires  pourront  enoore  arborer  le  pavillon  italien  sur  le  bateau 
qu'ils  monteraient  daas  le  port  pour  Texercice  de  leurs  fonctions. 

Art.  XVI.  Les  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  ou  agents  con- 
sulaires italiens.  envoyés,  ne  pourront,  en  Tunisie,  ètre  sommés  de  compa- 
raitre  comme  témoins  devant  les  tribunaux.  Quand  la  justice  locale  aura 
besoin  de  recueiilir  auprès  d'eux  quelque  dédaration  jurldique,  elle  devra 
se  transporter  à  leur  domicile  pour  la  recevoir  de  vive  voix,  ou  délé- 
guer  à  cet  effet  un  f'onctionnaire  compétent,  ou  la  leur  demander  par 
écrit. 

Art.  XVIL  Ed  cas  d'empéchemeDt,  d'absenc  ou  de  décès  des  consuls 
généraux,  eonsuls,  vioe-cousuls  ou  agents  cousulaires  italiens  en  Tuuisiet 
les  élèves  codsuLs,  chanceliers  et  secrétaires  qui  ont  été  pré^entés  ante- 
rieurement  en  leurs  qualités  respectives   seront   admis  de  plein   droit   à 
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ezeroer,  par  interim^  les  fonotions  coasulaìres.  Les  «utorités  locale» 
devront  leur  préter  assistanoe  et  protectioOf  et  leur  assarer,  pendant  leor 
gestion  intéri oaire,  la  jouiasance  de  toos  les  droits  et  Immnnìtés  r«con- 
nus  anx  titulaires. 

Art.  XVIII.  Le8  archìves  consulaires  dea  ageats  italiens  en  Tanisie 
seront  inviolabies  en  tout  temps  et  les  autoritéa  locales  ne  pourront, 
sona  aucun  prétexte,  visiter  ou  saisir  les'  papiers  qui  en  font  partie. 

Ces  papiera  devrjnt  toajonrs  étre  complètement  séparés  dea  livrea  et 
papiers  relati  fd  au  oommeroe  oa  à  Pindnatrie  que  pourraient  ezeroer 
lesdita  accenta  conaulairea. 

Art.  XIX.  Lea  oonaala  géoéraux  et  conauls  italiens,  envoyéa,  pour* 
ront,  en  Tunisie,  nommer  dea  agenta  oonaulaircR  dana  les  porta  et  villes 
de  leara  arrondisaements  oonsalairea  rcspectìta,  aauf  Tapprobation  da 
Gonvernement  territorial. 

Cea  agenta  poarront  ètre  indiatinctement  choiaia  parmi  les  italiens 
comme  parmi  lea  fran^aia  oa  les  étrangers,  et  ila  seront  mania  d'on  bre- 
vet  déiivré  par  le  conaal  qui  lea  aura  nomméa  et  sona  les  ordres  daquel 
ila  devront  ètre  placóa.  Ila  jouiront  dea  privilògea  et  immunitéa  stipa- 
lés  par  la  présente  convention  pour  le^  agente  conaulairea  italiena  non 
envoyéa. 

Art.  XX.  Lea  consula  généraux,  conaala,  vice-oonauls  et  agents  oon- 
sulaires  d'Italie  en  Tunisie  pourront  a'adresaer  aux  autorités  de  leur 
arrondiaaement  pour  réclamer  contre  tonte  infraction  aux  traitéi  ou  con- 
ventions  existant  entro  lea  deux  paya,  et  contre  tout  aboa  dont  leurs 
nationaux  auraient  à  se  piaindre.  Si  leura  réclamationa  n'étaient  paa 
accueillies  par  cea  autorités,  ila  pourraient  avoir  reooura,  à  défaut  d'un 
agent  diplomatique  de  leur  paye»,  au  Gonvernement  du  paya  dans  lequel 
ila  résident. 

Art.  XXI.  Lea  consuls  géoéraux  et  conaula,  ou  leura  chanoeliers, 
ainai  que  lea  vice-conaula  et  agenta  conaulairea  d'Italie  en  Tunisie,  aaront 
le  droit  de  recevoir,  soit  dana  leur  chanoellerie,  soit  au  domicile  des 
partiea,  soit  à  bord  des  navirea  de  leur  nation,  lea  déolarationa  que 
peuvent  avoir  à  faire  lea  capitainea,  lea  matelots,  lea  passagera,  les 
négooianta  et  tous  autres  ressortiaaanta  de  leur  paya.  Ils  sont  égale- 
ment  autorisés  à  recevoir,  comme  notaires,  les  dispositions  testamen- 
taires  de  leurs  nationaux. 

Leadits  consuls  et  agents  ont  le  droit  de  recevoir  tout  aote  notane 
destine  à  ètre  exécuté  en  Italie  et^ntervenant  soit  entre  leura  nationaux 
seulement,  soit  entre  un  ou  pluaieura  de  leura  nationaux  et  des  person- 
nes  rédidant  en  Tunisie.  Ila  peuvent  mème  recevoir  les  aotes  dans  lea- 
quels  des  tunìsiens  ou  des  fran9ais  résidant  en  Tunisie  sont  seuls   par- 
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ties,  lorsqae  ces  aoies  contienoent  dea  oonventions  relati ves  à  dee  biens 
situéa  oa  à  dea  affaires  à  traiter  en  Italie. 

Lea  agente  ooodalaires  fraQ9aÌ8  en  Italie  auront,  de  lear  coté,  tout 
les  droits  oi  deeeas  speoifiés  à  l'égard  dea  oapitaines,  matelots  et  passa- 
gers  tunisieos,  et  poar  les  aotes  à  dresser  en  Italie  dans  l'intérèt  des 
sajets  tunisiena  y  résidant,  ou  contenant  des  olauaea  ■  relati vea  à  des 
biena  situéa  ou  à  dea.  affairea  à  traiter  en  Taniaie. 

Art.  XXII.  Les  actea  mentiònnéa  à  Tartioie  préoódeat  anront  la 
mème  foroe  et  valeor  que  a^ila  avaient  été  passéa  devant  un  notaire  oa 
aatre  officier  public  compétent  da  paya,  loraqu'ila  ont  été  rédigéa  dana 
lea  formea  voolaea  par  les  loia  italiennes  poar  oeax  établia  en  Tanìsie 
par  lea  conaala  d'Italie,  par  lea  loia  en  viguear  en  Tuniaie,  pour 
les  actea  établia  en  Italie,  par  lea  consala  francala  dana  Tintérèt  de 
aajeta  taniaiena  oa  deatinéa  à  étre  produits  en  Tanisie;  ils  sont,  d'ali- 
leura,  aoumia  aa  timbre,  à  Tenregiatrement  et  à  tonte  formai  ite  en  osage 
dans  le  pays  où  ila  doivent  recevoir  lear  exéoution. 

Lea  ezpéditions  deadita  actea,  loraqu'ellea  aont  été  aignées  oa  légali- 
aées  par  lea  conaala  oa  agenta  conaalaìrea  et  revètaea  da  aceaa  officici 
du  conaulat  oa  de  Tagence  oonaalaire,  font  foi,  tant  en  jnatioe  qae  bora 
de  jaatice,  devant  tona  lea  tribanaux,  jagea  et  aatoritéa  de  Tuniaie  oa 
d'Italie,  aa  mème  titre  qae  lea  originaux. 

Dana  le  caa  où  nne  doate  a'éleverait  aar  Tauthenticité  de  Texpédition 
d'un  aote  pablic  enregiatré  à  la  chancellerie  d'an  dea  consalats  reapec- 
tifa,  on  ne  poarra  en  refaaer  la  confrontation  avec  Toriginal  à  Tinte- 
reasé  qai  en  fera  la  demande  et  qai  poarra  aaaiater  à  cette  collation, 
a'il  le  jage  convenable. 

Lea  conaala  géoéraax,  conaala,  vioe-oonsala  oa  agente  conaalaìrea 
d'Italie  et  de  France  pourront  tradaire  oa  légaliaer  tonte  eapòce  de  doca- 
menta  émanéa  reapectivement  dei  aatoritéa  oa  fonctionnairea  d'Italie  oa 
de  Taniaie;  cea  tradactiona  aaront,  dana  le  paya  de  lear  réaidence,  la 
mème  force  et  valear  qae  ai  ellea  eaaaent  été  faitea  par  lea  interpròtea 
joréa  da  pays. 

Art.  XXIIL  En  caa  de  décèa  d'an  italien  en  Taniaie  oa  d'an  tuni- 
aien  en  Italie,  lea  aatoritéa  localea  devront  en  donner  a  via  immediate- 
ment  au  consal  general,  conaal,  vioe-consal  ou  agent  consulaire  dans  la 
circonscription  duquel  le  décèa  aura  eu  lieu.  Ceuxci,  de  lear  coté,  de- 
vront donner  le  mème  avia  aux  aatoritéa  localea,  loraqu'ila  en  aeront 
ìnforméa  lea  premiers. 

Quand  un  italien  en  Tanisie  ou  un  tuniaien  en  Italie  sera  mort  sans 
avoir  fait  de  testament  ni  nommé  d'exécuteur  testamentaire,  ou  si  les  héri- 
tiers,  soit  naturela,  soit  déaigoéa  par  le  teatament,  étaient  mineurs,  inca- 
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pables  ou  absents,  oa  si  les  exéouteard  testamentaires  nommés  ne  se  trou- 
vaìent  pas  dans  le  lieu  où  s'ouvrira  la  sacces sion,  le  consul  genera) ,  consul, 
vice-coDSul  ou  agent  consulaire  auqnel  ressortissait  le  défant  aura  le 
droit  de  procèder  sucoessivement  anx  opérations  soivantes: 

lo  Àpposer  les  soellés,  soit  d'offioe,  soit  à  la  demande  dea  parties 
intéressées,  sur  tous  les  effets,  meubles  et  papiers  dn  défunt,  en  préve- 
nant  de  cette  opera tion  l'autorité  locale  competente,  qui  pourra  y  assister 
et  apposer  également  ses  scellés. 

Ges  scellés,  non  plus  que  ceux  de  Tagent  consulaire,  ne  devront  pas 
étre  levés  sans  que  l'autorité  locale  arsiste  à  cette  opération. 

Toutefois,  si,  après  un  avertissement  adressé  par  le  consul  ou  vice- 
consul  à  Pautorité  locale  pour  Tinviter  à  assister  à  la  levée  des  doubles 
scellés,  celleci  ne  s'était  pas  présentée  dans  un  délai  de  quarante-huit 
heures,  à  compter  de  la  reception  de  l'avis,  cet  agent  pourra  procéder 
seuI  à  ladite  opération  ; 

2^  Former  Fio  ventai  re  de  tous  les  bieus  et  efiets  du  défunt,  en 
présence  de  Pautorité  locale,  si,  par  suite  de  la  notification  sus-indiquée, 
elle  avait  crn  devoir  assister  à  cet  acte. 

L'autorité  locale  apposera  sa  signature  sur  les  procès-verbaux  dressés 
en  sa  présence,  sans  que,  pour  son  intervention  d'office  dans  ces  actes, 
elle  puisse  exiger  des  droits  d'aucune  espèce; 

3*^  Ordonner  la  vento  aux  enchères  publiques  de  tous  les  effets  mo- 
biliers  de  la  succession  qui  pourraient  se  détériorer  et  de  ceux  d'une 
conservation  difficile,  comme  aussi  des  récoites  et  effets  pour  la  vente 
desquels  il  se  presenterà  des  circonstances  favorables; 

4^^  Déposer  en  lieu  sur  les  efPets  et  les  valeurs  inventoriés;  con- 
server le  montant  des  créances  que  l'on  réalisera,  ainsi  que  le  produit 
des  rentes  que  l'on  pércevra,  dans  la  maison  consulaire,  ou  les  confier  à 
quelque  commerpant  présentant  toutes  garanties.  Ges  dépóts  devront  avoir 
lieu,  dans  l'un  ou  l'autre  caa,  d'accord  avec  l'autorité  locale  qui  aura 
assistè  aux  opérations  autérieures.  si,  par  suite  de  la  oonvocation  men- 
tionnée  au  paragraphe  suivant,  des  sujets  du  pay^  ou  d'une  puissance 
tierce  se  présentaient  comme  interesse s  dans  la  succession  ab  intestai  ou 
testamen  taire  ; 

b^  Annoncer  le  décès  et  convoquer,  au  moyen  des  jouinaux  de  la 
localité  et  de  ceux  du  pays  du  défunt,  si  cela  était  nécessaire,  les  créan 
oiers  qui  pourraient  exister  contro  la  succession  ab  intestai  ou  testamen 
taire,    afin  qu'ils    puissent    présenter  leurs  titres    respectifs  de  créance, 
dùment  juatifiés,  dans  le  délai  fixé  par  les  lois  de  chaoun  des  deux  pays. 

S'il  se  presentai t  des  créanciers  contro  la  succession  testamentaire  ou 
ab  ini  est  al  y  le  payement  de  leur  créan  ce  devra  s'effectuer  dans   le  délai 
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de  qaiDze  jours  après  la  olòtnre  de  Hoventaire,  s'il  existait  des  res- 
sonroes  qai  poiaaent  ètre  affectées  à  oet  emploi;  et,  dans  le  cas  con- 
traire, anssitdt  que  les  fonda  nécessaires  aaraient  pa  étre  réalisés  par 
les  moyens  les  plus  oonvenables;  ou,  enfin,  dans  le  délai  consenti^  d'un 
oommun  acoord,  entre  les  oonsuls  et  la  majorité  des  intéressés. 

Si  les  consuls  respectifs  se  refusai ent  au  payement  de  tout  ou  partie 
des  oréances,  en  allégoant  l'insuffidanoe  des  valeurs  de  la  succession  pour 
les  satisfaire,  les  créanciers  auront  le  droit  de  demander  à  Tautorité 
oompétente,  s'ìls  le  jugeaient  utile  à  leurs  intérèta,  la  faculté  de  se  cons- 
tituer  en  état  d'union. 

Cotte  déolaration  obtenue  par  les  voies  légales  établies  dans  chacun 
des  denx  pays,  les  consuls  ou  vice-consuU  devront  faire  immédiatement 
la  remise  à  Tautorité  judioiaire  ou  aux  syndics  de  la  faillite,  selon  qu'il 
appartiendra,  de  tous  les  documents,  effets  ou  valeurs  appartenant  à 
la  succession  testamen taire  ou  ab  iniestat,  lesdits  agents  demeurant 
ohargés  de  représenter  les  héritìers  absents,  les  mineurs  et  les  irca* 
pables. 

£n  tout  oaS)  les  consuls  généraux,  oonsuls  et  vice-consuls  ne  pour- 
ront  faire  la  délivrance  de  la  succession  ou  de  son  produit  aux  héritiers 
ou  à  leurs  mandataìres  qu^après  l'expiration  d'un  délai  de  six  mois  à 
partir  du  jour  où  lavis  du  décès  aura  été  publié  dans  les  journaux; 

6^  Administrer  et  liquider  eux-mèmes,  ou  par  une  personne  qu'ils 
nommeront  sous  leur  responsabili  té,  la  succession  testamentaire  ou  ab 
intestai^  aans  que  l'autorité  locale  ait  à  intervenir  dans  lesdites  opera- 
tions,  à  moins  que  les  sujets  du  pays  ou  d'une  tierce  puissance  n'aient 
à  faire  valoir  des  droits  dans  la  succession;  car,  en  ce  cas,  s'il  snrve- 
nait  des  diificultés,  provenant  notamment  de  quelques  réclamations 
donnant  lieu  à  contestation,  les  consuls  généraux»  consuls,  vice-consuls  et 
agents  consulaires  n'ayant  ancun  droit  pour  terminer  ou  resoudre  ces 
difficultés,  les  tribunaux  da  pays  devront  en  connaitre  selon  qu'il  leur 
appartient  d'y  pourvoir  ou  de  les  juger. 

Lesdits  agents  consulaires  agiront  alors  comme  représentants  de  la 
succession  testamentaire  ou  ab  ifUestatj  c'est-à-dire  que,  conservant  l'admi- 
nistration  et  le  droit  de  liquider  définitivement  Udite  succession,  comme 
aussi  celai  d'efPectuer  les  ventes  d'effets  dans  les  formes  prece  lemment 
indiquées,  ils  veilleront  aux  interéts  des  héritiers  et  auront  la  faculté  de 
designer  des  avocate  chargés  de  soutenir  leurs  droits  devant  les  tribu- 
naux. Il  est  bien  entendu  qu'ils  remettront  à  ces  tribunaux  tous  les  papiers 
et  documenta  propres  à  éclairer  la  question  soumise  è  leur  jugemeut. 

Le  jugement  prononcé,  les  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  ou 
agents  consulaires  devront  l'exécuter  s'ils  ne  forment  pas  appel,  et  ils 
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oontinaeroDt  alors  de  plein  droit'la  liquidation  qui  aurait  été  suspendae 
jnsqu'à  la  conolusion  du  Mtige, 

7^  Organiser,  s'il  y  a   lieu,  la  tatelle  oa   caratelle,   conformément 
anx  lois  des  pays  respectifa. 

Art.  XX.IV.  Lorsqa'rin  italien  en  Tunisie  ou  un  tnnisien  en  Italie  sera 
decèdè  sur  un  point  où  il  ne  se  trouverait  pas  d'agent  oonsnlaire  italien 
ou  fran9aiS)  Tautorité  territoriale  competente  procèderà,  cooformèment 
à  la  législation  du  pays,  à  Tinven taire  des  effets  et  à  la  liquidation  des 
biens  quHl  aura  laissès,  et  sera  tenue  de  rendre  compte,  daus  le  plus 
bref  dèlai  possible,  du  rèsultat  de  ces  opérations  à  Tambasscule  qui  doit 
en  oonnaitre,  ou  au  consulat  le  plus  voisin  du  lieu  où  se  sera  ouverte  la 
succession  ab  intestaf  ou  testamentaire. 

Mais  dès  Tinstant  qua  l'agent  eonsulaire  le  plus  rapprochè  du  point 
où  se  serait  ouverte  ladite  succession  ab  intestai  ou  testamentaire  se 
prèsenterait  personnellement  ou  enverrait  un  dèlèguè  sur  les  lieux,  Tau- 
torité  locale  qui  sera  intervenue  devra  se  conformer  à  ce  que  prescrit 
Tarticle  prècédent. 

Art.  XXV.  Oes  disposìtions  sont  applicables  auz  successions  des  ita- 
liens  qui,  étant  décèdés  hors  de  Tunisie,  et  des  tunisiens  qui,  étant 
décédés  hors  d'Italie,  laissent,  en  Tunisie  ou  en  Italie,  des  bienn  mobi- 
liers  ou  immobiliers. 

Art.  XXVI.  Lorsqu'un  italien  se  trouvera  interesse  dans  une  succes- 
sion ouverte  sur  le  territorio  tunisien,  ou  qu'un  tunisien  sa  trouvera 
interesse  dans  une  succession  ouverte  sur  la  territuire  italien,  les  auto- 
'ritès  locales,  quelle  que  soit  la  nationalitè  du  dèfant,  devront  informer 
de  Touvartura  de  la  succession  Tautoritè  eonsulaire  italienne  ou  fran^aise 
la  plus  rapprochée  du  lieu  d'ouverture  de  la  succession. 

Art.  XXVII.  Las  coneuls  géoóraux,  consals,  vica-consuls  ou  )igents 
consulaires  d'Italia  en  Tunisie,  et  les  consuls  gènèraux,  consuls,  vice- 
consuls  ou  agents  consulaires  de  Franca  en  Italie  conaissent  exclusi- 
vament  des  actas  d'invantairas  et  des  autres  opérations  à  accomplir  pour 
la  conservation  des  biens  et  objets  da  tonte  nature  laissès  par  le^  gens 
da  mar  et  les  passagers  italieus  et  tunisiens  qui  décòdent  dans  le  port 
d'arrivéa,  en  Tunisie  ou  en  Italie,  soit  à  terre,  soit  à  bord  d'un  navire 
soumis  à  leur  autorité. 

Les  valeurs  et  effets  appartenant  aux  marins  ou  passagers  morts  à 
bord  d'un  navire  soumis  à  l'autorité  du  oonsul  de  l'une  ou  l'autre  des 
Hautes  Partias  oontraotantes  seront  envoyès,  dans  le  port  d'arrivèe,  au 
consul  auquai  ressortissait  le  dèfunt,  pour  etra  remis  à  l'autorité  du  pays 
da  ce  derniar. 

Art.  XXVIII.  La-)  consuls  généraux,  consuls,  vica-consuls  et  agents 
consulaires  respeotifs  peuvent  aller  personnellement  ou  envoyer  des  de 
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légaéa  à  bord  dea  navires  soomis  à  leor  autorité,  après  lenr  admission 
à  la  libre  pratiqae,  interroger  le  oapìtaine  et  Téquipage,  examiner  les 
papier^  da  bord,  reoevoir  les  déolaratioos  sur  le  voyage,  la  destination 
da  bàUment  et  les  inoidents  de  la  traversée;  dresser  les  manifestes  et 
faoiliter  rezpédition  da  navire. 

Les  fonotionnaires  de  l'ordre  jadidaire  et  admìnìstrattf  ne  peavent, 
en  auouD  oàs,  opérer  à  bord  ni  reoherches,  ni  vìstte:)  sans  prevenir  aupa- 
ravant,  oa,.eo  cas  d'argeooe,  au  moment  mème  de  la  perqaisitìon,  le 
Gonsal,  vioe  oonsnl  ou  agent  oonsulaire  de  qui  relòve  le  bfttiment. 

Ila  doivent,  également,  donner,  en  temps  opportan,  aa  oonsul,  vioe- 
consal  oa  agent  oonsalaire  les  indications  néoessaires  pour  qa'il  paisse 
assister  aux  dédarations  qae  le  capitaine  ou  Téquipage  aaraient  à  faire 
devant  les  tribnnaux  ou  les  administratioos  du  pays. 

L'avis  adreese,  à  cet  efPet,  au  consul,  vioe-consul  ou  agent  iM>n.su- 
laire  indique  une  heure  précise,  et,  si  celui-oi  ne  s'y  rend  pas  en  per- 
sonno  ou  ne  s'y  fait  pas  représenter  par  un  délégué,  il  est  procède  en 
son  absence. 

L'intervention  des  coosuls  ou  vioeconsuls  n'est  cependant  pas  requise 
pour  Tacoomplissement  des  formalités  ordinaires  de  la  part  des  autori tés 
locales,  à  Tarrivée  et  au  départ  des  navires,  en  conformile  des  règie- 
ments  de  polioe.  de  donane  et  de  sante,  lenr  assistanoe  n'ótant  néces- 
saire que  dans  les  oas  où  il  est  question  de  procédnres  juiiciaires  ou 
administratives. 

Art.  XXIX.  En  tout  ce  qui  concerne  la  polioe  des  ports,  le  charge- 
ment  et  le  déohargement  des  navires  et  la  sùreté  des  marchandises, 
biens  et  effets,  on  observera  les  lois,  ordonnanoes  et  ròglements  du  pays. 

Les  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  ou  agents  consulaires 
seront  chargés  exclusivement  du  maintien  de  Pordre  intérienr  à  bord  des 
navires  marchands  soumis  à  leur  autorité;  ils  régleront  eux-mémes  les 
contestations  de  tonte  nature  qui  seraient  survenues  entro  le  capitaine,  les 
officiers  du  navire  et  les  matelots.  et  spécialement  celles  relatives  à  la 
soldo  et  à  Taccomplissement  des  engagements  réciproquement  contractés. 

Les  autorités  locales  ne  pourront  intervenir  que  lorsque  les  désordres 
survenus  à  bord  des  navires  seraient  de  nature  à  tronbler  la  tranquìUité 
et  l'ordre  public  à  terre  ou  dans  le  port,  ou  quand  une  personne  du  pays, 
ou  ne  faisant  pas  partie  de  Téquipage  s'y  trouvera  mèlée. 

Dans  tous  les  autfes  cas,  les  autorités  précitées  se  bomeront  à  préter 
tout  appui  aux  consuls,  vice- consuls,  ou  agents  consulaires,  si  elles  en 
sont  requises  par  eux.  pour  faire  arrèter  et  conduire  en  prison  tout  in- 
dividu  inscrit  sur  le  rdle  de  Téquipage,  chaque  fois  que  pour  un  motif 
quelconque  lesdits  agents  le  jugeront  convenable. 
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Art.  XXX  Lea  consuls  généraux,  consuls,  vice-consuls  ou  ageats  coa- 
sulaires  pourront  faire  arrèter  et  renvoyer,  soit  à  bord,  eoit  dans  leur 
pays,  les  marina  et  tonte  antre  personne  faisant,  à  quelqne  titre  qae  ce 
soit,  partie  dea  éqnipagea  dea  navirea  de  commerce,  de  gnerre  cu  de 
plaiaance  aoumia  à  lenr  autorité,  qni  anraient  déaerté. 

A  cet  effet,  ila  devront  a'adresaer  par  écrit  anx  autori  tea  locales  com 
pétentea,  et  justifier,  an  moyen  de  la  préaentation  dea  régiatres  dn  bà- 
timent  on  dn  ròle  de  Téqnipage,  ou,  ai  le  navire  était  parti,  en  prodnisant 
nne  copie  authentiqne  de  cea  documenta,  qne  lea  peraonnea  réclamées 
faiaaient  réellement  partie  de  Téqnipage.  Sur  cette  demande  ainai  jnati- 
fiée,  la  remiae  dea  déaertenra  ne  pourra  étre  refnaée. 

On  donnera,  en  outre,  auxdita  agenta  conaulairea  tout  aéoonra  et  tonte 
aasiatance  pour  la  recherche  et  Tarreatation  de  ces  déaertenra,  qui  aeront 
oondnita  dana  lea  prisona  dn  pays  et  y  aeront  détenua  à  la  demande  et 
anx  fraia  dn  consnl.ou  vice-oonanl,  juaqu'à  ce  qne  celui  ci  tronve  une 
ocoaaion  de  lea  faire  partir. 

Cet  emprisonnement  ne  pourra  durer  plua  de  troia  moia,  après  lea- 
quela,  et  moyennant  un  avia  donne  au  conanl  troia  joura  à  Tavance,  la 
liberto  aera  rendue  au  priaonni»»r,  qui  ne  pourra  ètre  incarcerò  de  nou- 
veau  pour  la  méme  cauae. 

Toutefoia,  si  le  déserteur  avait  commia  quelqne  délit  à  terre,  Tau- 
torité  locale  ponrraìt  surseoir  à  l'extradition  jusqn'à  ce  qne  le  tribunal 
eùt  rendu  aa  aentence,  et  que  celle-ci  eùt  re^u  pleine  et  entiòre  exécation. 

Les  Hautea  Partiea  contractantea  conviennent  qne  lea  marina  on  autrea 
individua  de  Téquipage,  italiena,  qui  anraient  deserte  en  Italie,  et  fran- 
^aia  ou  tuniaiena,  qui  anraient  deserte  en  Tuniaie,  aont  exceptea  dea  sti- 
pulations  du  p^-éaent  article. 

Art.  XXXI.  Toutea  lea  foia  qu'il  n'y  aura  paa  de  atipnlationa  con- 
trai rea  entro  les  armateurs,  chargeurs  et  assureura,  lea  avariea  qne  lea 
navires  italiens  ou  tuniaiena  auront  aouffertea  en  mer,  aoit  qu'iia  entrent 
dana  les  ports  de  Tunisie  ou  d^Italie,  volontairement  ou  par  rel&ohe 
forcée,  seront  réglées  par  les  consuls  généraux,  consuls,  vice- conaula  on 
agents  consulaires  respectifs,  à  moins  qne  des  peraonnea  ne  relevant  paa 
de  Tautorité  du  conaul  ne  aoient  intéreaaéea  dana  ces  av^iries;  dana  oe 
caa,  et  à  défaut  de  compromia  amiable  entro  t(iutea  lea  partiea  intérea- 
aéea, elles  devraient  ètre  réglées  par  Tantorité  locale. 

Art.  XXXII.  Loraqu'un  navire  italien  fera  nanfrage  on  éohonera  anr 
le  littoral  tunisien,  les  autorités  locales  devront  porter  le  fait  à  la  con* 
naissance  de  Tagent  consulaire  italien  dans  la  circonacription  dnqnel  le 
ainiatre  a  eu  lien.  De  mème,  loraqu'nn  navire  tnniaien  fera  nanfrage  on 
échouera  sur  le  littoral  italien,  les  autorités  locales  devront  porter  le  fait 
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à  la  connaissance  de  l'ageDt  consulaire  fraD9aÌ8  dans  la  circonsoription 
duquel  le  sinistre  a  eu  liea. 

Toutes  les  opérations  relati ves  aa  sauvetage  des  navires  italiens  qui 
naufrageraieot  ou  éohoaeralent  dans  les  eaoz  territoriales  de  la  Tanisie 
seroDt  dirjgées  par  les  codsuIs  généraux,  consuls,  vioe-consals  ou  dgents 
coQsulaires  italiens;  réciproquement  toutes  les  opérations  relatives  au 
sauvetage  des  navires  tunisiens  qui  naufrager&ient  ou  échoueraient  dans 
les  eaux  territoriales  de  l'Italie  seront  dìrigées  par  les  cousuls  générauz, 
consuls,  vice-oonsuls  ou  agents  oonsulaires  fran^ais. 

L'intervention  des  autorités  locales  n'aura  lieu  dans  les  deux  pays 
que  pour  assister  les  agents  oonsulaires,  maintenir  Tordre,  garantir  les 
intérèts  des  sauveteurs  étrangers  à  Féquipage,  et  assurer  l'exéoution 
des  dispositions  à  observer  pour  l'entrée  et  la  sortie  des  marchandises 
sauvées. 

En  Fabsenoe  et  jusqu'à  l'amvée  des  agents  oonsulaires  ou  de  la  per- 
sonno  qu'ils  délégueront  à  oet  e£fet,  les  autorités  locales  devront  prendre 
toutes  les  mesures  nécessaires  pour  la  protection  des  individus  et  la  con- 
servation  des  objets  qui  auroiit  été  sauvés  du  naufrago.  L'intervention 
des  autorités  looales  dans  ces  difiérents  cas  ne  donnera  lieu  à  la  per- 
ception  de  frais  d'aucune  espèce,  hors  ceux  que  nécessiteront  les  opéra- 
tions  du  sauvetage  et  la  conservation  des  objets  sauvés,  ainst  que  ceux 
auquels  seraient  soumis,  en  pareli  cas,  les  navires  nationaux  et  fran^ais. 

En  cas  de  doute  sur  la  nationalité  des  navires  naufragés,  les  dispo- 
sitions mentionnées  dans  le  présent  article  seront  de  la  oompétence  exclu  • 
sive  de  Tautorité  locale. 

Les  marchandises  et  effets  sauvés  ne  sont  sujets  au  payement  d'aucun 
droit  de  donane,  à  moins  qu'ils  n'entrent  dans  la  consommation  intérieure. 

Art.  XXX  riL  Les  consuls  généraux,  consuis,  vioe-consuls  ou  agents 
oonsulaires  italiens  jouiront  en  Tunisie,  et  les  consuls  généraux,  consuls, 
vice  consuls  ou  agents  oonsulaires  franpais  jouiront,  pour  la  protection 
des  tunisiens  et  de  leurs  intérèts  en  Italie,  de  tous  les  privilèges,  im- 
munités  et  prérogati^es  respectivement  accordées  en  Tunisie  et  en  Italie 
aux  agents  de  la  mème  classe  de  la  nation  la  plus  favorisée. 

Art.  XXXIV.  La  présente  convention  resterà  en  vigueur  jusqu'au 
I«  octobre  1905.  Dans  le  cas  où  aucune  des  Hautes  Parties  contrac- 
tantes  n'aurait  notifié,  douze  mois  avant  ladite  date,  son  intention  d'en 
faire  cesser  les  effets,  elle  demeurera  obligatoire  jusqu'à  l'expiration  d'une 
année  à  partir  du  jour  oi!i  l'une  ou  l'autre  des  Parties  oontractantes 
l'aura  dénoncée. 

Art.  XXXV.  La  présente  convention  sera  soumise  à  la  ratiiication 
de  Sa  Majesté  le  Roi   d'Italie  et  de  M.  le  Président  de  la  République 
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fran^aise  et  les  ratificatìoos  en  seront  éohangées  à  Paris  le  plus  tòt  qae 
faire  se  pourra. 

Elle  entrerà  en  vigueur  immédìatement  apròs  l'échange  des  ratifi- 
cations. 

£n  foi  de  quei,  les  plénìpontentiaires  respectifs  ont  aigné  la  présente 
convention  et  7  ont  appose  lears  caohets. 

Fait  en  doublé  exemplaire,  à  Paris,  le  28  septembre  1896. 

(L.  S.)         G.  ToBWiLu. 
(L.  S,)         G.  Hanotaux. 

Protocolb. 

Au  moment  de  signor  la  convention  oonsulaire  et  d'établissement  en 
date  de  ce  jour,  les  plénipotentiaires  soussignés,  à  ce  dùment  autorisés 
par  leurs  Qouvernements  respectifs,  sont  convenus  de  ce  qui  suit: 

I.  —  Il  est  entendu  que  les  dÌ8|>osition8  de  Tarticle  XIII  ne  sont 
pas  applicables  aux  italiens  qui  auraient  acquis  une  autre  nationalité,  en 
Tunisie,  en  vertu  d'un  acte  de  naturalisation,  ou  hors  de  Tunisie,  soit 
en  vertu  d'un  acte  de  naturalisation,  soit  par  TefPet  de  la  loi. 

II.  —  Les  indigènes  protégés,  actuellement  inscrits  au  consulat  ge- 
neral d'Italie  à  Tunis,  auront  droit  en  Tunisie  au  mème  traitement  que 
les  italiens  euz-mèmes. 

III.  —  Les  associations  et  établissements  italiens  ezistant  actuel- 
lement en  Tunisie  seront  considérés  comme  étant  déjà  en  possession  de 
l'autorisation  legale.  La  liste  de  ces  associations  et  établissements,  avec 
leurs  aotes  et  les  documents  constitutifs,  sera  remise  à  Pau  borite  locale 
dans  un  délai  de  siz  mois  à  dater   de   la  ratification  de   la  convention. 

En  ce  qui  concerne  les  écoles  italiennes  actuellement  ouvertes  en 
Tunisie  et  l'hòpital  de  Tunis,  le  statu  quo  sera  maintenu  sans  préjudioe 
des  droits  supérieurs  appartenant  à  l'administration  locale  en  matiòre 
d'hygiène  et  d'ordre  public  pour  l'application  des  lois  de  police  et  de 
sùreté. 

Fait  en  doublé  exemplaire,  à  Paris,  le  28  septembre  1896. 

G.    ToaHlKLLI. 

G.  Hanotaux. 
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LA  COLONIA  ITALIAMA  IN  BUSA  DI  TUNISIA 


Rapi^orto  d<l  oat.  F.  DE  YELUTIIS^  r.  TlcecoiiAole. 

um) 

Criwi^  itaiiam-  —  l^awo,  per  ragione  di  pompefc^ifza,  ^1 
r.  console  generale  fi  Tnuisi,  il  compilo  di  trattare  dej}^  coif^i- 
sioni  pojitiobe,  ami^inistr^tive  ed  economiche  della  TuTxiai^  ^  dei 
caratteri  generali  dell' immigrai^ion^  italiana  phe  si  dirige  n^Ua 
B^ggen^,  Un^it^i^doini  a  fornire  alcuni  dati  ed  a  segn^are  ^li^pi 
fatti  riguardanti  i  Qi^mbi^inen;ti  avvenuti  da  dieci  anni  a  questa 
p#|te  n^a  coloni^  italif^^  reside^ite  nel  distretto  di  questo  vice- 
consolato. 

Anzitutto  è  degno  di  nota  il  rilevante  incremento  verifica- 
toci 1^  numero  degli  Italiani  del  distretto  coi)3X)lare,  che  ab- 
braccia i  controlli  civili  di  Susa  e  di  Keruan,  men,o  i  caidati  di 
Monastir  e  di  Mehdia- 

If  entro  nel  1891  i  noatri  connasùonali  erano  air  incirca  1900, 
hanno  ora  raggiunto  la  cifra  di  circa  5560,  ripetiti  ne}  pfio4o 
seguente  : 

Busa,  città  e  dintorni 8800 

Enfìd&ville,  Bufisoia,  Beyville,  eoe.   (oltre   un  centi- 
naio di  protetti) 1500 

Keruan 260 

Totale    .    .    .    6560 

Queste  cifre  si  possono  considerare  come  attendibili,  ejseen^o 
il  risaltato  di  accurate  indagini  fatte  eseguire  da  me,  cojjitrollato 
coi  dati  fornitimi  dair Autorità  locale. 

In  seguito  fil  decreto  beilicale  del  13  aprila  1898,  che  obbliga 
tutti  gli  stranieri  a  fare  la  dichiarazione  di  residenza,  T Autorità 

Emigraz.  e  Col.  —  2H 
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di  polizia  è  in  grado  di  conoscere  il  loro  numero  ancor  meglio 
di  quello  dei  Francesi,  purché,  ben  inteso,  il  lavoro  di  spoglio 
dei  registri  sia  eseguito  coscienziosamente. 

Nel  caso  nostro,  avendo  io  riscontrato  una  certa  concordanza 
tra  le  cifre  fornitemi  dalle  persone  da  me  incaricate  e  quelle 
procuratemi  da  questo  Controllo  civile,  credo  di  potere  dedurne 
che  esse  corrispondono  approssimativamente  al  vero. 

Questo  notevole  aumento  dell'  immigrazione  italiana  è  dovuto 
in  primo  luogo  alla  costruzione  di  importanti  opere  pubbliche 
eseguite  recentemente,  come  le  ferrovie  a  scartamento  ridotto 
Susa-Tuni^ii  o  Snsa-Keruau  termiaate  nel  1896,  il  porto  di  Susa 
inaugurato  il  26  aprile  1899,  e  la  fitta  rete  di  strade  rotabili 
che  collegano  i  diversi  centri  di  popolazione  del  Sahel  (littorale 
del  centro)  con  la  capitale  della  Reggenza,  con  Keruan  e  con 
Sfax.  Si  aggiungano  a  ciò  i  nuovi  quartieri  europei  che  in  questi 
ultimi  tempi  sono  stati  edificati  a  Susa  'fuori  delle  mura  della 
città  araba* 

Naturalmente  questi  lavori  hanno  attirato  nel  Sahel  un  gran 
numero  di  terrazzieri,  scalpellini,  muratori,  costruttori  e  cottimisti, 
come  pure  di  eurtigiani  ed  operai  addetti  alle  piccole  industrie 
cittadine  che  si  sono  contemporaneamente  sviluppate.  Molti  im- 
migrati trovandosi  bene  in  questi  paesi,  sia  pel  clima  sano,  che 
ricordava  loro  quello  della  Sicilia  e  del  Mezzogiorno  d*  Italia,  sia 
per  le  elevate  mercedi  cui  non  erano  abituati,  hanno  finito  per 
stabilirvisi,  facendo  venire  le  loro  famiglie.  In  tal  modo  parte 
di  queir  immigrazione,  che  soleva  essere  temporanea,  si  è  tra^for^ 
mata  in  permanente. 

Le  Provincie  del  regno  che  hanno  dato  il  maggior  contin- 
gente a  questa  immigrazione  sono,  per  ordine  d'importanza,  le 
seguenti  :  Trapani,  Palermo,  Girgenti,  Messina,  Cosenza,  Reggio 
di  Calabria,  Catanzaro,  Catania,  Caltanissetta,  Siracusa,  Cagliari, 
Bari,  ecc. 

Colonizzazione  agricola.  —  Ma  il  fatto  veramente  caratteri- 
stico di  quest'ultimo  decennio  è  lo  sviluppo  della  colonizzazione 
rurale. 
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Per  mettere  a  coltura  le  immense  estensioni  di  terre  del- 
l'Enfida  •—  vasta  tenuta  lungo  la  via  che  da  Susa  conduce  a 
Tunisi  -^  là  Società  agricola  franco-tunisina  fece  venire  dalla 
Sicilia  intiere  famiglie  di  contadini  pratici  della  coltura  della 
vigna,  le  quali,  essendo  state,  per  consiglio  di  alcuni  impiegati 
italiani  che  erano  al  suo  servizio,  bene  accolte  e  rimunerate,  ne 
attrassero  ben  presto  delle  altre.  Questi  agricoltori,  avendo  salari 
molto  superiori  a  quelli  della  Sicilia,  e  che  permettevano  loro  di 
fare  delle  economie,  domandarono  alla  Società  delle  terre  in 
affitto  od  in  vendita.  La  Società,  la  quale  non  desiderava  di  me- 
glio che  di  fissare  al  suolo  gV  immigrati  per  popolare  la  regione, 
e  di  utilizzare  terre  che,  o  non  poteva  coltivare,  o  le  rendevano 
poco  o  nulla,  costituì  dei  lotti  di  1000  metri  quadrati,  accessibili 
alle  piccole  borse,  che  vennero  ceduti  ai  coltivatori  in  censo  {enzel) 
od  in  vendita  (meìk),  al  prezzo  medio  di  300  franchi,  pagabili  a 
rate  decennali  o  ventennali. 

D'altra  parte,  capitalisti  siciliani,  desiderosi  di  trovare  un 
impiego  proficuo  e  sicuro  del  loro  danaro,  si  lasciarono  sedurre 
dal  buon  mercato  delle  terre  tunisine,  e  ne  fecero  acquisto,  con- 
ducendo con  loro  altre  famiglie  di  coloni  del  loro  paese. 

Accanto  agli  agricoltori  vennero  a  stabilirsi  artigiani  e  pic- 
coli bottegai.  Cosi  si  formarono  lungo  la  ferrovia  che  collega 
Susa  a  Tunisi  e  sul  littorale  del  golfo  di  Hammamet,  di  fronte 
air  isola  di  Pantelleria,  in  una  regione  sana  per  clima  e  fornita 
di  buona  acqua  potabile,  importanti  nuclei  rurali,  come  Enfida- 
ville.  Bufisela  e  Reyville,  esclusivamente  popolati  da  Italiani,  se 
si  eccettuano  i  quaranta  o  cinquanta  impiegati  della  Società 
franco-tunisina. 

Gli  agricoltori  di  Enfidaville  provengono  in  gran  parte  da  Ca- 
stelvetrano  e  Partanna  (Trapani);  quelli  degli  altri  due  rioni, 
quasi  tutti  dall'  isola  di  Pantelleria. 

Il  culto  è  affidato  ad  un  curato  francese,  che  risiede  a  Enfi- 
daville e  visita  periodicamente  gli  altri  villaggi.  Al  servizio 
sanitario  attende  un  medico  francese  di  Susa,  stipendiato  dalla 
Società  franco -tunisina  per  curare  i  suoi  dipendenti,  il  quale  si 
reca  ogni  settimana  in  quei  paraggi. 
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Scuole.  —  Il  Q-ovemo  del  Protettorato,  che  tende  ad  assimilare^ 
per  quanto  è  possibile,  T  immigrazione  skuniera,  non  ha  mancato 
d'istituire  una  scuola  elementare  ad  Enfidaville  ed  una  a  Bu- 
fisela, ed  ora  si  propone  d'impiantarne  un'altra  a  Reyvilia,  per 
impedire  V  istituzione  d'una  scuola  promiscua  italiana,  cba  quei 
capi  di  famiglia  stavano  organizzando  a  loro  spese. 

Sede  della  Società  agricola  è  Bnfidaville.  ove  trovaneà  i  suoi 
vasti  locali  e  i  suoi  impiegati  e  dipendenti.  Ma  il  rione  più 
florido  è  Bufisela,  abitato  da  agricoltori  agiati,  venati  da  Pan- 
telleria con  piccoli  capitali.  Ne  sono  prova  le  numerose  e  linde 
casette  in  muratura,  che  fanno  bella  mostra  di  sé  in  mesceo  alle 
vigne  rigogliose,  mentre  gli  altri  rioni  sono  formati  in  gran 
parte  di  modeste  baracche  in  legno. 

Vitto.  -—  In  questi  villaggi  la  vita  è  a  buon  mercato,  ed  il 
contadino  italiano,  sobrio  per  natura,  vive  disoretamante,  pnrohò 
abbia  farina  ed  olio,  basi  del  suo  vitto.  Raramente  si  ciba  di 
carne,  sebbene  questa  non  sia  cara  :  l'agnello  si  vende  a  fr.  0.60 
il  chilo,  il  bue  a  fr.  1.20 

Professioni.  —  Il  piccolo  agricoltore-proprietario  ò  occupato 
per  due  mesi  nella  coltivazione  del  suo  campicello;  il  resto  del- 
Tanno  si  mette  in  giro  in  cerca  di  lavoro,  e  si  adatta  a  far  di  tutto, 
lo  sterratore,  lo  spaccapietre,  il  manovale,  pur  di  occuparsi. 

La  mercede  giornaliera  del  bracciante  varia  da  L.  2.2§  a  3,  ed 
è  più  che  suflficiente  per  i.  bisogni  suoi  e  della  sua  famiglinola; 
ma  non  sempre  egli  trova  lavoro. 

Da  alcuni  anni  in  qua  la  Società  agricola  non  si  serve  più 
della  mano  d'opera  italiana,  alla  quale  ha  sostituito  quella  degli 
Arabi,  perchè  più  a  buon  mercato,  quantunque  questi  siano  poco 
pratici  della  cultura  della  vite.  Ciò  ha  fatto  si  che,  mentre  i 
vigneti  dei  nostri  agricoltori  sono  verdeggianti  e  rigogliosi,  quelli 
della  Società  vanno  ogni  anno  deperendo,  nonostante  la  aorve- 
glianza  di  vignaiuoli  fatti  venire  appositamente  dalla  IVancia. 

La  coltura  ora  dominante  in  questa  regione  dell' Enfìda  è 
quella  della  vigna.  La  vite  vi  attecchisce  e  rende  bene;  ma  il 
vino  riesce  raramente  di  buona  qualità,  perchè  in  generale  è  po- 
vero di  alcool  (9  o  10  gradi  per  cento).  Per  la  precoce  maturazione 
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deirnva,  la  v^idemmia  deve  farsi  per  tempo,  di  guisa  che  la  fer- 
mentazione del  mosto  si  oompie  in  modo  precipitoso  ed  incom- 
pleto durante  la  stagione  calda^  che  qui  si  prolunga  sino  a  tutto 
norembre.  Il  prezzo  del  vino  supera  di  rado  i  venti  franchi 
Tettolitro. 

Dopo  la  cultura  della  vigna,  viene  per  importanza  quella  dei 
cereali:  mail  raccolto  è  precario,  giacché  le  piogge  sono  rare  e 
mal  distribuite (1)  e  mancano  canali  d'irrigazione. 

Quando  Tannata  è  favorevole,  il  che  avviene  in  media  una 
volta  ogni  cinque  anni,  Tagricoltore  paga  il  suo  canone  o  la  rata 
del  prezzo  del  suo  campo,  e  gli  resta  di  che  vivere;  ma  ciò  suc- 
cede troppo  di  rado  perohò  non  vi  siano  molti  acquirenti  morosi, 
alle  prese  con  gli  atti  di  espropriazione  della  Società  agricola. 

La  sola  coltura,  tradizionale  nel  paese,  che  riesce  bene  e  costa 
poco  in  tntto  il  Sahel  tnnisino,  è  quella  dell'ulivo,  che  resiste 
alla  siccità  e  non  richiede  molte  cure.  Ma  questa  coltivazione 
essendo  a  lunga  scadenza,  non  è  sempre  alla  portata  del  piccolo 
«agricoltore' proprietario. 

Quasi  tutto  il  territorio  della  regione  di  Susa,  che  è  proprietà 
di  Arabi  e  di  alcune  famiglie  europee,  è  piantato  ad  oliveti.  Nel 
solo  distretto  di  Susa  si  calcola  a  60,000  ettolitri  il  raccolto 
medio  annuo  dell'olio  d'oli va^  che  è  il  principale  prodotto  ed  ar- 
ticolo di  commercio  e  d'esportazione.  Eseo  dà  lavoro  a  molta 
gente:  capitalisti  che  anticipano  danaro  agli  Arabi  sulle  olive^ 
speculatori  che  le  incettano  per  rivenderle  o  fabbricarne  olio, 
sensali,  negozianti  all'ingrosso  od  al  minuto,  esportatori,  fab- 
bricanti di  sapone,  ecc. 

Per  le  cure  apportate  recentemente  (alla  fabbricazione  di  esso, 
l'olio  di  questa  regione,  ricco  naturalmente  di  margarina  e  fra- 
grante di  oliva,  è  molto  ricercato  nelle  piazze  di  Nizza,  Qenova 
e  Lucca,  ove  si  adopera  per  tagliare  olii  più  leggieri. 

Questo  miglioramento  ottenuto  nella  qualità  dell'olio  devesi 
in  specilli  modo  all'  iniziativa  di  fabbricanti  italiani,  che  possie- 
dono mulini  perfezionati  a  motori  meccanici. 

(1)  La  mMin  ftnaattle  Ielle  piogge  atinaali  è  di  446  millimetri 
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Dai  seguenti  dati  si  può  desumere  il  valore   approssimativo 
delle  proprietà  rurali  appartenenti  ai  nostri  connazionali: 


Agricoltori 
FToprletAri 

Tignetl 

Torrenl 
temiziAtiYl 

Valore  toUle 

En6davllle  .     . 

.     42 

ett.  198 

ett.  130 

L.     291000 

Bevvllle   .     .     . 

.     68 

„    289 

.     182 

„     364,000 

Bufìscia   .     .     . 

.    83 

„    121 

„     120 

„      131,000 

Susa  e  dintorni 

• 

^■~ 

—    (olivetì, 
Totale    . 

ecc)    „  1,400,000 
.     .    L.  2,186,000 

Colonia  urbana.  —  Susa,  capoluogo  del  Sahel  tunisino  o  litto- 
rale  del  centro,  conta  25  mila  abitanti,  di  cui  18  mila  Arabi  e 
Israeliti  tunisini,  3800  Italiani,  1700  Anglo-maltesi  e  i  rimanenti 
di  altre  nazionalità. 

La  colonia  italiana  di  Susa  rappresenta  più  della  metà  di 
tutti  i  sudditi  europei  qui  residenti,  e  s'impone  tanto  per  il  nu- 
mero quanto  per  la  capacità  e  l'importanza. 

Essa  si  divide  in  due  elementi  distinti:  in  quello,  direi,  antico, 
stabilitosi  nel  paese  da  varie  generazioni  e  costituito  in  mag- 
gioranza di  Israeliti  d'origine  toscana,  ed  in  quello  recentemente 
immigrato,  in  gran  parte  dalla  Sicilia.  Il  primo,  composto  d'una 
cinquantina  di  famiglie,  in  generale  benestanti,  è  attivo,  influente, 
ed  ha  in  mano,  si  può  dire,  il  commercio  d'incetta  e  d'espor- 
tazione dei  prodotti  del  paese  (olio,  cereali,  pelli,  ecc.).  In  esso 
emergono  industriali-proprietari  fra  i  più  agiati  della  città,  com- 
mercianti molto  stimati  e  medici  che  hanno  la  migliore  clien- 
tela del  luogo. 

L'altro  elemento,  che  è  più  recente,  rappresenta  la  grande 
maggioranza  della  colonia  ed  abbraccia  tre  categorie: 

1®  pescatori  e  piccoli  armatori  di  barche  da  cabotaggio  e 
da  pesca  ; 

2^  operai  ed  intraprenditori  di  lavori  pubblici  (terrazzieri, 
manovali,  muratori,  scalpellini,  cottimisti,  costruttori,  ecc.); 

30  artigiani  ed  operai  addetti  ad  industrie  cittadine  (sarti, 
calzolai,  barbieri,  fabbri,  stagnini,  meccanici,  falegnami,  tappez- 
zieri,  fornai,   macellai,   fabbricanti    di    paste    alimentari,   ecc.), 
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Donchè  alcuni  negozianti,  industriali  (due  fabbricanti  di  botti,  ecc.) 
e  capitalisti  speculatori.  , 

A  queste  categorie  bisogna  aggiungere  due  medici  (1),  due 
farmacisti  e  tre  levatrici  patentate. 

Una  speciale  menzione  merita  la  categoria  d'immigranti  rap- 
presentata dalle  domestiche.  Esse  provengono  dai  villaggi  della 
Toscana  e  sono  molto  ricercate  dalle  famiglie  borghesi  italiane 
e  forestiere  per  la  loro  pulizia,  le  loro  buone  maniere  e  soprat- 
tutto il  loro  linguaggio.  Sono  balie,  bambinaie,  cuoche,  fatte 
venire  direttamente  dalle  famiglie  susine,  ovvero  chiamate  dalle 
loro  compaesane,  e  che,  dopo  aver  riunito  un  discreto  gruzzolo, 
ritornano  nei  loro  villaggi,  o  si  stabiliscono  nel  paese,  ove  sono 
raggiunte  dalle  altre  persone  di  famiglia. 

Orbene,  esse  sono  un  efficace  ed  inconscio  fattore  di  propa- 
ganda-delia lingua  toscana  presso  le  famiglie  italiane  e  forestiere. 
Non  solo  i  fanciulli  imparano  subito  l'idioma  parlato  dalle  dome- 
stiche, ma  ho  conosciuto  funzionari  francesi  che  si  son  messi  a 
studiare  Titcdiano  per  intendere  le  loro  balie  o  bambinaie  e  farsi 
comprendere  da  esse.     . 

Pesca.  —  In  questi  paraggi  la  pesca  è  esercitata  esclusiva- 
mente da  pescatori  italiani,  che  sono  numerosi.  In  uno  dei  luoghi 
più  belli  di  Susa,  sul  declivio  d'una  collina  presso  il  mare,  essi 
heomo  costruito  uq  rione  composto  di  linde  casette,  a  cui  han 
dato  il  nome  del  loro  borgo  natio,  Capace,  frazione  del  Comune 
di  Isola  delle  Femmine  (Palermo).  Esiste  poi  un  altro  rione,, 
detto  Capace  Piccolo,  abitato  da  pescatori  e  piccoli  bottegai  di 
Favignana  e  d'altri  paesi. 

Nelle  acque  di  Susa  non  si  pratica  che  la  piccola  pesca  co- 
stiera; quella  d'alto  mare  ha  luogo  tra  Mehdia  e  Lampedusa. 
Nondimeno  vi  sono  diversi  piccoli  armatori  che  si  recano  in  pri- 
mavera  in   quei  paraggi  a  pescare  acciughe  e  sardelle  con  le. 


(1)  Attualmeijte  (marzo  1906)  i  medici  sono  6. 

Si  avverta  che  le  notizie  contenute  in  questa  nota  e  nella  successiva 
sono  «tate  fornite  dal  cav.  Guido  Sabbtta,  r.  viceconsole  d* Italia  in  Susa. 
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Vcfto  barche  equipaggiate  a  Susà,  e,  fimta  ÌA  oatàfHKgttà  (ki  ^Mie 
dora  ordinariamente  due  mesi),  ritornano  ih  qt^to  pot^  eoi 
pesce  bell'e  salato  in  barili,  ^isa  é  anche  Uiogo  di  émtA  p^  le 
barche  che  vengono  appositamente  dà  BAIi  p^r  Questa  jiMca. 
£ccò  alcuni  dati  cir^  la  pesca  èllegtiiM  néiriMìilo  1900: 


Bnéb» 

TonnailAgglo 

Uonlni  d'«qiÉp«ggio 

Flodotio  dalla  pwea      Valon 

15 

54 

96 

quint.  1440        L.  20,000. 

ttiaddilmendo,  là  colonia  italiaH^a  di  questo  distretto  consolare 
è  ibi*hiatà  di  buoni  elementi  ed  abbraccia  tutte  te  òlasrsi  sociali, 
dal  òotitadiiio  ài  pt-ó^tìètario,  dall'operàio  all'induètrmte,  ékì  brac- 
ciante air  intraprenditote  di  lavori  pubblici,  dal  pescatore  all'ìir- 
matore,  dal  piccolo  bottegaio  all'esportatore  ed  imporbàtote  ài- 
ritigrossó,  dal  domestico  al  professionista,  passando  àttliat^^tso 
la  numerosa  sèrie  dei  mestièri,  dielle  arti  e  delle  pieéole  ittdcAftHe^ 
in  tnolte  delle  quali  i  nostri  connaiionali  soiio  o  gli  tthici  (tniira- 
tòri,  àrcalpellitìi,  mai-midki,  ecc.)  od  l  prinii  (sarti,  Oàlzblai,  fale- 
gnami, ecc.). 

L'elemento  civile  della  colonia  è  educato  àtV  italiana.  Anzi  si 
può  dire  che  l'italiano  è  Étato  finora  la  lingda  ieomune  a  tutti 
^i  Europei  tehe  bi  tt^vàVàno  hèl  paeise  prima  dell'cfccU pacione 
£hÉincese.  Ma  la  giovine  generazione  subisfó^  fatalmente  l' iùfliienEa 
àél  nuovo  stato  di  cose.  Il  denso  dell'opportunità  va  facendosi 
strada  nell'àóiftio  di  molti,  e  si  vl&dono  purtroppo  parecchie  fa- 
sài^ie  benestanti  italial^^  itiviàre  i  loto  figliuoli  alle  licuoie  ft^n- 
cési,  sia  allo  scopo  di  pbterè  col  tempo  ^)t^ourà^  loro  fìicìlinebt^ 
un'occupazione,  sia  per  la  vanità  di  dat^  alle  fttnciulte  uti'èdli- 
cazioìLé  francese. 

Tuttavia  ilellà  filande  maggioranza  della  colonia  il  senti- 
ihentb  nà^onal^  si  maiatiéilie  saldo.  BarissiMè  àoilo  le  ftàtttìnliìs- 
4àzioùi,  e  quelle  poche  che  si  sono  verificate  riguai'daÉ.^  q[^iàlofae 
impiegato  dell'Amministrazione  locale  o  qualche  imprenditore  dì 
lavori.  •  X 

Mercedi,  —  La  media  delle  mercedi  è  piuttosto  elevata  rispetto 
al  costo  della  vita,  che  non  ài  può  diro  cara. 
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Q  ihttrUktote  ghàdér^tia  da  4  d  6  Ht^  ftl  gidtnO)  il  fiftl«|(ilàiM  6, 
il  maHo'vale  d&  1.35  a  8,  il  t^fi^iszi^re  8.  Lo  spaccàpiétr»  larora 
a  misura,  guadagnahdo  70  CétiteAtml  ài  metr6  éubt). 

|>rè%sil  di  aloutli  generi  di  prima  hecee&rità  sono  i  segaetiti  : 

Pane  di  1»  qualità L.  0.40  il  chilo 

Id.    comune „  080      „ 

Id.     detto  maltese ^  0  25      ,, 

Carne  di  bue da  L     0.70  a   „  1.20      „ 

Id.     d'agnello da    „     0.80  a    „  1.20      ^ 

Farina da„20 —  a„30 —  il  sacco 

Caffè da„     2—  a„  2.20  il  chilo 

Zncchero da„     050a„  0.70      „ 

Vino  del  paese da    „    12 —  a   „  lo —  l'ettolitro 

Id.  Id „  0.90  il  Htrt> 

Patate da  L     0.16  a    „  0.80  il  chilo 

Cipolle da    „     0 10  a   »,  0.40      ^ 

Aceto „  0.8Ó  il  litro 

Olio  d'olivo da   L.   0.50  a    „  0.9tt      „ 

Sàie ,  0.10  H  chilo 

Uova j,  O.eO  la  doitifia 

Pesce  ordinàrio „  040  il  ehilo 

Carbone „  8.50  il  quintale 

Sapone  del  paese da   L.   OSO  a    „  0.80  il  chilo 

Id.       di  Marsiglia „  0  60      „ 

Petrolio  Atlantic „  8.50  la  cassa 

Id.  Td „  0.25  11  lltfo 

Pistone  hiedia  di-  tlha  camera  per  operalo    .    .   ,,  10  —  al  raeise 

Da  questi  dati  risulta  ohe  un  buon  operaio,  purché  abbia  la- 
voro, può  col  suo  salario  provvedere  sufficientemente  ai  bisogni 
suoi  e  della  sua  famiglia^ 

Istituti  italiani  di  credito,  istrtuione,  assistenza.  —  La  colonia 
ha  una  Società  di  mutuo  soccorso,  ^  L' Unione  patriottica  ita- 
liana ^,  con  100  soci  ed  un  locale  proprio. 

Un  comitato  speciale  sta  organizzando  una  palestra  ginna- 
stica ad  uso  degli  alunni  delle  nostre  scuole  e  dei  giovani  ita- 
Uani,  e  si  propone  inoltre  di  far  rivivere  Tantica  ^  Società  gin- 
nastica italiana. 


?» 
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Mi  piace  altresì  di  ricordare  l'opera  benefica  d'un  Patronato 
scolastico,  il  quale  ogni  anno  provvede  di  vesti  e  calzature  le 
alunne  e  gli  alunni  poveri  delle  nostre  scuole. 

Il  regio  Governo  mantiene  a  Susa  un  asilo  d' infanzia  e  due 
scuole  elementari,  una  maschile  con  corsi  serali  ed  una  femmi- 
nile. La  loro  popolazione  ha  seguito  l' incremento  della  colonia, 
come  si  scorge  dai  seguenti  dati  ; 

Scuola  maechile  diurna alunni       74  163 

Scuola  femminile alunne      96  174 

Asilo  d'infanzia alunni     118  195 

Totale    ...    288  582 

oltre  un  centinaio   di    alunni   che  frequentano  i  corsi  serali. 

Il  numero  degli  alunni  potrebbe  essere  maggiore,  sia  perchè 
la  nostra  colonia  a  Susa  s' è  quasi  triplicata  nelPultimo  decennio, 
sia  perchè  le  nostre  scuole  sono  aperte  ai  fanciulli  d'ogni  nazio- 
nalità, e  vengono,  infatti,  frequentate  da  Anglo  maltesi  e  da 
Israeliti  tunisini.  Ma  molti  genitori  del  basso  ceto,  per  ignoranza 
o  per  la  vita  randagia  che  menano,  trascurano  l'istruzione  dei 
loro  figliuoli;  altri,  fra  i  benestanti,  li  mandano,  invece,  alle 
scuole  francesi  laiche  dei  ^  Frères  Maristes  „  o  delle  ^  SoBurs 
de  St- Joseph  ^  (1),  o  a  quelle  dell'  "  Alliance  Israelite  „  che  seguono 
programmi  francesi.  Sicché  di  una  quarantina  di  famiglia,  che 
costituiscono  il  migliore  elemento  della  nostra  colonia,  soltanto 
sei  o  sette  fanciulli  d'ambo  i  sessi  ricevono  l' istruzione  nelle 
scuole  italiane. 

A  Susa,  tanto  la  Camera  italiana  di  commercio  quanto  la  Coo- 
perativa italiana  di  credito  di  Tunisi  hanno,  ciascuna,  un  rap- 
presentante. 

Proprietà  immobiliari  urbane,  —  Non  è  possibile  calcolare 
esattamente  il  valore  delle  proprietà  urbane  possedute  dagli  Ita- 
liani a  Susa. 

(1)  In  seguito  alla  legge  sulle  Congregazioni  queste  scuole  furono  sop- 
presse con  decreto  beylicale. 


Digitized  by  VjOOQIC 


448 

Un  buon  numero  d*  immobili  nei  nuovi  quartieri,  come  pure 
le  casette  che  costituiscono  i  rioni  siciliani,  appartengono  ad  Ita- 
liani; ma  poche  sono  le  case  libere  da  ipoteche,  giacché  molti 
nostri  connazionali,  per  terminarne  la  costruzione,  dovettero 
ricorrere  al  credito,  contraendo  debiti  ad  interesse  elevato,  che 
finirono  per  assorbire  il  valore  degl'immobili. 

Facendo  un  calcolo  molto  approssimativo,  si  può  ritenere  che 
il  valore  delle  proprietà  urbane  appartenenti  ad  Italiani  ascenda 
a  circa  due  milioni  di  lire,  con  un  aumento  di  600  mila  lire  ri- 
spetto a  quello  che  si  attribuiva  ad  esse  dieci  anni  or  sono. 

Relazioni  tra  la  ricerca  e  F offerta  della  mano  d'opera,  —  In 
questo  momento,  non  solo  Y  immigrazione  italiana  è  molto  scarsa, 
ma  molti  operai  stabiliti  qui  sono  obbligati  a  rimpatriare  o  ad 
emigrare  altrove  in  cerca  di  lavoro.  Quelli  che  riescono  ad  otte- 
nere da  qualche  loro  parente  il  biglietto  di  chiamata  o  a  rag- 
granellare il  denaro  per  il  viaggio,  se  ne  vanno  addirittura  in 
America. 

Terminati  i  grandi  lavori  pubblici,  la  ricerca  della  mano  d'opera 
nel  Sahel  è  quasi  nulla.  Lo  stesso  dicasi  per  i  braccianti  di 
campagna,  dopo  che  la  Società  agricola  dell' Enfida  ed  i  grandi 
coloni  francesi  hanno  sostituito,  in  gran  parte,  gl'indigeni  agli 
Italiani  nei  lavori  campestri.  Né  meglio  vanno  le  campagne  della 
pesca  d'alto  mare,  che  da  qualche  tempo  in  qua  danno  un  pro- 
dotto scarsissimo. 

U immigrazione  italiana  ed  il  Governo  locale.  —  In  forza  di  trat-. 
tati  internazionali  lo  straniero  può  liberamente  immigrare,  eser- 
citare il  commercio  e  possedere  in  Tunisia  ;  ma  chi  vuol  fissarvi 
la  sua  residenza  deve,  entro  cinque  giorni  dall'  arrivo,  farne 
la  dichiarazione  all'ufficio  di  polizia,  indipando  le  persone  della 
sua  famiglia  che  conduce  con  sé  ;  ed  ogni  volta  che  cambia  resi- 
denza deve  informarne  la  stessa  Autorità.  Per  tale  dichiarazione 
basta  presentare  la  fede  di  nascita  di  ciascuna  persona,  o  il  cer- 
tificato penale,  o  Tatto  di  matrimonio  per  i  coniugi,  o  il  passa- 
porto, o  altro  documento  equivalente,  senza  alcuna  formalità  di 
legalizzazione. 
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TumsMk  —  ùté  lì  ntiiiÉero  dei  Ff «neesi  restft  qUAsi  «tasioBlurìo  - 
e  dairac<)t(iertO  di  tétte  fattori  Ak  Élcnni  eapitaUsti  sioiitani)  i 
Oorfn  elettivi  ioo^lt  e  la  stampa  ftanoese  hanìreolamoto  e  reei%- 
mano  iùcefinantementè  dal  Governo  del  ProtettoMto  e  da  quello 
della  madre-patria  eke  9i  ponga  mi  argine  a  ciò  oha  9i  suole  ohia- 
mare  ^  invadiotie  itialiana^,  i&eoraggiando  er  proteggemdo  l'im- 
migfaatone  e  la  mano  d'opera  dei  loro  connasionali.  &Ca  i  Fraaoeei 
ben  pMsanti,  che  riconosoono  l'utilità  dell'  elennento  italiano  p«r 
la  colonia^  e  comprendono  l'inmtilità  degli  sforai  fatti  per  attirare 
dalla  Francia  operai  e  contadini,  incominciano  a  reagire  contro  le 
eeageraziohi  di  costoro ,  e  molti  non  si  peritano  di  dichiararlo 
francamente  nei  giornali^  illuminando  in  tal  guisa  Topinione 
pubblica  francese. 

Non  potendosi  impedire  Y  immigrazione  italiana,  né  contrap- 
porvi la  francese,  il  Governo  locale  subisce  quella  come  una  ne- 
cessità; poiché  senza  il  lavoro  degl'Italiani  la  colonia  non  avrebbe 
potuto  fare  tanti  progressi  ;  non  eseguire  tante  opere  pubbliche  di 
somma  importanza,  strade,  ferrovie,  porti,  e  persino  i  lavori  di 
fortificazione  di  Bisérta;  non  trasformare  in  campi  ubertosi  terre 
prima  deserte;  non  sfruttare  miniere  che  costituisoono  ora  iiAo 
dei  principali  fattori  di  ricchezza  del  paese.  Il  Governo  si  studia, 
però,  di  dominare  ed  assimilare,  per  quanto  é  possibile,  la  oor^ 
rente  immigratoria  italiana,  proteggendo  in  tutti  i  modi  il  lavoro 
dei  Francesi,  la  cui  pr^ponderaniMt  deve  esercitarsi  nel  Protetto- 
rato piuttosto  come  elemento  direttivo  che  come  massa  di  ooioniw 

À  conseguire  tali  scopi  mirano  tutti  gli  atti  dell'Autorità. 
Cosi  si  spiega  il  decreto  sull'espulsione  degli  stranieri^  ohe  a 
una  continua  minaccia,  per  i  nostri  connazionali  ;  cosi  le  diapo- 
8Ì2doni  ohe  escludono  chi  non  é  franoese  dckgli  appalti  di  lavori 
pubblici,  di  guisa  che  gì' intraprendi  tori  italiani,  per  ooneor- 
rervi,  debbono  o  servirsi  d'un  prestanome  franceve^  ovvero  otte* 
nere  la  naturalizzazione. 

Potente  mezzo  di  fusione  é,  poi,  l'istituzione  di  numeroeisaime 
scuole  popolari,  tanto  nelle  città  quanto  nei  centri  rurali.  E  mom 
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^soltanto  la  gran  ma^sa  degli  Btranieri  è  pr#aa  di  mira,  ma  anche 
l'elemento  civile  e  colto.  Finora  tatti  erano  libepavieiLte  ^mjaaeQai 
ad  esercitare  la  loro  professioia^  nillU  Seggemia:  f|V4roc|bti|  me- 
dici, imgegHeri,  farmaciaii,  fevatrtoi,  eoe.  ;  bastava  e{hibir#  H  di* 
ploraa.  Invece,  oon  un  recente  daoreto  del  Presid^ute  4eU^  !^^^t>- 
bliea  BÌ  ò  diepeeto  àku&  nesannjo  poasa  mms^  iusoriiito  Qeirall;>o  degli 
•avToeaii  ae  non  ha  ottenuto  in  Francia  i}  diplomi^  di  Uuom^iato 
in  diritto.  Scopo  di  tale  di»poeiziaiie,  come  è  dU))&iar^i^  nella 
relazione  che  precede  il  decreto,  è  **  di  assicurare  in  Tunisia  la 
preponderanza  dell'elemento  francese. ,,  Questa  disposizione,  che 
ne  fa  intravedere  altre  simili,  toglie  ogni  importanza  alle  scuole 
secondarie  italiane  di  Tunisi,  obbligando  l'elemento  civile  ita- 
liano a  subire  l'istruzione  francese,  ed  impedisce,  in  pari  tempo, 
l'immigrazione  di  liberi  professionisti,  cioè  d^' elemento  intel- 
lettuale che  più  d'ogni  altro  tien  desto  nella  nostra  collettività 
il  sentimento'  nazionale. 

Leggi  locali  sugV  infortuni  del  lavoro.  —  In  Tunisia  non  esistono 
leggi  sociali  intese  a  proteggere  il  lavoro  degli  operai,  delle  donne 
e  dei  minorenni  negli  opifici,  né  sono  applicabili  le  disposizioni 
emanate  a  tal  uopo  in  Francia. 

Nei  casi  d'infortunio  i  tribunali  locali  applicano  il  codice  ci- 
vile francese.  Dal  canto  loro,  gì' in  traprenditori  di  opere  pubbliche 
e  di  miniere  sogliono  assicurare,  per  precauzione,  gli  operai  contro 
gli  accidenti  che  possono  accadere  sul  lavoro. 

Comunicazioni  tra  Susa  e  V  Italia,  —  Susa  è  collegata  ai  porti 
di  Cagliari,  Livorno,  Genova,  Siracusa,  Messina  e  Napoli  me- 
diante una  linea  percorsa  dai  piroscafi  della  Società  di  Naviga- 
zione Generale  Italiana,  che  toccano  questo  porto  il  giovedì  e  la 
domenica  di  ogni  settimana.  Per  gli  altri  porti  della  Sicilia  non 
esistono  linee  dirette,  ma  bisogna  recarsi  a  Tunisi  per  prendere 
i  piroscafi  della  stessa  Compagnia  che  fanno  il  servizio  diretto 
con  Trapani,  Palermo  e  Napoli,  o  con  Pantelleria  e  Marsala,  o  i 
vapori  della  ^  Compagnie  de  Navigation  Mixte  „,  che  partono 
ogni  giovedì  per  Palermo  e  ne  ritornano  la  domenica. 

Per  ferrovia  si  va  da  Susa  a  Tunisi  in  sei  ore,  spendendo 
nove  lire  in  terza  classe;  per  mare  la  spesa  è  maggiore. 
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Il  trasporto  delle  merci  e  dei  passeggieri  fra  questa  citta  ed 
i  porti  del  Regno  è  fatto  per  la  maggior  parte  da  piroscafi  e 
Telieri  nazionali,  i  quali,  in  generale,  sono  pure  adibiti  all'im- 
portazione ed  esportazione  delle  merci  da  e  per  porti  che  non 
siano  quelli  della  Francia.  Il  traffico  fra  il  porto  di  Susa  q  la 
Francia  è  fatto  esclusivamente  da  bastimenti  francesi,  giacché 
i  prodotti  tunisini  introdotti  in  quel  paese  sotto  bandiera  fran- 
cese non  pagano  dazio  o  ne  pagano  uno  minimo. 


.A^ppendice 


Notizie  snllo  «tutu  attuale  dell*  industria  pescliereccla  ilegri' Italiani 
in  Sosa  di  Tonislo. 

Da  un  rapporto  del  cav.  Guido  Sabbtta,  r.  viceconsole. 
{Maggio  1906) 

Condizioni  attuali  dei  pescatori.  —  Le  condizioni  dei  nostri  pescatori 
il  questa  colonia  sono  peggiorate  da  cinque  anni  a  questa  parte,  cioè  da 
quando  il  Governo  de)  Protettorato  ha  imposto  il  sistema  della  nuova 
rete  per  la  pesoa  col  tartarone,  tanto  che  oggi  i  pescatori  non  possono  più 
vivere  di  quel  solo  mestiere  e  sono  costretti  a  ricorrere,  oltre  che  all'aiuto 
delle  loro  donne,  anche  al  lavoro  avventizio  dei  campi,  ove  sudano  a 
racimolare  quel  po'  di  denaro  con  cui  riescono  appena  a  provvedere  al 
sostentamento  delle  numerose  famiglie. 

Media  annua  dei  loro  guadagni.  —  In  media,  col  frutto  della  pesca  essi 
arrivano  a  guadagnare  ogni  anno  circa  300  franchi  ciascuno,  e  vivono 
a  forza  di  anticipazioni  che  ottengono  di  anno  in  anno,  pagando  in  tal 
modo  le  provviste  a  prezzi  più  elevati  di  quelli  correnti;  e  si  può  ferma- 
mente ritenere  che  è  solo  merito  della  loro  straordinaria  sobrietà  e  par- 
simonia se  a  forza  di  privazioni  possono  ancora  tirare  innanzi  la  vita. 
Siccome  le  loro  condizioni  divengono  di  giorno  in  giorno  più  tristi,  la 
maggior  parte  di  essi  emigrano  e  si  dirigono  a  San  Francisco  di  Cali- 
fornia, ove  sembra  che  trovino  modo  più  agevole  e  vantaggioso  di  lucrare 
la  vita  e  talora  anche  di  arricchire. 
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Paesi  d'origine.  —  I  pescatori  sono  tutti  siciliani;  proveogono  io  mas- 
sima parter  da  Lampedusa,  Isola  delle  Femmine,  Trapani  e  Marettimo,  e 
dimorano  in  due  sobborghi  della  città,  che  hanno  preso  i  nomi  di  Capace 
Grande  e  Capace  Piccolo,  appunto  perchè  sono  abitati  esclusivamente 
da  essi. 

Generi  di  pesca,  —  Posseggono  barche  in  parte  di  loro  proprietà  e  in 
parte  di  proprietà  altrui,  con  cui  eseicitano  la  pesca  delle  alaccie,  specie 
di  sardelle,  quella  col  tartarone,  oltre  quelle  col  corno  e  la  piuma  per  le 
lampriohe  e  i  polamidi. 

Fesca  delle  alaccie.  —  A  questa  pesca  sono  adibite  14  barche,  di  due 
tonnellate  di  registro,  con  un  numero  complessivo  di  90  pescatori,  7  od 
8  per  ogni  barca.  Nella  ripartizione  del  prodotto  della  pesca,  quando  la 
barca  ò  di  proprietà  altrui  e  non  degli  stessi  pescatori,  si  formano  10 
parti  e  un  quarto,  che  vanno  cosi  divisi:  alla  barca  quattro  parti,  a  ciascun 
pescatore  una  parte,  e  h\  mozzo  un  quarto;  il  capo-barca,  oltre  la  sua 
parte,  percepisce  un  terzo  che  gli  viene  corrisposto  dal  proprietario  della 
barca,  il  quale  anticipa  non  solo  il  capitale  senza  verun  interesse,  ma 
anche  le  spese  generali  del  vitto,  che  vengono  poi  dedotte  dalT intero 
profitto  lordo,  e  fornisce  altresì  gli  strumenti  da  lavoro. 

La  pesca  delle  alaccie  si  fa  dai  primi  di  dicembre  alla  fine  di  giugno. 
La  quantità  del  pesce  pescato  nell'anno  1903  fu  stimata  a  84,000  chilo- 
grammi, per  un  valore  approssimativo  di  8400  franchi  (10  franchi  ogni 
100  chilogrammi). 

In  proporzione  dell'infimo  valore  del  pesce,  il  diritto  che  percepisce 
il  Governo  è  molto  rilevante:  il  2  per  cento  ogni  lOO  chilogrammi  di 
pesce  pescato.  Inoltre,  essendo  fatto  obbligo  ai  pescatori  di  portare  il  loro 
pesce  al  mercato,  essi  sono  costretti  a  ricorrere  all'incantatore  munici- 
pale, che  una  volta  non  esisteva,  e  che  esige  un  altro  diritto  del  2  per  cento 
ogni  cento  franchi  di  valore  lordo  del  pesce  cosi  venduto,  mentre  l'equità 
vorrebbe  che  questa  tassa  si  pagasse  sul  valore  netto. 

Un  altro  onere  che  finiscono  per  sostenere  i  pescatori  è  quello  di  un 
interesse  del  3  per  cento  ch'essi  corrispondono  a  chi  anticipa  loro  il  prezzo 
del  pesce  che  consegnano  ai  rivenditori,  i  quali  comprano  per  pagaro  solo 
dopo  aver  venduto  e  non  di  rado  frodano  i  poveri  pescatori  dei  loro 
sudori;  onde  costoro,  per  aver  subito  il  danaro  ed  evitare  i  rischi,  sono 
costretti  a  ricorrere  a  quel  gravoso  espediente. 

Disposizioni  di  favore  esimono  questa  specie  di  pesce,  quando  viene 
salato  e  mandato  all'estero,  dal  pagamento   di   ogni   diritto,  persino  da 
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qaeilo  dì  esportazione;  e  ciff  ^i  spiega  facilmente  peix^hi  tale  indostrìa 
rappresentai  un  conanmo  d}  aiUe  nhe  tra  Sfns^  e  M^dì^)  Q^  maggiore  è 
la  produzioni!,  sì  calcola  i^  19»0QQ  frapctui]  cb«  8PDt9  ^^cQ88i  ^lyeamo. 
ToM^via  ia  S^ea  rindoatrìa  di  qneiito  pefice  #f4a^  ha  p^i^tp  d^]i»f|ia 
importanza;  nel  1903  se  ne  spedirono  soltanto  200  barili  da  6Q  fà^Hfì- 
grwpmi  l'upo,  cioè  in  complesso  10,0Q0  chilogrammi,  diretti  p^p  h  mag- 
gior parte  »  8wn,  Va^ezifi,  A»oow  e  a^ol^  Gan^F». 

PetCQ  col  tartarona.  —  Nei  giorni  in  c^i  non  pasoi^no  le  ali^sci^  e  fa 
bel  tempo,  i  pescatori  di  Susa  si  avventurano  con  }^  ìi^tq  picfpale  Nurqlie 
alla  pesca  cosi  detta  col  tartarone,  e  con  essa  provvedono  i}  n^e^  del 
pasce  nee^ssario  per  il  conspmo  noria^e.  P^  cinq^e  anfii  il  Q^y^rx&o  del 
Protettorato  h^.  prescritto  ohe  sia  adoperata  per  t^  genere  di  pesca  wa 
rete  a  maglie  più  larghe,  allo  scopp  d'impedire  la  djstrn^OQfi  (}el  pepoe 
piccolo;  aenonohò  questa  rete  è  cosi  poco  edatta  ^  lavoro,  che  i  pe- 
scatori non  possono  usarne  coq  adeguato  profitto,  e  talora  essi,  se  pi>a8oiio 
farlo  senza  timore  di  essere  S(orpresi,  si  servono,  per  goadaiG^are  q]»a|c)ie 
lira  di  più,  d^  vecchio  tartarone  d'un  tempo. 

I  diritti  di  dazio  che  per<^isae  l'erario  ani  pesce  pescato  in  tal  modo 
sono,  secondo  le  qualità  del  pesce,  del  ^,  del  10  o  de|  16  per  cogito,  cioè 
ogni  100  chilogrammi*  Oltre  a  ciò,  i  pescatori  debboao  pur  sempne,  per 
le  ragionj  aiìzidette,  pagsr  la  tassa  del  2  par  cento  sul  valore  lordo,  cjie 
va  all' incaniia toro  municipio,  e  corrispondere  il  3  p^  c^nto  d'interesse 
al  fideiussore  dei  rivenditori,  ohe  anticipa  loro  il  prezzo  del  pesce  veaduto 
a  costoro. 

La  pesca  col  tartarone  è  libera  dal  1^  settembre  a  tutto  maggio; 
negli  altri  mesi  è  proibita* 

A  questo  genere  di  pesca  sono  generalmente  adibite  14  barche,  delle 
quali  10  piccolissime,  montate  da  due  pescatori,  di  solito  padr^  e  figlio 
o  altro  parente,  e  le  altre  quattro  di  due  tonnellate  di  registro  all'  incirca. 
Delle  prime  i  pescatori  sono  quasi  tutti  padroni,  e  si  calcola  che  ciascuna 
di  esse  riesca  a  pescare  in  media  per  un  valore  lordo  di  500  franchi; 
quanto  alle  altre  quattro,  il  valore  del  pesce  pescato  non  oltrepassa  in 
media  i  3000  franchi  per  ciascuna  barca.  Queste  appartengono  t^tte  ad 
un  solo  proprietario,  che  fornisce  anche  il  tartarone  e  percepisce  f  ei  parti  ; 
le  altre  ventiquattro  parti  spettano  ricettivamente  ai  ventiquattro  pesca- 
tori che  prestano  l'opera  loro. 
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IV.  -  ALGERIA 


IMMIGRAZIONE  E  COLONIE  ITALIANE  IN  ALGERIA 


Rapporto  de\  eomm.  0.  B.  n«b.  MACHIAVELLI,  r.  cob^Ic  in  Algreri. 

{AgoMto  1904y, 

Cenni  generali.  —  L'Algeria  misura,  secondo  recenti  calcoli, 
sessanta  milioni  di  ettari  ed  ha  circa  quattro  milioni  e  mezzo 
di  abitanti. 

Questo  vasto  possedimento  francese  si  divide  in  tre  regioni 
naturalmente  distinte: 

lo  la  regione  del  Teli,  che  dalla  costa  si  addentra  fino  ad 
occupare  un  quinto  dell'  intero  possedimento,  e  ne  è  la  parte  di 
gran  lunga  più  fertile,  ricca  e  popolosa; 

2^  la  regione  degli  altipiani,  della  superfice  di  otto  milioni 
di  ettari,  meno  favorita  della  precedente  ; 

8^  la  regione  del  Sahara,  quasi  dovunque  disadatta  a  coltura 
e  con  scarso  numero  di  abitanti.  Questi  sono  generalmente  nomadi, 
non  essendovi  popolazione  sedentaria  che  nelle  oasi. 

Come  governo  ed  amministrazione,  il  sistema  dei  r attaché^ 
mente,  per  cui  peneavasi  di  fare  deirAlgeria  un  prolungamento 
trasmarino  della  Francia,  ha  incontrato  nella  natura  delle  cose 
una  limitazione  che  si  va  facendo  sempre  maggiore.  Difatti, 
r  esame  del  .presente  e  le  previsioni  dell'  avvenire  inducono  a 
credere  che  Francia  ed  Algeria  potranno  mantenersi  unite,  ma 
non  confondere  le  esistenze  loro,  e  ciò  non  solo  per  motivi  d'or- 
dine generale  nelle  relazioni  fra  madre-patria  e  colonia,  ma  più 
ancora  per  le  speciali  condizioni  dell'Algeria.  Essa  è  abitata  da 
genti  diverse  per  origine,  credenze,  lingue  e  costumi,  la  più 
numerosa  delle  quali,  ossia  la  musulmana,  è,  e  per  quanto  può 
giudicarsi,  sembra  doversi  mantenere  anche  per  l'avvenire,  restia 
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a  trasformare  profondamente  Tessere  proprio  col  subire  l'influsso 
d*una  civiltà  tanto  diversa  dalla  sua. 

Questa  situazione  si  rispecchia  nelTordinamento  politico-am- 
ministrativo della  colonia,  dove  (oltre  un  bnon  numero  di  stra- 
nieri, in  maggioranza  spagnuoli,  italiani  e  maltesi)  vivono  citta- 
dini (francesi  per  orìgine  o  naturalizzazione)  pareggiati  in  diritti 
e  guarentigie,  compresa  la  rappresentanza  nel  Parlamento  na- 
zionale, ai  compatrioti  loro  da  cui  li  dividono  le  onde  azzurre 
del  Mediterraneo,  e  sudditi  (indigeni  musulmani). 

Il  territorìo  civile,  che  è  quello  dove  è  radunata  la  maggior 
parte  degli  abitanti  europei,  ha  un  ordinamento  giudiziario  ed 
amministrativo  foggiato  su  quello  della  Francia,  tranne  per 
quanto  riguarda  i  giudici  di  pace,  la  cui  competenza  è  qui  più 
estesa,  ed  i  Comuni  di  popolazione  mista,  con  preponderanza 
numerica  delPelemento  indigeno  musulmano,  nei  quali  un  ammi- 
nistratore designato  dal  Governatore  generale  ed  una  Commis- 
sione, in  parte  eletta  ed  in  parte  nominata  dal  prefetto,  tengono 
luogo  di  maire  e  di  Consiglio  municipale. 

Invece,  sul  territorio  militare,  cioè  quello  nel  quale  la  colo- 
nizzazione europea  non  esiste  od  esiste  soltanto  in  embrione,  le 
autorità  militari  cumulano  con  le  loro  funzioni  ordinarie  quelle 
amministrative.  Ciò  fa  si  che  vi  siano,  in  ognuno  dei  tre  dipar- 
timenti di  Algeri,  Orano  e  Costantina,  due  amministrazioni 
diverse,  aventi  rispettivaménte  a  capo  un  prefetto  ed  un  generale 
di  divisione,  dal  quale  ultimo  dipendono  sottodivisioni,  circoli, 
annessi  e  posti,  e  che  siano,  ratione  loci,  di  competenza  dei  tri- 
bunali civili  0  militari  i  reati  ascritti  agli  Europei. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  indigeni  musulmani,  con  decreto 
del  Presidente  della  Repubblica,  in  data  del  15  agosto  1903, 
furono  istituiti  in  Algeria  tribunali  repressivi  indigeni,  che  hanno 
le  stesse  attribuzioni  dei  tribunali  correzionali,  e  la  cui  procedura 
è  più  semplice  e  spedita. 

Ogni  tribunale  repressivo  indigeno  è  composto  di  un  presi- 
dente (il  giudice  di  pace)  e  di  due  giudici  scelti  annualmente 
dal  Governatore  generale,  Tuno  fra  i  funzionari  o  i  notabili  oit- 
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tadini  francesi,  V  altro  fra  i  funzionari  o  i  notabili  cittadini 
mnsulmani,  i  quali  prestano  giuramento. 

Nelle  città  che  sono  sedi  di  tribunale,  le  funzioni  di  pub- 
blico ministero  sono  esercitate  dal  Procuratore  della  Repubblica; 
negli  altri  luoghi  il  Governatore  generale,  su  proposta  del  Pro- 
curatore generale  presso  la  Corte  d' appello  d'Algeri,  nomina 
ogni  anno  coloro  che  debbono  compiere  le  funzioni  di  pubblico 
ministero  presso  i  tribunali  repressivi. 

Contro  le  sentenze  dei  tribunali  repressivi  si  può  ricorrere 
in  appello  ed  in  cassazione  (1). 

Vige  riguardo  agli  indigeni  una  legislazione  speciale  anche 
in  materia  di  polizia  e,  in  alcuni  casi,  di  proprietà  immobiliare. 

Come  autorità  suprema  nella  colonia,  tiene  le  redini  dell'am- 
ministrazione un  Governatore  generale,  i  cui  poteri  si  estendono 
man  mano  che  progredisce  il  concetto  di  decentrare  da  Parigi 
ad  Algeri  le  funzioni  governative  aventi  carattere  locale. 

E  notevole  manifestazione  di  questo  spirito  innovatore  il  rico- 
noscimento all'Algeria  d'una  personalità  civile  propria,  coi  relativi 
diritti  di  possedere  beni,  creare  stabilimenti  d' interesse  colo- 
niale, concedere  ferrovie  ed  altri  grandi  lavori  pubblici,  contrarre 
prestiti  ed  avere,  come  corollario,  un  bilancio  speciale,  il  cui 
schema,  preparato  dal  Governatore  generale  sotto  il  controllo 
del  Ministro  per  l'interno  della  Repubblica,  dev'essere  discusso 
ed  approvato  dalle  Assemblee  algerine  (Delegazioni  finanziarie  e 
Consiglio  superiore  di  governo),  le  quali  esercitano  per  conse- 
guenza funzioni  legislative  circa  la  creazione,  l'abolizione  e  la 
modificazione  d'imposte  e  il  modo  di  riscuoterle  in  Algeria. 

Sono  qui  in  vigore  le  monete,  i  pesi  e  le  misure  usati  nella 
madre-patria;  ma  l'Algeria  possiede  un  istituto  d'emissione  pro- 
prio (la  Banca  d'Algeria),  perchè  la  Banca  di  Francia  non  estende 
la  propria  azione  alla  colonia. 


(1)  Queste  notizie  sui  tribunali  repressivi  indigeni  sono  ricavate  da  un 
rapporto  deirattuale  console  generale  in  Algeri,  cav.  Pietro  nob.  Baroli,  in 
data  del  12  luglio  1905. 
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Il  sistema  tributano  si  disoosta  da  quello  vigente  nel  terri- 
torio francese  propriamente  detto,  in  quanto  esclude  o  mitiga 
imposte  che  potrebbero  far  ostacolo  ai  progressi  della  colonizza- 
zione. Tra  i  monopoli  dello  Stato  noti  sono  compresi  in  Algeria 
quelli  del  tabacco  e  dei  fiammiferi. 

Colonia  italiana.  —  Secondo  i  risultati  del  censimento  ese- 
guito nel  marzo  1901,  vi  erano  in  Algeria  38,791  persone  di 
nazionalità  italiana. 

Potrebbe  dirsi  ohe  nelF  ultimo  decennio  T  immigrazioi^e  ita- 
liana in  Algeria  non  ha  avuto  storia,  in  quanto  che  già  si  erano 
manifestati  anteriormente  gli  effetti  dei  mutati  criteri  in  materia 
di  concessione  di  terre  e  di  esercizio  dellal  pesca  lungo  il  litorale, 
come  pure  della  sosta  neir esecuzione  di  grandi  opere  pubbliche. 

Professioni  e  mestieri.  —  L'immigrazione  italiana  in  Algeria 
era  un  fattore  di  grande  importanza  quando,  per  opera  d' Italiani^ 
sorgevano,  in  terre  concesse  gratuitamente  o  vendute  a  basso 
prezzo,  centri  di  produzione  agricola  e  di  popolazione  divenuta 
poi,  nella  sua  discendenza,  francese  di  nazionalità;  creavasi  l'in» 
dustria  della  pesca,  esercitata  (non  essendovi  allora  restrizioni 
di  bandiera)  quasi  esclusivamente  da  barche  italiane  anche  ar- 
mate sul  luogo,  e  le  braccia  italiane  recavano  un  largo  contributo 
all'  apertura  di  strade  ordinarie  ed  alla  costruzione  di  ferrovie- 
Ma  ora,  mutati  i  tempi,  essa  ha  dovuto  modificare  il  suo  carat- 
tere, divenendo  un  ausiliario,  il  cui  concorso  è  apprezzato  più  o 
meno  secondo  le  circostanze,  ma  che  conserva  sempre,  agli  occhi 
di  chiunque  consideri  la  cosa  spassionatamente,  un  valore  intrin- 
seco indiscutibile. 

Pescatori,  in  generale  del  golfo  di  Napoli,  i  quali  completano, 
nella  parte  che  pnò  essere  di  stranieri  su  barche  francesi,  gli 
equipaggi  d' Italiani  naturalizzati,  e  minatori,  provenienti  prin- 
cipalmente dal  settentrione  della  penisola  e  dalla  Sardegna  per 
lavorare  nelle  cave  di  metalli  e  di  fosfati,  sono,  se  ben  mi  ap- 
pongo, quelli  fra  i  nostri  immigranti,  per  cui  vi  è  ora  in  Algeria 
maggiore  probabilità  di  trovare  occupazione.  E  qui  cade  in  ac- 
concio  accennare   che   l'estrazione  dei  fosfati,  la  quale  ha   già 
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preso  uno  sviluppo  notevole  nel  dipartimento  di  Gostantina, 
sembra  destinata  ad  assumerne  uno  molto  maggiore  in  av- 
venire. 

La  depressione  economica,  causata  principalmente  dal  rinvilio 
del  prezzo  dei  vini,  la  cui  produzione  si  è  estesa,  starei  per  dire, 
fin  troppo,  agisce  ora  come  un  freno  all'immigrazione  in  genere, 
"e  parmi  che  di  muratori,  manovali  e  sterratori  ve  ne  siano  anche 
più  del  bisogno,  e  sarà  cosi  finché  non  si  ponga  mano,  come  pare 
si  voglia  fare,  a  grandi  lavori  pubblici  mediante  un  prestito  che 
la  colonia  contrarrebbe  a  tal  effetto. 

I  muratori  di  nazionalità  italiana  sono  per  lo  più  piemontesi 
e  lombardi  della  provincia  di  Como  ;  i  manovali  e  gli  sterratori, 
come  pure  un  certo  numero  di  contadini  e  di  caricatori  e  sca- 
ricatori nei  porti,  provengono  in  grande  maggioranza  dalle  pro- 
vinole meridionali,  più  particolarmente  dai  circondari  del  golfo 
di  Napoli  (Torre  del  Greco,  Ischia,  Precida,  ecc.). 

Non  vi  è  in  Algeria  mestiere  al  cui  esercizio  non  partecipino 
Italiani;  ma  parmi  superfluo  fermarmi  a  discorrere  partitamente 
di  altri,  oltre  quelli  sopra  indicati  che  soli  possono  richiamare 
qui  in  buon  numero  i  nostri  immigranti. 

Diminuita  l' attrazione  della  terra  e  del  mare,  accade  men  di 
frequente  che  per  lo  passato  che  Italiani  immigrino  nella  colonia 
con  animo  di  fissarvi  stabile  dimora. 

II  contadino  che  mal  può  lusingarsi  di  cambiar  stato,  il  pesca- 
tore che  deve  imbarcarsi  in  una  certa  tal  quale  condizione  d^nfe- 
riorità,  come  semplice  supplemento  o  rinforzo,  su  barche  di  ban- 
diera estera,  se  non  vuole  o  non  può  naturalizzarsi  francese,  serba 
in  fondo  al  cuore  il  proposito  di  ritornare,  prima  o  poi,  in 
Italia,  quando  non  ti  avvia  ad  altri  lidi  in  cerca  di  migliore 
fortuna. 

Intanto  le  famiglie  italiane,  che,  col  lungo  soggiorno  e  col 
concórso  di  circostanze  più  favorevoli  delle  attuali,  si  sono  creati 
degl'interessi  locali  permanenti  nella  colonia,  vanno,  per  l'azione 
combinata  di  questi  interessi  e  delle  leggi  in  vigore,  trasforman- 
dosi in  francesi,  o,  con  esattezsa  forse  maggiore  di  linguaggio. 
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in  algerine,  contribuendo  per  un  altro  verso  a  far  si  che  pre* 
valga  qui,  nella  popolazione  di  nazionalità  italiana,  il  carattere 
fluttuante  ed  instabile. 

La  nostra  immigrazione  in  Algeria  è,  generalmente  parlando,, 
libera  e  spontanea,  non  avvenendo  arruolamenti  di  braccianti 
nel  regno  che  in  circostanze  straordinarie,  come,  per  esempÌ0|. 
quella,  verificatasi  nel  corrente  anno,  d'un  eccezionale  bisogno 
di  botti  pel  prossimo  raccolto  di  vino,  mentre  quello  del  raccolta 
passato  giace  tuttora,  per  buona  parte,  invenduto  nelle  cantine  . 
delle  fattorie. 

Escluso,  pertanto,  che  la  mano  d'opera  italiana  venga  scile- 
citata  artificialmente  ed  in  proporzioni  notevoli  ad  accorrere  in 
Algeria  per  influire  salla  misura  dei  salari,  e  considerato  che  la 
mano  d'opera  straniera  integra  nella  colonia,  in  quanto  siano  ri- 
chieste braccia  europee,  quella  francese,  la  quale  male  si  piega  or- 
dinariamente ai  lavori  più  faticosi  e  meno  retribuiti,  manca  seria 
onateria  a  conflitti  fra  operai,  e  l'agitazione  manifestatasi  talora 
per  limitare  1'  impiego  di  braccianti  stranieri  nei  lavori  pubblici 
deve,  per  quanto  mi  è  dato  giudicare,  ascriversi  a  cause  diverse 
dal  malcontento  per  effettivo  eccesso  di  concorrenza. 

Anche  il  fatto  che  Italiani,  Spagnuoli  e  Maltesi  non  sono 
stretti  in  leghe  od  associazioni  di  sorta  toglie  occasione  a  con- 
trasti coir  elemento  operaio  francese.  Tuttavia  esistono  i  sinda- 
cati professionali,  perchè  la  legge  del  28  marzo  1884,  relativa 
ai  sindacati,  è  applicata  all'Algeria  senza  alcuna  restrizione  e 
precisamente  come  in  Francia,  quantunque  circa  il  70  ®/^  della 
popolazione  operaia  sia  d'origine  straniera  (italiana,  spagnuola 
e  maltese). 

Bisogna  pure  osservare  ohe  gl'indigeni  hanno  il  diritto  di 
Tinirsi  in  sindacati  ;  diritto  del  quale  non  hanno  mancato  di  valersi, 
segnatamente  gli  operai  addetti  al  carico  e  allo  scarico  del  car- 
bone nel  porto,  i  quali  ottennero  in  tal  modo  un  aumento  di 
salario  e  una  diminuzione  delle  ore  di  lavoro.  Gli  ultimi  scio- 
peri delle  sigaraie  (circa  3000  in  Orano  e  1600  in  Algeri)  furono 
provocati  e  sostenuti  dai  rispettivi  sindacati,  benché  gli  sciope- 
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ranti,  meno  i  capi  che  erano  francesi  o  naturalizzati  francesi, 
fossero  quasi  tutti  spagnuoli  (1). 

Leggi  sxdV  immigrazione.  —  Non  esistono  leggi  e  regolamenti 
<)he  disciplinino  V  immigrazione  di  stranieri  nella  colonia. 

In  materia  di  naturalizzazione  parmi  che  meriti  un  cenno  la 
tendenza  a  limitare,  per  quanto  sia  possibile,  gli  effetti  del  decreto 
Crémieux,  che  accordava  nel  1870  la  cittadinanza  francese  agli 
ebrei  indigeni,  e  quelli  della  legge  del  1889,  per  cui  i  figli  di 
stranieri  nati  in  Algeria  acquistano  automaticamente  questa  stessa 
cittadinanza.  LMntroduzione,  con  parità  di  diritti,  nella  classe  poli- 
1  inamente  dominante  di  numerosi  elementi  d'origine  straniera  ed 
incompletamente  assimilati,  costituisce  già  fin  d'ora,  agli  occhi 
di  moltiy  un  inconveniente,  il  quale  parrebbe  potersi  aggravare 
coir  andar  del  tempo.  Un  primo  riparo  è  stato  posto  con  lo  sta- 
bilire che  i  naturalizzati  non  siano  ammessi  ad  esercitare  i 
diritti  elettorali  per  le  Delegazioni  finanziarie  se  non  trascorsi 
dodici  anni  dal  giorno  in  cui  acquistarono  la  cittadinanza 
francese. 

I  diritti  e  le  guarentigie  inerenti  alla  qualità  di  cittadino 
francese,  come  pure  i  vantaggi  che  ne  derivano,  congiunti  alla 
attenuazione  della  coscienza  della  propria  nazionalità  d'origine 
per  influssi  di  vario  genere,  fra  cui  mi  basterà  citare  quello  della 
scuola,  sono  cagione  che  pòchi  tra  i  nati  in  Algeria  da  padre 
straniero  usino  della  facoltà  (concessa  soltanto  alla  prima  gene- 
razione, giacché  i  figli  di  padre  nato  su  territorio  della  Repub- 
blica sono  considerati  irrevocabilmente  francesi)  di  ripudiare, 
quando  sono  chiamati  dinanzi  al  Consiglio  di  leva  pel  servizio 
militare,  la  cittadinanza  francese,  che  si  radica  definitivamente 
in  loro  mediante  arruolamento  per  un  anno  in  uno  dei  reggi- 
menti stanziati  nella  colonia. 

Riguardo  ai  figli  d' Italiani  in  particolare,  soltanto  dodici  si 


(1)  Qireste  notizie  sui  sindacati  operai  in  Algeria  sono  state  tolte  dal 
citato  rapporto  del  r.  console  generale,  cav.  Pietro  nob.  Baroli,  in  data  del 
12  Inglio  1906. 
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sono,  per  quanto  mi  consta,  valsi  di  detta  facoltà  nell'ultimo 
triennio,  e  questo  numero  di  soli  quattro,  in  media,  ogni  anno 
apparisce  ben  piccolo,  anche  ammesso  che,  com'  io  inclino  a  cre- 
dere, le  formalità  non  tanto  semplici  da  compiersi,  volendo  riven- 
dicare la  nazionalità  paterna,  abbiano,  in  taluni  casi,  agito  come 
ritegno  su  persone  di  carattere  indolente  ed  impacciate  per  ogai 
atto  che  si  diecosti  dalle  ordinarie  abitudini  della  vita  e  del  me- 
stiere. 

Dopo  il  cenno  intorno  alle  vicende  per  cui  è  qui  passata  l'opera 
della  colonizzazione  e  agli  umori  che  mostrano  di  prevalere  nella 
fase  attuale  delle  cose  algerine,  credo  superfluo  aggiungere  che 
non  può  essere  nelle  mire  del  Governo  di  attirare  con  eccitamenti 
ed  agevolezze  immigranti  di  sangue  non  francese;  quindi  nessuna 
istituzione  per  accogliere  detti  immigranti,  ricoverarli  ed  avviarli 
a  lavori,  i  quali  del  resto,  come  ho  già  osservato,  ora  non  sovrab- 
bondano. 

Concessioni  di  terre.  —  E  pure  facile  comprendere,  data  la 
situazione,  che  i  nostri  connazionali  e  gli  stranieri  in  genere 
non  siano  più  stati  ammessi  fino  dal  1878  (decreto  del  30  set- 
tembre) a  partecipare  a  concessioni  di  terre,  riservate  ai  soli 
coloni^  di  nazionalità  francese. 

Salari  e  mercedi.  —  Le  mercedi  degli  agricoltori  giornalieri 
hanno  subito  il  contraccolpo  delht  crisi  accennata  superiormente, 
discendendo  ad  una  media  inferiore  ai  tre  franchi  al  giorno,  la 
quale  lascia  poco  margine  ad  economie,  considerato  anche  che  non 
si  tratta  di  lavoro  costantemente  assicurato.  I  contadini  a  salario 
fisso  nelle  fattorie  ricevono  intomo  a  trenta  franchi  al  mese, 
oltre,  ben  inteso,  vitto  ed  alloggio. 

Assistenza.  —  Vanno  di  solito  compagne  alla  creazione  d'un 
centro  di  colonizzazione  l'apertura  d'una  strada  carrozzabile  e 
d'una  scuola  ;  il  servizio  sanitario  è  poi  affidato  a  medici  detti 
di  colonizzazione,  che  prestano  le  loro  cure  in  condizioni  analoghe 
a  quelle  dei  nostri  medici  condotti.  Gli  abitanti  di  qualunque 
nazionalità  sono  trattati  alla  stessa  stregua  per  quanto  riguardai 
istruzione  ed  assistenza  medica. 
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Non'  mi  è  stato  possibile  di  rcK^cogliere  dati,  anche  soltanto 
approssimativi,  riguardo  alk  proprietà  rustiche  pos^dute  da  sud- 
diti italiani  in  Algeria,  e,  non  volendo  dare  cifre  assolutamente 
fantastiche,  debbo  limitarmi  adire  che  la  quantità  ed  il  valore 
delle  medesime  non  stanno  in  proporzione  coir  importanza  nume- 
rica dei  nostri  connazionali. 

Naturalizzazione  francese.  —  Ne  la  cosa  può  recare  meraviglia 
a  chi  consideri  lo  stretto  nesso  che  qui  corre,  il  più  delle  volte, 
tra  il  formarsi  della  ricchezza  ed  il  cambiare  di  nazionalità; 
infatti,  oltre  gli  Italiani  e  gli  altri  stranieri* in  genere  che  diven- 
tano francesi  per  effetto  automatico  di  legge,  non  pochi  sono 
coloro  i  quali,  avendo  accumulato  sostanze  e  migliorato  la  pro- 
pria posizione  sociale  in  questo  paese,  l'adottano  come  patria, 
chiedendo  la  naturalizzazione  per  decreto  del  Presidente  della 
!Bepubblica,  a  sensi  del  senato-consulto  del  14  luglio  1866. 

Valga  a  conferma  di  ciò  Tosservazione  che,  da  quando  venne 
promulgato  il  senato-consulto  del  14  luglio  1866  a  tutto  il  1900, 
sono  divenuti  francesi  per  decreto  in  Algeria  8040  Italiani  (1), 
ed  il  valore  di  questa  cifra  si  accrescerebbe,  economicamente  par- 
landò,  se  si  prendesse  in  particolareggiato  esame  la  qualità  dei 
naturalizzati. 

Non  è  certamente  speciale  all'Algeria  un  fatto  che  risponde 
al  vecchio  adagio  ;  uòi  bona,  ibi  patria  ;  ma  concorrono  qui  a  pro- 
durlo anche  motivi  la  cui  esposizione  non  troverebbe,  credo, 
opportuna  sede  in  questo  rapporto. 

Mercedi.  —  Ciò  premesso,  faccio  seguire  un  elenco  delle  mer- 
cedi giornaliere  con  cui  è  qui  retribuito,  in  media,  il  lavoro  degli 
operai,  all'  infuori  degli  agricoltori,  dei  quali  ho  già  fatto  parola. 

Tale  media  è,  secondo  dati  attìnti  a  buona  fonte,  di  franchi  7 
ad  8  per  gli  scalpellini  ed  i  marmisti,  da  6  a  7  pei  carpentieri. 


(1)  Devonsi  aggiungere  i  minorenni  nati  in  Francia,  per  cui  i  parenti 
hanno  sottoscritto  la  dichiarazione  prevista  nell'art.  9,  §  10,  del  Codice  civile, 
e  quelli  nati  all'estero  naturalizzati  francesi  contemporaneamente  ai  geni- 
tori, secondo  il  disposto  dell'art.  12,  §  3,  di  detto  Codice. 


Digitized  by  VjOOQIC 


468 

-da  5  a  5^  pei  àUegitaini,  muratori  e  lavoranti  sarti,  da  4.60  a  5 
pei  fabbri-ferrai,  da  4  a  4.50  per  i  facchini,  caricatori  e  scaricatori 
nei  porti,  da  3.60  a  4  pei  minatori  e  da  2.50  a  3  pei  manovalL 

Riguardo  ai  pescatori,  i  quali,  fra  le  varie  classi  dei  nostri 
immigranti  in  Algeria,  costituiscono  quella  il  cui  concorso  è  rite- 
nuto universalmente  non  solo  utile,  ma  necessario,  non  bastando 
i  pescatori  d'origine  italiana  naturalizzati  francesi  a  comporre 
gli  equipaggi  d*Un  barchereccio  ancora  insufficiente,  per  quanto 
numeroso,  ed  esdendo  riusciti  vani  gli  sforzi  'rivolti  ad  intro- 
durre in  Algeria  e  in*  Tunisia  pescatori  bretoni,  non  è  facile  deter^ 
minare  con  precisione  la  quota  d'utili  ohe  ritraggono  dalla  pesca. 
Questi  utili,  bastanti  appena  ia  -  sopperire  alle  spese  del  vitto 
durante  l'inverno,  salgono,  nella  bella  stagione,  a  cifre  variabifi 
da  un  anno  all'altro,  ma  che,  a  detta  di  persone  pratiche,  pos* 
sono, senza  tema  d'andare  grandemente  errati,  calcolarsi,  in  media, 
a  50  franchi  al  mese,  oltre  il  vitto. 

Istituti  italiani.  —  Di  istituti  italiani  di  credito,  assistenza  e  pre- 
videnza non  ve  ne  sono  in  Algeria,  ed,  è  facile  comprenderne  il 
perchè,  considerata  le  scarsità,  fra  i  nostri  connazionali  qui  resi- 
denti, di  persone  ricche  od  anche  semplicemente  agiate. 

Di  istituti  italiani  d'istruzione  poi  non  solo  non  ne  esistono, 
ma  l'esistenza  loro  potrebbe  difficilmente  conciliarsi  coi  locali 
propositi  di  assimilazione,  di  cui  sono  efficaci  strumenti  scuola  e 
lingua  francesi. 

Né  l'entità  dei  traffici  con  l'Italia,  sebbene  maggiore  di  quanto 
appaia  (seguendo  detti  traffici  il  più  delle  volte  per  via  indiretta), 
né  l'importanza  del  nostro  ceto  mercantile  sono  qui  tali  da  far 
sentire  il  bisogno  di  una  Camera  di  commèrcio  italiana. 

Non  vi  è,  che  io  mi  sappia,  lavoro  in  Algeria  da  cui  siano 
esclusi  gli  stranieri  per  effetto  di  provvedimenti  governativi  o 
municipali;  in  pratica,  però,  gli  appalti  per  opere  pubbliche,  specie 
se  di  qualche  rilievo,  non  sogliono  accordarsi  che  a  cittadini 
francesi;  ed  è  questa  una  causa  di  naturalizzazione. 

Si  è  pur  voluto  talora  imporre  nei  capitolati  d'oneri  una  forte 
percentuale  di  braccia  francesi,   ma   questa   clausola   è   rimasta 
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sempre  o  quasi  semp^re  lettera  morta  per  impossibilità  >d'ap|»  i- 
cazione. 

Gli  obblighi  imposti  agli  stranieri  che  si  recano  in  Algeria 
coir  intento  di  risiedervi  e  lavorarvi,  come  pure  le  norme  che 
disciplinano  Tesercizio  delle  professioni  di  medico,  farmacista, 
ù^g^gi^^i*®}  avvocato,  sono  identici  a  quelli  vigenti  in  Francia. 

Leggi  sulle  assictirazioni.  —  La  cosa  procede  diversamente 
per  gV  infortuni  sul  lavoro,  non  essendo  stata  promulgata  nella 
colonia  la  legge  francese  in  questa  materia.  Si  accordano  tut- 
tavia, in  occasione  di  infortuni,  risarcimenti  di  danni,  rite- 
nendoli dovuti  pel  disposto  degli  articoli  1382  e  seguenti  del 
Codice  Napoleone;  ma  la  misura  delle  indennità  derivanti  da 
componimenti  amichevoli  o  da  sentenze  di  tribunali  suole  risul- 
tare inferiore  a  quella  fissata  per  casi  analoghi  da  detta  legge. 

Le  leggi  esistenti  in  Francia  a  protezione  delle  donne  e  dei 
minorenni  ammessi  a  lavorare  in  fabbriche,  opifici,  fornaci  e 
vetrerie  non  sono  state,  per  quanto  mi  consta,  promulgate  in 
Algeria,  dove  non  troverebbero  applicazione  nel  presente  stato 
delle  industrie  locali. 

Linee  di  navigazione.  —  Due  linee  di  navigazione  mettono  i 
porti  algerini  in  comunicazione  con  l'Italia  senza  trasbordi:  Tuna 
esercitata  dalla  Società  Freitas,  i  cui  piroscafi,  muovendo  da 
Amburgo  tre  volte  al  mese,  toccano  Orano,  Algeri,  Bona  e  Trieste, 
per  approdare  da  ultimo  a  Venezia  ed  a  Bari  ;  l'altra  esercitata 
dalla  Compagnie  des  Bateaux  à  vapeur  da  Nord,  con  partenze  quin- 
dicinali da  Anversa  per  Dunkerque,  i  tre  principali  porti  alge- 
rini, Tunisi,  Napoli  e  Palermo,  e,  nel  ritorno,  con  viaggio  diretto 
da  Palermo  ad  Algeri. 

I  prezzi  dei  passaggi  per  l'Adriatico  sono  di  160  franchi  sotto 
coperta  (classe  unica)  e  di  40  franchi  sul  ponte  (non  compreso 
il  vitto);  quelli  dall'Algeria  per  Napoli  e  Palermo  e  da  quella  città 
per  Algeri  sono  di  60  franchi  sotto  coperta  e  di  40  sul  ponte, 
sempre  non  compreso  il  vitto. 

Quasi  tutto  il  movimento  dei  passeggieri  fra  l'Italia  ed  i 
dipartimenti  di  Algeri  e  d' Orano  segue  per  la  via  di  Marsiglia, 


Digitized  by  VjOOQIC 


460 

mentre  invece  i  nostri  connazionali  che  vanno  e  vengono  tra 
le  Provincie  meridionali  del  regno  ed  il  dipartimento  di  Costan- 
tina  compiono  non  di  rado  il  viaggio  su  piccoli  velieri  di  ban- 
diera italiana,  o  per  la  via  di  Tunisi,  valendosi,  da  o  per  qnella 
città,  della  strada  ferrata  che  congiange  l'Algeria  alla  Reggenza, 
ovvero  per  via  di  mare,  mediante  piroscafi  delle  linee  costiere. 

Il  costo  dei  passaggi  fra  l'Algeria  e  Marsiglia,  assai  elevato 
per  la  1*,  2*  e  3*  classe,  salendo  fino  a  120,  85  e  36  franchi  sni 
piroscafi  più  rapidi  della  Compagnie  Transaflantique,  è  invece 
abbastanza  mite  pei  passaggi  di  4*  classe  (ponte),  cioè  di  16,  14 
é  10  franchi,  secondo  le  Società  di  navigazione,  la  maggior 
parte  delle  quali  accordano  inoltre  riduzioni  del  60  per  cento  a 
favore  degl'indigenti. 

Conclusione.  —  Per  finire  con  alcune  riflessioni  che  siano  come 
la  sintesi  del  presente  rapporto,  l'Algeria  trovasi,  per  un  com- 
plesso di  cause,  in  una  situazione  stazionaria  da  non  consentire 
un  notevole  maggiore  afflusso  d'immigranti  italiani,  e,  qualora 
ciò  avrenga  in  seguito,  durerà  soltanto  quanto  le  cause  transi- 
torie che  l'avranno  provocato,  cioè  la  costruzione  di  ferrovie  e 
di  grandi  lavori  pubblici  in  genere,  che  si  potrebbero  difficil- 
mente eseguire  senza  un  largo  concorso  di  braccia  italiane. 

Fra  le  cause  per  cui  gli  scambi  tra  l' Italia  e  l'Algeria  sono 
contenuti  in  limiti  ristretti,  va  compresa  quella  dei  mezzi  di 
comunicazione  diretta,  piuttosto  manchevoli  che  scarsi. 
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IL  DIPARTIMENTO  DI  COSTANTINA  IN  ALGERIA 


Da  un  rapporto  del  <*av.  G.  B.  BFVERIM,  r.  vicrconsole  in  Bona. 

{Dicembre  1905) 

La  colonia  italiana  nel  dipartimento  di  Costantina.  —  La  colonia 
italiana  del  dipartimento  di  Costantina  si  compone  quasi  esclu- 
sivamente di  operai,  che  possono  dividersi  in  quattro  categorie  : 
giornalieri,  minatori,  sterratori  e  boscaiuoli.  Appartengono  alla 
prima  elementi  di  ogni  parte  d' Italia  ;  nella  seconda  prevalgono 
i  sardi,  nella  terza  i  siciliani  e  nella  quarta  i  toscani. 

I  commercianti,  gì' industriali,  gl'impresari  ed  i  professionisti 
sono  in  pÌQColissimo  numero. 

In  bjase  a  calcoli  approssimativi  credo  di  non  andar  lungi 
dal  vero  ritenendo  che  gl'Italiani  residenti  nel  dipartimento  di 
Costantina  siano  circa  20  mila,  non  compresi,  ben  inteso,  quelli 
che  si  trovano  nelle  città  di  La  Calle,  Philippeville  e  Bougie, 
che  sono  sedi  di  agenzie  consolari  e  non  sono  quindi  soggette 
al  controllo  del  viceconsolato  di  Bona. 

Le  mercedi  degli  operai  variano  da  tre  a  cinque  franchi  al 
giorno,  secondo  la  loro  abilità  e  la  specie  del  lavoro. 

Spesso  poi  gli  operai  sono  pagati  secondo  la  quantità  del 
lavoro  eseguito,  oppure  si  riuniscono  in  parecchi  ed  assumono 
un  lavoro  a  cottimo.  In  tal  caso  un  buon  operaio  riesce  a  gua- 
dagnare assai  più  di  cinque  franchi  al  giorno. 

Gli  operai  italiani,  generalmente  attivi,  intelligenti  e  sobri, 
sono  molto  ricercati  in  questo,  dipartimento,  e  i  lavori  delle  mi- 
niere e  delle  cave,  l'estrazione  dei  fosfati,  i  lavori  agricoli  e 
forestali  sono  quasi  tutti  nelle  loro  mani. 

II  costo  della  vita  è  relativamente  basso,  e  quindi  le  loro 
condizioni  sono  in  generale  sodisfacenti. 
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Purtroppo  in  alcuni  luoghi  il  clima  malsano,  l'acqua  infetta, 
le .  abitazioni  insalubri  sono  cause  di  malattie,  che  costringono 
l'operaio  a  consumare  in  un  riposo  forzato  le  sue  modeste  eco- 
nomie. Ma  si  tratta  fortunatamente  di  casi  rari  in  confronto 
della  grande  massa  dei  nostri  connazionali;  e  se  miseria  vi  è 
tra  essi,  ciò  si  deve  piuttosto  al  fatto  che  l'offerta  della  mano 
d'opera,  molto  superiore  alla  domanda,  non  solo  fa  abbassare  i 
salari,  ma  lascia  molti  disoccupati.  Né  rapporti  dei  consoli,  ne 
circolari  e  istruzioni  del  r.  Commissariato  generale  dell'emigra- 
zione hanno  giovato  finora  a  porre  un  argine  a  questo  spropor- 
zionato esodo  di  operai  italiani,  i  quali,  giunti  in  Algeria  quasi 
del  tutto  privi  di  mezzi,  non  trovano  occupazione  e  pochi  giorni 
dopo  il  loro  arrivo  si  rivolgono  per  aiuto  agli  uffici  consolari, 
i  quali  sono  spesso  nell'assoluta  impossibilità  di  soccorrerli. 


Digitized  by  VjOOQIC 


463 


LA  COLONIA  ITALIANA  DI  BONA 


Rapporto  del  ca?.  Y.  SICILIVNI,  r.  Ticocoifsole. 

(Agosto  1902), 

Cenni  generali,  —  Bona,  VHippo  Regius  dei  Romani,  VHippona 
di  Sant'Agostino,  è  una  piccola  e  rìdente  città,  interamente  eu- 
ropea, in  riva  al  mare,  alla  foce  della  Seybouse  e  ai  piedi  del- 
PEdough,  montagna  che  si  eleya  a  più  di  1000  metrì,  tutta  rico- 
perta di  folte  boscaglie  di  quercie,  nelle  quali,  venti  anni  or 
sono,  risuonava  ancora  il  ruggito  del  leone,  e  dove,  anche  oggi, 
non  è  difficile  imbattersi  in  qualche  pantera. 

Bona,  che  nelFanno  1886  contava  29,640  abitanti  (compresi 
11,199  stranieri,  dei  quali  5291  Italiani),  ha  oggi,  secondo  il  cen- 
simento fatto  nel  marzo  1900  —  i  cui  risultati,  però,  non  sono 
ancora  ufficiali  —  una  popolazione  di  39,102  abitanti,  compresi 
10,830  stranieri  (1),  dei  quali  6048  Italiani.  Da  queste  cifre  ap- 
parisce come  negli  ultimi  quindici  anni  l'elemento  francese  è 
molto  aumentato  —  certo  a  causa  delle  numerosissime  natura- 
lizzazioni (2),  mentre  l'elemento  straniero  è  diminuito.  GÌ'  Ita- 
liani sono  tuttavia  cresciuti  di  circa  un  migliaio. 

Colonia  italiana.  —  Tra  le  varie  colonie  di  Bona,  l'italiana  è 
di  gran  lunga  la  più  numerosa.  Dopo  di  essa  vengono  l'anglo- 


(1)  Secondo  notizie  fornite  nel  luglio  1905  dal  signor  G.  B.  Beverini, 
attuale  viceconsole  in  Bona,  la  popolazione  di  questa  città  era,  secondo 
i  risultati  definitivi  del  censimento  eseguito  nel  marzo  1900,  di  37,993  abi- 
tanti, dei  quali  10,23G  stranieri. 

Avvertiamo  clie  allo  stesso  viceconsole,  signor  G.  B.  Beverini,  sono 
dovute  le  notizie  contenute  nelle  note  successive. 

(2)  Gli  stranieri  naturalizzati  sono  ora  (luglio  1905)  5110,  dei  quali  la 
maggior  parte  italiani;  i  francesi  di  orìgine  sono  11,647. 
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maltese  (3752),  la  spagnuola  (471),  la  tunisina  (262),  la  maroc- 
china (75Ì,  ecc. 

La  caratteristica  della  colònia  italiana  e  d'essere  essenzial- 
mente operaia,  giacché  i  nostri  connazionali  —  sia  quelli  che 
sono  qui  stabiliti,  sia  quelli  che  arrivano  via  via  —  si  river- 
sano nelle  campagne,  dandosi  ai  lavori  dei  giardini,  dei  campi^ 
0  facendo  i  boscaiuoli,  i  carpionai,  i  minatori,  i  terrazzieri,  ecc. 
Pochissimi  son  quelli  che  esercitano  un  mestiere  o  un'arte,  nes- 
suno una  professione.  E  dunque  una  colonia  povera  nel  più  stretta 
senso  della  parola,  perchè  la  mano  d'opera,  per  la  concorrenza 
degl'indigeni,  è  assai  poco  rimunerata  e  J)erchè  assai  spesso  il 
lavoro  viene  a  mancare  o  dev'essere  interrotto  per  le  condizioni 
speciali  del  paese,  dove  regna  la  malaria. 

A  Bona  esiste  una  sola  ditta  commerciale  italiana  di  qualche 
importanza,  che  negozia  in  pelli,  sughero,  cereali,  ecc.;  ma,  per 
quanto  il  capo  della  ditta  conservi  la  nazionalità  italiana,  i  figli 
sono  tutti  naturalizzati  francesi  (1). 

Vi  sono  altresì  alcuni  Sardi,  proprietari  di  piccoli  velieri,  che 
fanno  per  conto  proprio  il  commercio  del  formaggio  pecorino. 
Hanno  qui  un  magazzino  e  portano  in  ciascun  viaggio  da  tre  & 
cinque  tonnellate  di  formaggio,  che  vendono  poi  all'ingrosso  o 
al  minuto. 

Istituti  italiani,  —  Dato  il  carattere  della  nostra  colonia,  è 
superfluo  accennare  alla  mancanza  di  istituti  italiani  di  credito^ 
d'istruzione,  di  previdenza  e  di  assistenza.  ' 

Mesi  addietro,  un  nucleo  di  operai  volle  fondare  una  Società 
italiana  di  mutuo  soccorso;  ma,  in  seguito  a  parere  sfavorevole 
della  Mairie  e  della  Sottoprefettura,  il  governatore  generale  del- 
l'Algeria negò  l'autorizzazione  necessaria. 

I  nostri  concittadini  giungono  quasi  sempre  soli  ;  pochi  sono 
quelli  che  hanno  seco  la  famiglia.  In  generale  quelli  che  emi- 
grano con  moglie  e  figli  sono  i  Sardi,  per  la  vicinanza  dell'isola^ 


(1)  11  capo  di  questa  ditta,  cav.   uff.  Gaspare  Paucrazi,  mori  in  Boua 
il  12  maggio  1905.  La  ditta  si  può  oramai  considerare  come  francese. 
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e  per  la  facilità  che  hanno  di  farsi  trasportare^  con  una  piccola 
spesa,  per  mezzo  di  velieri. 

Dalle  indagini  fatte  ho  potato  stabilire  che  durante  il  1900 
giunsero  «  Bona,  per  via  di  mare  e  con  navi  nauonali,  341  indi- 
vidui, dei  quali  306  pro^^enìenti  dalla  Sardegna,  91  da  Napoli, 
13  dalla  Sicilia,  31  da  ahri  porti.  Altri  112  (è  da  supporre  ohe 
fossero  tutti  Sardi)  giunsero  coi  vapori  della  Coin|>agnia  txan- 
satlantica  che  toccano  Portotorres  nel  viaggio  Bjna-Àiaccio  e 
viceversa. 

Quanto  agli  Italiani  ohe  giungono  dalla  Tunisia  per  via  di 
terra,  o  dall'  interno  dell'Algeria,  non  è  possibile  controllo  alcuno. 

Dichiarcusioni  éH  soggiorno.  —  Qualunque  straniero  che  metta 
piede  su  territorio  francese,  deve  fare  immediatamente  unadiohia- 
razione  di  soggiorno  all'ufficio  di  polizia.  È  invalso  l'uso  che  questo 
viceeonsolato  rilasci  una  piccola  nota  a  stampa  contenente  le 
generalità,  in  lingua  francese,  del  nuovo  arrivato.  La  Polizia  non 
richiede  nessun  altro  documento,  e  non  è  certo  questo  ufficio  che, 
per  mancanza  di  regolari  carte,  farà  delie-difficoltà  a  rilasciare 
la  piccola  nota  necessaria  ad  ottenere  il  documento  ohe  poi  -do- 
vrebbe permettere  all'operaio  di  trovare  un'occupazione. 

Sventuratamente  accade  molto  spesso  ohe  arrivino  persone 
le  quali  non  posseggono  nemmeno  i  fr.  2.65,  importo  della  tassa 
per  la  dichiarazione  alla  Mairie,  e  quest'ufficio  si  trova  costretto 
a  dar  loro  tal  somma  a  titolo  di  sussidio,  per  evitare  che  in- 
corrano in  un'ammenda  e  anche  nelP espulsione. 

Durante  il  1900  questa  Cancelleria  rilasciò  858  note  per  dichia- 
racioni  di  residenza  (1). 

dima  e  malattie.  —  Le  febbri  palustri,  che  legnano  nei  din- 
torni della  città  e  in  gran   parte   della  regione,  rendono  molto 


(1)  Nel  1904  furono  rilasciate  648  dichiarazioni  di  residenza,  e  195  nel 
primo  semestre  del  1905.  Si  avverta  però  che  la  maggiore  emigrazione  ha 
laogo  nel  secondo  semestre  dell'anno,  tanto  è  vero  che  delle  648  dichia- 
razioni  rilasciate  nel  1904,  160  si  riferiscono  al  primo  semestre  e  488  al 
secondo. 

Emiyraz.  e  Col.  —  30 
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più  tristi  le  condizioni,  di  per  se  stesse  cosi  poco  floride,  dei  nostri 
operai.  Un  gran  numero  di  essi  ne  sono  colpiti,  e  con  la  febbre 
addosso,  incapaci  di  darsi  ad  un  proficuo  e  continuato  lavoro,  si 
trovano  ben  presto  ridotti  alla  più  squallida  miseria  —  e  cosi  nel- 
l'ufficio consolare  si  assiste  giornalmente  ad  una  vera  processione 
di  persone  che  domandano  di  essere  ricoverate  all'ospedale,  ov- 
vero di  essere  soccorse  o  rimpatriate. 

Assistenza.  —  Nell'anno  1900  ben  708  furono  gli  Italiani  am- 
messi gratuitamente  nell'ospedale  di  Bona  (1). 

Per  ottenere  l'ammissione  gratuita  si  incontrano  non  poche 
difficoltà.  L'Autorità  locale  esige  anzitutto,  e  non  si  può  darle 
torto,  che  l'ammalato  sia  in  regola  con  la  dichiarazione  di  resi- 
dènza, documento  die  spessissimo  i  nostri  operai  non  sono  in 
grado  di  esibire,  non  essendosi  curati  di  adempiere  a  tale  for- 
malità, sia  per  ignoranza  della  legge,  sia  per  indolenza,  sia  per 
non  pagare  la  tassa,  ritenendo  che  sia  una  formalità  superflua. 
Tuttavia,  nonostante  tali  difficoltà,  le  708  ammissioni  gratuite 
avute  nel  1900  sono  un  bel  risultato,  né  l'Amministrazione  è  da 
biasimarsi  se  cerca  di  limitare  le  ammissioni  alle  persone  real- 
mente bisognose  di  cura  e  che  sono  in  regola  con  la  legge. 

A  Bona,  è  giusto  riconoscerlo,  i  nostri  connazionali  trovano 
sufficiente  assistenza.  Oltre  l'ospedale,  vi  sono  due  ospizi  per  i 
^ecoh\:  y  Ospizio  Cól  e  V  Ospizio  di  SanV Agostino,  nei  quali  sono 
ricoverati,  tra  uomini  e  donne,  e  per  il  resto  della  loro  vita,  una 
trentina  e  più  d'Italiani. 

La  Mairie  fornisce  inoltre  gratuitamente  assistenza  medica  alla 
crèche  (dispensario),  e  a  domicilio  medicine,  levatrici,  balie,  boni 
di  carne,  di  pane  e  soccorsi  in  denaro. 

Non  dirò  che  tutto  ciò  sia  dato  in  larga  misura,  né  che 
basti  per  alleviare  tante  sventure  e  tanti  mali,  ma  si  dà,  ed 
é  di  non  piccolo  aiuto  agli  Italiani  bisognosi.  Del  resto,  gli  Ita- 
liani non  sono  malvisti  a  Bona,  forse  perché  le  braccia  dei  nostri 


(1)  Le  ammissioni  gratuite   di   Italiani   nell'ospedale  di  Bona   furono 
soltanto  205  nel  1904  e  107  nel  primo  semestre  del  1906. 
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operai  sono  necessarie  in  tutti  i  lavori  delle  campagne,  delle  mi- 
niere, ecc. 

Industrie,  arti  e  mestieri,  —  A  Bona  e  nel  dipartimento  di  Co- 
stantina  (credo,  del  resto,  in  tutta  TAlgeria)  le  industrie  mancano 
totalmente.  Non  vi  sono  per  conseguenza  ofl&cine,  opifici,  stabi- 
-limenti  industriali,  imprese,  in  genere,  per  le  quali  si  faccia  luogo 
ad  una  immigrazione  per  conto  del  G-overno,  di  Provincie,  di 
Società  o  di  privati;  non  vi  sono  lavori  in  cui  siano  impiegati 
donne  e  fanciulli  (1).  I  nostri  operai  giungono  qui  spontaneamente 
alla  ricerca  di  quel  lavoro  che  non  trovano  altrove  o  che  è  insufl&- 
ciente  ai  loro  bisogni. 

Se  a  Bona  risiedono  oltre  6000  Italiani,  pili  di  altrettanti 
si  trovano  sparsi  nel  dipartimento,  che  è,  si  può  dire,  la  circo- 
scrizione di  questo  viceconsolato. 

Avevo  pregato  la  Prefettura  di  Costantina  di  comunicarmi 
i  risultati  sinora  conosciuti  dell'ultimo  censimento,  almeno  per 
ciò  ohe  riguarda  il  numero  degli  Italiani  residenti  in  questa  re- 
gione, ma  la  Prefettura  mi  ha  risposto  che  le  informazioni  che 
desideravo  non  mi  si  sarebbero  potute  comunicare  che  ad  anno 
nuovo,  quando,  cioè,  il  Presidente  della  Repubblica  avrà  resi  au- 
tentici i  risultati  del  censimento.  Ho  dovuto  perciò  fare  a  meno 
di  dati  ufficiali,  salvo  poche  cifre  che  ottenni  dalla  cortesia  di 
alcuni  maires. 

Non  credo,  in  conclusione,  di  andar  errato,  affermando  ohe 
gli  Italiani  residenti  nel  dipartimento  di  Costantina  sono  dai 
12  ai  15,000(2).  Infatti,  più  di  6000  abitano  Bona;  più  di  1000 
Souk  Ahras,  centro  agricolo  assai  importante,  a  107  chilometri 
da  Bona;  un  altro  migliaio  Tebessa,  centro  molto  importante 
per  le  miniere  di  fosfato,  di  rame,   di  zinco,  ecc.,    a  236  chilo- 


(1)  In  alcune  miniere  lavorano  tuttavia  donne  e  fanciulli  nel  lavaggio 
del  minerale  estratto. 

(2)  Il  numero  degli  Italiani  residenti  nel  dipartimento  di  Costantina  è 
ora  di  circa  20,000;  è  però  diffìcile  indicare  una  cifra  esatta,  trattandosi 
di  una  colonia  composta  per  la  maggior  parte  di  persone  cbe  non  hanno 
ivi  residenza  fìssa. 
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metri  da  Bona;  circa  400  Aiir  Mokra,  a  33  chilometri  da  qui, 
ove  c'è  una  miniera  di  ferro  magnetico  (1)  —  senza  oontacre  le 
colonie  non  trascurabili  di  Costantina,  Guelma,  Sélif^  Philippe- 
ville,  La  Calle,  ecc. 

Come  ho  detto  più  sopra,  i  nostri  connazionali  non  sono 
professionisti,  né  in  generale  hanno  per  le  mani  un'arte  o  un'in- 
dustria; sodo  semplici  operai  che  trovano  lavoro  nei  giardini, 
nelle  campagne,  nelle  miniere,  nei  lavori  stradali  o  portnali, 
nei  boschi,  dove,  assai  numerosi  durante  i  tre  mesi  della  stagione, 
tolgono  il  sughero  dalle  relative  piante,  o  fanno  il  carbone. 
Pochi  sono  i  pescatori  italiani,  poiché,  per  esercitare  la  pesca 
come  padroni  di  barche,  bisogna  essere  cittadini  francesi.  Come 
a  Marsiglia,  e  in  generale  in  tutti  i  porti  del  Mediterraneo,  la 
pesca  è  in  mano  di  napoletani  o  di  tranesi,  tutti  naturalizzati 
francesi.  Anche  i  barcaiuoli  del  porto  —  una  cinquantina  —  tutti 
italiani,  han  dovuto  prendere  la  cittadinanza  francese.  In  fondo 
però  —  parlo  dei  vecchi  —  essi  sono  sempre  italiani  e  si  affret- 
tano a  dirvi,  con  un  certo  senso  di  orgoglio,  che  conservano 
sempre  il  passaporto  o  il  libretto  di  marinaio.  Forse,  nel  loro 
cuore,  accarezzano  la  speranza  di  far  ritorno  un  giorno  o  l'altro 
a  Ischia,  a  Capri,  o  alle  spiagge  dell'Adriatico.  Certo  é  che  i 
loro  figli,  nati  e  cresciuti  qui,  sono  perduti  per  l'Italia. 

Mercedi.  —  Le  mercedi  dei  nostri  operai  sono  in  generale  di 
franchi  2.60  pei  manovali,  3.50  pei  minatori,  6  pei  muratori.  Al 
sughero,  al  carbone,  al  fosfato  si  lavora  a  cottimo,  un  tanto  al 
quintaje  o  al  vagone,  e  può  venir  fuori  una  giornata  di  fr.  4, 
6  o  6. 

Leggi  sulle  assicurazioni.  —  La  legge  francese  che  impone  ai 
padroni  di  assicurare  gli  operai  non  é  obbligatoria  in  Algeria. 
In  generale  però  gli  operai  sono  assicurati,  e  purtroppo  gl'in- 
fortuni sono  frequenti.  Ma  le  Società  di  assicurazione  trovano 
spesso  pretesti  per  non  pagare  l'indennità  o  per  corrisponderla 
in  una  misura  inferiore  a  quella  dovuta,  e   spesso   quest'uflScio 

(1)  Questa  miniera  Don  è  più  in  esercizio 
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ha  dovuto  far  ottenere  V  assistenza  gratuita  a  qualche  operaio 
affinchè  potesse  ricorrere  ai  tribunali. 

Linee  di  navigcuione,  —  Nessuna  linea  di  navigazione  collega 
direttamente  il  porto  di  Bona  con  l'Italia.  La  sola  Compagnie 
Transatlantiqtie  ha  una  linea  Bona«Aiaccio,  con  scalo  ogni  quin- 
dici giorni  a  Portotorres. 

La  Compagine  de  Navigation  Mixte  (Tonache)  ha  un  servizio 
settimanale  per  Genova  e  Livorno,  con  trasbordo  a  Marsiglia, 
ed  un  altro  egualmente  settimanale  per  Palermo,  con  trasbordo 
a  Tunisi.  Il  prezzo  di  passaggio  per  i  passeggeri  di  ponte  è  sino 
a  Palermo  di  fr.  18,  e  sino  a  Marsiglia  di  fr.  10,  14  o  16,  se- 
condo le  Compagnie. 
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.  LA  COLONIA  ITALIANA  IN  LA  CALLE 
E  L'IMMIGRAZIONE  NELL'ULTIMO  DECENNIO 


Rnpporto  d^*!  cav.  D.  PALOMBA^  r.  aevnte  consolare. 

(Maggio  1901  e  giugno  1905). 

L'immigrazione  nel  distretto  consolare  di  La  Calle,  che  era 
un  tempo  di  una  certa  entità,  fu  quasi  nulla  nell'ultimo  decennio. 
Essa  ebbe  sempre  carattere  quasi  esclusivamente  permanente  e 
non  fu  mai,  come  non  è  oraj  soggetta  a  vincoli  di  sorta. 

Le  province  dalle  quali  provengono  per  la  maggior  parte  gli 
immigranti  italiani  sono  quelle  meridionali,  e  principalmente  le 
province  di  Napoli  e  Palermo  per  F  immigrazione  permanente, 
e  la  Sardegna  per  la  scarsa  immigrazione  temporanea. 

Neil'  ultimo  decennio,  il  numero  degl'Italiani  che  compongono 
questa  colonia  permanente  diminuì  sensibilmente,  parecchi  avendo 
rimpatriato,  molti  altri  cambiato  residenza. 

Causa  principale  di  questa  diminuzione  fu  la  denunzia  della 
convenzione  marittima  italo-francese.  Infatti  gl'immigranti  ita- 
liani in  La  Calle  erano,  in  grande  maggioranza,  pescatori  di 
pesce  e  di  corallo  ;  ma,  le  barche  nazionali  non  potendo  più  ef- 
fettuare la  pesca,  ed  i  nostri  marinai  non  potendo  entrare  per 
più  di  un  terzo  nella  composizione  dell'equipaggio  delle  barche 
francesi,  è  derivata  da  ciò,  non  solo  la  quasi  completa  cessazione 
deir  immigrazione,  ma  la  partenza  di  molti  nostri  connazionali 
che  risiedevano  qui  da  parecchi  anni. 

Anche  l'immigrazione  temporanea,  che  era  composta  perla 
maggior  parte  di  minatori  sardi,  è  quasi  totalmente  cessata,  essendo 
terminati  i  lavori  nella  miniera  diAum-Theboul.  Cosicché  la  nostra 
colonia,  che  contava  un  tempo  circa  3600  persone  e  ohe  faceva 
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di  La  Calle  quasi  una  città  italiana,  è  ridotta  ora  all'esiguo  nu- 
mero di  1127,  cosi  suddivisa  per  sesso  ed  età: 

Maschi. 

Fino  a  18  anni 289 

Da  19  anni  in  su 298 

Totale 587 

Femmine. 

Fino  a  18  anni 271 

Da  19  anni  in  su 269 

Totale 640 

Totale  generale    ......     1127 

I  nostri  connazionali  qui  residenti  sono  quasi  tutti  jnarinai  ; 
tuttavia,  quando  non  trovano  da  imbarcarsi,  si  adattano  anche  a 
lavorar^  la  terra. 

Gli  agricoltori  per  conto  proprio,  tutti  piccoli  coltivatori,  am- 
montano a  circa  35. 

II  colono  giornaliero  guadagna  da  3  franchi  a  3.50  al  giorno, 
e  sebbene  la  vita  in  generale  non  sia  cara,  tuttavia,  per  la  scar- 
sità del  lavoro,  riesce  appena  a  provvedere  ai  bisogni  più  im- 
periosi ;  e  chi  è  padre  di  famiglia  è  costretto  a  vivere  una  vita 
misera  e  stentata. 

Le  proprietà  rustiche  immobiliari  appartenenti  ad  Italiani  sono 
circa  una  ventina  ed  hanno  un  valore  approssimativo  di  60  mila 
franchi. 

Nessuna  istituzione  italiana  —  di  credito,  d'istruzione,  di  as- 
sistenza o  previdenza  —  esiste  in  questo  distretto  consolare. 

In  complesso,  le  attuali  condizioni  di  questo  paese  sono  tali 
da  sconsigliare  ai  nostri  emigranti  —  siano  marinai,  o  brac- 
cianti, o  minatori  —  di  recarvisi,  perchè  difficilmente  trovereb- 
bero un  lavoro  continuo  e  rimuneratore. 
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V. .  ALTRI  POSSEDIMENTI  FRANCESI 


GL'ITALIANI  NEL  SENEGAL 


Da  un  rapporto  del  sìgr*  9.  QUIRACID,  r.  con«»le  lD|llaisqiie. 

(ApriU  1901). 

Non  esiste  nel  Senegal  immigrazione  italiana;  e  se  talora  vi 
giunge  qualche  nostro  connazionale,  è  soltanto  per  recarsi  di 
qui  in  altri  paesi. 

Dieci  •  anni  or  sono  un  certo  nnmiero  di  operai  piemonteà  fu 
occupato  nella  costruzione  della  strada  ferrata  Dakar-6t.  Lo«iis; 
ma,  terminati  i  lavori,  essi  ripartirono  per  altre  destinaai^mi. 
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LA  COLONIA  ITALIANA  DI  GIBUTI 


Da  HR  rapporto  del  slf^.  A.  OLITO^  ref^gente  il  r.  consolato  in  Aden. 

(Maggio  1905). 

A  Gibuti  risiedono  sbabilmente  32  Italiani.  Di  essi,  uno  è  nego- 
ziante, 2  sono  albergatori  e  19  sono  addetti  alla  Compagnia  im- 
periale delie  ferrovie  etiopiche  (4  in  qualità  di  aggiustatori  mec- 
canici, 4  di  fabbri^ferrai,  1  di  telegrafista,  1  di  capo-treno,  6  di 
capi-squadra,  2  di  impiegati,  1  di  conduttore  di  motori).  Vi  sono 
iiioltre  6  operai  che  si  trovano  attualmente  privi  di  occupazione, 
dei  quali  2  calzolai,  1  falegname,  1  capo-squadra,  1  aggiustatore 
meccanico,  1  terrazziere. 

Le  mercedi  variano  da  6  ad  8  franchi  al  giorno. 

Degli  ItaUam  componenti  la  nostra  colonia  di  Qibuti,  14  sono 
quelli  che  hanao  famiglia. 

Le  attuali  condizioni  di  questo  paese  sono  tali  che  è  neces- 
sario sconsigliare  i  nostri  operai  dal  recarvisi  in  cerca  di  lav<Nro^ 
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L'IMMIGRAZIONE  ITALIANA  NEL  MADAGASCAR 


Rapporto  del  car.  DESIDERIO  MlifiROT^  r.  console  grenemle  in  TamatuTa. 

{Febbraio  1904). 

Superficie  e  popolazioìie;  ordinamento  politico  ;  monete,  pesi  e 
mi8i(re.  —  La  superficie  del  Madagascar  è  di  691,981  kmq.,  e  la 
sua  popolazione  si  può  calcolare  fra  i  3  e  i  4  milioni  di  abitanti. 

Il  Madagascar  è  retto  da  un  governatore  generale,  residente 
a  Tananariva,  capitale  della  colonia^  il  quale  è  nello  stesso  tempo 
comandante  delle  truppe  di  occupazione.  La  colonia  è  divisa  in 
Provincie,  che  hanno  a  capo  amministratori,  alla  dipendenza  del 
governatore  generale.  ^Questi  è  assistito  da  un  Consiglio  d'ammi- 
nistrazione, ma  dipende  unicamente  dal   Ministro  delle  colonie. 

I  pesi  e  le  misure  che  si  usano  sono  quelli  francesi,  e  cosi 
pure  le  monete  ;  però  in  commercio  si  trovano  i  soli  scudi  ed  è 
difficile  trovare  oro  e  carta. 

Immigrazione  italiana.  —  Fino  all'anno  1901  il  numero  degli 
Italiani  residenti  nella  colonia  era  esiguo:  una  vera  e  propria 
immigrazione  incominciò  nel  marzo  1901  con  l'arrivo  di  circa 
600  operai.  Di  essi,  260  appartenevano  all'  impresa  Bozzolo  per 
la  costruzioni^  della  ferrovia  e  furono  rimpatriati  nel  maggio 
seguente  a  spese  della  colonia,  a  causa  di  uno  sciopero  cagio- 
nato da  divergenze  sorte  coli' appaltatore. 

Ma  i  rimpatriati  furono  ben  presto  sostituiti,  ed  altri  immi- 
granti giunsero  a  poco  a  poco,  sicché  gli  Italiani  residenti  ora 
nella  circoscrizione  consolare  e  nei  cantieri  della  ferrovia  ascen- 
dono a  circa  1800. 

L' immigrazione  italiana  nel  Madagascar  ha  avuto  finora  carat- 
tere temporaneo. 
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1  grandi  lavori  di  pubblica  utilità  sono  stati  intrapresi  in  se- 
guito all'aumento  del  numero  degli  Europei  nella  colonia,  ed  a 
misura  che  le  città,  sviluppandosi,  hanno  assunto  carattere  com- 
merciale Se  questo  sviluppo  continuerà,  i  lavori  non  manche- 
ranno e  r  immigrazione  da  temporanea  potrà  divenire  permanente. 

Tutte  le  Provincie  d'Italia  hanno  dato  il  loro  contingente 
all'emigrazione  nel  Madagascar,  e  principalmente  le  regioni  me- 
ridionali: Abruzzi,  Calabrie,  Terra  di  Lavoro  e  Sicilia.  Però  gli 
emigrati  di  queste  provincie  sono  i  meno  istruiti  ed  i  meno 
abili  nei  vari  mestieri. 

Leggi  e  regolamenti  locali  in  materia  d'immigrazione,  —  Dap- 
prima non  esisteva  alcun  regolamento  relativo  all'immigra- 
zione. Ma,  in  seguito  all'arrivo  di  numerosi  emigranti  da  tutte 
le  parti  del  mondo  e  segnatamente  dall'America  del  Sud,  l'Ammi- 
nistrazione della  colonia,  volendo  impedire  che  continuassero  a 
giungere  stranieri  privi  di  occupazione  o  senza  lavoro  assicurato, 
per  non  essere  costretta  a  sostenere  spese  di  rimpatrio  e  di 
spedalità,  stabili^  nel  giugno  1903,  che  gli  emigranti  in  arrivo 
debbano  depositare,  prima  di  sbarcare,  la  somma  di  fr.  2^0,  da 
servire,  ove  occorra,  per  pagare  le  dette  spese. 

Ciò  torna  di  vantaggio  anche  ai  consolati,  che  in  tal  modo 
non  sono  più  obbligati  a  provvedere  essi  al  ricovero  negli  ospe- 
dali e  al  rimpatrio  degli  immigrati. 

Come  Vimmviranie  sia  accolto^  ricoverato^  avviato  ai  lavori,  — 
L'immigrante  che  giunge  nel  Madagascar  deve  fare  assegnamento 
soltanto  sopra  sé  stesso  finche  non  abbia  trovato  da  occuparsi; 
e  si  noti  che  fin  dal  momento  del  suo  arrivo  deve  sostenere 
spese  non  lievi;  per  es.,  se  vuole  andare  nei  cantieri  della  fer- 
rovia in  cerca  di  lavoro,  deve  recarvisi  a  sue  spese  (circa  26 
franchi). 

E  questa  la  parte  più  dolorosa  della  missione  affidata  all'Au- 
torità consolare.  Accade  non  di  rado  ohe  giungano  operai  privi 
di  qualsiasi  risorsa  e  con  la  triste  prospettiva  di  morire  di  fame 
qualora  non  vengano  aiutati.  Ora,  piuttosto  che  farli  rimanere  nel 
uogo  di  sbarco  senza  speranza  di  lavoro,  il  consolato  è  obbli- 
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gato  a  provvederli  del  bigetto  di  viaggio  per  recarsi  nei  cantieri, 
anticipaB4o  le  spese,  che  il  più  delle  volte  nan  sono  restituite  e 
restano  a  carico  del  titolare. 

Occupazioni  degVimmigrcmti.  —  Se  si  eccettuano  i  250  operai 
introdotti  da  Bozzolo  —  e  poi  rimpatriati  —  che  dovevano  ese- 
guire i  lavori  della  ferrovia  Arriverano-Maagaro,  non  sono  mai 
arrivati  operi^  ingaggiati  con  un  regolare  coni^atto  di  lavoro. 

Tutti  arrivano  alla  ventura,  o  adescati  da  informazioni  più  o 
meno  fondate. 

Norme  per  la  concessione  di  terreni,  ecc.  —  Le  concessioni  gra- 
tuite di  terre  non  sono  fatte  che  ai  Francesi  e  per  una  superficie 
non  superiore  ai  100  ettari. 

Anche  agli  stranieri  possono  essere  concessi  terreni,  ma  a  titola 
oneroso,  vale  a  dire  ia  seguito  al  pagamento  di  un  prezzo  che 
varia  secondo  i  luoghi  e  che,  ad  eccezione  dei  terreni  posti  nelle 
vicinanze  della  ferrovia,  si  può  calcolare  in  media  a  fr.  6  l'eUaro. 
La  spesa  d' immatricolazione  del  terreno  è  a  carico  del  compratore. 

Il  compratore  deve,  entro  tre  anni,  giustificare  di  aver  boni- 
ficato' i  terreni  e  di  averne  accresciuto  il  valore  mediante  la  col- 
tura, la  costruzione  di  edifici,  ecc.:  solo  allora  la  proprietà  di- 
viene definitiva;  in  caso  contrario,  la  concessione  è  annullata 
senza  diritto  a  indennità  o  rimborso  di  spese. 

Non  vi  sono  Europei  occupati  n^lla  coltivazione  della  terra; 
ve  ne  sono  però  alcuni  che  sorvegliano  le  piantagioni  lavorate 
dagli  indigeni.  Del  resto,  la  coltivazione  della  terra  è  possibile 
per  gli  Europei  soltanto  nelle  pianure  deirimerina,  nell'  intemo 
dell'isola,  ove  il  climia  è  temperato. 

Corrnmicazioni,  —  Le  comunicazioni  non  sono  ancora  fa- 
cili, nonostante  le  vie  aperte.  Quando  sarà  esercitata  la  ferrovia 
Tamatava-Tananariva ,  il  commercio  avrà  uno  sviluppo  oiag- 
giore,  e  piÀ  attivo  sarà  lo  scambio  di  prodotti  per  la  diminu- 
zione dei  prezzi  derivante  dalla  facilità  dei  trasporti. 

Condizioni  delle  colonie  urbane;  carattere  domiiaante;  profeé$ioni, 
—  Esistono  colonie  urbane  nei  centri  ove  vi  sono  lavori  da  ese- 
guire. I  più  importanti  di  questi  centri  sono:  Diego-Suarez,  Ma- 
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junga,  Tamatava,  Tananariva,  Arriverano  e  i  cantieri  della  fer- 
rovia Arriverano-Mangaro. 

Le  colonie  orbane,  le  cui  condizioni  sono  abbastanze  bueae, 
sono  formate  di  qualche  impiegato  di  commercio,  di  impresairi  dì 
lavori  pubblici  e  di  coWiimisti  ed  operai.  Questi  ultimi  »ono,  per 
la  maggior  parte,  muratori,  scalpellini,  minatori,  e,  in  minor  nu- 
mero, falegnami,  fabbri,  meccanici,  panattieri,  ecc.  Vi  sono  pure 
alcuni  ItaKani  che  tengono  alberghi  e  ristoranti  per  operai. 

I  salari  variano  da  12  a  16  franchi  al  tJfiomo  per  gli  appren- 
disti e  da  SO  a  26  franchi  per  gli  operai  provetti,  e  sono  presso  a 
poco  uguali  in  tutte  le  città,  come  Tamatava,  Diego-Suarez,  ecc. 

Gli  operai,  in  ispecie  muratori,  se  sono  laboriosi  e  sanno  or- 
ganizzarsi, possono  fare  dei  buoni  guadagni.  Vi  sono  dei  cotti- 
misti che  arrivano  a  guadagnare  dai  1000  ai  1600  franchi  al 
mese;  qualcheHuno  più  fortunato,  con  lavori  nei  cantieri  della 
ferrovia,  è  arrivato  a  guadagnare  fino  a  600  franchi  al  giorno  e 
a  fare  una  piccola  fortuna. 

Ora  però,  essendo  stato  cambiato  il  direttore  dei  lavori  della 
ferrovia,  i  salari  sono  stati  ribassati  e  variano  da  6  a  12  franchi 
al  giorno  ;  sono  quindi  insufficienti  per  un  operaio  europeo.  Tut- 
tavia non  è  difficile  avere  dei  lavori  a  contratto  per  un  import» 
di  2000  a  3000  franchi,  il  che,  per  un  operaio  che  abbia  voglia  di 
lavorare,  può  rappresentare  un  guadagno  di  26  franchi  al  giorno. 

A  mio  avviso,  la  Direzione  della  ferrovia  ha  ribassato  le 
mercedi,  sia  perchè  erano  troppo  elevate  in  confronto  della  quan- 
tità di  lavoro  fatto  in  uria  giornata,  sia  per  inooraggiare  Fope- 
raio  con  la  concessione  di  piccoli  lotti  di  lavoro,  ma  per  ecoiH>mia, 
8Ìa  soprattutto  per  affrettare  i  lavori,  volendosi  inaugurare  un 
nuovo  tronco  nell'ottobre  1904. 

Istituti  italiani  di  credito,  istraeione^  assistenza  e  previdenza.  — 
Non  vi  sono  nel  Madagascar  istituti  di  credito  italiani,  né  scuole 
italiane. 

Esiste  a  Tamatava  una  società  di  mutuo  soccorso  italiana,  isti- 
tuita recentemente  e  che  ha  per  iscopo  di  aiutare  i  soci  bisognosi 
di  soccorso. 


Digitized  by  VjOOQIC 


478 

Le  spedizioni  di  denaro  in  Italia  si  fanno,  o  per  mezzo  del 
consolato,  o  per  mezzo  del  Compioir  National  (TEscompte  de 
Paris,  o  direttamente  dagli  stessi  operai.  Quest'ultimo  mezzo 
presenta  però  delle  difficoltà,  perchè  nel  Madagascar  non  è  stato 
ancora  istituito  il  servizio  dei  vaglia  intemazionali. 

In  due  anni  è  passata  pel  consolato  la  somma  di  oltre  160,000 
franchi  di  risparmi  ;  e  si  noti  che  il  consolato  è  V  intermediario 
dei  soli  operai  che  risiedono  lontano  dai  grandi  centri.  Si  può 
calcolare  ad  una  somma  più  che  tripla  T importo  del  denaro  spe- 
dito per  mezzo  delle  banche  o  mediante  lettere  assicurate,  ov^ 
vero  portato  con  sé  dagli  operai  rimpatriati. 

Un  inconveniente  cui  gioverebbe  riparare  è  il  ritardo  col 
quale  il  denaro  che  gli  operai  spediscono  in  Italia  per  mezzo 
del  consolato  giunge  alle  loro  famiglie.  A  parte  il  fatto  che  le 
rimesse  di  denaro  sono  gravate  di  una  tassa  del  2  */g  "/o»  ^^  ^"i 
V 1  ^/f^  importo  del  vaglia  interno  da  spedire  al  consolato,  e 
ri72  7o  commissione  dovuta  al  Comptoir  National  d' Escompte  de 
Paris  per  la  tratta  da  rimettere  in  Italia,  avviene  spesso  che  i 
risparjni  degli  operai  arrivino  a  destinazione  parecchi  mesi  dopo 
che  sono  stati  trasmessi,  con  grave  danno  delle  loro  famiglie, 
per  alcune  delle  quali  quel  danaro  rappresenta  il  sostentamento. 

Tendenza  del  Governo  locale  a  incoraggiare  o  a  restringere  V  im- 
migrazione italiana,  —  Il  governatore  generale  Gallieni  è  favore- 
vole air  immigrazione  italiana  e  non  ha  mancato  in  varie  occa- 
sioni di  rilevare  come  i  lavori  della  ferrovia  procedano  alacre- 
mente soprattutto  per  opera  dei  nostri  connazionali. 

Egli  però  non  può  prendere  l'iniziativa  di  far  venire  nuovi 
immigranti,  non  essendo  il  bilancio  della  colonia  in  condizioni 
molto  floride;  ma  tutti  quelli  che  arrivano  sono,  per  suo  ordine, 
accolti  nei  cantieri  a  preferenza  di  altri  stranieri. 

Provvedimenti  governativi  o  municipali  che  regolano  V ammissione 
degli  stranieri  a  determinati  lavori.  —  Gli  stranieri  possono  stipu- 
lare contratti  di  lavoro  a  trattative  private,  ma  non  possono  pren- 
der parte  alle  gare,  né  fare  offerte  nelle  licitazioni  per  le  forni- 
ture. Solamente  i  Francesi  godono  di  questo  privilegio. 
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Documenti  necessari  perchè  gli  Italiani  siano  ammessi  ad  en- 
trare nel  paese,  a  risiedervi  ed  a  lavorarvi,  —  Per  entrare  nella 
colonia  gli  operai  italiani  devono,  come  tutti  gli  operai  stranieri, 
depositare  260  franchi,  o  trovare  una  persona  che  garantisca  per 
loro  presso  rAmministrazione. 

Gli  stranieri  non  operai,  siano  essi  commercianti,  professionisti 
o  viaggiatori  per  diporto,  non  devono  presentare  alcun  documento  ; 
solo  hanno  T obbligo  di  iscriversi  presso  T  ufficio  di  polizia  entro 
quindici  giorni  dal  loro  sbarco. 

Però  è  bene  che  V  immigrante  sia  sempre  provvisto  del  pas- 
saporto e  di  documenti  personali.  Ciò  gli  renderà  più  facile  il 
trovare  lavoro. 

Le^gi  e  regolamenti  locali  in  materia  d!  assicurazione  contro  gli 
infortuni  sul  lavoro,  —  Non  esistono  leggi,  né  regolamenti  in  fatto 
di  assicurazione  contro  gli  infortuni  sul  lavoro. 

In  caso  di  infortunio,  è  necessario  che  gli  operai  si  mettano 
d'  accordo  con  i  loro  padroni. 

La  legge  sugli  infortuni  del  lavoro  vigente  in  Francia  non 
è  stata  ancora  applicata  al  Madagascar. 

Condizioni  per  V esercizio  delle  professioni  liberali.  —  Il  diritto 
di  esercitare  professioni  libere,  come  quelle  di  medico,  ingegnere, 
farmacista,  avvocato,  ecc.,  non  è  concesso  agli  stranieri,  ma  ri- 
servato ai  soli  Francesi. 

Linee  marittime  in  comunicazione  con  V Italia,  —  Non  esiste  al- 
cuna linea  marittima  con  l'Italia,  e  le  comunicazioni  hanno  luogo 
soltanto  per  la  via  di  Marsiglia. 

Tutte  le  merci  importate  qui  dall'Italia  od  esportate  per 
V  Italia  devono  passare  per  un  porto  francese,  a  meno  che  non 
siano  trasbordate  in  Aden  o  a  Porto-Said  sopra  un  piroscafo 
italiano. 

La  sola  Compagnia  che  ha  partenze  regolari  per  la  Francia 
è  la  Compagnia  francese  delle  Messageries  Maritimes,  che,  non 
avendo  forti  concorrenti,  ha  tariffe  molto  elevate. 

Anche  VHavraise  e  Les  Chargeurs  Réunis  fanno  servizio  a 
Madagascar,  ma  non  regolarmente. 
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Un  servizio  trimestrale  fatto  da  piroscafi  italìam,  «toocando 
porti  italiani  e  francesi  e  inoltre  Djebout,  Zanzibar,  Seyehellee, 
Difego-^Snavez,  Tamatava,  Bianione  e  Manrimo,  ineontrerebbe 
gnnde  favore.  Ma  per  la  frequensa  dei  oioloni  e  la  hm^iefloa  del 
viaggio  credo  che  non  si  troveranno  facilmente  armatori  di- 
spocrti  alla  prova. 

Propargione  fra  U  numero  di  Italiani  provenienti  da  p^rH  ita- 
liani e  qtieUo  di  Itaìiani  provenienti  da  porti  stranieri.  —  On  beano 
circa  degV  immigranti  proviene  dall'  Italia,  per  la  vìa  di  Marsi- 
glia; gli  altri  giungono  dopo  aver  soggiornato  in  altri  paeei  stra- 
nieri e  soprattutto  in  Egitto,  dove  molti  lasciano  la  loro  famiglia. 
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GL'ITALIANI  NELL'ISOLA  DELLA  RIUNIONE 


Da  un  rapporto  del  gig.  F.  CHRÉTIE!!»  r.  rioeconsole  in  Saint  Denis. 

(Giugno  1901). 

I  cittadini  italiani  residenti  nell'Isola  della  Riunione  sono 
pochissimi;  a  Saint-Denis,  che  ne  è  la  capitale,  ve  ne  sono  sol- 
tanto tre,  i  quali  vivono  agiatamente  facendo  gli  orologiai. 

Non  vi  sono  nell'isola  lavori  che  possano  attrarre  gli  emi- 
granti italiani;  oltre  a  ciò  i  salari  sono  molto  bassi,  variando 
da  fr.  1.60  a  2  per  ogni  giornata  di  dieci  ore  di  lavoro,  e  il  clima, 
caldissimo,  è  pericoloso  per  gli  Europei,  abituati  a  lavorare  in 
paesi  di  clima  temperato. 

Le  leggi  e  i  regolamenti  in  vigore  in  questa  colonia  sono 
gli  stessi  vigenti  in  Francia. 


Emtgrae,  £  Col  —  81 
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VI.  -  MAROCCO 


GLI  ITALIANI  NEL  MAROCCO 


Rapporto  del  comm.  G,  ÌH^WMVSl,  r.  Inviato  straordinario 
e  ministro  pleniputenxiario. 

{Febbraio  1904), 

Considerazioni  generali,  —  Di  tutte  le  regioni  settentrionali 
deir Africa,  il  Marocco  è,  forse,  la  sola  che  si  trovi  in  una  zona 
temperata. 

Il  Marocco,  grazie  al  mare  che  per  lungo  tratto  ne  bagna 
e  rinfresca  le  coste,  e  grazie  all'Atlante  che  ali*  interno  lo  ripara 
dai  venti  infocati  del  deserto,  gode  di  miti  e  regolari  stagioni 
e  di  un  clima  oltre  ogni  dire  benigno. 

La  molteplicità  delle  foreste,  dei  fiumi  é  dei  torrenti  e  l'abbon- 
danza dei  pascoli  rendono  questa  terra  capace  delle  più  svariate 
produzioni,  dalle  nostre  comuni  derrate  alle  esotiche  piante  del 
tropico;  la  ricchezza  delle  miniere  d'oro,  d'argento,  di  ferro,  di 
rame,  di  piombo,  di  antimonio  e  di  carbone,  come  pure  di  sor- 
genti di  petrolio  e  di  cave  di  marmo,  che,  a  detta  di  persone 
competenti,  il  sottosuolo  nasconde,  fanno  del  Marocco  un  paese 
in  singoiar  modo  favorito  e  privilegiato  dalla  natura. 

Nonostante  cosi  splendidi  doni  e  tanti  elementi  di  benessere, 
il  Marocco  presenta  ancor  oggi,  come  qualche  secolo  fa,  lo  spet- 
tacolo di  campi  lasciati  deserti,  d'industrie  rimaste  allo  stato 
embrionale,  di  scarsa  ed  impoverita  popolazione. 

Sono  mali  troppo  inveterati  perchè  trovino  pronto  e  completo 
rimedio,  tanto  più  che  hanno  per  causa  precipua  il  fanatismo 
religioso  ed  il  pregiudizio  e  l'inerzia  dei  Musulmani, 
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E  lecito  tuttavìa  sperare  che  le  condizioni  del  Marocco  an- 
dranno via  via  migliorando  per  nuovi  ordinamenti  tributari  ed 
amministrativi,  che  facciano  risorgere  l'industria  e  il  commercio 
ed  accrescere  la  produzione. 

Incomincerebbe  allora  quella  rinnovazione  civile  ed  econo- 
mica che  è  nei  voti  degli  stessi  Musulmani,  e  alla  quale  con- 
viene che  i  nostri  commercianti  si  preparino  fin  d'ora  per  trarne 
vantaggio.  E  tempo,  infatti,  ch'essi  volgano  la  loro  opera  attiva 
e  perseverante  al  Marocco,  ove  sono,  pur  ora,  non  pochi  ele- 
menti di  fruttuose  transazioni  commerciali  con  l' Italia,  e  dove 
tutto  è  dà  fare,  cosi  in  opere  edilizie  e  stradali,  come  in  fatto 
di  ferrovie  e  di  comunicazioni  telegrafiche.  E  importa  che  essi 
si  rechino  qui  prima  che  Inglesi,  Francesi  e  Tedeschi  si  impa- 
droniscano di  questi  mercati,  e,  in  seguito  a  concessioni  abilmente 
ottenute  dal  Sultano,  monopolizzino  il  futuro  esercizio  di  quelle 
industrie;  di  quelle  imprese  di  pubblica  utilità,  che  qui  avranno 
un  giorno  necessario  sviluppo. 

Adottarne  i  metodi,  studiando,  come  gli  stranieri  studiano, 
le  relazioni  e  le  statistiche  ufSciali,  che  in  Italia  non  mancano, 
e  le  riviste  consolari,  nazionali  é  straniere,  e  affidando  ad  esperti 
commessi  viaggiatori  le  loro  rappresentanze  e  la  cura  di  disse- 
minare nell'interno,  senza  badare  a  personali  disagi  e  fatiche, 
i  campioni  delle  loro  mercanzie,  ecco  ciò  che  dovrebbero  fare, 
anzitutto,  le  ditte  commerciali  e  manifatturiere  italiane. 

Esse  dovrebbero,  altresì,  associare  le  loro  forze  ed  i  loro 
capitali  per  istituire  una  linea  regolare  di  piroscafi  tra  uno  dei 
nostri  porti  e  gli  scali  d^l  litorale  oceanico  dell'impero. 

Per  raggiungere  quest'intento  (unico  mezzo  efficace  per  lot- 
tare contro  la  concorrenza  straniera),  la  r.  Legazione  ebbe  già 
altre  volte  a  suggerire  che  i  piroscafi  destinati  a  tale  servizio 
approdino  a  Marsiglia,,  perchè  di  là  partono  mensilmente  due 
vapori  della  compagnia  Paquet  dirètti  a  Tangeri,  Casablanca, 
Mazagan,  Mogador,  e  tocchino  inoltre  il  porto  di  Barcellona. 
La  società  di  navigazióne  che  istituisse  un  regolare  servizio  di  piro- 
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scafi  oon  questo  itineraria,  compresi  i  saddettì  scali  della  costa 
marocchina,  farebbe  òenza  debbio  lauti  guadagni. 

Colonia  italiana.  —  I  cittadini  italiani  residenti  nel  Marocco* 
(esclusi  i  protetti)  ammontano  ad  una  settantina.  Quelli  rego- 
larmente inscritti  presso  lia  regia  Legazione  e  gli  uffici  di- 
pendenti sono  63,  tutti  capi  di  famiglia,  e,  rispetto  alla  pro- 
fessione o  al  mestiere  che  esercitano,  si  possono  ripartire  nel 
modo  seguente:  commercianti  e  banchieri  8,  negozianti  impor- 
tatori ed  esportatori  21,  possidenti  3,  medici  3,  farmacisti  1,  oro- 
logiai 2,  commessi  4,  bottegai  5,  professori  di  lìngue  1,  mecca- 
nici 1,  muratori  1,  albergatori  1,  caffettieri  1,  agricoltori  2, 
domestici  2,  pescatori  2. 

Di  questi  63  Italiani,  29  risiedono  a  Tangeri,  2  a  Larace, 
7  a  Casablanca,  3  a  Mazagan,  6  a  Saff,  4  a  Mogador  e  2  a  Fez. 

Il  contingente  migratorio  temporaneo  è  dato  da  quei  pochi 
artigiani,  non  iscritti  e  generalmente  priyi  di  recapito,  che  di 
quando  in  quando  giungono  a  Tangeri  in  cerca  di  lavoro,  in 
mancanza  del  quale,  dopo  un  breve  soggiorno,  rimpatriano. 

Ragguardevole  è  l'elemento  commerciale  italiano,  così  per 
numero  come  per  importanza  d'affari  ;  scarsi  sono  invece  i  pro- 
fessionisti, essendovi  soltanto  tre  medici,  dei  quali  uno  a  Tangeri 
e  due  a  Casablanca,  e  un  maestro  di  lingue  (che  è  il  direttore 
delle  scuole  israelitiche).  Minimo  è  pure  il  numero  degli  esercenti 
e  conduttori  dì  negozi,  degli  artisti  e  dei  manuali. 

Proprietà  immobiliari,  —  Di  fatto  il  diritto  di  proprietà  ter- 
ritoriale, che  è  un  efficace  incentivo  alla  speculazione,  non  è  con- 
sentito agli  stranieri.  Sebbene  sia  lorp  garantito  dalla  conven- 
zione di  Madrid,  tuttavia  è  rimasto  finora  lettera  mx>rta,  e^ 
ad  eccezione  dì  Tangeri,  ove  la  presenza  delle  Autorità  diplo- 
matiche e  consolari  impedisce  che  quell'atto  intemazionale  sia 
troppo  apertamente  violato,  gli  Europei  non  possono,  se  non 
per  vie  indirette,  acquistare  case  e  terreni.  Parecchi  Italiani  pos- 
seggono nondimeno  stabili  urbani  di  un  certo  valore;  ma  si  tratta^ 
per  la  maggior  parte,  di  indigeni  naturalizzati  italiani,  non  di 
cittadini  nati  e  realmente  domiciliati  nel  regno. 
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Mercedi,  —  Gli  operai  stranieri  residenti  nel  Marocco  sono 
quasi  esclusivamente  spagnuoli,  e  sono  accentrati  in  Tangeri, 
ma  vivono  in  misere  condizioni,  perchè  il  loro  numero  è  consi- 
derevole; oltre  ad  essere  spesso  disoccupati,  sono  anche  male 
retribuiti,  variando  i  salari  giornalieri  da.3  a  6  lire  italiane.  Si 
aggiunga  che  non  esistono  qui  istituti  italiani  di  assistenza  e 
previdenza,  ne  leggi  e  regolamenti  contro  gli  infortuni  sul  lavoro 
e  contro  le  malattie. 
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VII.  -  ETIOPIA 


GU  ITALIANI  IN  ETIOPIA 


Bapporlo  del  maggiore  FEDERICO  CICCODICOLA, 
inviato  straordinario  e  ministro  pieni potenxiario  in  Addis  Àbeba. 

{Dicembre  1905), 

Organizzazione  politica,  estensione,  popolazione^  monete,  pesi  e 
misure.  —  La  forma  di  governo  in  Etiopia  è  la  monarchia  assoluta^ 
temperata  dalle  antiche  leggi  e  consuetudini  del  paese,  alle  quali  è 
rarissimo  che  sia  derogato  dal  jsovrano  o  dai  capi.  L'ordinamento 
politico  presenta  grandi  somiglianze  con  quello  degli  Stati  europei 
nel  medio  evo,  in  quanto  che  è  un  ordinamento  essenzialmente  feu- 
dale. Tutto  l'impero,  meno  quelle  parti  di  esso  cke  dipendono  diret- 
tamente dal  Negus,  è  diviso  in  provinole  rette  da  capi  che  hanno  il 
titolo  di  Ras,  di  Degiacc,  di  Fitaurari,  ecc.  ;  e  i  possedimenti  di 
ognuno  di  questi  capi  sono,  alla  loro  volta,  divisi  fra  capi  minori, 
che  generalmente  portano  il  titolo  di  Scium,  Ognuno  dei  grandi 
capi  deve  obbedienza  all'Imperatore;  ma,  tolto  questo,  è  sovrano 
assoluto  nei  propri  possedimenti  e  da  lui  dipendono  direttamente 
i  capi  minori.  È  facile  scorgere  come  queste  due  categorie  di  capi 
corrispondano  esattamente  ai  grandi  feudatari  e  ai  vassalli  mì« 
non  dell'Europa  feudale.  Le  principali  regioni  dell'impero  sono 
governate  dai  seguenti  capi  :  il  Tigre  è  diviso  in  varie  provincie, 
governate  da  altrettanti  capi,  di  cui  i  più  notevoli  sono  :  Degiacc 
Garassellassiè,  Degiacc  Abrà  e  Degiacc  Desta  ;  il  Beghemeder  e 
Gondar  sono  governati  da  Ras  Gugsa  ;  lo  Jeggiu  da  Ras  Oliè  ; 
la  regione  degli  UoUo  Galla  da  Ras  Micael  ;  una  parte  conside- 
revole del  Goggiam  da  Ras  Atkem  Mangascià;  la  provincia  degli 
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Arassi  da  Degiaco  Lalsegued;  il  Gaffa  da  Ras  Uoldo  Gorghis; 
la  regione  ad  ocoidente  del  Gaffa. e  in  prossimità  del  Nilo  da 
Bas  Tessamma  ;  il  Gimma  dal  Negus  Abugifar  ;  la  provincia  di 
Sidamo  dal  Fitaorari  Apte  Gorghis;  THarrar  da  Bas  Maconnen; 
infine  lo  Scioa  e  alcune  altre  parti  dell'impero  sono  governate 
direttamente  dal  Negus. 

Non  è  stata  ancora  determinata  con  esattezza  la  superficie 
dell'  impero.  Inoltre  conviene  considerare  che  i  confini  meridio- 
nali dell'Etiopia  non  sono  ancora  ben  definiti. 

Ugualmente  difficile  riesce  determinare  il  numero  della  popo- 
lazione, per  mancanza  di  dati  statistici  di  qualsiasi  genere.  Si 
ritieue  che  essa  ammonti  a  circa  otto  milioni  di  abitanti  ;  nella 
quale  cifra  sono  comprese  anche  le  popolazioni  soggette  al  do- 
minio abissino,  come  i  Galla,  i  Guraghi,  i  WoUamo,  i  Somali,  i 
Bancali,  i  lieni  Sciangul,  ecc.  È  probabile,  anzi,  che  queste  popola- 
zioni soggette  formino  la  maggioranza  degli  abitanti  dell'Etiopia. 

La  moneta  è  costituita  dal  tallero  di  Maria  Teresa,  che  è  co- 
lmato in  Austria  e  il  cui  valore  oscilla  fra  L.  2.30  e  2.60  italiane. 
In  questi  ultimi  anni  il  Negus  ha  fatto  coniare  e  ha  posto  in 
circolazione  talleri  con  l'effigie  propria  e  monete  divisionarie  del 
tallero,  ossia  il  mezzo  tallero,  il  quarto  di  tallero  e  il  dodicesimo 
di  tallero.  Oltre  queste  monete  d'argento,  hanno  corso  in  Abis- 
sinia,  quali  monete  divisionarie,  le  cartucce  dei  fucili  Gras,  le 
cotonate,  pezzi  di  sale  di  determinate  dimensioni  (amoliè)  e  alcune 
qualità  di  perle  colorate  di  poco  valore.  Anzi  in  alcune  regioni 
hanno  corso  soltanto  questi  oggetti,  e  le  monete  d'argento  sono 
pressoché  sconosciute.  E  prossima  la  fondazione  di  una  Banca 
di  Stato  abissina,  alla  quale  verrà  probabilmente  affidato  l' inca- 
rico della  coniazione  di  monete  per  l'Etiopia. 

Per  quanto  mi  consta,  l'unità  di  peso  più  nota  in  Abissinia 
è  la  fraala,  equivalente  a  kg.  16  e  800  grammi.  Non  è  impro- 
babile che  in  molte  regioni  si  abbiano  unità  di  peso  del  tutto 
locali. 

Anche  per  ciò  che  riguarda  l'unità  di  misura,  non  è  da 
escludere  che  vi  possa  essere  molta  diversità  fra  le  varie  regioni 
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dell'impero.  Uunità  di  misura  abissina   più  nota   è   il  Kent,   o 
braccio,  della  lunghezza  di  circa  50  centimetri. 

L'aso  delle  unità  di  peso  e  di  misura  europee  non  è  ancora 
penetrato  nella  popolazione  etiopica. 

Immigrazione  italiana,  —  In  Etiopia  non  si  può  parlare  d'im- 
migrazione italiana  nel  vero  senso  della  parola.  I  regi  sudditi 
che  risiedono  nel  territorio  dell'impero  abissino  ammontano  a 
poche  diecine,  e  si  possono  ripartire  nei  tre  seguenti  gruppi  : 

1°  Funzionari  del  regio  governo  o  del  governo  della  Co- 
Ionia  Eritrea,  addetti  rispettivamente  alla  regia  legazione  in 
Addis  Abeba,  alla  regia  agenzia  in  Harrar,  alla  regia  agenzia 
in  Adua  e  alla  linea  telegrafica  Addis  Abeba-Mareb,  e  le  loro 
famiglie.  Questo  gruppo  comprende  una  ventina  di  persone. 

2^  Commercianti,  che  esercitano  il  traffico  delle  cotonate, 
del  caffè,  dell'avorio,  della  cera,  ecc.  Tale  gruppo  si  compone  di 
quattro  o' cinque  persone. 

3<>  Intraprenditori  e  operai  addetti  alla  ♦  ferrovia  Gibuti- 
Dire  Daua,  alla  costruzione  di  edifici  in  Addis  Abeba  e  in  Adua, 
ai  lavori  minerari  nel  Wallega  e  al  servizio  del  Negus  per  la 
costruzione  di  ponti,  strade,  ecc.  Non  è  possibile  determinare 
esattamente  il  loro  numero,  perchè  varia  continuamente,  soprat- 
tutto per  ciò  che  riguarda  gli  operai  addetti  alla  linea  ferro- 
viaria Gibuti-Dire  Dana.  Ad  ogni  modo  questo  gruppo  non  è 
superiore  a  una  quarantina  di  persone. 

Come  è  facile  rilevare  da  questa  enumerazione,  la  minuscola 
colonia  italiana  in  Etiopia  è  costituita  esclusivamente  di  funzio- 
nari dello  Stato  e  di  privati  venuti  a  compiere  determinati  lavori 
o  a  esercitare  il  commercio,  ma  senza  l'intenzione  di  fissare  nel 
paese  stabile  dimora.  Si  tratta  quindi  di  una  colonia  di  carattere 
temporaneo,  che  non  ha,  per  cosi  dire,  preso  radice  nel  paese  e 
che  vi  si  trova  di  passaggio.  Quindi  fra  gl'Italiani  residenti  in 
Etiopia  non  troviamo  né  l'emigrante,  né  il  colono,  ai  quali  que- 
ste regioni  sono  e  resteranno  chiuse  ancora  per  parecchio  tempo. 
A  rendere  difficile  per  ora  un'  emigrazione  europea  in  Etiopia 
contribuiscono  le  condizioni  speciali  in  cui  versa  questo  Stato. 
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La  mancanza  di  strade,  di  ferrovie,  di  mezzi  di  trasporto  rapidi 
ed  economici  fa  si  che  il  viaggiare  in  Etiopia,  anche  per  brevi 
distanze,  sia. impresa  non  facile  e  costosa.  Lo  acarso  sviluppo 
agricolo  e  commerciale  del  paese,  dovuto  appunto  all'imperfe- 
zione delle  vie  di  comunicazione,  e  la  mancanza  di  qualsiasi  indu- 
stria tolgono  all'emigrante  europeo  la  possibilità  di  trovare  lavoro 
riiuunerativo,  anche  a  prescindere  dal  fatto  che  egli  avrebbe  nelle 
popolazioni  soggette  alla  dominazione  abissina,  per  esempio  nei 
Galla  e  nei  Guraghe,  che  sono  lavoratori  indefessi  e  non  privi 
d'intelligenza^  dei  formidabili  concorrenti,  specialm^ite  per  quanto 
riguarda  il  buon  mercato  della  mano  d'opera.  Un  altro  grave 
ostacolo  airemigrazione  europèa  sono  le  condizioni  politiche  del* 
l'Etiopia,  poiché,  data  la  mancanza  di  qualsiasi  siatema  di  capi* 
iolazioni  e  dato  l'ordinamento  feudale  di  questo  Stato,  l'emi- 
grante si  troverebbe  completamente  in  balia  .dell'arbitrio  dei 
singoli  capi  e  dovrebbe  sottostare  a  leggi  e  consuetudini  che, 
mentre  sono  in  armonia  con  le  condizioni  sociali  del  paese,  sonx> 
epesso,  d'altra  parte,  in  aperto  contrasto  con  i  principi  fondamen- 
tali del  diritto  penale  e  civile  europeo. 

Legidazioìie  e  regolamenti  locali  in  materia  d'immigrazione  -  Qìie- 
stioni  di  nazionalità  e  di  naturalizzazione.  —  Non  vi  sono  leggi  e 
regolamenti  in  materia  d'immigrazione. 

Per  quanto  riguarda  le  questioni  di  nazionalità,  si  può  dire 
che  ve  ne  sia  una  sola,  ed  è  la  distinzione  fra  la  popolazione 
dominante  abissina  e  le  popolazioni  soggette.  Tale  separazione 
è  ancora  rigorosa;  ma  vi  sono  sintomi  di  fusione  fra  alcune 
popolazioni  soggette,  speoialmente  i  Galla  e  gli  Abissini. 

Non  vi  sono  leggi  né  consuetudini  in  materia  di  naturalizza- 
zione. Del  resto,  fino  ad  ora,  non  si  è  mai  dato  il  caso  di  Europei 
che  abbiano  rinunciato  alla  propria  nazionalità  per  assumere  quella 
abissina. 

Numero  degl'Italiani  proprietari  e  dei  coltivatori  per  conto  pro- 
prio -  Valore  delle  proprietà  rustiche  italiane.  —  Come  ho  già  ac- 
cennato, la  piccola  colonia  italiana  in  Etiopia  ha  carattere  essen- 
siaknente  temporaneo;  sono  quindi   ben  pochi   gli  Italiani  che 
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posseggono  immobili.  Né  si  può  parlare  di  proprietà  rustiche 
italiane,  perchè  i  pochi  immobili  posseduti  dai  nostri  conna- 
zionali servono  a  scopo  di  abitazione  e  non  di  coltivazione.  Con-  t 
viene  pure  aggiungere  che  non  esiste  in  Abissinia  una  vera  pro- 
prietà fondiaria,  perchè,  secondo  le  antiche  leggi  e  consuetu- 
dini del  paese,  tutto  il  suolo  dell'impero  appartiene  al  Negus, 
il  quale  può,  a  suo  piacimento,  concedere  terreni  o  toglierli  ai 
loro  proprietari. 

Mercedi  -  Rapporti  fra  qtMste  e  le  condizioni  di  esistenza,  — 
I  pochi  nostri  operai  residenti  in  Etiopia  percepiscono  salari  che 
variano  da  quattro  a  sette  talleri  al  giorno,  ossia  all'  incirca  da 
nove  a  diciassette  lire  al  giorno.  GHi  operai  al  servizio  del  Negus 
e  quelli  addetti  alle  miniere  d'oro  del  Wallega  ricevono  stipendi 
mensili  fissi  di  circa  250  lire.  Si  può  dire  che  queste  mercedi 
siano  discrete  rispetto  alle  condizioni  di  esistenza,  perchè,  sebbene 
la  vita  giornaliera  sia  piuttosto  costosa  per  gli  Europei,  parecchi 
nostri  operai  hanno  potuto  fare  notevoli  risparmi. 

Istituti  italiani  di  credito,  istrtizione,  assistenza,  ecc.  —  Non  esi- 
stono in  Etiopia  istituti  italiani  di  credito,  né  di  istruzione,  né 
di  assistenza  e  previdenza;  non  vi  sono  neppure  Camere  di 
commercio,  né  banche. 

Relazioni  tra  la  ricerca  e  V offerta  della  mano  d'opera.  —  La  ri- 
cerca della  mano  d'opera  europea  è  scarsissima  e  limitata  alla 
Società  ferroviaria  della  linea  Gibuti-Dire  Daua,  alla  Società  per  le 
miniere  del  Wallega  e  al  Negus.  L'offerta  è  anch'essa  assai  scarsa. 

Tendenze  del  Governo  locale  ad  incoraggiare  od  a  restringere 
V immigrazione  italiana,  —  Premesso  che  non  vi  è  immigrazione 
europea,  si  può  dire  che  il  Governo  etiopico  nulla  fa  per  inco- 
raggiare o  per  impedire  la  venuta  di  Europei  in  Abissinia. 

Provvedimenti  governativi  o  municipali  che  escludano  gli  stranieri 
dal  prender  parte  a  determinati  lavori.  —  Non  v'hanno  in  Etiopi» 
leggi  o  consuetudini,  in  forza  delle  quali  sia  vietato  agli  stra- 
nieri di  prender  parte  a  determinati  lavori. 

Documenti  dei  quali  dev'essere  munito  Vitaliano  per  essere  am- 
messo ad  entrare  nel  paese,  a  risiedervi  e  a  lavorare.  —  Per  entrare 
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nel  territorio  delPimpero  è  necessario  un  permesso  delle  Autorità 
etiopiche.  La  regia  Legazione  ha  recentemente  adottato  il  prin- 
cipio di  non  far  concedere  questo  permesso  ai  regi  sudditi  che 
non  siano  fomiti  di  tutti  i  documenti  necessari  per  provare  la 
loro  identità,  ossia  passaporto,  congedo  militare,  ecc.;  e  ciò  allo 
scopo  d'impedire  che  la  protezione  della  regia  Legazione  possa 
essere  invocata  da  chi  non  vi  abbia  diritto  e  cerchi  con  inganno 
di  passare  per  suddito  italiano. 

Leggi  e  regolamenti  locali  in  materia  d^ assicurazione  contro  gli 
infortuni  sul  lavoro  e  contro  le  maloMie  -  Condizioni  richieste  per 
Vesercizio  delle  professioni.  —  Non  vi  sono  ne  leggi,  né  regola- 
menti, né  consuetudini  locali  in  materia  di  assicarazione  contro 
gl'infortuni  sul  lavoro  e  contro  le  malattie,  né  leggi  protettrici 
delle  donne  e  dei  minorenni  ammessi  a  lavorare  in  fabbriche^ 
opifici,  ecc.  Cosi  pure  non  sono  richieste  condizioni  speciali 
aflSnché  mèdici,  farmacisti,  ingegneri,  avvocati,  ecc.,  siano  am- 
messi ad  esercitare  la  loro  professione. 

Linee  marittime  o  ferroviarie  in  comunicazione  con  V Italia,  — 
L'unica  ferrovia  che  penetri  nel  territorio  abissino  é  il  tronco 
Gibuti-Dire  Daua,  che  si  dovrebbe  col  tempo  estendere  fino  ad 
Addis  Abeba.  Questa  ferrovia  costituisce  la  più  breve  via  di  ac- 
cesso all'Etiopia  centrale  e  meridionale,  ed  ha  una  lunghezza  totale 
di  circa  350  chilometri.  I  prezzi  di  trasporto  sono  elevatissimi, 
e  scarsi  sono  il  numero  dei  passeggeri  e  il  traffico  delle  merci. 
La  darata  del  viaggio  da  Gibuti  a  Dire  Daua  è  di  circa  12  ore. 
All'Etiopia  settentrionale  si  accede  per  la  Colonia  Eritrea  o  per 
il  Sudan;  ma  non  vi  sono  comunicazioni  ferroviarie.  Di  linee 
marittime  non  é  il  caso  di  parlare,  non  possedendo  l'impero 
etiopico  nessun  tratto  di  costa. 

Quadri  statistici.  —  Fino  ad  ora  non  sono  mai  state  compi- 
late statistiche  di  veruna  specie  che  riguardino  l'Abissinia  e, 
d'altra  parte,  non  riuscirebbe  possibile  a  questa  Legazione  di 
compiere  lavori  di  tal  genere,  data  l'assoluta  impossibilità  di 
procurarsi  informazioni  anche  approssimativamente  esatte.  Alla 
popolazione  indigena  il   concetto    di   una  statistica   qualunque, 
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Anche  in  forma  rudimentale,  è  totalmente  sconosciuto,  e  i  pochi 
Europei  residenti  nell'Impero  non  posseggono  dati  sufficienti  per 
la  compilazione  di  statistiche  che  rispondano  alla  verità. 

Ho  già  detto  per  quali  motivi  non  si. sia  ancora  potuto  sta- 
bilire una  corrente  d' immigrazione  ^iropea  in  Etiopia.  Non 
jsi  deve  escludere  che  in  avvenire  un  maggiore  sviluppo  eco- 
nomico '0  un  migliore  ordinamento  politico  di  questo  Stato 
possano  togliere  gli  ostacoli  che  ora  chiudono  il  paese  all'emi- 
grante europeo.  Per  quanto  sia  malagevole  fare  previsioni  per 
un  avvenire  ancora  non  prossimo,  ritengo  però  che  l'immigra- 
zione  europea  in  Abissinia  non  potrà  mai  assumere  vaste  propor- 
zioni e  si  limiterà  alle  classi  di  lavoratori  più  colte  e  più  intel- 
ligenti. E  ciò  non  per  mancanza  di  ricchezze  naturali,  di  coi 
questo  paese  è  stato  generosamente  dotato  dalla  natura,  ma  per 
il  fatto,  cui  ho  già  accennato,  che  fra  le  laboriose  popolazioni 
soggette  al  dominio  abissino  sarà  sempre  possibile  trovare  una 
quantità  pressoché  illimitata  di  mano  d'opera  e  talmente  a  buon 
mercato  da  escludere  la  concorrenza  europea. 
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VllL  -  CONGO 


GL'ITALIANI 
NELLO  STATO  INDIPENDENTE  DEL  CONGO  , 


Da  mi  rapporto  del  doti  cnv.  E.  VIL^A,  r.  console  in  Matiidi  (1). 
{Stiiemhrt  1905). 

Gl'Italiani  residenti  nello  Stato  indipendente  del  Congo  al 
1©  gennaio  1904  erano  230.  Tuttavia  al  Congo  non  esiste  una 
vera  e  propria  immigrazione  italiana  e  neppure  di  altre  nazio* 
nalità.  L'attività  commerciale  del  paese  è  per  due  terzi  nelle  mani 
del  Gt> verno  e  il  restante  in  quelle  di  numerose  Società  anonime^ 
che  tendono  ora  a  fondersi  ed  a  formare  dei  grandi  trusts,  che, 
con  lo  Stato,  monopolizzeranno  tutto  il  commercio  del  paese. 
Per  il  momento  non  è  quindi  possibile  alcuna  iniziativa  in  pro-^ 
posito.  Chi  vuol  venire  al  Congo  deve  lavorare  per  lo  Stato 
o  per  qualcuna  di  queste  Società  anonime  (2).  Il  personale  oocor* 
rente  è  scelto  in  Europa,  generalmente  nel  Belgio,  assunto  in 
servizio  con  regolare  contratto  e  mandato  al  Congo  quando  se  ne 
presente  il  bisogno.  Ciò  spiega  perchè  non  ci  sia  qui  gente  disoc* 
cupata  e  perchè,  da  quando  esiste  questo  r.  consolato,  non  gli 
sia  stata  mai  rivolta  alcuna  domanda  di  soccorso  o  di  rimpatrio, 


(1)  V.  Bollettino  delV  Emigrazione,  anno  1903,  n.  14,  pag.  24  e  seg. 

(2)  Secondo  notizie  fornite  dal  r.  ministro  d'Italia  in  Bruxelles,  il  nu- 
mero degritaliani  che,  verso  la  metà  dell'anno  1905,  erano  al  servizio  di 
Società  commerciali  residenti  al  Congo,  ascendevano  a  67,  dei  quali  oltre  la 
metà  addetti  alle  Società  ferroviarie  del  Congo  e  dei  Grandi  Laghi. 
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lo  Stato  del  Congo  e  le  Compagnie  commerciali  assumendo  a 
proprio  carico  il  rimpatrio  in  caso  di  malattia. 

Uarrolamento  del  personale  ha  luogo  previa  una  visita  me- 
dica, dalla  quale  risulti  l'idoneità  fisica,  e  previo  un  esame,  che 
dimostri  la  capacità  di  esercitare  una  data  professione,  arte  o 
mestiere.  L' interessato  è  obbligato  a  firmare  un  contratto,  nel 
quale  è  fissato  lo  stipendio  che  la  Società  s'impegna  a  pagargli. 
Le  spese  per  il  viaggio  di  andata  e  ritomo,  il  vitto^  l'alloggio, 
l'assistenza  sanitaria  e  le  medicine  sono  a  carico  della  Società. 
Tali  sono  le  condizioni  imposte  a  tutti  indistintamente  gl'Ita- 
liani residenti  nel  Congo,  siano  essi  ufficiali  dell'esercito,  inge- 
gneri, medici,  meccanici  o  lavoratori  di  strade  ferrate;  né  di- 
vergo trattamento  godono  i  1700  Europei  che  abitano  l'estesis- 
simo territorio  dello  Stato  Indipendente. 

Le  mercedi  variano  secondo  la  maggiore  o  minore  abilità 
personale.  In  generale  un  agente  di  commercio  riceve  150  franchi 
al  mese,  oltre  i  vantaggi  sopra  indicati,  un  operaio  meccanico 
addetto  a  lavori  ferroviari  300  franchi,  un  ingegnere  600  franchi. 
Gli  agenti  commerciali  partecipano  inoltre  agli  utili  delle  Società. 

Non  vi  sono  al  Congo  Italiani  proprietari  di  beni  immobili, 
né  Case  commerciali  italiane;  non  vi  sono  neppure  istituti  di 
credito  o  di  previdenza,  né  Camere  di  commercio. 

Giova  avvertire  che  coloro  i  quali  desiderano  mettersi  in 
relazioni  d'affari  con  le  Società  commerciali  che  risiedono  al 
Congo,  devono  indirizzare  richieste,  listini  e  campioni  non  al 
consolato  di  Matadi,  ma  a  Bruxelles  o  ad  Anversa.  Le  princi- 
pali Case  commerciali  congolesi,  tutte  sotto  forma  di  Società 
anonime,  hanno  la  loro  sede  principale  in  quelle  due  città;  i  loro 
rappresentanti  o  direttori  qui  residenti  non  hanno  facoltà  di  con- 
chiudere aflfari  con  Case  europee.  I  prodotti  destinati  sia  agli 
scambi  commerciali,  sia  al  mantenimento  del  personale  europeo, 
sono  scelti  e  acquistati  dalle  anlministrazioni  centrali,  le  quali 
li  mettono  poi  a  disposizione  dei  loro  agenti  al  Congo. 

La  via  più  diretta  e  più  economica  che  conduqe  dall'Italia 
al  Congo  é  quella  di  Anyersa,  con  una  partenza  ogni  tre  setti- 
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mane.  Il  viaggio  dura  18  o  19  giorni.  I  piroscafi  portano  sol- 
tanto passeggieri  di  prima  e  seconda  olasse;  la  terza  dasse  non 
esiste.  Il  prezzo  del  viaggio  in  prima  classe  è*  di  fr.  900  e  in 
seconda  classe  è  di  fr.  600.  Le  merci  pagano  da  32  a  40  fr.  la 
tonnellata,  rese  a  Boma  o  a  Matadi.  Linee  meno  dirette  sono 
quelle  di  Amburgo,  di  Lisbona  e  di  Bordeaux,  quest'ultima  con 
partenza  il  15  d'ogni  mese. 

Il  sistema  monetario  in  uso  nel  Congo  è  quello  decimale. 
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IX.  .  ZANZIBAR 


LA  COLONIA  ITALIANA  IN  ZANZIBAR 


Da  un  rapporto  del  sigr-  S.  BUBGABELL A^  reggente  il  r.  eonsolato. 

(AffOBto  1901).- 

Scarsissimo  è  il  numero  degli  Italiani  dimoranti  in  Zanzibar, 
né  potrebbe  essere  altrimenti,  imperocché  le  classi  operaie,  che 
danno  sempre  il  maggior  contingente  air  emigrazione,  non  tro- 
verebbero in  nessuna  parte  dell'isola  un  proficuo  lavoro. 

Nella  vicina  colonia  tedesca  delP Africa  Orientale,  e  più  par- 
ticolarmente nel  distretto  di  Tanga,  si  trovano  parecchi  operai 
italiani,  circa  una  trentina,  occupati  nella  costruzione  del  tronco 
ferroviario  che  collega  il  porto  di  Tanga  cpn  Korogwe  (circa  90 
chilometri).  Ma,  avendo  il  Reichstag  rifiutato  i  fondi  pel  prose- 
guimento della  linea,  i  lavori  sono  ora  sospesi,  e  le  difficoltà 
di  trovare  un'occupazione  vanno  crescendo  sempre  più  :  é  perciò 
che  non  solo  é  diminuito  il  numero  d^i  nuovi  arrivati,  ma  alcuni 
di  quelli  che  si  trovavano  qui  sono  stati  costretti  a  rimpatriare  o 
a  recarsi  altrove. 

I  pochi  Italiani  che  vi  sono  rimasti  hanno  saputo,  con  la 
buona  condotta  e  l'operosità,  acquistarsi  il  rispetto  e  la  stima 
delle  altre  colonie.  Le  loro  condizioni  sono  abbastanza  buone, 
perché  hanno  salari  che  permettono  loro  non  solo  di  vivere 
comodamente,  ma  anche  di  fare  qualche  risparmio.  Quelli  più 
agiati,  anziché  emigrare,  preferiscono  rimanere  temporaneamente 
quasi  inoperosi  nell'attesa  della  prossima  riapertura  del  Beichstag 
(che  avverrà  nel  mese  di  novembre),  confidando  che  saranno  vo- 
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tati  i  fondi  per  proseguire  la  linea  di  Tanga  (1)  e  inisiare  quella 
progettata  da  Dar-es-8alaam  ad  XTgigi,  sul  lago  Tanganika. 

n  numero  degli  Italiani  residenti  in  questi  paraggi  si  può 
calcolare  approssimativamente  a  40,  cosi  distribuiti:  Zanzibar  5, 
Tanga  e  Dares-Salaam  30,  Mombasa  e  Uganda  5. 

H  carattere  prevn  lente  dell'emigrazione  italiana  in  queste  con- 
trade, alla  quale  contribuiscono  in  generale  tutte  li;  provinoie  del 
Regno,  è  quello  della  temporaneità;  ma  non  manca,  specialmente 
nell'Africa  orientale  britannica  e  nella  colonia  tedesca,  qualche 
Italiano  con  dimora  fissa  e  In  buona  posizione  finanziaria. 

Ad  ogni  modo  la  nostra  emigrazione,  sebbene  non  sia  limi- 
tata da  alcuna  legge  restrittiva,  non  incontra  in  questo  paese 
condizioni  molto  favorevoli. 


(1)  Nel  BolletHno  deiremHfrwUm^  n.  6,  del  1908.  fu  daU  notizia  ohe  il 
Iletc)istafc  AVAva  concesso  i  fondi  per  la  ferrovia  Tanga  Korogwe.  ma  clie, 
a  causa  della  poca  entità  dei  lavori,  delF  insalubrità  M  clima  e  del  rile- 
vante numero  di  operai  che  già  si  trovavano  sul  posto,  era  da  sconsigliare 
ai  nostri  connazionali  di  recarsi  colà. 


Kmigraz.  e  Coi.  —  32 
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X.  -  POSSEDIMENTI  INGLESI 


LE  CONDIZIONI  DELU  IMMIGRAZIONE  ITALIANA 
NELL'AFRICA  DEL  SUD 


Da  rapporti  del  eonn.  F.  BRUXI-eBIHÀLDI, 
r.  ooDHole  generale  in  Johannesburg. 

(1904-190^), 

Il  Transvaal,  la  Colonia  del  Capo  e,  in  generale,  tutta  l'Africa 
meridionale  britannica  attraversano  da  qualche  tempo  ima  gra- 
'   vissima  orisi  economica,  della  quale  sono  principali  conseguenze 
la  grande  scarsità  di  lavoro  e  l' insufficienza  dei  salari,  che  non  ba- 
stano a  sopperire  alle  necessità  della  vita,  che  ivi  costa  carissima. 

Nel  Transvaal,  le  Amministrazioni  delle  ferrovie  sono  state 
costrette  a  ridurre  il  personale,  essendo  stata  sospesa  per  ragioni 
di  economia  la  costruzione  di  nuove  linee. 

Allo  sviluppo  economico  di  questi  paesi  è  succeduto  un  rista- 
gno. Non  soltanto  sono  diminuite  le  importazioni  dall'estero  e  le 
esportazioni  per  l'estero,  ma  è  diminuito  anche  il  commercio 
intemo  della  colonia.  Il  movimento  delle  ferrovie  è  scemato,  e 
poiché,  nel  tempo  di  maggior  traffico,  TAmministrazione  aveva  as- 
sunto molti  operai,  ha  dovuto  via  via  licenziarne  un  buon  numero. 

Per   provvedere,  nei  limiti    del   possibile,    agl'interessi  degli 
operai  rimasti  senza  lavoro,  saranno  riservati  a  quelli  che  risie 
dono  già  da  qualche  tempo  nel  Transvaal  i  posti  che  si  faranno 
disponibili,  anziché  chiamarne  dei  nuovi. 

La  mano  d'opera  è  sovrabbondante  anche  in  altre  intraprese, 
oltre  che  nelle  ferrovie.  L'industria  edilizia,  che  aveva  incornine 
ciato  a  rifiorire  dopo  la  restaurazione  della  pace,  é  anch'essa  in 
crisi.  I  progetti  per  la  costruzione  di  case,  presentati  all'ufficio 
edilizio  municipale   di    Johannesburg  (la  città  più  popolosa  del 
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Transvaal),  sono  di  un  tipo  modesto  e  meno  costoso  di  prima,  e 
per  qriesti  lavori  edilizi  basta  la  metà  degli  operai  precedente- 
mente occupati. 

Né  migliori  sono  le  condizioni  dell'industria  mineraria.  Per 
esempio,  una  delle  principali  Compagnie  minerarie,  la  "  Consoli- 
dated Main  Reef  Mine  „,  ha  dovuto  anch'essa  ridurre  il  numero 
degli  operai. 

Per  questi  motivi,  la  schiera  dei  disoccupati  a  Johannesburg 
e  nel  Transvaal  va  crescendo,  mentre  all'ufficio  governativo  di 
collocamento  le  domande  di  operai  che  cercano  impiego  sono  piùr 
numerose  che  non  siano  state  da  quando  fu  istituito  Y  ufficio  stesso. 

Vi  sono  operai  inglesi  che  lavorano  a  6  scellini  e  mezzo  al 
giorno,  mercede  assolutamente  insufficiente,  perchè  la  vita  costa 
assai  carrt. 

Si  aggiunga  che  attualmente,  per  entrare  nel  Transvaal  e  nel- 
rOrange,  non  basta  più  ottenere  l'autorizzazione  del  cosi  detto 
Ufficio  dei  permessi,  ma  bisogna  altresì  dimostrare  di  possedere 
una  somma  non  inferiore  a  20  lire  sterline,  come  è  prescritto 
per  poter  entrare  nelle  Colonie  del  Capo  di  Buona  Speranza  e 
del  Natal.  E  si  noti  che  una  somma  per  lo  meno  uguale  è  ne- 
ces<»aria  all'immigrante  per  far  fronte  alle  spese  necessarie  per 
vivere  nel  luogo  di  sbarco,  ove  spesse  volte  egli  deve  rimanere 
per  lungo  tempo,  in  attesa  che  gli  sia  concesso  il  permesso  di 
sbarcare.  L'immigrante  deve  perciò  venire  provvisto  di  almeno 
40  lire  sterline,  vale  a  dire  1000  lire  italiane. 

Come  nel  Transvaal,  cosi  nella  Colonia  del  Capo  la  crisi  eco- 
nomicct  ha  prodotto  gravi  conseguenze. 

I  proventi  delle  ferrovie  e  delle  dogane  sono  grandemente 
diminuiti;  sono  stati  sospesi  i  lavori  per  l'apertura  di  strade 
in  ter  provinciali;  come  pure  per  la  costruzione  di  edifici  pubblici 
in  Capetown. 

In  seguito  a  ciò,  la  Commissione  preposta  al  servizio  d' immi- 
grazione si  mostra  sempre  più  rigorosa  nell'esigere  che  gli  im- 
migranti abbiano  tutti  i  requisiti  richiesti  dalla  legge,  sia  per  ciò 
che  riguarda  il  grado  d' istruzione,  sia  per  ciò  che  concerne  il 
denaro  (20  lire  sterline),  di  cui  devono  essere  provvisti. 
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Durante  il  viaggio  gli  emigranti  cercano  di  imparare  a  fare 
la  propria  firma,  credendo  che  ciò  possa  bastare.  Invece  è  B#ce3- 
sario  saper  leggere  e  scrivere  chiaramente  nella  propria  lingua; 
e  perciò  le  Autorità  inglesi  esigono  che  ciascun  immigrante 
scriva  correntemente  parecchie  righe  s9tto  dettatura. 

Anche  di  recente  furono  respinti  parecchi  immigranti  italiani 
e  di  altre  nazionalità  per  difetto  d'istruzione  o  per  mancanza 
della  somma  di  denaro  prescritta.  Né  valsero  i  buoni  uffici  inter- 
posti dal  consolato,  come  non  valgono  quelli  dei  consoli  di  altri 
Stati  per  i  loro  rispettivi  connazionali. 

Mancando  la  richiesta  di  lavoro  anche  nella  Colonia  del  Capo, 
r immigrazione  dai  paesi  europei  va  diminuendo.  Molti  Italiani 
recatisi  nella  Colonia  del  Capo  dair Argentina,  dove  avevano  pre- 
cedentemente emigrato,  rimasero  disoccupati  a  Capetown:  solo 
alcuni  di  essi  ebbero  i  mezzi  per  ritornare  nell'Argentina  o  in 
patria;  gli  altri  restarono  a  soflFrire  di  stenti  a  Capetown.  Tutto 
ciò  fa  crescere  presso  i  lavoratori  indigeni  il  sentimento  di  osti- 
lità contro  la  mano  d'opera  straniera. 

E  non  solo  gli.  operai  italiani,  ma  anche  quelli  di  altre  nazio- 
nalità e  perfino  gl'Inglesi  veri^ano  nelle  stesse  tristi  condizioni. 
Sul  finire  dell'anno  1903,  essendo  corea  la  voce  che  V  impresa  locale 
dei  docks  faceva  ricerca  di  mano  d'opera  di  bianchi,  si  presen- 
tarono trecento  Inglesi,  uLentte  non  se  ne  potevano  occupare  più 
di  dieci;  tutti  gli  altri  rimasero  delusi.  Essi  fecero  sapere,  per 
mezzo  della  stampa,  che  di  notte  dormivano  all'aperto,  e  non 
avevano  che  dei  pezzi  di  pan  duro  per  sfamare  sé  stes-^i  e  le 
loro  famiglie. 

Data  questa  situazione  disgraziata  di  cose,  gli  operai  e  i  con- 
tadini italiani  devono  assolatamente  rinunciare  all'idea  di  emi- 
grare nei  paesi  del  Sud  Africa,  perchè  vi  manca  assolutamente 
il  lavoro.  Si  aggiunga  che  il  Parlamento  del  Transvaal  ha  appro- 
vato per  i  lavori  delle  miniere  l'introduzione  dei  Cineai,  i  quali 
fanno  buona  prova,  sebbene  ricevano  salari  meschinissimi,  as- 
solutamente insufficienti  per  operai  europei. 
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L'IMMIGRAZIONE  ITALIANA 
NELLA    COLONIA    DEL   CAPO 


IHi  un  mpporto  del  signor  CLIFFORO  H.  KMieHT, 

ro^jt^cntf  il  r.  Yicrconsoliilo  in  Capeloì^n. 

(Novembre  IhOS) 

Le  condizioni  economiche  della  Colonia  del  Capo  sono  attual- 
mente tristissime  e  vanno  sempre  peggiorando. 

Non  vi  sono  che  pochi   lavori  in  corso   di   esecuzione  e  pò 
chissimi  in  progetto,    mentre    la  mano   d'opera   è   grandemente 
esuberante. 

Si  aggiunga  che  le  amministrazioni  governative  e  comunali 
ed  anche  le^  ditte  private  danno  occupazione  quasi  esclusiva- 
mente ai  sudditi  inglesi,  perchè  anche  fra  questi  si  conta  uH 
forte  numero  di  disoccupati.  Quindi  i  nostri  connazionali  privi 
di  lavoro  hanno  per  ora  poca  probabilità  di  trovarne;  sono  anzi 
licenziati  parecchi  di  quelli  che  ne  sono  tuttora  provvisti. 

Il  maggior  numero  di  disoccupati  vanno  man  mano  lasciando 
il  paese,  diretti  chi  air  Argentina  e  chi  alF  Africa  occidentale 
tedesca,  dove  hanno  maggiore  speranza  di  trovar  lavoro;  ma 
molti  non  han  voluto  o  potuto  andar  via  per  mancanza  di  mezzi 
e  conducono  qui  una  vita  stentatissima,  adattandosi  a  far  di 
tutto,  pur  di  guadagnarsi  da  vivere. 

Vi  è  poi  sempre  uu  discreto  numero  di  pescatori  italiani,  che, 
tenuto  conto  dei  loro  limitati  bisogni,  conducono,  si  può  dire,  una 
vita  relativamente  agiata,  pur  essendo  ben  lungi  dal  poter  fare 
il  più  piccolo  risparmio,  come  accadeva  loro  negli  anni  scorsi. 

Anche  il  numero  degli  Italiani  impiegati  nei  lavori  del  vicino 
porto  di  Simonstown  è  molto  diminuito  e  va  diminuendo  sempre 
più,  a  causa  dei  grandi  pericoli  ai  quali  gli  operai  sono  continua- 
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mente  ^sposti  (pur  troppo  si  contano  già  parecchie  vittime  e 
deir  impossibilità  di  guadagnare  un  salario  proporzionato  ai  rischi 
che  corrono. 

Pochi  altri  Itnliaui  sono  sparsi  qua  e  là  per  la  Colonia,  oct-u- 
pati  in  diversi  lavori;  ma  in  un  tempo  non  lontano,  appena 
questi  saranno  terminati,  troveranno  difficilmente  una  nuova 
occupazione. 

Per  ora  è  dunque  da  sconsigliare  assolutamente  qualunque 
immigrazione  italiana  in  questa  Colonia.  Dico  per  ora,  perchè  è 
sperabile  che  lo  stato  delle  cose  possa  migliorare;  il  che  avverrà 
se  il  Governo  locale  favorirà  seriamente  l'agricoltura,  che  è,  a 
mio  avviso,  Tunica  àncora  di  salvezza  per  questo  paese,  se  in- 
tende riconquistare  una  reale  e  duratura  prosperità  economica. 

Ma  a  tal  uopo  occorrerà  prima  scuotere  Tapatia  dei  farmers 
boeri,  contrari  a  qualsiasi  idea  di  innovazione,  e  iniziare  impor- 
tanti lavori  di  irriga'/ione  e  di  viabilità.  Si  potrebbe  cosi,  non 
solo  dar  subito  lavoro  a  molti  operai  disoccupati,  ma  aprire  più 
tardi  la  via  a  nuova  immigrazione.  Soltanto  nel  caso  in  cui  ciò 
avvenisse,  si  potrebbe  consigliare  ai  nostri  agricoltori  di  recarsi 
in  questa  Colonia. 
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GL'  ITALIANI  NELLE  ISOLE  SEYCHELLES 


Rapi>orto  del  Nigrnor  H.  BEKGMe,  regg;eiite  11  r.  coiiHolato  In  Mfthé* 

{Aprile   1905). 

Le  Isole  Seychelles  non  sono  state  finora  scelte  dagl'Italiani 
come  campo  della  loro  attività.  Nel  1901,  anno  in  cui  fu  eseguito 
l'ultimo  censimento,  non  ve  ne  era  alcuno.  Da  allora  ne  sono 
giunti  quattro,  i  quali  però  non  vi  hanno  fissato  stabile  dimora. 

Non  esistono  in  queste  isole  leggi  restrittive  dell'immigra- 
zione europea.  Il  Governo  sarebbe  anzi  favorevole  ad, un' immi- 
grazione di  agricoltori  italiani,  che  forse  saprebbero  trarre  pro- 
fitto dalle  risorse  naturali  del  paese  più  che  non  faccia  l' indo- 
lente popolazione  creola. 

Non  è  difficile  ottenere  la  naturalizzazione;  la  tassa  da  pagare 
a  tal  uopo  è  di  100  lire  italiane. 

Non  esiste  alcuna  limitazione  per  ciò  che  riguarda  la  pro- 
prietà di  terreni  da  parte  degli  stranieri.  Governo  e  privati  affit- 
tano anzi  i  loro  terreni,  ed  una  gran  parte  di  essi  è  data  a 
mezzadria.  Il  prezzo  medio  dell'affitto  di  un  terreno  di  buona 
qualità  varia  da  4  a  8  lire  ogni  ettaro,  e  il  prezzo  d'  acquisto 
da  40  a  160  lire,  a  seconda  della  positura  e  della  natura  del  suolo. 

I  prodotti  di  cui  si  fa  commercio  nel  paese  sono  la  vaniglia 
e  la  noce  di  cocco,  là  prima  delle  quali  cresce  nei  luoghi  bene 
asciutti,  a  qualunque  altitudine.  Vi  crescono  pure  in  minor  quan- 
tità tutti  i  prodotti  tropicali. 

I  lavoratori  agricoli,  che  sono  per  la  maggior  parte  indiani 
o  africani,  guadagnano  da  20  a  26  lire  al  mese,  compreso  il 
vitto.  Com'è  noto,  i  creoli  hanno  un'invincibile  avversione  per 
i  lavori  faticosi,  ma  un  agricoltore  attivo  e  intelligente  che  col- 
tivasse ùtt  sé  stesso  da  25  a  60  ettari  di  terreno,  del  costo  ori- 
ginario  di   3000   lire,    e   possedesse    altre   1000  lire  di  capitale, 
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sarebbe  sicuro  di  ritranie  un  reddito  variabile  fra  le  1000  e  le 
2000  lire  all'anno.  Dove  è  indispensabile  l'impiego  di  operai,  il 
reddito  può  essere  dal  12  al  16  per  cento. 

Si  può  appena  dire  che  esista  nelle  Isole  Seychelles  una  popo- 
lazione urbana.  Nel  porto  risiedono  i  funzionari  e  i  principali 
commercianti,  coi  loro  impiegati  e  domestici,  come  pure  gli  operai 
addetti  ai  moli,  i  marinai  e  i  nescatori.  Ma  non  vi  sono  grandi 
fabbriche  e  stabilimenti,  ad  eccezione  di  alcuni  per  la  prepara- 
zione della  vaniglia,  dove  lavorano  delle  donne,  il  cui  impiego 
non  è  però  regolato  da  norme  speciali. 

Due  sono  le  Società  di  navigazione,  i  cui  piroscafi  toccano 
le  Isole  Seychelles  :  la  Compagnia  delle  "  Messageries  Maritimes,  „ 
che  fa  un  servizio  mensile  fra  Marsiglia  e  l' Isola  Maurizio,  e  la 
"  British  India  S.  N.  Co.,  „  che  fa  un  servizio  ad  intervalli  irre- 
golari fra  Bombay  e  Zanzibar. 

Il  clima  delle  Isole  Seychelles  è  uno  dei  più  salubri  dei  paesi 
tropicali  ;  lo  dimostrano  la  bassa  proporzione  dei  decessi,  che  è 
di  circa  il  17  per  mille  (nel  1902  fu  del  16.49),  e  l'assoluta  man- 
canza di  febbri  malariche,  di  colera,  di  peste  ed  altre  simili 
malattie. 

La  temperatura  media,  all'ombra,  è  di  circa  28  gradi  centi- 
gradi e  non  supera  quasi  mai  i  31;  la  quantità  media  della  pioggia 
è  di  90  pollici. 

Da  maggio  a  settembre,  quando  nell'India  e  nelle  coste  orien- 
tali dell'Africa  il  clima  è  pericoloso  alla  salute,  quello  delle  Isole 
Seychelles  è  uno  dei  migliori  del  mondo. 

Sarebbe  desiderabile  che  le  navi  da  guerra  italiane  visitas- 
sero più  spesso  questo  porto,  come  facevano  per  l' addietro,  e 
come  fanno  le  flotte  inglese  e  tedesca,  le  quali  hanno  sperimen- 
tato che  il  fare  ivi  una  breve  sosta  dopo  un  soggiorno  sulle  coste 
dell'Africa  giova  grandemente  alla  salute  degli  equipaggi. 
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XI.  -  POSSEDIMENTI  SPAGNUOLI 


LA    COLONIA   ITALIANA   NELLE    ISOLE   CANARIE 


Rapporta)  M  sigrnor  9.  DE  flAtiàtTI,  reggenti^  il  r.  consolato 
in  Siinfa  Croce  di  TeHerilTii. 

(Febbraio  1905), 


La  giurisdizione  del  consolato  delle  Isole  Canarie  abbraccia 
le  sette  isole  deirarcipelago:  Teneriffa,  Grande  Canaria,  La 
Palma,   Hi  erro,  Gomera,  Fuerte  ventura,  Lanzarote. 

Teneriffa.  —  L'isola  di  Teneriffa  ha  una  superficie  di  2362 
chilometri  quadrati  ed  una  popolazione  di  136,273  abitanti.  Ca- 
pitale dell'isola  e  di  tutto  l'arcipelago  è  Santa  Croce  di  Tene- 
riffa, che  conta  37,496  abitanti:  essa  è  la  sede  del  governatore 
civile  e  del  capitano  generale  ed  è  la  città  più  importante  delle 
Canarie  pel  suo  commercio  d'esportazione  di  frutti  e  legumi  pri- 
maticci (banane,  pomidori,  patate,  mandorle  e  aranci). 

Il  suo  porto  ha  una  discreta  importanza;  difatti  il  numero 
delle  navi  che  vi  entrarono  o  ne  uscirono,  durante  l'anno  1904, 
con  carico  di  carbone  o  di  viveri,  è  di  2063. 

Grande  Canaria.  —  L'isola  di  Grande  Canaria  ha  una  super- 
ficie di  1623  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  di  123,200 
abitanti.  Capitale  dell'isola  è  Las  Palmas,  città  di  40,636  abi- 
tanti, molto  importante  pel  suo  commercio  e.  per  il  suo  porto, 
chiamato  "  Puerto  de  la  Luz.  „ 

Palma.  —  L'isola  di  Palma  ha  una  superficie  di  814  chilo- 
metri quadrati  e  una  popolazione  di  41,997  abitanti;  ne  è  ca- 
pitale Santa  Croce  della  Palmaj  città  di  7037  abitanti. 
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Hierro,  —  La  superficie  dell*  isola  di  Hierro  è  di  312  chilo- 
metri quadrati  e  la  sua  popolazione  di  6619  abitanti;  ne  è  ca- 
pitale Val  verde. 

Oomera,  —  U isola  di  Gemerà  ha  una  superficie  di  440  chi- 
lometri quadrati  e  una  popolazione  di  16,026  abitanti:  la  sua 
capitale  è  San  Sebastiano,  con  3187  abitanti. 

Fuerteventura.  —  L'isola  di  Fuerteventura  ha  una  superficie 
di  2040  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  di  11,676  abitanti; 
ha  per  capitale  Puerto  Cabras,  con  606  abitanti. 

Lanzarote.  —  L'isola  di  Lanzarote  ha  una  superficie  di  973 
chilometri  quadrati  e  una  popolazione  di  16,646  abitanti  ;  la  sua 
capitale  è  Arrecife,  con  3081  abitanti. 

Queste  isole  sono  fVequentate,  durante  i  mesi  d'inverno,  da 
numerosi  viaggiatori,  per  la  maggior  parte  inglesi  e  tedeschi, 
attrattivi  sia  dalla  bellezza  del  paese,  sia  dal  clima  dolcissimo 
e  assai  indicato  per  tutte  le  malattie  delle  vie  respiratorie,  di 
cuore  e  del  sistema  nervoso. 

Le  Isole  Canarie  non  furono  mai  meta  di  correnti  immigra- 
tone, tanto  più  che  gli  indigeni  stessi,  soprattutto  gli  abitanti 
delle  isole  di  Fuerteventura  e  Lanzarote  (non  producendo  esse 
cereali  sufficienti  al  loro  mantenimento,  a  causa  della  soverchia 
aridità  del  suolo  e  della  scarsezza  delle  pioggie)  sono  obbligati 
ad  emigrare  negli  anni  di  cattivo  raccolto  nell'America  del  Sud 
o  nell'America  Centrale,  specialmente  nell'isola  di  Cuba. 

Si  aggiunga  che  la  mano  d'opera  in  queste  isole  è  scarsa- 
mente retribuita,  come  si  rileva  dai  seguenti  dati: 
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Sttlari  ooR«nti  nelle  Isole  Canarie. 


Muratore 


Manuale 


Ondo  di 
delTopwalo 


Falegname 

Carpentiere 

Pittore  (imbianchino)    . 

Calzolaio 

Sarto 

Sarta 

Scalpellino 

Bracciante  e  giornalieto 


abile 
mediocre 

abile 
mediocre 

abile 


Salailo  gioraall«fo 

UDIMMlMl    ^. 


da  2.50  a  4  — 
„  2.50  „  0.50 
ìì    2  —  „  3  — 

[„  1.50  „2~ 
»'l  4  -  „  5  — 
M  2.50  „  5- 
„  250  „  5- 
„  2.50  „  3.50 
„  8—  „  4.50 
„  1.25  „  2.50 
„  2.50  „  5- 
„    2-  „'2.25(*) 


n 


fopoea  del  cmooNo  U  mUtÌo  dal  bcaeciaala  è  alqvaalo  pia  «lavako. 


Pochissimi  sono  gli  Italiani  stabiliti  nella  circoscrizione  di 
questo  consolato.  Durante  i  mesi  d'inverno  ve  n'  è  qualcuno  im- 
piegato  nei  numerosi  alberghi  e  vi  è  pure  qualche  viaggiatore  di 
commercio  ;  ma  non  vi  sono  negozianti  italiani  che  abbiano  qui 
dimora  stabile,  né  proorietari  di  terreni. 

Al  20  febbraio  1903  risiedevano  in  questa  circoscrizione  con- 
solare 39  sudditi  italiani,  dei  quali  20  a  Teneriffa,  18  ^a  Lfas 
Palmas  eia  Hierro.  Essi  esercitavano  le  professioni  di  medico, 
dentista,  direttore  d'albergo,  commerciante,  falegname,  ecc. 

L'immigrazione  in  queste  isole  è  libera.  Non  è  richiesto  a 
chi  arriva  alcun  documento;  ma  è  sempre  utile  essere  munito 
di  regolare  passaporto. 

Gl'ingegneri  possono  esercitare  liberamente  la  loro  profes- 
sione ;  non  possono  tuttavia  prender  parte  a  lavori  indet  ti  dallo 
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Stato.  I  medici  e  gli  avvocati  devono  superare  un  esame  d'abi- 
litazione a  Madrid  prima  d'essere  ammessi  all'esercizio  della  loro 
nrofessione. 

Il  servizio  di  comunicazione  fra  le  Isole  Oauarie  e  l'Italia  è 
fatto  dai  piroscafi  delle  Società  "  La  Veloce,  „  **,La  Ligure  Bra- 
siliana „,  "  Navigazione  Generale  Italiana  „  e  **  Navigazione  Ge- 
novese. ^  Nei  viaggi  dall'Italia  all'America  Centrale  e  Meridio- 
nale i  piroscafi  di  queste  Società  fanno  scalo  nel  porto  di  Santa 
Croce  di  Teneriffa  oin  quello  di  Las  Palmas;  la  durata  del  viaggio 
da  Santa  Croce  di  Teneriffa  a  Genova,  compreso  lo  scalo  a  Bar- 
cellona, è  di  otto  giorni  e  la  distanza  è  di  1280  miglia. 

I  prezzi  dei  biglietti  da  Santa  Croce  di  Teneriffa  a  Genova 
sui  piroscafi  della  Compagnia  ^  La  Veloce  „  sono:  per  la  1*  classe, 
L.  260;  per  la  2*,  L.  176;  per  la  3",  L.  126. 

I  prezzi  correnti  dei  generi  alimentari  nelle  isole  Canarie  sono 
i  seguenti: 

jane da  0.20  a  O.SO  peaetas  il  '/«kg. 

carne  di  bue     .     .  „    1.60  „  4—  „  il  kg. 

„        montone  „    1—  „  2-  „            „ 

„        vitello     .  „    1.60  „  3—  „ 

„        maiale    .  „    1  —  „  1.50  „            „ 

pesce  fresco  .    .    .  „    1.20  „  2.60  „            „ 

„      salato .    .     .  „    0.20  „  0.28  „            „ 

polli «    3-  „  5.60  ^  Tono 

patate „    0.15  „  0.20  „  il  kg. 

riso „    0.25  „  0.45  „  il  V,  kg. 

l>"rro „    1.50  „  3-  „            „ 

formaggio     .     .     .  „    0.60 ,  „  2  —  „             „ 

latte „    0.40  „  0.60  „  1!  litro 

uova „    1.20  „  2.40  „  la  dosaìna 

zucchero    .    .     .     .  „    0.70  „  1.20  „  il  kg. 

thè „.  4-  „  7.50  „  il  7.  kg. 

caflfè.     ......    0.75  „  1.75  „            „ 

petrolio     .     .     .     .  „    0.60  „  0.80  „  il  litro 

La  moneta  spagnuola  perde  dal  32  al  96  per  cento  nel  cambio 
con  la  moneta  italiana. 
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KB.  —  Non  possiamo  dar  notizie  circa  %  nostri  connazionali 
neW  Isola  Maurizio,  perchè^  secondo  risulta  da  un  rapporto  del 
sig.  Hbnby  H.  Blyth,  r.  viceconsole  in  Pori-Louis  {maggio  190S)^ 
non  si  volge  verso  qudPisola  immigrazione  italiana  e  sono  appena 
quattro  o  cinque  i  nostri  connazionali  che  vi  risiedono. 
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1.  -  COIOiiDBRAZIONE  AUSTRALIANA. 
E  NUOVA  ZELANDA 

GL'ITALIANI    NELL'AUSTRALIA 
E  NELLA  NUOVA  ZELANDA 


Rapporto  del  cat.  l\  CORTE»  r*  console  generale  In  Melhonrne. 
(Agosto  190J9), 

Cenni  generali.  —  La  giurisdizione  del  consolato  generale  di 
Melbourne  abbraccia  le  sei  colonie  ohe  dal  1^  gennaio  1901  si 
sono  federate,  nonché  la  Nuova  Zelanda  e  le  isole  dipendenti,  l'ar- 
cipelago delle  Isole  Figi  e  le  Isole  Tonga  o  degli  Amici. 

11  prospetto  che  segue  indica  la  superficie  e  la  popolazione 
di  ciascuno  dei  detti  gruppi  (1). 


Snporflcle 
(tu  chUometii  q.) 


Confederazione  australiana. 


Nuovo  Galles  del  Sud     . 

Vittoria 

Queensland 

Nuova  Guinea  britannica 
Australia  meridionale.  . 
Territorio  nord  .... 
Australia  occidentale  .     . 

Tasmania 

Isole  Macquarie  .... 
Isola  di  Lord  Howe  .  . 
Isola  di  Norfolk .... 
Isola  di  Pitcairn  .  .  . 
Indigeni 


Totale 


804,576 

227,610 

1,731,337 

229,102 

984,530 

1,356,130 

2,527,530 

67,894 

440 

16 

44 

5 

7,929,214 


Popolai!oD§ 


1,359,845 

1,195,874 

502,892 

350,000 

362,604 

182,568 

172,475 

{a) 

100 

868 

141 

(h)  230,000 

4^1,362 


(«)  La  Iiolo  Macquarie  loiio  disabitate.  —  (5)  Numero  calcolato. 


(1)  Secondo    i  risultati  del  censimento  del  1901,  la  popolazione  delFAu- 
straìia  era,  di  3,773,248  abitanti  e  quella  della  Nuova  Zelanda  di  772,719  abi- 


Mmigraz,  e  Coi.  —  33 
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(In 


4.) 


(aallMU 


Nuova  Zelanda. 

Nuova  Zelanda  isola  Nord,   di   mezso  e 
Stewart 


Isole  Chatam  . 

„  Kermadec 

^  Bouutj  . 

„  Antipodi 

„  Aukland 

^  Campbell 

„  Oook .    . 


Totale 


AI\Ì 

Blttiohi 

772,243 

liu». 

42,905 

973 

204 

33- 

8 

18 

,  , 

58 

.  , 

852 

ISi 

.  . 

868 

7,600 

,927 

822,860 

Isole  Pigi. 

264  isole  ed  isolette    .     . 


Isole  Tonga  o  degli  Amici. 
Isole  ToDga 


20.887 


997 


116,68i 


26,667 


U  ordinamento  politico  della  Confederazione  australiana  è 
stabilito  dal  bill  del  Commonwealth,  che  ebbe  l'unanime  approva- 
zione non  solo  dei  Parlamenti  dei  singoli  Stati  confederati,  ma 
anche  del  Parlamento  britannico.  Mercè  detto  bill  fu  convenuto 


tanti,  non  oompresi  gli  aborigeni  australiani  ed  i  Maori  (Ck>eHLAii,  A  tta- 
tistieal  account  of  AuBtralia  and  New  Zealand^  1902-903), 

Si  avverta  che  le  notizie  contenute  cosi  [in  questa  nota  come  nelle 
successive  furono  tolte  da  un  rapporto,  in  data  del  14  giugno  1906,  del 
cav.  C.  Bertela,  r.  console  generale  in  Melbourne,  il  quale  è  anche  autore 
deirAppendice  pubblicata  di  seguito  al  rapporto  del  cav.  Corte. 
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ohe  i  singoli  Gki^v^ ni  ,  rinnnziassero  in  parte  al  loro  self-go- 
vernmmty  o  autonomia  locale,  ed  investissero  dei  loro  poteri  lo 
Stato  federale  in  malteria  di  poste,  telegrafi,  ferrovie,  dogane, 
servizio  sanitario,  giustizia,  difesa,  reiasioni  esteriori.  Fu  inoltre 
stabilito  che,  ferma  rimanendo  la  separazione  fra  i  tre  poteri,  ese- 
cutivo, legislativo  e  giudiziario,  il  primo  fosse  rappresentato  da 
un  governatore  generale  avente  il  grado  di  viceré,  nominato  dal 
re  d'Inghilterra;  il  secondo  da  un  Corpo  elettivo  denominato  Par- 
lamento e  da  un  altro  Corpo  elettivo  denominato  Senato;  ed  il 
terzo  da  un'Alta  Corte  federale  di  giustizia  e  da  altre  magistra- 
ture inferiori  (1). 

Mentre  poi  le  relazioni  finanziarie  tra  la  Confederazione  au- 
straliana ed  il  Regno  Unito  sembra  debbano  essere  d'ora  innanzi 
regolate  da  un  Agente  generale  federale,  residente  a  Londra,  le 
relazioni  dell'Australia  con  gli  altri  Stati  saranno  devolute  al 
Ministero  degli  affari  esteri  federale;  il  che  fa  ritenere  che  l'In- 
ghilterra sia  disposta  a  concedere  all'Australia  un'autonomia 
quasi  completa,  come  quella  concessa  al  Canada,  in  virtù  della 
quale  sia  autorizzata  a  conchiudere  per  proprio  conto  speciali 
convenzioni  e  trattati  di  commercio  con  altre  Potenze.  Ciò  tor- 
nerebbe oltremodo  utile  sia  alla  Confederazione,  sia  agli  Stati 
esteri,  sia  anche  al  Governo  imperiale  britannico,  la  cui  respon- 
sabilità verrebbe  molto  diminuita. 

La  costituzione  federale  non  determina  forse  con  sufficiente 
chiarezza  i  rapporti  del  governatore  generale  coi  singoli  Stati, 
né  i  rapporti  fra  i  governatori  ed  il  governatore  generale.  Ciò 
ha  occasionato  più  volte  attriti  ed  equivoci,  che  potrebbero  fa- 
cilmente evitarsi  mediante  opportunejj aggiunte  o  modificazioni 
del  patto  federale,  dettate  da  quel  buon  senso  pratico  che  è  la 
caratteristica  della  razza  inglese. 

Finora  né  la  Nuova  Zelanda  né  le  isole  Figi  hanno  accettato 


(1)  Salvo  la  giurisdizione  attribuita  all'Alta  Corte  fed^erale  ed  alle  Corti 
federali,  ciascuno  Stato  delia  Confederazione  ha  una  propria  amministra-, 
zione  della  giustizia. 
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di  far  part.e  della  Confederazione  e  neppure  hannp  voluto  a^ap- 
oiarsi  fra  loro. 

Cosi  la  Nuova  2el9*nda  come  le  i^ole  Figi  hanno  u&  goyeroio 
rappresentativo  costituzionale,  foggiato  a  guisa  di  quello  auyira- 
liaao,  con  la  differenza  oke  vi  è  rappresentato  Telementp  in- 
digeno. 

Nelle  isole  Tonga  o  degli  Amici,  da  ppco  annesse  al^Imp^ro 
britannico,  sono  state  rispettate,  oltre  Tautorìtà  d^I  re,  ^che  le 
istituzioni  locali,  creando  solo  una  specie  di  protettorato,  in  cui 
il  console  inglese  funge  da  residente. 

Tn  tutta  la  vastissima  zona  di  terra  e  di  mare  suaccennata , 
che  si  stende  da  ò^  a  63^  di  latitudine  sud,  e  da  112<>  di  longi- 
tudine est  a  176*>  di  longitudine  ovest,  non  solo  sqno  in  uso  gli 
stessi  pesi,  misure  e  monete  dell'Inghilterra,  ma  si  impartisce 
r istruzione  nella  stessa  lingua,  e,  quel  che  più  monta,  si  scrive, 
si  legge,  si  mangia,  si  beve,  si  veste  e  si  pensa  quasi  esclusi- 
vamente alla  foggia  inglese.  Date  cosi  grandi  differenze  di  clima, 
di  prodotti,  d'ambiente,  di  coltura  intellettuale  ed  artistica,  ciò 
sembra  un  paradosso  e  produce  spesso  delle  vere  anomalie  e 
talora  anche  dei  sensibili  danni;  ma  il  fatto  che  Lpndra  venga 
considerata  non  solo  come  l'universale  at  home,  ma  come  la  vivida 
luce  che  s'irradia  e  si  diffonde  ovunque  si  trova  un  piccolo  nu- 
cleo d'Inglesi,  è  il  gran  segreto  della  forza  espansiva  dell'Im- 
pero britannico. 

Ma  un  altro  fenomeno,  che  colpisce  ancora  di  più.  consiste  nella 
straordinaria  ricchezza,  produzione  e  consumo  di  quelle  regioni, 
in  confronto  della  popolazione  relativamente  scarsa  che  vi  risiede. 
Infatti,  con  meno  di  4  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  l'Australia 
nell'anno  scorso  ebbe  un  commercio  di  esportazione  di  77p66,2f>7 
lire  sterline  e  un  commercio  d'importazione  di  13,674,110  lire 
sterline,  al  primo  dei  quali  l'Italia  partecipò  per  lire  st.  306,600 
e'^'al  secondo  per  176,000;  vi  fu  un  movimento  marittimo  di  8480 
piroscafi  e  bastimenti  di  lungo  corso  in  arrivo,  di  tonnellate 
10,661,094,  e  circa  altrettanti  in  partenza;  si  estrasse  oro  per  un 
valore  di  circa  410  milioni  di  franchi,  argento  per  oltre  60  mi- 
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Honi,  tame  per  30  milioni,  stagno  per  13  ràilioni,  ferro  per  12  mi- 
lioni, e  carbone  per  ^ei  milioni  e  mez^o  di  tonnellate. 

Nonostante  la.  prolungata  siccità  e  la  grave  mortalità  nel 
bestiame  che  regna  in  vari  luoghi,  e  qacintunque  TAnstraliano 
corsomi  in  mèdia  214  libbre  di  carne,  mentre  Tltalianò  ne  con- 
suma sole  26,  è  sorprendente  che  vi  siano  in  Australia  circa 
100  milioni  di  pècore,  qnsisi  tutte  merinos,  11  milioni  e  me2zo  di 
vacche  e  buoi,  2  milioni  di  cavalli  e  12  milioni  di  porci. 

Anche  migliore  è  la  condizione  della  Nuova  Zelanda,  che, 
cOn  soli  800,000  abitanti  ed  un  territorio  uguale  a  quello  del- 
l'Italia, esportò,  nello  scorso  anno,  merci  per  lire  sterline  11,938,836 
e  ne  importò  per  lire  sterline  8,789,633,  ed  ebbe  609  bàstimeriti 
di  lungo  corso  in  arrivo,  di  tonnellate  808,000,  e  altrettanti  in 
partenza  (1). 


(1)  Socolido  dati  ricavati  dalle  statistiche  ufficiali  dei  diversi  Stati  della 
Confederazione  australiana  e  dell a[>N uova  Zelanda,  il  valore  dell'importazione 
e  delfesportazione  nell'anno  1901  fu  rispettivamente  per  la  Confederazione 
australiana  di  lire  sterline  79,840,670  e  87,606,280,  e  per  la  Nuova  Zelanda 
di  lire  sterline  11,817,915  e  12,881,4^. 

Per  quanto  riguarda  il  commercio  con  T Italia,  crediamo  opportuno 
riterire  i  seguenti  dati,  tolti  dai  Trade  and  Cmtoms  Retuméj  1908,  per  la  Con- 
fé  lerazioue  australiana,  e  dallo  StatisHcal  Begiatfr  per  la  Nuova  Zelanda: 

Importazione.  rtlH 

Negli  Stati  della  Confederazione     .  L.  st.     165,347 
Nella  Nuova  Zelanda „  9,211 

Totale     .     .     .  L.  st.     174,558 

Esportazione. 
Dagli  Stati  della  Confederazione     .  L.st.     139,166 
Dalla  Nuova  Zelanda „  — 

Totale    .    .     .L.st.     139,166 

Secondo  l'accennata  pubblicazione  del  Coghlan,  il  movimento  delia 
navigazione  esteriore  della  Confederazione  australiana  per  l'anno  1901  fu 
di  6122  navi,  delle  quali  8025  arrivate  e  3097  partite,  con  un  tonnellaggio 
complessivo  di  11,761,729  tonnellate. 


1902 

176^907 
11,129 

153Ì787 
20,501 

187,036 

174,288 

142,311 
32 

132,623 
11 

142,348 

132,634 
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Colonia  italiana.  —  Può  sembrare  strano  che  a  paesi  riechi 
di  tante  risorse  materiali  l'attenzione  dei  nostri  emigranti  non  si 
sia  rivolta  in  una  misura  apprezzabile  che  da  circa  quarant'anni, 
quando  alcuni  veterani  della  patria  indipendenza,  lombardi  e 
piemontesi,  si  recarono  colà  a  tentare  là  fortuna  come  costrut- 
tori, architetti,  impresari,  allevatori  di  bestiame.  La  ragione  di  ciò 
si  deve  rintracciare  nell'elevato  costo  del  viaggio,  e  più  ancora 
nella  difficoltà  delle  comunicazioni,  che  allora  avvenivano  a  mezzo 
di  velieri  o  di  lenti  piroscafi,  che  dal  Regno  Unito  si  recavano 
in  Australia  per  la  via  del  Capo  Hom  o  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Dopo  l'apertura  dell'istmo  di  Suez,  la  nostra  emigrassione 
verso  l'Australia  aumentò  ogni  anno,  sebbene  in  scarsa  mi- 
sura, e  non  fu  più  circoscritta  solo  ad  Italiani  delle  Pro- 
vincie settentrionali,  ma  vi  parteciparono  altresì  le  regioni 
centrali,  specialmente  la  Toscana,  che  conta  ora  colà  persone 
reputatissime  nella  medicina,  nell'astronomia,  nell'ingegneria  e 
nel  commercio.  Lie  provincie  meridionali  furono  più  tarde  ad 
apportare  all'emigrazione  in  Australia  il  loro  contributo,  ma 
questo  fu  ben  più  numeroso,  tantoché  il  commercio  delle  frutta 
e  la  vendita  del  pesce  «^  dei  veffetsli  è  ora  quasi  esclusivamente 
nelle  mani  di  Messinesi  e  specialmente  di  Liparioti,  dimoranti  in 
Sydney,  Melbourne,  Brisbane,  Fremantle  e  Perth.  Quasi  contem- 
poraneamente ai  Siciliani  cominciarono  ad  affluire  molti  Valtel- 
linesi,  dei  dintorni  di  Sondrio  e  di  Grossotto,  che  si  occuparono 
nelle  miniere  e  nel  taglio  delle  foreste.  Invece,  non  pochi  Pie- 
montesi del  circondario  di  Saluzzo  presero  stanza  nei  pressi  di 
Bundaberg  e  sulle  sponde  dei  fiumi  Herbert  ed  Ingham  (Queens- 
land)  per  la  coltivazione  della  canna  da  zucchero,  mentre  altri 
coloni  appartenenti  a  varie  provincie,  che  erano  stati  reclutati 
in  Marsiglia  per  colonizzare  la  Nuova  Irlanda,  s'installarono  nel 
Nuovo  Galles  del  Sud  e  fondarono  la  colonia  "  Nuova  Italia  ^,  dove 
coltivano  il  gelso,  la  vite,  la  canna  da  zucchero,  gl'ignami  ed  il 
granturco.  Il  loro  successo  fu  tale,  che  gli  uomini  politici  di  quello 
Stato  sogliono  spesso  citarli  come  modelli  di  laboriosità  e  di 
buoni  costumi. 
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Sopravvenuta  la  disastrosa  crisi  bancaria  del  1888,  che  fece 
sospendere  quasi  tutti  i  lavori  edilizi  e  ferroviari,  la  nostra  immi- 
grazione cessò  quasi  completamente  sino  al  1896,  anno  in  cui  si 
notò  un  lieve  risveglio,  specialmente  verso  l'Australia  occiden- 
tale, a  motivo  della  scoperta  di  promettenti  miniere  d'oro.  Quesjbo 
risveglio  si  accentuò  sullo  scorcio  del  1901,  in  cui  giunsero  circa 
600  emigranti;  ma  ciò  attrasse  l'attenzione  del  partito  operaio  di 
Perth  e  dei  suoi  rappresentanti,  desiderosi  di  porre  un  argine' 
all'  immigrazione  straniera,  meno  per  odio  di  razza  che  per  man- 
tenere alti  i  salari  dei  lavoratori. 

L'immigrazione  italiana  in  Australia  dovrebbe  considerarsi 
come  temporanea,  percbè  i  Siciliani  ed  i  Valtellinesi,  che  ne  costi- 
tuiscono il  maggiore  contingente,  hanno  sempre  gli  occhi  rivolti 
al  loro  paese,  come  dimostrano  i  frequenti  acquisti  di  terre  che 
vi  fanno  e  le  spedizioni  di  denaro  destinato  al  miglioramento  di 
esse.  Se  non  che,  per  lo  sviluppo  dei  loro  interessi  commerciali 
in  Australia  e  per  la  libertà  e  sicurezza  di  cui  godono,  finiscono 
per  stabilirvisi  definitivamente,  soprattutto  quando  sposano,  il 
che  è   assai  frequente,  donne  australiane. 

Gli  spostamenti  però  sono  colà  cosi  frequenti  e  repentini,  che 
in  meno  d'un  anno  un  piccolo  villaggio  sorto  presso  una  miniera 
può  divenire  una  città,  per  ridiventare  più  tardi  un  ammasso  di 
tuguri  disabitati.  Per  tale  ragione,  l'esattezza  dei  censimenti  degli 
Stati  australiani  è  molto  relativa.  Secondo  i  risultati  di  quello 
del  1901,  raffrontato,  per  ciò  che  riguarda  i  nostri  connazionali, 
con  dati  attinti  ad  altre  fonti  ed  ai  registri  esistenti  nell'ufficio, 
ho  potuto  ricavare  le  seguenti  cifre  degl'Italiani  residenti  in 
questo  distretto  consolare: 


Nuovo  Galles  del  Sud 2640 

Vittoria 1986 

Qaeensland 700 

Huova  Guinea 36 

Australia  meridionale 216 

Territorio  nord 47 

▲ufltraMa  occidentale 2960 


Tasmania l^iì 

Nuova  Zelanda 110 

Isole  Pigi 1 

Isole  Tenga 5 

Totale  .     .  t287 


Digitized  by  VjOOQIC 


0fiÒ 

Noli  potrei  affermare  ohe  tali  otfre  siano  anohe  solo  appfos- 
siifiativaniea^  esatte,  tanta  è  la  mobilita  della  popolazione  in 
qnei  continente,  non  solo  fra  Stato  e  Stato,  ma  ancbe  coirestero. 
Notisi  poi  che  non  vi  sodo  compresi  gl'Italiani  natnralizzati  per 
ragione  d'impiego,  ohe  a'  termini  delle  nostre  leggi  non  avreb- 
bero perduto  la  loro  nazionalità  originaria  (1). 

Leggi  saWimmigr<izione,  —  Salvo  ohe  per  gli  Africani  e  per  gli 
Asiatici,  TAnstralia  fu,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  molto  larga 
in  àiaterìa  d' immigrazione,  tanto  che  in  otto  anni  non  ebbi  ad 

(1)  Seeondo  fi  censimento  del  1901,  gli  Italiani  residenti  in  Au^itralia 
sarebbero  5668  e  quelli  residenti  nella  Nuova  Zelanda  426;  ma  oooorre 
avvertire  che  a  base  della  nazionalità  fu  preso  il  luogo  di  nascita,  di  guisa 
che  non  sono  compresi  in  queste  cifre  i  figli  di  Italiani  nati  in  Australia 
e  vi  sono  invece  compresi  ^r  Italiani  naturalizzati. 

Diamo  qui  appresso  alcune  notizie,  desunte  dai  risultati  ufficiali  del 
ceosimento,  circa  Vimportanza  numerica  delle  varie  colonie  straniere  in 
Australia  e  nella  Nuova  Zelanda. 

Oolonle  straniere  deU' Australia  e  deUa  Nacrva  Zelanda 
secoado  il  censimento  del  31  marzo  1901. 
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mtotrenire  obe  doe  vòlte,  e  con  aucoésao,  per  la  mconditfiM«ta 
eiittnhA'  dcfi  nostt-i  immigranti;  e  ciò  perchè,  sebbene  esisteederc 
vari  Educational  Acté,  o  léggi  speciali,  in  parecchi  Stati,  ohe  pre- 
scrivevano alcune  norme  per  rammiBsioné  degli  stranieri;' non» 
etano  mai  stati  applicati,  sblvo  che  pei  Cinesi. 

Il  nnovo  Itnmigrufits  Act  foderale,  che  fu  imposto  d«l  partito 
operaio,.contieiie  la  clausola  molto  elastica  che  gli  agenti  doganali 
prepoirtii  al  servizio  d' immigi^zione  possono  negare  l'entrata  agli 
immigranti  che  non  sappiano  scrivere  sotto  dettatura  cinquanta 
parole  in  una  lingua  europea.  Evidentemente,  ciò  potrebbe  dar 
luogo  a  molte  esclusioni  di  connazionali  ed  a  frequenti  conflitti; 
ma,  gi*azie  ad  una  folice  ispirazione  del  console  generale  d'Olanda, 
si  potè,  in  occasione  di  un  banchettò,  avere  dal  Premier,  ministro 
d^gli  affari  esteri  federale,  e  àeAV Attorney  genèi^àl,  la  formale  pro- 
messa che  questa  legge  non  darebbe  applicata  all'  immigrassione 
europea.  Non  sappiamo  tuttavia  se  tale  prolnessa  potrebbe  impe- 
gnare i  loro  successori;  per  cui  un  formale  rioniamo  delle  Potenze 
interessate  all'adempimento  degl'impegni  assunti  nei  trattati  non 
sarà  inopportuno,  perchè  potrebbe  rendere  definitivo  ciò  che  ora 
ha  carattere  di  temporaneità  (1). 

Entrati  nel  territorio  australasiano,  gli  stranieri  godono  degli 
stessi  privilegi  dei  cittadini,  salvo  i  diritti  elettorali  e  certi  im- 
pieghi governativi,  pei  quali' la  nuova  legge  sul  PuUic  Service 
richiede  la  naturalizzazione  degli  aspiranti. 

Sebbene  sia  cessata  nella  maggior  parte  degli  Stati  e  molto 
diminuita  iù  altri  l'immigrazione  da  essi  provocata  e  sov- 
venzionata, tuttavia  esistono  ancora  nelle  principali  città  delle 
immigravi^  home  e  delle  mihrt  home,  dove  non  riesce  difficile  ai 
nuovi  venuti  di  avere  ricovero  e   vitto   per   alcuni   giorni;  ma 

(1)  La  le^e  che  impone  liinitazroni  all'immigrazione  nella  Confedera- 
zione australiana,  e  die  tu  pubblicata  nel  fascicolo  n.*^  12  del  Bollettino 
dtlV emigrazione,  deU'anno  1902,  contiene  IVnumerazione  delle  categorie  di 
persone  alle  quali  è  proibita  l'immigrazione  nelTAustralia  e  nella  Tasmania. 

Per  essere  ammesso  nella  Nuova  Z*^landa  è  necessario  saper  scrf^pre 
di  proprio  pugno  là  domanda  di  ammissione. 
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l'immigrante  libei'o  non  vi  ha  più  alcun  diritto,  come  non  ha  diritto 
al  viaggio  ferroviario  gratuito,  ohe  però  è  spesso  accordato  a 
richiesta  dei  consoli  o  dietro  garanzia  dei.  proprietari  delle  miniere 
•  d^e  terre  dove  l'emigrante  si  reca  a  lavorare. 

I  nostri  immigranti  che  hanno  un  mestiere,  un'  arte  o  una 
professione,  se  conoscono  un  po'  la  lingua  inglese,  '  fanno  di- 
screti guadagni;  quelli,  invece,  compresi  sotto  la  denominazione 
generica  di  braccianti,  devono  adattarsi  a  qualsiasi  lavoro  prima 
di  poter  scegliere  il  mestiere  che  più  si  confà  alle  loro  abitudini 
ed  inclinazioni.  Cosi  i  Valtellinesi  si  dedicano  quasi  esclusiva* 
mente  al  lavoro  delle  mifitere,  al  taglio  delle  foreste  ed  alla  pre- 
parazione del  carbone  vegetale;  i  Piemontesi,  i  Lombardi,  i  To- 
scani ed  i  Liguri  all' agricoltura,  orticoltura  e  viticoltura,  ai  lavori 
di  sterro  e  ferroviari  a  cottimo  ed  ai  mestieri  di  oste,  cuoco  e 
cameriere;  i  Napoletani  ai  mestieri  di  musicante,  calderaio,  cal- 
zolaio, barbiere,  venditore  di  fiori,  lustrascarpe,  mereiaio  ambu- 
lante; i  Siciliani  al  commercio  delle  frutta,  alla  pesca  ed  alla 
vendita  del  pesce. 

Acquisto  di  terreni.  —  Siccome  sarà  presto  emanata  una  legge 
unica  per  regolare  la  concessione  dei  terreni  ficcali,  sarebbe  inu- 
tile entrare  in  particolari  che  sarebbero  di  scarso  interesse.  Mi 
limiterò  ad  osservare  che  in  poche  parti  del  mondo  si  possono 
avene  terreni  con  minori  oneri  e  con  minor  spesa  che  in  Australia. 
À  seconda  della  maggiore  o  minore  distanza  dai  grandi  centri 
e  dai  corsi  dei  fiumi,  si  può  ottenere  un  lotto  di  160  acri,  pagan- 
dolo in  venti  od  anche  in  trentanni,  ad  un  prezzo  variabile  da  10 
scellini  ad  una  lira  sterlina  l'acre,  col  solo  obbligo  di  munirlo 
di  uno  steccato  {fence),  di  diboscarlo  in  piccola  parte  e  di  co- 
struirvi, dopo  un  certo  numero  di  anni,  una  capanna  o  casetta. 

Mai. come  ora,  che  abbiamo  nel  solo  porto  di  Nuova  York  circa 
3000  emigranti  cui  si  nega  lo  sbarco,  si  presenterebbe  occasione 
più  favorevole  per  creare  una  potente  società  di  colonizzazione 
italiana  che  tentasse,  con  larghi  acquisti  di  terreni  in  quelle  fertili 
plaghe,  di  attirare  colà  l'eccesso  del  nostro  proletariato,  ove  tro- 
verebbe condizioni  più  vantaggiose  che  in  qualsiasi  altra  parte 
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del  mondo.  Difatti,  sia  ohe  gli  ermigranti  lavorino  per  proprio 
oonto,  sia  ohe  lavorino  per  oonto  altrui,  possono  contare  sopra 
nn  provento  variabile  da  una  lira  sterlina  e  mezzo  a  tre  lire  ster* 
line  la  settimana. 

Siccome  il  clima  è  temperato  nella  maggior  parte  della  co-. 
Ionia,  vale  a  dire  in  tutta  la  zona  che  si  stende  da  18^  di  latitu- 
dine sud,  le  comunicazioni  sono  relativamente  facili  a  causa  delle 
numerose  ferrovie,  della  mancanza  di  alte  montagne  e  dell'ab- 
bondanza di  cavalli  e  di  bestie  da  soma,  ed  il  vitto,  a  base  quasi 
esclusiva  di  carne,  è  sano,  nutriente  e  relativamente  a  buon  mer- 
cato, non  v'  ha  dubbio  che  l'operaio  in  genere,  e  l'agricoltore  in 
ispecie,  si  trova  in  condizioni  di  gran  lunga  migliori  che  in  altri 
paesi,  qualora  abbia  la  fortuna  di  non  cadere  ammalato.  Ma  nei 
casi  di  malattia  l'assistenza  medica,  specialmente  in  campagna, 
è  cosi  cara,  che  riesce  difficile  sostenerne  la  spesa. 

Tuttavia,  sia  per  la  concorrenza  che  comincia  anche  colà  a 
farsi  sentire  nell'esercizio  dell'arte  medica,  sia  principalmente  per 
la  provvida  istituzione  delle  cosi  dette  leggio,  o  mutue  associa- 
zioni di  operai,  che  si  quotizzano  settimanalmente  a  fondo  per- 
duto per  la  cura  dei  soci  infermi,  la  situazione  è  in  questi  ultimi 
anni  assai  migliorata. 

Istruzione ptibUica,  ~  Per  ciò  che  riguarda  l'istruzione,  non  ab- 
biamo motivo  di  lagnarci,  poiché  in  prossimità  delle  miniere^  anche 
le  più  remote,  e  perfino  nei  luoghi  più  reconditi  del  così  detto  ha&ti,^ 
o  foresta  australiana,  sorgono  per  incanto,  ad  iniziativa  dei  Go- 
verni o  di  privati,  scuole  primarie,  dirette  da  insegnanti  probi, 
ed  istruiti,  che  compiono  un  vero  apostolato  a  prò'  di  quegli 
esseri  smarriti  e  segregati  dalla  società  e  ne  promuovono  in 
tutti  i  modi  l'incremento  materiale  ed  intellettuale.  E  inutile 
soggiungere  che,  salvo  nei  centri  dove  la  popolazione  italiana  è 
in  numero  preponderante,  come  nella  colonia  "  Nuova  Italia  „ 
(Stato  del  Nuovo  Galles  del  Sud),  o  nel  vecchio  Daylesford 
(Stato  di  Vittoria),  la  lingua  italiana  è  affatto  inusitata  ed  i  figli 
dei  nostri  connazionali,  salvo  rare  eccezioni,  anche  per  indolenza 
dei  parenti,  ignorano  la  lingua  del  loro  paese  d'origine.,  E  pur 
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tròppo  l'eisémpio  viene  dàll'telfco,  cioè  dai  nOsfeti  concitt^ibi  pia 
coèpicui  di^,  presi  dtdla  febbre  deg:li  affiori  e  delle  ^pèculàziotli, 
trascurano  spesdo,  ptir  essendo  ottimi  patrìotti,  quésto  sacro  do- 
vere verso  i  loro  figli,  i  qaali,  alla  loro  volta,  persuasi  che  la 
lingua  inglese  si  è  ormai  resa  unifersale,  rifuggono  dall'aecre- 
scere  la  suppellettile  delle  loro  cognizioni  linguistiche  per  dedicare 
il  loro  tempo  ad  occupazioni  più  remunerative. 

Mercedi.  —  Stabilire,  sia  pure  con  una  certa  approssima- 
zione, i  rapporti  che  corrono  fra  le  mercedi  ed  i  profitti  dei 
coloni  giomalieti  e  dei  coloni  concessionari  di  tèrre,  in  un  paese 
come  l'Australia,  dove,  come  già  dissi,  la  mobilità  è  un  carattere 
essenziale  e  dove  le  linee  isotermiche  sono  cosi  variabili,  è  oltre- 
modo dijficile,  giacché  ivi  tutto  è  subordinato  a  contingenze  più 
o  meno  casuali.  Per  rendere  il  concetto  in  modo  anche*  più 
chiaro,  mi  servirò  di  eàemj)i.  Il  colono  giornaliero  occupato  nel- 
Tabbattere  alberi  nelle  foreste  avrà  un  salario  maggiore  o  mi- 
nore secondo  che  è  più  o  meno  probabile  la  cohtrnuazióne  dei 
lavori  nelle  miniere  che  consumano  il  legname.  Cosi  ptire  il 
colono  concessionario  di  terre  ne  ricaverà  un  maggiore  o  minor 
profitto  secondo  che  prospereranno  o  si  spopoleranno  i  centri 
vicini,  cadrà  o  non  cadrà  pioggia,  vi  saranno  incendi  spoittanei 
di  foreste  oppur  no,  eco.  In  generale  si  può  ritenere  che  i  pro- 
fitti dei  coloni  concessionari  di  terre  siano  di  gran  lunga  supe- 
riori a  quelli  dei  coloni  giornalieri. 

Proprietà  italiane,  —  Tenendo  conto  dello  spoglio  dei  vari  cen- 
simenti del  1901,  di  indagini  e.seguite  personalmente  nei  princi- 
pali nuclei  coloniali,  dove  Telemento  italiano  è  in  assoluta  mag- 
gioranza, del  numero  degli  emigranti  arrivati  e  partiti  nell' ultimo 
decennio,  e  di  ricerche  praticate  altrove,  credo  di  non  andare  er- 
rato neirasserire  che  gli  Italiani  proprietari  di  terre  in  Aitfiftralia 
ammontavano  nello  scorso  anno  a  496,  e  che  Testensione  delle 
loro  proprietà  variava  da  un  minimo  di  6  ad  un  màssimo  di  2000 
hori.  La  media  è  rappresentata  da  lotti  di  160  acti,  il  cui  valóre  è 
diverso  secondo  gli  Stati  in  cui  sono  situati,  la  vicinanza  ai  ^^entrì 
di  consumo,  e  specialmente  il  capitale  impiegato  per  coltivarli. 
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Ad  eccezioue  di  certi  terrai  a  paiolo  ujei  pressi  di  Wag^ 
Wagga,  che,  se  ben  ricordo,  hajino  i^ìpu^to  uq^  saperficie  di 
2000  acri,  e  dello  splendido  e  rìnoiy^to  vigneto  Tizzaoa  uai  ppre^^t 
di  Windsor,  che  n^j^i^esentano  ognm^p  il  valore  di  p^x^eoolua  cen- 
tinaia di  migliaia  di  lire  e  sono  proprietà  di  dof»  npstri  cpnoiit 
tadìni,  il  valore  delle  altre  prpp^ietà  oscilla  fra  5  a  100  mila  lire, 
ed  il  maggior  numero  è  situato  in  Vittoria,  nelle  looi^Iitè  di 
Daylesford,  Dunolly,  Nuova  Trento,  BenalU,  Seymour,  Ha^tings, 
Ringwood,  firigbton,  Yandvit,  Ballarat  e  Ben^digo.  Nel  Nuovo 
Galles,  del  Sud  i  terreni  appartenenti  ad  Italiani  sono  qu^i  tn^ 
concentrati  sulle  sponde  del  fiume  Claren^ce,  nel  nucleo  coloAÌale 
denominato  ^  Nuova  Italia  „.  Non  pochi  se  ne  trovano  in  AJbury 
ed  altre  località  della  regione  detta  Biverina,  compresa  tra  il 
fiume  Murray  ed  il  fiume  Murrumbidgee,  ed  alcuni  nei  pressi  di 
Bathurst  ed  Grange.  Vi  sono  poi  vari  orticoltori  proprietari  di 
piccoli  lotti  presso  Sydney.  Nel  Queensland  gl'Italiani  sono  dis- 
seminati al  nord,  presso  il  fiume  Herbert,  dove  coltivano  quasi 
esclusivamente  la  canna  da  zucchero;  iu  Cairns  un  Piemontese 
ha  vasti  possedimenti,  dove  coltiva  le  piante  tropicali  e  la  vite; 
nei  pressi  di  Bundaberg  e  nella  ridente  località  denominata 
"  Roma  „  vi  sono  pure  parecchi  coloni  italiani,  che  traggono  un 
discreto  guadagno  dalla  coltivazione  della  vite.  Invece,  pochi  sono 
finora  i  proprietari  italiani  sia»  nelFAustralia  meridionale,  sia  nel- 
l'occidentale; in  quest'ultima  Tinsuccesso  che  ebbe  il  tentativo  di 
colonizzazione  fatto  da  un  Italiano  presso  Southern  Cross  ha 
scoraggiato 'coloro  che  si  proponevano  di  recarsi  colà  nell'intento 
di  speculare  sui  terreni,  facendo  acquisti  di  larghi  appezzamenti 
per  suddividerli  fra  agricoltori  ;  ma  ritengo  che  ciò  avverrà  fra 
breve.  Anche  la  Tasmania,  che  pure  ha  splendide  terre,  bagnate 
da  copiosi  fiumi  e  torrenti,  e  gode  di  un  clima  eccellente,  non 
attrasse  finora  T attenzione  dei  nostri  coloni.  Non  mi  consta,  in- 
fatti, che  vi  siano  in  Tasmania  altri  Italiani  proprietari  di  fondi 
rustici  all'  infuori  di  un  Milanese,  che  possiede  600  acri  e  tiene  in 
enfiteusi  l'Isola  Maria,  dove  introdusse  con  successo  la  vite.  Data 
la  sua  attività,  le  sue  cognizioni  pratiche  di  agricoltura  e  l'ap- 
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amorale,  e  crédo  anche  materiale,  ricevuto  dal  Governo  di 
Tasmania,  potrebbe  essere  irìcchissimo  se  non  avesse  abbandonato 
•il  paese  per  recarsi  a  Londra. 

Sebbene  V  immigrazione  italiana  nella  Nuova  Zelanda  sia  di 
più  recente  data,  non  mancano  parecchi  Italiani,  proprietari  di 
•  fondi  rustici,  che  hanno  il  merito  di  avervi  introdotto  la  coltiva- 
zione della  vite  e  che  ora  intendono  introdurvi  anche  quella  della 
canape  e  del  gelso.  In  quella  terra  promessa,  che  ha  tanta  rasso- 
miglianza col  nostro  paese,  ogni  colono  sarebbe  sicuro  in  pochi 
ajini  di  diventare  agiato.  Nelle  isole  Figi,  T  unico  proprietario 
italiano  che  possedeva  un'isola  intera  era  l'ingegnere  Martelli, 
morto  recentemente. 

Nel  calcolare  il  valore  delle  proprietà  rustiche  possedute  dagli 
Italiani  in  Australia,  credo  di  non  essere  molto  lontano  dal  vero 
affermando  che  non  arriva  a  22  milioni  di  franchi.  L'esiguità 
della  cifra  è  però  solo  relativa  e  dipende  dallo  scarso  numero  di 
Italiani  che,  seguendo  l'uso  degli  Australiani,  Tanno  a  stabilirsi 
in  campagna.  Tutti  cercano  di  stare  nelle  città  e  preferibilmente 
nelle  capitali,  che  da  sole  rappresentano  quasi  la  metà  della  po- 
polazione di  ogni  Stato.  La  vita  vi  è  più  comoda  ;  i  divertimenti, 
e  specialmente  lo  sport  di  ogni  genere,  vi  abbondano;  i  salari 
sono  più  elevati  e  l'operaio  è  il  vero  padrone  della  situazione, 
perchè  numericamente,  e  spesso  anche  intellettualmente,  è  il  più 
forte  ed  impone  la  sua  volontà. 

L'espressione  king  workitìgman,  che  colà  gli  si  applica,  non  è 
che  l'espressione  della  più  genuina  verità.  Lasciando  da  parte  la 
giornata  di  otto  ore  di  lavoro,  il  riposo  domenicale  e  di  un'altra 
mezza  giornata  ogni  settimana,  basta  il  fatto  che  il  minimo  sa- 
lario per  r  infima  classe  degli  operai  è  fissato  dalla  legge  a  sei 
scellini  al  giorno,  per  comprendere  che  la  classe  operaia  è  in  tutta 
l'Australasia  molto  privilegiata.  Se  poi  si  considerano  le  cifre 
riportate  più  sotto,  che  rappresentano  le  medie  delle  mercedi  per 
ogni  arte,  mestiere  e  professione  e  si  raffrontano  con  i  prezzi 
medii  dei  generi  di  consumo  e  degli  alloggi  per  operai,  si  rileva 
quale  ampio  campo  al  risparmio,  ma  disgraziatamente  anche  al 
dilagare  dei  vizi,  sia  aperto  in  Australia  al  ceto  operaio. 
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I  salari  medi  sono  i  seguenti  (1): 


Oamerteri.  da  una  lira  sterlina  ad 

1.60  alla  sectiiuaua. 
OiiochI,  da  1.60  a  5  lire  sterline,  oltre 

il  vitto. 
Oiardinierì,  da  15  scellini  a  2  lire 

sterline,  oltre  il  vitto. 
Falegnami,  da  7  a  128cell.  aljgiomo. 
Fabbri,        da  8  a  14  „ 

Mnratori,     da  8  a  20  „ 

Scalpellini,  da  8  a  20  „ 

Marinai,       da5a   8  „ 


Barcaiuoli,  da  5  a  8  scelL  al  giorn)»» 
Facchini,     da  6  a  12  „      ^ 

Lavandaie,  da  4  a  6  „ 

Lavoranti  di  campagna,  da  1.60  a  3 

lire  sterline  alla  settimana. 
Lavoranti  nelle  ierrovie,  da  S  a  19 

scellini  al  giorno. 
Spazzini,  lustrascarpe,^  6  a  6  scel- 
lini al  giorno. 
Carrettieri  e  cocchieri,  da  6  a  12 
scellini  al  giorno. 


In  media  il  costo  annuo  della  vita  nell'Australasia  può  oaloo- 
larsi  come  segue: 


Cibo  e  bevande  non  aloooliche . 
Spiriti  e  bevande  fermentate 

Tabacco 

Abiti  e  biancherta 

Mobili 

Affitto  di  casa  (2) 

Mezzi  di  trasporto 

Combustibile  e  luce 

Cure  mediche 

Tasse  dirette,  posta,  libri,  scuole 
Spese  varie 


lire  steriine  18.  16.    2 


8 

4. 

2 

0. 

16. 

10 

5. 

10. 

8 

0. 

11. 

0 

4. 

8. 

10 

1. 

7. 

5 

1. 

10. 

1 

1. 

3. 

6 

2. 

17. 

11 

2. 

10. 

6 

«ioè  circa  mille  franchi,  mentre  il  Mulhall  calcola  che  in  Italia 
ma  operaio  spenda  in  media  300  franchi  alFanno. 

(1)  Secondo  notizie  ricavate  dtiìVAuairalian  Year-Booky  1906,  le  medie 
éelle  mercedi  delle  persone  di  servizio,  degli  operai,  marinai,  lavoratori  di 
campagna,  ecc.,  sarebbe  attualmente  la  seguente: 

Domestici da  scell.  18  V,  a  1.  001.  st.  la  settimana,  con  vitto 

Cuochi  (in  case  privata) .  „      „     17.6     ^  1.10.0  „  „ 

Id.     (in  alberghi)    .     .  „    l.st.    1.6.0    ;,  4.  0.0  „  „ 

Giardinieri „  scell.  16        „  1.  60  „  n 

Lavandaie „      „      17  6     „  1.  0.0  „  „ 

Lavoratori  di  campagna.  „„16„1.  00  ,.  „ 

Cocchieri  privaU.     .    .     .  „   1.  st.  1.0.0    „  1.  6.0  „  ^ 

Falegnami scell.  10  al  giorno 

Fabbri  ,,       ^      10  a  scell.  12  al  giorno 

Muratori „       „      10  „      „      126        „ 

Scalpellini ,      ^     10  „      „      14  „ 

Operai  ferroviari      •     •     •  »      n       6  „       „       8  „ 

Marinai „  l.  st.    4.10.0  a  l.  st.  7.0.0  al  me^e 

Nell'Australia  Occidentale  il  salario  dei  giardinieri  varia  da  6  a  8  scel- 
lini al  giorno,  senza  vitto. 

(2)  Attualmente  la  pigione  annua  di  un'abitazione,  sia  pur  modesta,  è 
molto  più  elevata. 
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Q-li  operai  italiani  in  confronto  d«gU  anglp-si^gsem  mi  trovano, 
jìfill^  Iptta  della  concorrenza,  in  condizioni  di  notevole  inferioril^ 
sotto  alcuni  paati  di  vista,  ed  in  migliori  condizioni  sotto  altri. 
La  soarsa  coiioscenza  che  hanno  della  lingua  inglese  è  la  pnn- 
cipaie  difficoltà  per  il  lovo  collocamento  ;  ma,  una  volta  trovata 
un'occupazione,  la  loro  sobrietà,  assiduita  al  lavoro  ed  abitoide 
economia  ristabiliscono  presto  l'equilibrio  e  fanno  pendere  la 
bilaiicia  a  loro  favore. 

Essi  non  sono  abbastanza  numerosi  da  a£Farmarsi  nei  singoli 
mestieri  in  modo  preponderante,  ma  in  alcuni  sono  riusciti  a 
vincere  la  concorrenza.  Cosi  i  nostri  connazionali  che  esercitano 
i  mestieri  di  capomastro,  muratore,  scalpellino,  pescatore,  mer- 
eiaio ambulante,  venditore  di  frutta,  oste,  cuoco,  cameriere,  mu- 
sicante, corista,  giardiniere,  ortolano,  legnaiuolo  e  marinaio,  sono 
generalmente  preferiti;  ma  il  territorio  su  cui  sono  sparsi  essendo 
molto  vasto  ed  il  loro  numero  relativamente  piccolo,  il  benefico 
effetto  della  loro  solidarietà  e  del  loro  spirito  d'associazione  non 
si  è  peranco  manifestato  in  modo  sensibile.  Difatti  esistono  bensì 
in2Melbourne,  Sydney,  Brisbane,  Fremantle  e  Wellington  società 
di  mutuo  soccorso,  di  beneficenza  e  di  istruzione  italiane,  ma  il 
numero  dei  loro  soci  ed  il  capitale  sociale  sono  per  ora  di  poca 
entità  (1). 

Degna  di  speciale  menzione  è,  in  Wellington,  la  Società  coo- 
perativa italiana  per  V  importazione  diretta  dei  generi  di  consumo 
e  delle  manifatture  italiane  (2). 

Cinque  anni  or  sono  sorsero,  per  mia  iniziativa,  in  Sydney  ed 
in  Melbourne  due  succursali  .della  Dante  Alighieri,  che  contavano 
numerosi  soci,  fra  cui  molti  appartenenti  alla  migliore  società  di 
quelle  due  metropoli;  ma,  per  non  aver  eliminato  in  tempo  alcuni 
elementi  non  buoni,  la  prima  ha  già  cessato  d'esistere  e  l'altra 


(1)  La  Società  di  mutuo  soccorso  in  Melbourne  conta  non  più  di  IMo 
li  soci;  le  Società  di  mutuo  soccorso  e  benefirienza  in  Sydney  hanno  oeb- 
sato  di  esistere. 

(2)  In  Wellington  esiste  anche  un  Circolo  Garibaldi. 
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incominciò,  dorante  la  mia  assenea,  a  decadere;  spero  iatèavìa 
ohe,  mercè  gli  assidui  sfom  del  presidente,  dei  membri  d^  Cor 
mitato  e  dei  principali  artisti  italiani,  ohe  hanno  sempre  prestato 
il  loro  intelligente  e  disinteressato  concorso,  non  tarderà  a  ritor- 
nare al  primitivo  splendore  (1).  Comunque  sia,  non  si  pnò  negare 
ohe,  per  opera  di  questa  Società,  lo  studio  della  nostra  lingua  e 
della  nostra  letteratura  fece  colà,  nell'ultimo  decennio,  sensibili 
progressi. 

Non  esistono  in  Australasia  Camere  di  commercio,  né  istituti 
di  credito  italiani,  ad  eccezione  di  una  banca  in  Wellington;  ma 
vi  sono  parecchie  ditte  commerciali  italiane,  che  dispongono  di  un 
discreto  capitale  e  godono  di  molto  credito. 

Non  sono  in  grado  di  determinare  neppure  approssimativa- 
mente il  valore  delle  proprietà  immobiliari  urbane  appartenenti 
ad  Italiani  ;  solo  posso  dire  che  è  relativamente  poco  rilevante, 
poiché  la  maggioranza  dei  nostri  connazionali  dimoranti  nelle 
città  appartiene  alla  cosi  detta  emigrazione  temporanea,  che  solo 
per  necessità  si  converte  talvolta  in  permanente.  Quindi,  anziché 
comperare  immobili  in  Australia,  impiega  i  suoi  risparmi  sia 
nell'acquisto  o  nel  miglioramento  di  stabili  in  Italia,  sia  nelV al- 
largare le  basi  del  proprio  commercio  o  della  propria  industria, 
ovvero  li  deposita  nelle  casse  di  risparmio  governative  e  nelle 
banche,  che  per  i  depositi  fissi  a  lunga  scadenza  sogliono  acco]> 
dare  un  interesse  dal  2  al  3  per  cento  annuo. 

Non  mi  fu  possibile  di  accertare  l'entità  di  tali  depositi,  perchè 
le  banche  non  danno  notizie  in  proposito  che  ai  singoli  deposi- 
tanti; ma  in  media  sorpassano  certamente  le  40  sterline  per  ogni 
emigrante.  Nel  1888,  all'epoca  del  cosi  detto  boom,  in  cui  tutte 
le  banche  chiusero  i  loro  sportelli,  le  perdite  dei  nostri  conna- 


(1)  La  Società  "Dante  Alighieri,,,  di  Melbourne,  è  composta  per  la  mag- 
gior parte  di  signore  inglesi  ;  di  guisa  che,  nonostante  i  meriti  del  suo  pre- 
sideiìte  e  la  cooperazione  di  distinti  artisti  ed  altri  Italiani,  non  potrà 
raggiungere  il  fìne  per  il  quale  tu  costituita,  finché  non  saranno  più  nume- 
rosi in  questa  città  i  nostri  connazionali  forniti  di  sufficiente  coltura. 

Kmigraz.  e  Col.  —  34 
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sìonali  furono  sensibilissime.  Parecchi  negozianti  italiani  molto 
agiati  vi  rimisero  tutta  la  loro  fortuna,  altri  ne  perdettero  una 
buona  parte;  perciò,  se  vi  fosse  in  Sydney,  in  Melbourne  od 
anche  in  Perth  una  succursale  di  qualche  nostra  importante 
banca,  o  almeno  una  ditta  agiata  corrispondente  della  stessa, 
avrebbe  tutte  le  probabilità  di  assorbire  il  cambio  traiettizio 
fra  l'Italia  e  TAustralasia,  nonché  la  maggior  parte  dei  depositi 
dei  nostri  connazionali  (1).  Questa  banca  potrebbe  anche  acqui- 
stare a  prezzi  mitissimi  la  polvere  d'oro,  le  pepite  ed  i  lingotti 
d'oro  che  i  numerosi  minatori  italiani  cedono  ora,  con  grandis- 
simo scapito  ed  a  prezzi  taL^ra  iriisori,  agli  esercenti  dei  boarding 
houses,  dei  bar  e  degli  hotéls  che  danno  loro  ricovero.  Ma,  per 
operare  con  successo,  i  suoi  regolamenti  non  dovrebbero  essere 
inceppati  da  norme  eccessivamente  fiscali,  ma  informati  a  criteri 
larghi,  come  quelli  seguiti  nelle  banche  inglesi. 

Leggi  sulV emigrazione.  —  Rispondere  al  quesito,  se  i  Governi 
australiani  tendano  ad  incoraggiare  od  a  restringere  l'immigra- 
zione nostra,  non  è  facile,  perchè  i  criteri  mutano  a  seconda  dei 
governanti,  e  questi  si  succedono  con  frequenza.  A  mo' d'esempio, 
nel  Queensland  il  primo  ministro  Byrnes  era  molto  favorevole 
alla  nostra  immigrazione,  e  per  agevolarla  avea  anche  inviato  in 
Ttalia  un  suo  agente  commerciale,  che  molto  si  era  adoperato 
per  riuscire.  Dopo  la  sua  morte,  quell'agente  fu  richiamato,  ed 
il  nuovo  capo  del  governo,  cedendo  alle  pressioni  del  partito 
operaio,  revocò  tutte  le  disposizioni  prese  dal  suo  predecessore. 
Cosi  pure  nell'Australia  Occidentale,  finché  fu  capo  del  governo 
sir  John  Forrest,  ora  ministro  federale  della  guerra,  uomo  di 
larghe  vedute  e  celebre  viaggiatore,  la  nostra  immigrazione  fu 
bene  accolta,  mentre  ora,  stando  alle  ultime  notizie  recate  dai 
giornali,  incontrerebbe  gravi  ostacoli,  nonostante  le  disposizioni 


(1)  Le  agenzie  del  Comptoir  éCEscompte  de  Paria  sono  ora  incaricate,  per 
conto  del  Banco  di  Napoli,  del  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati  ita- 
liani e  sono  state  fornite  di  opportuni  vaglia  cambiari,  trasmissibili  me- 
diante girata  e  pagabili  sia  dallo  stesso  Banco,  sia  dagli  uffici  postaii  del 
Regno. 
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contenute  nell'art.  13  «del  trattato  di  commercio  esistente  fra 
r  Italia  e  la  Gran  Bretagna  e  suoi  possedimenti.  Tuttavia  è  certo 
che  la  grande  maggioranza  degli  Australiani  vede  di  buon  occhio 
i  nostri  immigranti  e  che,  salvo  il  requisito  richiesto  dal  nuovo 
bill  federale  suir  immigrazione,  di  saper  scrivere  cinquanta  parole 
sotto  dettatura  in  una  lingua  europea  (1),  non  occorrono  docu- 
menti di  sorta  e  neppure  il  passaporto  per  viaggiare  in  tutta 
l'Australasia;  il  che  però  non  esclude  T  utilità  di  esseme  munito 
per  far  constare,  ove  occorra,  la  propria  identità. 

Leggi  sociali.  —  Le  leggi  per  l'assicurazione  degli  operai  contro 
gr  infortuni  sul  lavoro  e  contro  le  malattie,  nonché  quelle  che  re- 
golano il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  non  contengono  restri- 
zioni speciali  per  gli  stranieri  e  sono  informate  a  principi  mo- 
derni e  liberali. 

Nella  Nuova  Zelanda  si  andò  fin  troppo  oltre,  assoggettando 
all'obbligo  del  risarcimento  dei  danni  a  favore  degli  operai  col- 
piti da  infortuni  anche  i  possessori  d'ipoteche  sugli  stabili  nei 
quali  avvenga  l'infortunio. 

Esercizio  di  professioni.  —  Salvo  nell'Australia  Occidentale, 
dove  l'esercizio  della  medicina  è  riservato  ai  medici  laureati  in 
Inghilterra  o  nelle  università  australiane,  in  tutte  le  altre  colonie 
i  medici  italiani  possono  liberamente  esercitare  la  loro  profes- 
sione, previa  registrazione  del  loro  diploma;  e  cosi  pure  gl'inge- 
gneri, i  farmacisti,  gli  avvocati  e  i  professori.  I  medici  e  gl'inge- 
gneri, se  si  rassegnano  a  dimorare  in  campagna,  possono  trovare 
lucrose  occupazioni,  specialmente  i  primi.  Infatti,  purché  capiscano 
un  po' l'inglese,  possono  concorrere  a  condotte  mediche  largamente 
retribuite,  esercitando  inoltre  la  loro  professione  a  favore  delle 


(1)  La  relativa  prova  viene  imposta  ai  soli  immigranti  di  razza  non 
europea  e  talora  anche  a  quelli  die  si  vogliono  escludere,  perchè  la  legge 
Il  considera  come  immigranti  proibiti  (pruhibited  itnmigrants)  per  motivi  di- 
versi da  quello  della  mancanza  d'istruzione.  Nei  casi  in  cui  la  prova  è  ri- 
ciiiesta,  la  scelta  della  lingua  spetta  al  funzionario,  il  quale  è  libero  di  sce- 
gliere una  di  quelle  che  abbia  motivo  di  ritenere  non  essere  conosciuta 
dair  immigrante. 
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persone  non  associate  alle  loggie  (2)  o  non  dimoranti  nei  comuni 
dai  quali  sono  stipendiati.  Io  ne  conosco  colà  un  discreto  numero 
e  tutti  si  trovano  in  buone  condizioni  finanziarie.  Per  ciò  che  ri- 
guarda gli  avvocati,  siccome  le  leggi  e  la  procedura  inglesi  sono 
molto  diverse  dalle  nostre,  occorrerebbero  un  lungo  tirocinio  ed  una 
perfetta  conoscenza  della  lingua  inglese  per  abilitare  i  nostri  av- 
vocati ad  esercitarvi  con  successo  la  loro  professione.  Anche  ai 
farmacisti,  a  causa  delle  notevoli  differenze  nella  farmacopea,, 
nelle  misure  e  nel  modo  di  dosare  e  nei  nomi  dei  medicinali,, 
occorre  un  lungo  tirocinio;  non  così  ai  professori,  e  specialmente 
a  quelli  di  musica,  di  canto,  di  pittura,  disegno  e  scultura,  che 
sono  in  gran  parte  italiani  e  si  trovano  disseminati  in  buon 
numero  nei  grandi  e  piccoli  centri  di  tutta  TAustralasia.  E  souo 
lieto  di  dichiarare  che  essi,  insieme  agli  artisti  lirici  e  drammatici 
nostri,  che  con  una  certa  frequenza  calcano  le  scene  di  quei  teatri,, 
sono  i  migliori  apostoli  del  patriottismo,  dell'arte,  della  coltura 
e  della  civiltà  italiana  in  questi  lontani  paraggi. 

Linee  di  navigazione.  —  L'Italia  è  congiunta  all'Australia  da 
linee  dirette  di  navigazione  che  toccano  i  porti  di  Genova  e 
Napoli,  e  da  linee  indirette,  che  nei  porti  esteri  di  Amburgo,  Brema^ 
Londra,  Anversa  e  Marsiglia  assorbono  una  parte  considerevole 
del  trasporto  delle  mercanzie  e  dei  passeggieri  italiani.  Siccome 
è  questo  un  argomento,  come  si  suol  dire,  palpitante  di  attualità» 
ora  che  si  sta  studiando  la  convenienza  d'istituire  una  linea  na- 
zionale di  navigazione  fra  l' Italia  e  l' Estremo  Oriente  con  dirama- 
zione a  questo  ricco  continente,  reputo  opportuno  di  fornire  cenni 
alquanto  particolareggiati  circa  il  modo  in  cuij  avviene  questa 
movimento  e  circa  il  materiale  nautico  che  vi  è  adibito,  comin- 
ciando dalle  linee  che  toccano  o  toccavano  l'Italia. 

Per  celerità,  frequenza  di  viaggi  e  numero  di  piroscafi,  viene 
in  prima  linea  la  Compagnia  Peninsulare  inglese,  che  fa  un  ser- 

(2)  Queste  loggie  sono  associazioni  di  operai  che  si  quotizzano  setti- 
manalmente con  somme  di  una  certa  entità,  da  erogarsi  in  pagamenti  dì 
onorari  a  medici  e  farmacisti,  i  quali  si  obbligano,  mediante  una  ricom- 
pensa fissa  annuale,  a  prestarei  loro  servizi  ai  componenti  le  loggie  <Da 
una  lettera  delI'A.,  in  data  8  marzo  1903). 
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vizio  bimensile  fra  V Australia  e  l'Inghilterra  per  la  via  del  ca- 
nale di  Suez,  partendo  da  Sydney  e  toccando  Melbourne,  Ade- 
laide, Frémautle,  Colombo,  Aden,  Porto  Said,  Marsiglia  e  Londra. 

Questa  linea,  che  riceve  600,000  franchi  di  sussidio  dal  nostro 
Governo,  toccava  alcuni  anni  or  sono  il  porto  di  Brindisi,  e  la 
maggior  parte  dei  passeggieri  di  classe  scendeva  colà,  sia  per 
visitare  il  paese  e  provvedersi  di  vestiario,  sia  per  abbreviare  di 
circa  otto  giorni  il  viaggio  per  Londra.  Da  ciò  derivava  un  benefi- 
cio non  trascurabile  alle  nostre  strade  ferrate,  agli  albergatori  ed 
altri  esercenti.  Ma,  avendo  la  Compagnia  chiesto  alcune  migliorie 
di  poco  conto  che  il  Governo  non  volle  accordare,  i  suoi  piroscafi 
non  toccano  più  il  porto  di  Brindisi,  e  da  Porto  Said  si  recano 
direttamente  a  Marsiglia. 

Tuttavia,  per  non  perdere  il  sussidio  che  riceve  dal  nostro  Go- 
verno, la  Società,  con  .due  piccoli  piroscafi  celeri  trasporta  le  va- 
ligie postali  ed  eventualmente  anche  i  passeggieri  da  Porto  Said 
a  Brindisi;  ma  siccome  nessuno,  salvo  che  per  assoluta  neces- 
sità, lascia  i  comodi  di  un  grande  piroscafo  solo  per  guada- 
gnare qualche  ora  di  tempo,  ne  segue  che  Marsiglia  ha  sosti- 
tuito il  porto  di  Brindisi  in  quei  vantaggi  che  questo  godeva. 

La  flotta  della  Compagnia  peninsulare  inglese  si  compone  di 
67  piroscafi,  della  complessiva  portata  di  tonnellate  320,361  di 
registro  e  320,750  cavalli  di  forza.  I  piroscafi  adibiti  al  servizio 
d^ Australia  sono  i  migliori  per  comodità  e  celerità  ed  anche  per 
capacità,  oscillando  il  loro  tonnellaggio  fra  6000  ed  8000  tonnel- 
late di  registro. 

In  condizioni  non  inferiori  pel  trasporto  dei  passeggeri,  ma 
di  gran  lunga  superiori  pel  trasporto  delle  merci,  stante  la  gran 
mole  dei  piroscafi  adibiti  a  questo  servizio  e  le  numerose  linee 
di  allacciamento  coi  principali  porti  del  mondo,  è  il  Lloyd  Oer- 
manico,  che  fa  il  servizio  dal  porto  di  Brema  a  quello  di  Sydney, 
toccando  i  porti  di  Southampton,  Genova,  Napoli,  Porto  Said, 
Aden,  Colombo,  Freraantle,  Adelaide  e  Melbourne.  Ad  un  con- 
sole tedesco,  il  Meyer,  è  dovuta  la  fondazione  e  l'organizzazione 
dì  questa  potentissima  Compagnia,  che  desta  l'ammirazione  del 
mondo  intiero  per  il  suo  materiale  nautico  di  primissimo  ordine 
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e  per  la  larghezza  di  vedute  e  la  saggezza  di  indirizzo  che  ca- 
ratterizzano la  sua  amministrazione.  La  sua  flotta  è  composta  di 
154  piroscafi,  del  tonnellaggio  complessivo  di  448,904  tonnellata 
ed  oltre  600,000  cavalli  di  forza. 

Il  servizio  con  T Australia  è  bimensile  ed  è  fatto  da  piroscafi,, 
il  cai  toimellaggio  oscilla  fra  6000  e  13,000  tonnellate. 

Segue  per  importanza  YOrient  Line,  che  fa  il  servizio  fra 
Londra  e  Sydney,  toccando  Marsiglia,  Napoli,  Porto  Said.  Co* 
lombo,  Fremantle,  Adelaide  e  Melbourne.  Il  servizio  è  pure  bimen- 
sile; ma,  essendo  stato  iniziato  da  circa  un  anno  il  nuovo  itine- 
rario che  comprende  Marsiglia,  ne  è  rimasto  pregiudicato  lo  scala 
di  Napoli  per  ciò  che  riguarda  il  servizio  dei  passeggieri,  che  prima 
faceva  capo  quasi  esclusivamente  a  quel  porto.  La  flotta  si  com- 
pone di  8  piroscafi,  di  49,381  tonnellate  e  61,000  cavalli  di  forza* 

La  Compagnia  British  India  fa  invece  capo  a  Brisbane,  e,  toc^ 
cando  vari  porti  del  nord  del  Queensland,  attraversa  lo  stretto  di 
Torres,  tocca  Bataviu,  «Singapore,  Colombo,  Aden,  Malta,  Napoli 
e  facoltativamente  anche  Genova,  per  poi  recarsi  a  Londra.  La 
partenze  fisse  sono  mensili  ;  ma,  quando  vi  sono  carico  e  passeggeri 
disponibili,  i  piroscafi  partono  anche  due  volte  al  mese.  La  flotta 
è  composta  di  120  piroàcafi,  di  423,000  tonnellate,  ma  i  piro-^ 
scafi  adibiti  al  servizio  d* Australia  sono  poco  celeri  ed  hanno  solo 
un  tonnellaggio  medio  di  2600  a  3600  tonnellate.  Non  v'  è  che 
una  sola  classe  di  passeggeri,  al  prezzo  di  40  lire  sterline  da 
Brisbane  a  Londra. 

La  Compagnia  delle  Messageries  Maritimes,  che  fa  il  servizio  fra 
Marsiglia  e  Numea,  capitale  della  Nuova  Caledonia,  tocca  i  porti 
intermedi  di  Porto  Said,  Colombo, Fremantle,  Adelaide,  Melbourne 
e  Sydney.  Alcuni  anni  fa  toccava  anche  quello  di  Napoli,  e,  se 
ancora  lo  toccasse,  ne  trarrebbe  un  notevole  vantaggio,  perchè, 
avendo  una  cucina  indiscutibilmente  superiore  a  quella  dei  piro* 
scafi  inglesi  e  tedeschi  ed  essendo  il  vino  compreso  nel  prezzo  di 
passaggio,  molti  viaggiatori  italiani  e  stranieri  li  preferirebbero^ 
senza  contare  che  per  la  loro  celerità  assorbirebbero  in  gran  parte 
il  trasporto  dei  nostri  agrumi  ohe  il  Oerman  Lloyd,  il  quale  ha 
quasi  sempre  un  carico  sovrabbondante,  rifiuta  spesso  di  rioerere. 
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La  flotta  adibita  al  servizio  d'Australia  è  composta  di  80U 
5  pìrosoafi,  di  6600  a  6600  tonnellate  di  registro  e  7200  oavalli 
di  forza  ogonno. 

Non  essendovi  alcuna  linea  italiana^  le  dette  Compagnie  assor- 
bivano quasi  esclusivamente,  negli  anni  scorsi,  il  trasporto  delle 
nostre  mercanzie  e  dei  nostri  emigranti,  a  C€M;isa  del  minor  tempo 
che  impiegavano  nel  viaggio  i  loro  piroscafi  e  del  prezzo  relati- 
vamente moderato  del  trasporto  dei  passeggieri,  fi,ssato,  di  comune 
accoido  fra  le  varie  Compagnie,  in  lire  sterline 77  per  la  1^  classe, 
52  per  la  2»  e  17  per  la  3*;  ma  lo  spirito  di  concorrenza  e  l'avidità 
del  lucro  che  animano  gl'Inglesi  e  gli  Americani  hanno  creato 
un  altro  fattore,  destinato  a  modificare  non  solo  il  trasporto 
dei  passeggeri  fra  V  Europa  e  l'Australasia,  ma  le  correnti  com- 
merciali del  mondo  intero.  * 

In  considerazione,  da  una  parte,  del  pagamento  di  10  franchi 
per  ogni  tonnellata  di  registro  pel  passaggio  del  canale  di  Suez, 
del  caldo  soffocante  nella  traversata  del  Mar  Bosso  e  dell'Oceano 
Indiano,  dei  pericoli  di  colera,  di  peste  e  di  vainolo  nei  porti 
dell'India  e  dell'Arabia,  e^  di^ll' altra,  della  necessità  di  cercare 
nuovi  mercati  di  sbocco,  gli  armatori  inglesi  ed  americani  hanno 
escogitato  nuove  vie  pel  tra3porto  dei  passeggeri  e  delle  merci  fra 
r  Europa  e  l'Australasia,  e  ben  quattro  ne  hanno  trovate,  che,  per 
celerità  e  prezzi  di  trasporto  dei  passeggeri,  già  fanno  una  seria  con- 
ooCTenza  alle  linee  summenzionate.  Disgraziatamente  l'Italia  resta 
quasi  fuori  del  loro  raggio  di  azione  ed  ò  perciò  che  le  incona^be 
l'obbligo  di  mettersi  anch'essa  nell'agone  con  elementi  atti  a  soste- 
nere una  lotta  vittoriosa.  Le  quattro  vie  per  ora  scelte  souq  : 

1»  quella  del  Capo  di  Buona  Speranza; 

2*  quella  del  Capo  Hom; 

3*  quella  di  San  Francisco; 

4»  quella  di  Vancouver. 
La  prima  via,  senza  contare  i  numerosi  car^o-boata  e  le  linee 
a  partenze  irregolari,  è  seguita  da  due  potenti  Compagnie,  la 
White  Star  Line,  con  una  flotta  di  6  piroscafi,  di  60,000  ton- 
nellate e  50,000  cavalli  di  forza,  e  la  Aberdeen  Line,  con  6 
piroscafi,  del  complessivo   tonnellaggio   di   24,000  tonnellate   e 
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oiroa  altrettanti  cavalli  di  fprza,  ohe,  partendo  da  Melbourne, 
toccano  i  porti  della  Colonia  del  Capò*  ed' eventualmente  quelli 
della  Colonia  del  Natal,  il  porto  di  Tenerife  e  quello  di  Liverpool. 

Hanno  una  soia  classe  di  passeggeri,  con  cabina  e  trattamento 
che  corrisponderebbero  ad  un  pò*  meno  della  2»  classe  della  linea 
summenzionata,  il  cui  prezzo  è  fissato  a  40  lire  sterline  da  Mel- 
bourne a  Londra  ed  a  25  o  20  da  Melbourne  a  Durban,  Port 
Elizabeth  e  Cape  Town. 

I  viaggi  hanno  luogo  ogni  mese  per  la  prima  ed  ogni  tre  set- 
timane per  la  seconda. 

Seguono  la  via  del  Capo  Hom  due  Compagnie,  che  partono 
alternativamente*  da  "Wellington,  Christchurch,  Auckland  e,  ove 
occorra,  da  altri  porti  della  Nuova  Zelanda  per  Montevideo,  Rio 
de  Janeiro,  le  Isole  Canarie  e  Londra. 

La  prima  è  la  New  Zealand  Shipping  Co.,  che  ha  una  flotta  di 
12  piroscafi,  di  71,782  tonnellate  e  60,000  cavalli  di  forza,  e 
l'altra  la  Shaw  lavili  Co.,  con  quasi  lo  stesso  itinerario  e  con 
piroscafi  di  12,000  tonnellate  ognuno.  I  loro  prezzi  di  passaggio 
sono  per  la  1*  classe  di  67  sterline,  per  la  2*  di  62  sterline,  per 
la  3»  di  14  e  17. 

Una  Compagnia  denominata  Oceanie  Steampship  Company,  che 
figura  come  nord- americana,  ma  che  viceversa  è  di  quasi  esclu- 
siva proprietà  del  tedesco  Sprechels,  ha  inaugurato  con  tre  piro- 
scafi (il  Sonoma,  il  Sierra  ed  il  Ventura,  di  6000  tonnellate  ognuno 
complessivamente,  di  21,000  cavalli  di  fòrza)  un  ottimo  servizio 
fra  Sydney  e  San  Francisco,  toccando  Pisola  Pago  Pago  (Arci- 
pelago di  Samoa)  ed  Honolulu  (isole  Hawaii  o  Sandwich).  Con 
opportuni  accordi  con  le  ferrovie  nord-americane  e  con  le  linee 
di  navigazione  fra  Nuova  York  e  T  Europa,  essa  ha  saputo  trovare 
il  modo  di  portare,  con  un'economia  di  tempo  di  due  giorni  ed  allo 
stesso  prezzo,  i  viaggiatori  dalFEuropa  air  Australia  e  viceversa. 

Quasi  su  identiche  basi,  ma  valendosi  delle  ferrovie  canadesi 
e  delle  linee  di  navigazione  che  uniscono  i  po^-ti  di  Halifax  e 
di  Boston  all'Europa,  la  Canadian  Line,  che  possiede  tre  piro- 
scafi, di  11,600  tonnellate  e  14,000  cavalli  di  forza,  si  è  già  pro- 
curata una  discreta  clientela  con  l'arrecare  sensibili  ribassi  nei 
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prezzi  di  trasporto  in  confronto  delle  altre  Compagnie.  Infatti  con 
67  lire  sterline  in  1*  classe  e  40  in  2*  si  va  di^irAustralìa  a  Londra. 
I  suoi  pirpscafì  partono  da  Brisbane  e,  toccando  i  porti  intermedi 
di  Suva  (Isole  Figi)  e  di  Honoluln,  fanno  capo  a  Vancouver. 

Il  campo  di  speculazione  è  vastissimo,  e  anche  qualora  noi  ci 
decidessimo  ad  entrare  in  concorrenza  su  questi  ricchi  ma  lontani 
mercati,  bisognerebbe  anzitutto  entrarvi  con  materiale  nautico 
adatto,  che  per  ora  non  possediamo,  e  inoltre  valerci  dell'opera 
di  persone  pratiche,  che  conoscano  quei  mercati  e  che,  facendo 
prò'  dei  successi  e  degli  insuccessi  altrui,  sappiano  imitare  i 
primi,  ed  evitare  i  secondi. 

Per  ora  F Australasia  non  è  visitata  che  dai  nostri  grossi  velieri, 
attratti,  più  che  da  noli  rimuneratori,  dalla  sicurezza  di  perce- 
pire il  vistoso  premio  di  navigazione  accordato  dal  nostro  (go- 
verno; il  trasporto  dei  nostri  passeggeri  e  delle  nostre  mercanzie 
è  fatto  in  massima  parte  dai  pirosoatì  del  Oerman  lÀoyd  e  AieX- 
YCh'ient  Line,  ma  in  condizioni  cosi  onerose,  in  confronto  di  quelle 
che  le  stesse  Compagnie  offrono  agli  emigranti  e  alle  mercanzie 
del  loro  paese,  che  ogni  concorrenza  riesce  impossibile. 

Per  norma  degli  speculatori  e  dei  nostri  emigranti  credo 
utile  riportare  qui  il  numero  degli  acri  di  terreno  non  ancora 
occupati,  che  esistono  nelle  sette  colonie  dell' Australasia  ;  sono 
escluse  le  Isole  Figi,  la  Nuova  Guinea  e  le  Isole  Tenga,  perchè 
non  credo  il  loro  clima  adatto  ai  nostri  emigranti. 

Nuovo  Galles  del  Sud acri      23,050,405 

Vittoria „        19,848,496 


Queeotlaod .    ...     .     . 

Australia  Meridionale . 
Australia  Occidentale  . 

Tasmania 

Nuova  Zelaoda    .     .    . 


Totale 


131,394,899 

303,030,602 

522,337,991 

10,936,033 

28,249,130 

l,aS9,753,676 


Da  ciò  si  scorge  che  ancora  per  molti  anni  non  mancheranno 
colà  pel  proletario  terre  da  lavorare. 
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Appendice 

Notizie  circa  le  condizioni  degP  immigranti  in  Australia. 

Da  nn  rapporto  del  cay.  CAMILLO  BEBTOLA, 
r*  eoiitole  generale  hi  MeUioorBe. 

(Giugno  1905), 

Per  dimostrare  quale  sia  attualmente  la  situazione  fatta  agli 
immigranti  in  tutta  l'Australia,  giova  riportare  dalla  statìstica 
ufl9ioiale  di  questa  Confederazione  {shipping  retums)  le  cifre  rela- 
tive al  movimento  migratorio  nell'anno  1904.  Esse  sono  le 
seguenti  : 


HtmmlM 

IMàU 

13.922 
14,684 

46,836 
44,947 

Immigranti  arrivati     ....    92,414 
Emigranti  partiti 30,868 

Differenze.     .     .     .      2,061  —662  1,389 

Si  è,  pertanto,  dinanzi  ad  un  fenomeno  abbastanza  strano 
netki  'Storia  delFemigrasione.  Vi  ha^  q«i  um  contine&te  da  sfrut- 
tare, ricco  di  miniere,  con  estensioni  sconfinate  di  terreni  adatti 
air  industria  della  pastorizia  e  di  terre  coltivabili,  cke  un  giorno 
potranno  alimentare  una  popolazione  di  trenta  o  quaranta  mi- 
lioni di  abitanti;  e  mentre  sepibra  sentirsi  dovunque  il  bisogno 
di  mano  d'opera,  avviene  che,  nello  stesso  periodo  di  tempo  in 
cui  giungono  46,336  individui  coli' intenzione  di  migliorare  la 
loro  sorte  col  lavoro,  ne  partono  44,947,  i  quali  sembra  non 
abbiano  trovato,  o  non  trovino  più,  in  queste  regioni,  quelle 
condizioni  di  esistenza  che  li  avevano  indotti  ad  emigrare  dai 
loro  paesi.  Il  significato  di  questo  fatto  è  accresciuto  da  al- 
tre considerazioni.  L'immigrante  europeo  che,  per  lo  più,  ha 
raggranellato  a  stento  la  somma  necessaria  per  mandare  ad 
effetto  il  suo  divisamente   di  recarsi  in  Australia,  ohe  forse  ha 
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venduto  quanto  possedeva  per  venire  a  stabilirvisi,  ohe  non  ama 
oerto  rìtomaM  al  paese  natio  più  povero  di  prima,  è  spronato 
a  compiere  i  maggiori  sforzi  per  trovare  un'occupazione  pro- 
fìcua, o,  se  è  venuto  con  un  piccolo  capitale,  ad  impiegarlo 
convenientemente  per  accrescerlo  col  lavoro.  Certo  non  si  d^ 
ciderà  a  ritomsdre  e  a  sostenere  di  nuovo  la  grave  spesa  del 
viaggio,  se  non  quando  vi  sia'  costretto  da  tali  cìrcostaAse  per 
cui  egli  veda  di  non  potervi  pili  utilmente  soggiornare.  Ma 
non  tatti  hanno  i  mezzi  per  rimpatriare,  e  molti  necessaria* 
mente  restano.  Dei  46,336  immigranti  arrivati  d'oltre  oceano 
nelFanno  1904,  37,807  provenivano  dal  Regno  Unito  di  Gran 
Bretagna  e  Irlanda  o  dai  suoi  possedimenti;  paorlavano  quindi 
quasi  tutti  la  lingua  che  è  qui  parlata  universalmente,  avevano 
gli  stessi  usi  e  costumi,  e  pertanto  la  massima  facilità  di  pro- 
cacciarsi lavoro  o  di  trar  profitto  dalla  loro  industria.  Molti  di 
essi  hanno  raggiunto,  nell'uno  o  nell'altro  di  questi  Stati,  parenti 
o  conterranei  che  hanno  potuto  istradarli  ed  aiutarli  con  le  loro 
aderenze,  mentre  i  nostri  connazionali,  sparsi  sopra  un  territorio 
tanto  vasto,  in  numero  ancora  cosi  esiguo,  a  mala  pena  si  in- 
oontrano. 

L'Annuario  di  Vittoria  (  Victoriaìi  Tear  Book),  pubblicazione 
ufficiale  di  questo  StAto,  contiene  i  dati  del  movimente"  migra- 
torio da  e  per  paesi  d'oltre  mare  negli  anni  1902  e  1903,  com- 
preso quello  che  ebbe  luogo  per  via  marittima  fra  gli  stessi  Stali 
di  questa  Confederazione.  Le  cifre  risultano  perciò  molto  in- 
grossate; ma  le  differenze  fra  gli  arrivi  e  le  partenze,  benché 
maggiori,  dimostrano  ancora  la  scarsa  capacità  di  questo  paese 
a  ritenere  Y  immigrazione.  Trascrivo  i  dati  per  i  suddetti  anni  : 


1W2 


1908 


Immigranti  arridati:  maschi  .  191,441 
femmine      97,640 

Emigranti  partiti:  maschi  .     .  170,393  / 
femmine     .       92,668  ] 


289,081 
263,061 . 
26,020 


147,992  I 
83,119  1 

141,949  ( 
84.816  \ 


281,111 
226,264 

4,847 
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Le  oause  di  questo  fenomeno  sono  varie  e  complesse;  ma 
non  ultima  fra  esse  è  certo  questa,  che  la  maggioranza  della 
popolazione  australiana,  costituita  com'è  di  operai,  non  ama  la 
concorrenza  dei  nuovi  arrivati,  e  vede  in  essa  il  pericolo  della 
diminuzione  delle  mercedi.  Indi  la  sua  attitudine,  la  quale,  se 
non  è  apertamente  ostile  agli  immigranti,  è  per  lo  meno  assai 
riservata  verso  di  loro.  In  tutto  il  paese  è  ripetuto  il  principio  : 
"  L'Australia  per  gli  Australiani.  „  Le  case  per  gli  immigranti, 
che  già  esistevano,  sono  state  soppresse  ;  nessuno  si  occupa  ora 
di  riceverli,  di  avviarli,  di  procurar  loro  lavoro.  Colui  che  non 
ha  nel  paese  amici  o  conoscenti,  che  va  in  giro  da  mane  a  sera 
senza  trovare  da  occuparsi,  e  non  ode  una  parola  che  lo  conforti, 
si  sente  presto  scoraggiato  dalla  freddezza  dell'ambiente.  Egli 
forse  non  trova  lavoro  solo  perchè  non  appartiene  ancora  alle 
Unioni  degli  operai  locali,  e  gl'impresari  e  gli  industriali  non 
osano  impiegarlo  per  non  inimicarsele;  non  di  rado  ciò  av- 
viene anche  perchè  realmente  non  c'è  lavoro  né  per  lui,  né 
per  altri  di  questo  stesso  paese.  In  questo  Stato  si  succedono  ormai 
ogni  anno  le  Deputazioni  che  si  recano  presso  il  Governo  a 
domandare  lavoro  per  gli  operai  disoccupati.  Vi  ha  bensì  un 
ufficio,  il  ^  Labour  Bureau,  „  il  cui  compito  sarebbe  quello  di  avvi- 
cinare l'offerta  alla  domanda  di  mano  d'opera;  ma  esso  non 
può  far  altro  che  iscrivere  i  nomi  dei  richiedenti,  e,  quando  viene 
la  loro  volta,  indirizzarli  a  chi  li  impiegherà  per  breve  tempo. 
Lo  stesso  funzionario  preposto  a  quell'ufficio  mi  diceva  come 
la  richiesta  di  mano  d'opera  sia  molto  scarsa,  e  vada  sempre 
diminuendo,  e  come  l'occupazione  che  l'ufficio  può  trovare  al- 
l'operaio sia  affatto  casuale  ed  incerta.  In  tali  circostanze,  se 
l' immigrante  ha  anche  la  sventura  di  non  conoscere  la  lingua 
del  paese,  si  sente  smarrito,  e  quando  ha  consumato  gli  ultimi 
quattrini,  egli  è  veramente  da  compiangere. 

Può  parere,  invero,  incredibile  che  in  un  paese  cosi  vasto, 
ricco  di  tante  risorse,  e  dove  la  popolazione  è  ancora  così  scarsa, 
non  si  debba  facilmente  trovare  lavoro  per  tutti.  Ma  ciò  si 
spiega  con  i  provvedimenti   legislativi,    chiesti   ed  ottenuti   dal 
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partito  operaio,  per  i  qaali  non  è  consentito  a  chi  impiega  operai 
di  retribuirli  con  una  mercede  inferiore  a.  quella  ohe  è  stata  fis- 
sata da  apposite  Commissioni  per  ciascuna  industria.  Avviene 
cosi  ohe  gFrindnstriali,  non  potendo  pagare  mercedi  elevate  se 
non  alla  condizione  che  la .  quantità  e  la  qualità  del  lavoro 
vi  corrisponda,  non  impiegano  o  non  ritengono,  degli  operai 
che  loro  occorrono,  che  i  migliori  ed  i  più  forti.  I  deboli  e  i 
meuo  abili  rimangono  sulla  strada;  e  cosi  pure  trovano  dif- 
ficilmente da  occuparsi  i  nuovi  venuti,  cui  non  è  offerta  l'oppor- 
tunità di  far  conoscere  il  loro  valore.  Rimangono  i  lavori  della 
campagna;  ma  i. piccoli  proprietari,  che  coltivano  essi  stessi  i 
loro  campi,  non  trovano,  generalmente,  conveniente  tenere  gente 
salariata,  ed  i  grandi  proprietari  si  limitano  a  tenerne  il  minor 
numero  possibile  durante  una  buona  parte  dell'anno,  salvo  a  prov- 
vedersene a  sTifiicienza  nelle  epoche  dei  maggiori  lavori  e  dei 
raccolti.  Per  t^al  modo  la  sorte  del  contadino  salariato  è  insta- 
bile e  casuale,  e  la  sua  stessa  mercede,  se  può  per  breve  tempo 
raggiungere  i  26  scellini,  oltre  il  vitto,  rimane,  il  più  spesso, 
fra  i  10  ed  i  15  scellini  la  settimana. 

La  stampa  ha  cercato  a  più  riprese  di  investigare  le  cause  per 
le  quali  una  cosi  piccola  parte  della  numerosa  emigrazione  europea 
si  dirige  ogni  anno  in  Australia,  ed  anche  quella  piccola  parte 
non  vi  rimane.  Non  è  molto  tempo  che  uno  dei  più  importanti 
giornali  locali,  VArgtis,  ne  fece  tema  di  una  pubblicazione  con- 
tinuata, in  cui  riferi  le  opinioni  espresse  in  proposito  da  persone 
appartenenti  a  diverse  classi  sociali.  Spigolando  quella  pubbli- 
cazione, credo  opportuno  riportare  alcune  di  queste  opinioni, 
pur  omettendo  i  nomi  di  coloro  che  le  hanno  manifestate. 

Un  rappresentante  commerciale  del  Canada,  interrogato  in- 
torno ai  progressi  del  suo  paese  in  fatto  d'immigrazione,  dopo 
aver  dimostrato  quanto  abbiano  fatto  e  speso  i  Governi  di  quel 
Dominio  e  della  Columbia  britannica  per  far  conoscere  quelle 
regioni  all'Europa,  si  è  compiaciuto  nelF esporre  il  modo  in  cui 
gr immigranti  vengono  colà  ricevuti  ed  aiutati  a  trovare  un'oc- 
cupazione adatta  e  proficua,  facendo  così  intendere  come  qui 
non  si  faccia  nulla  di  simile. 
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Il  senatore  T.  ritiene  sia  stato  dimostrato  dall' esperienza  che 
qui  non  è  possibile,  date  le  vigenti  disposizioni  legislative,  impie- 
gare un  maggior  numerò  di  persone.  Vorrebbe  che  F  industria 
locale  fosse  meglio  protetta;  ed  accennando  alla  questione  delle 
terre  fiscali,  dice  non  esservi  qui,  presentemente,  nessun  vantaggio 
da  offirire  alV agricoltore  proveniente  dall'estero,  ed  aggiunge  :  **  In 
Vittoria,  per  esempio,  non  siamo  capaci  di  tenere  i  nostri  stessi 
agricoltori   a   causa    della   difficoltà  di  assicurarsi  dei  terreni.  „ 

Il  signor  P.,  capo  del  partito  operaio  alla  Camera  legisla- 
tiva di  questo  Stato,  dice  :  ^  Anzitutto  provvediamo  per  la  nostra 
gente,  la  quale  deve  avere  la  possibilità  di  stabilirsi  sui  campi, 
«e  lo  desidera;  e  molte  migliaia  lo  desiderano.  „  E  più  oltre:  "  Se 
vogliamo  popolazione,  non  potremmo  avere  cittadini  più  desidera- 
bili di  quelli  che  sono  stati  costretti  a  partire  per  mancanza  di 
occupazione  proficua.  Sono  partiti  numerosi  operai  per  non  aver 
potuto  trovare  lavoro,  e  per  quanto  concerne  questo  Stato,  molti 
figli  di  coltivatori  lasciarono  il  paese  perchè  non  poterono  otte- 
nere terreni.  „ 

Un  altro  membro  della  stessa  Camera  esclama:  ^  E  cosa  dolo- 
rosa il  vedere  diminuire  la  popolazione  in  Australia,  e  più  spe- 
cialmente in  Vittoria,  uno  degli  Stati  più  favoriti  !  Naturalmente 
ci  domandiamo  quale  ne  è  la  causa  e  se  possiamo  trovarvi  un 
rimedio.  A  mio  parere,  il  presente  stato  di  cose  è  dovuto,  sino 
ad  un  certo  punto,  ai  difetti  della  legislazione  ed  alla  tendenza 
di  applicare  il  principio  :  ^  l'Australia  per  gli  Australiani.  „  Circa 
la  questione  di  far  stabilire  la  gente  nelle  campagne,  come  pos- 
siamo noi  riuscirvi  ?  Conosco  numerose  concessioni,  dove  i  con- 
cessionari dovranno  fra  breve  rinunciare  alla  lotta,  giacché,  se 
*nche  la  terra  è  buona,  non  vi  ha  possibilità  di  far  giungere  i 
prodotti  ai  mercati  per  mancanza  di  strade.  Questa  politica,  ohe 
consiste  nell'  indurre  la  gente  ad  occupare  un  terreno  per  essere 
poi  costretta  ad  abbandonarlo,  non  è  colpa  dell'attuale  Governo, 
ma  dei  Governi  precedenti.  „ 

Uno  di  coloro,  cui  la  prova  non  ha  giovato,  se  la  prende 
oon  taluni  uomini  pubblici,  i  quali  vorrebbero  provocare   l'im- 
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migrazione  di  buoni  agricoltori  col  diffondere  la  conoscenza  dei 
vantaggi  che  offre  loro  TAustralia,  e  si  domanda  :  ^  Hanno  essi, 
questi  signori,  la  minima  idea  del  numero  di  acri  di  terra  au8ti;a- 
liana,  di  qualità  media,  che  occorre  per  dare  una  rendita  annua 
uguale  alla  paga  delFultimo  degli  impiegati  ferroviari?  Un  col- 
tivatore, con  un  paio  di  migliaia  di  lire  sterline,  può  riuscirvi, 
non  cosi  chi  ha  soltanto  daeoento  sterline,  a  meno  che  non  sia 
tanto  fortunato  da  capitare  in  un  buon  appezzamento.  ^  La 
stessa  persona  osserva  che,  prima  di  dirigere  in  questo  paese 
una  spedizione  di  agricoltori  inglesi,  converrebbe  indagare  le 
ragioni  per  cui  centinaia  di  poderi  nel  Gippsland  (regione  sud- 
orientale  di  Vittoria)  sono  da  vendere  o  da  affittare.  Ed  ancora: 
^  Se  la  coltivazione  della  terra  in  Australia  rendesse  abbastanza, 
non  sarebbero  cosi  numerosi  i  figli  di  coltivatori  che  cercano  di 
entrare  nella  polizia  od  in  altri  impieghi  governativi.  „ 

Un  altro  di  quelli  che  emigrarono  per  migliorare  la  loro  sorte  in 
questo  paese,  non  crede  che  sia  soltanto  il  minor  costo  del  viaggio 
che  spinge  migliaia  d' individui  ad  emigrare  piuttosto  al  Canada 
o  in  altri  paesi  d'America,  e  scrive:  "  Con  un  po'  di  riflessione,  la 
vera  ragione  é  presto  trovata,  ed  è  che  a  coloro  che  pur  sono 
preparati  a  lavorar  duramente,  non  è  offerto  qui,  come  nel  Ca- 
nada, un  pezzo  di  terra  senza  alcuna  spesa.  *Io  venni  dall'Inghil- 
terra alcuni  anni  or  sono,  e  non  ho  ancora  trovata  una  conve- 
niente occupazione  stabile,  sebbene  abbia  buone  referenze.  „ 

Il  signor  Murray,  ministro  delle  terre  in  Vittoria,  circa  i  mezzi 
più  acconci  per  attrarre  dal  vecchio  mondo  una  popolazione  in- 
telligente ed  industriosa,  cosi  si  esprime  con  molto  buon  senso: 

"  A  questo  problema  ne  è  connesso  un  altro  d' importanza 
anche  maggiore,  e,  se  riusciamo  a  risolvere  questo  secondo  pro- 
blema, saremo  molto  innanzi  nella  soluzione  del  primo.  Ciò  che 
dobbiamo  fare  anzitutto  è  di  arrestare  l'esodo  dei  nostri  stessi 
contadini  dal  paese.  Il  successo  che  avremo  nel  ritenere  la  nostra 
gente  sui  campi  indicherà  le  probabilità  che  vi  saranno  di  attrar- 
▼ene  dell'altra.  ^ 

Il  signor  K.,  anch' egli  deputato  alla  Camera  legislativa  locale, 
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crede  che  aiaiio  presto  trovati  i  motivi  pei  quali  V  immigrazione 
in  Australia  è  cosi  scarsa  e  non  vi  resta  ohe  per  breve  tempo: 
**  Vi  sono  troppe  noie  legislative  —  egli  dice  —  troppe  restrizioni 
e  nessuna  libertà  di  contratto.  Vi  è  da  qualche  tempo,  in  tutti  i 
circoli,  un  senso  di  inquietudine  e  d'incertezza.  È  stato  affermato 
che  tendiamo  troppo  alla  legislazione  di  classe.  Io  non  he  pre- 
giudizi in  un  senso  o  nell'altro,  ma  questo  so,  ohe  in  aHri  paesi 
del  mondo,  dove  lo  Stato  non  s' ingerisce  nell'  industria  privata  — 
e  non  vi  detta  come  dobbiate  condurre  i  vostri  affari  —  dove  il  ca- 
pitale è  più  sicuro  e  vi  è  per  esso  maggiore  attrazione,  i  pro- 
gressi sono  maggiori  di  qui.  ^ 

Un'altra  persona  competente  scrive  sullo  stesso  argomento: 
**  Noij  Ve  nulla  che  possa  indurre  la  gente  a  venir  qui,  e,  a 
meno  d'un  cambiamento  radicale,  la  popolazione  tenderà  a  dimi- 
nuire. La  legislazione  del  partito  operaio,  ponendo  dei  limiti  al 
capitalista  nell'impiego  del  suo  denaro  e  nell'ammontare  dei 
salari  che  deve  corrispondere  agli  operai,  non  gli  permette  d'ar- 
rischiarsi in  imprese  che  darebbero  impiego  a  tanti  immigranti.  „ 
E  cita  ad  esempio  l'industria  della  lana:  "  Noi  produciamo  — 
egli  continua  —  la  lana,  l'esportiamo  e  poi  paghiamo  per  ria- 
verla in  manufatti,  mentre  dovremmo  essere  gli  esportatori  del- 
l'articolo finito.  Questa  sola  industria  basterebbe  a  mantenere 
molte  migliaia  di  lavoratori.  ,, 

Ma  in  tomo  a  ciò  mi  sono  intrattenuto  abbastanza.  Circa  la 
questione,  se  le  presenti  condizioni  di  questi  paesi  siano  tali 
da  offrire  all'emigrante  italiano  un  ragionevole  compenso  pel 
sacrificio  che  deve  fare  per  giungervi,  dirò  anzitutto  che  non 
dovrebbe  pensare  all'Australasia,  per  esercitarvi  la  sua  industria 
o  la  sua  professione,  o  per  impiegarvi  semplicemente  le  sue 
braccia,  il  connazionale  che  non  abbia  sufficiente  conoscenza  del- 
l' inglese,  che  qui  è  la  lingua  parlata  da  tutti,,  a  meno  che  non 
vi  abbia  parenti,  amici  o  conterranei  che  gli  abbiano  dato 
affidamento  di  trovargli  un  impiego  conveniente  e  di  tenerlo 
presso  di  loro  finché  lo  abbia  trovato.  Nell'America  del  Nord 
vi  sono  molti  centri  dove  gì'  Italiani  sono  cosi  numerosi  che  un 
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oonnaBÌQiisle,  il  quale  noD  conoao»  la  liBgaa  dal  paase,  paò  fami* 
mente  U'ovwp»  eia  l'aiuti  a  proenram  lavoro.  Ma  qm  le  coae  sono 
moho  diverse.  Anche  a  Melboome  ed  a  Sydney^  per  es.,  dove  rmede 
il  maggior  nnmero  di  aostrì  oomiazionali,  è  difficile  iocontrarsi  con 
essi;  a  meno  di  andarli  a eereare  nelle  loro  case  o  nei  loro  negosi.  Ma 
si  trova  difficilmente  obi  posta  e  veglia  lasciare  le  sue  occupaaioni 
per  condurre  in  giro  il  nuovo  venuto,  che  non  sa  farsi  comprendere 
e  non  comprende;  e  quand'anche  si  trovi  qualcuno  che  s'incarichi 
di  lui,  non  bastano  spesso  i  giorni  e  talvolta  le  settimane  per 
trovale  lavoro.  Finché  vi  saranno  dei  disoccupati  fra  la  gente 
del  luogo,  il  nuovo  venuto,  che  non  conosce  la  lingua  del  paese, 
non  ha  in  questi  grandi  centri  nessuna  probabilità  di  ottenerne. 
Per  giungere  a  procurarsene  nelV  intemo  del  paese,  in  campagna, 
bieognerebbe  ch'egli  vi  fosse  accompagnato  da  qualcuno;  ma  qui 
non  vi  sono  impiegati  del  governo  o  di  società  che  si  prendano 
questa  cura,  ed  ognuno  è  abbandonato  a  se  stesso  ed  alle  sue  ri- 
sorse. Conoscendo  la  lingua  e  possedendo  un  capitale  non  inferiore 
alle  due  o  trecento  lire  sterline,  sarebbe  possibile  ad  un  agricoltore 
acquistare  in  questo  od  in  altro  Stato  australiano,  o  nella  Nuova 
Zelanda,  un'estensione  di  terreno  tale  da  poter  essere  coltivata 
da  due  o  tre  connazionali,  con  la  speranza  di  poterne  ricavare, 
in  capo  ad  alcuni  anni,  un  discreto  profitto,  ma  non  senza  molte 
fatiche  e  privazioni.  Ho  detto  con  la  speranza,  perchè  Ja  riuscita 
dipende  da  altri  fattori,  oltre  quello  del  lavoro.  La  siccità,  per 
esempio,  in  questo  continente  ricorre  di  tempo  in  tempo  con  effetti 
disastrosi  in  tutta  la  campagna.  In  verità  non  parmi  che  le  pro- 
babilità di  riuscita  siano  sufficienti  per  indurre  l'agricoltore  ita^ 
liane,  che  possegga  un  certo  capitale,  a  venire  a  tentar  la  sorte 
a  cosi  grande  distanza  dal  suo  paese. 

Ma  potrà  r  ingegnere,  T architetto  o  il  medico,  ohe  non  trova 
modo  di  farsi  una  posizione  in  Italia,  venire  in  Australia  con  la 
sicnrezaa  di  miglior  sorte?  Per  ciò  che  ho  veduto  ed  inteso  dacché 
mi  trovo  in  questa  residenza,  escludo  assolutamente  gì'  ingegneri. 

Se  in  altri  tempi,  molti  anni  or  sono,  qualcuno  di  essi  è  riu- 
scito ad   ottenere   un  impiego   governativo,  ed  è  pervenuto  ad 
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una  buona  posizione,  attualmente  ciò  non  è  più  possibile,  e 
la  sovrabbondanza  dell'elemento  inglese  nell'esercizio  di  quelle 
professioni  non  lascia  adito  a  veruna  illusione.  In  quanto  all'eser- 
cizio della  medicina,  so  esservi  in  questi  Stati  sud-orientali  una 
trentina  di  medici  italiani,  di  cui  alcuni  sembra  guadagnino  ab-  * 
bastanza  e  vi  abbiano  fissato  stabile  residenza;  altri  si  trovano 
ancora  in  via  di  esperimento,  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  a 
seconda  delle  offerte  che  ricevono  da  agenti  intermediari,  gene- 
ralmente per  piccoli  centri,  dove  le  associazioni  locali  assicurano 
loro  una  determinata  somma  annua  per  prestare  assistenza  alle 
persone  clie  appartengono  ad  es^e.  Ivi  il  medico  conduce  una 
vita  di  privazioni  e  di  disagi,  giacché  egli  deve,  non  di  rado, 
percorrere  a  cavallo  distanze  molto  considerevoli  con  qualunque 
tempo,  e  rispondere  a  tutte  le  chiamate,  senza  mai  potersi  as- 
sentare,  senza  mai  aver  nulla  che  lo  sollevi  e  lo  distragga.  In  com- 
penso egli  può  ricevere  uno  stipendio  mensile  variabile  dalle  cento- 
cinquanta alle  duecento  lire  sterline  e  guadagnarne  forse  ancora 
altrettante.  Queste  condizioni  possono  essere  accettate  dai  giovani; 
però  prima  converrà  loro  passare  qualche  tempo  presso  un  altro  me- 
dico, come  assistenti,  per  imparare  a  conoscer  bene  gli  usi  locali  e 
a  farmacopea  britannica.  In  città  è  molto  difficile  ad  un  medico 
farsi  una  clientela.  Egli  può  comprarne  una,  subentrando  a  chi  si 
ritira  dopo  molti  anni  di  esercizio  in  un  determinato  quartiere  o 
sobborgo.  Ma,  per  aver  credito,  bisogna  che  viva  con  decoro,  ed  il 
tener  casa  in  città^  con  due  o  tre  persone  di  ser\nzio,  costa  molto. 

Lo  scultore  in  marmo  od  in  legno,  il  maestro  di  musica, 
quando  fossero  veramente  distinti,  potrebbero  farsi  in  queste 
capitali  una  modesta  posizione,  ma  forse  non  più  facilmente  che 
in  Inghilterra;  tuttavia  coloro  fra  essi  che  volessero  tentare  la 
sorte  in  queste  regioni,  dovrebbero  rischiare  un  certo  capitale 
necessario  a  stabilirvisi  ed  a  farsi  conoscere. 

Dei  giovani  che  hanno  fatto  studi  commerciali  e  di  tutti 
coloro  che  hanno  una  certa  istruzione,  ma  non  hanno  una  deter- 
minata professione,  non  è  neanche  il  caso  di  parlare;  qui  non 
troverebbero  impiego. 
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I  nostri  connazionali  che  sinora  hanno  fatto  miglior  prova 
in  Australia  sono  i  pescatori  e  i  fruttivendoli,  e  cosi  pure 
gli  agricoltori,  venuti  molti  anni  or  sono.  Ma  tanto  degli  uni 
quanto  degli  altri  potrà  con  vantaggio  continuare  soltanto  quella 
lenta  immigrazione  che  avviene  dietro  invito  od  incoraggia- 
mento di  conterranei  già  qui  stabiliti.  Legnaiuoli,  ortolani,  mi- 
natori e  tanti  altri,  che  pure  potrebbero  guadagnare  discreti 
salari  quando  fossero  occupati,  se  non  conoscono  il  paese  e  non 
hanno  qui  amici  in  grado  di  trovar  loro  collocamento,  sono  esposti 
al  rischio  di  consumare  i  loro  risparmi  e  di  dover  accettaFe  i 
più  umili  lavori  per  provvedere  a  mala  pena  al  proprio  sosten- 
tamento. 

Vero  è  che  nelle  regioni  tropicali  del  Queensland  vi  ha  un 
gran  bisogno  di  lavoratori  nelle  piantagioni  di  canna  da  zuc- 
chero. La  legge  non  permette  più  V  incetta  degli  indigeni  delle 
Nuove  Ebridi  o  delle  Isole  Salomone,  i  cosi  detti  canaca^  per 
farli  lavorare  in  quelle  piantagioni;  ma  accorda  un  premio  ai 
proprietari  ohe  vi  impiegano  la  mano  d'opera  dei  bianchi.  Se- 
nonchè,  malgrado  la  domanda  ed  il  fatto  che  vi  ha  sempre 
in  queste  capitali  un  buon  numero  di  disoccupati,  pochi  si  la- 
sciano adescare  a  dedicarsi  a  quei  lavori.  Si  ritiene  dai  più  che, 
per  le  condizioni  climatiche  locali,  V  inglese  non  possa  riuscirvi. 
Ora  quei  piantatori  sostengono  essere  assolutamente  necessa- 
rio, per  la  conservazione  di  quella  importante  industria  austra- 
liana, modificare  la  legge  federale  sulF  immigrazione,  nel  senso  che 
sia  loro  permesso  d'importare  sotto  contratto  lavoratori  europei. 
E  possibile  che  riescano  ad  ottenerlo,  ed  allora  si  avrà  proba- 
bilmente un'incetta  di  lavoranti  italiani  per  sostituire  i  canaca 
nel  Queensland,  come  si  ebbe  già  per  le  piantagioni  di  caffè 
nel  Brasile  dopo  l'abolizione  della  schiavitù. 
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LA  COLONIA  ITALIANA 
NKLUAUSTBALIA  OCCIDENTALE 


Rapporto  del  ear.  Lt^POUM  ZUNINI,  r.  Tieecwiale  la  Perth. 

{Giugno  190S). 

Secondo  il  censimento  generale  della  popolazione  eseguito 
nel  marzo  1901,  la  colonia  italiana  nell' Australia  Occidentale  si 
componeva  di  1884  persone,  delle  quali  1826  maschi  e  58  fem- 
mine. Circa  due  anni  più  tardi,  allorché  giunsi  in  questo  paese, 
il  numero  dei  cittadini  italiani  qui  residenti  era,  secondo  calcoli 
fatti  da  me,  di  1940.  Questa  cifira  ha  ora  subito  una  diminuzione, 
dovuta  principalmente  all'eccedenza  delle  partenze  sugli  arrivi. 
Ove  si  tenga  conto  anche  delle  nascite  e  dei  decessi,  non  si  è 
molto  lontani  dal  vero  calcolando  a  circa  1800  i  nostri  conna- 
zionali ohe  risiedono  nell'Australia  Occidentale. 

Riguardo  alla  loro  distribuzione  nel  territorio  dello  Stato,  è 
necessario  attenersi  ai  dati  del  censimento  del  1901,  mancando 
notizie  più  recenti. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  degl' Italiani  residenti  in  ciascuno 
dei  distretti  in  cui  si  divide  lo  Stato,  classificati  per  sesso:     * 


Ashburton 

Blaickwood 

Broftd  Arrow 

Broome 

Collie 

Coolgardie 

„         East 

„         North 

„         N.  E 

Da  riportare 


9 

58 

1 

14 

149 

161 

74 


T 


Totele 


479 


1 

10 

4 

57 

. 

1 

2 

16 

3 

152 

8 

159 

1 

75 

, 

28 

19 


496 
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Totelt 


Biport&  . 


Dundas 

EBpérance.  .... 
Fremantle  .... 
Ghtseoyne .  .  «  .  . 
Katanning  .... 
Kimberley  East    .    . 

„  Goldfields 

•   „  West  .    . 

Mount  Margaret  .    . 

Marohfson     .... 

„  East.  .  . 
Murray.     .     .     .  ^     . 

Northam 

Peak  Hill 

Pearth  ...... 

Phillips  Biver  .     .     . 

Pilbarra 

Plaatagenet .... 

Roebum 

Sussex 

Swan 

Tooday 

Victoria 

Wellington    .... 

Williams 

Yalgoo 

Yilgam.    ..... 

YoA 


Totale 


479 

6 

186 

9 
1 


146 
190 

60 

ds 

8 
18 
73 


52 

1 

66 

21 

2 

12 

8 

26 

2 

1826 


19 


1 
8 
8 
1 
2 
2 
16 


498 

6 

im 

9 

1 


147 
198 
68 
84 
10 
16 


2 
68 

1 

56 

21 

2 

16 


8 
1 

68 


1884 
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Diamo  altresì  le  cifre  della  popolazione  italiana  per  ciascuna 
municipalità  : 


Àlbany 

Bevorley 

Boulder  

Broad  Arrow 

Buloug 

Bumbury 

BuMdlton 

Camavaron 

Glaremont 

Coolgardie 

Cossack    .    .    \ 

Cae 

Day-Dawn 

Esperance 

Fremantle 

„         East 

„         North 

Geraldton 

Glngin. 

GuUdford 

Ktflgoorlie 

Kanowna 

Leedervllle 

Leonora    

Malcolm 

Menzies 

Midland  Junotion 

Da  riportare    . 


11 
2 

1 
1 


1 
9 

2 

1 

81 

1 

12 

1 


1 
7 
1 
2 
8 
1 


180 


TMftlo 


12 
2 

I 
1 


1 

10 

2 
1 

SS 

2. 
12 

1 


2 
7 

1 
2 
8 
1 


18» 
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Riporto 
Mount  Margaret  ..... 

Mount  Morgana 

NaDDine 

Newcastle 

Norseman 

Northam 

Perth 

Bo6]l)iim 

Southern  Cross.    .    . 

Subiaco     . 

Victoria  Park 

ìork 

Totale 


Toltfe 


180 

1 
3 

1 


1 
44 


16 


189 
1 
8 
1 


1 
50 


24 


Come  risulta  dal  confronto  delle  due  tabelle, che  precedpno, 
la  popolazione  italiana  è  soarsa  nelle  municipalità  e  numerosa 
invece  nei  distretti. 

La  ragione  di  questo  fatto  sta  in  ciò,  che  la  maggioranza  dei 
nostri  connazionali  sono  o  minatori  o  taglialegna,  mestieri  che 
si  esercitano  ordinariamente  lontano  dai  centri.  Fa  eccezione 
Kalgoorlie,  dove  risiedono  molti  operai  che  si  recano  a  lavorare 
neUe  miniere,  alcune  delle  quali  sono  vicinissime  alla  città. 

Biguardo  alla  capitale,  è  da  osservare  che  le  munipipalità  di 
Perth,  Subiaco,  Leederville,  Victoria  Park,  formano  realmente 
una  sola  città  :  anzi  vi  sarebbero  ora  da  aggiungere  East  Perth, 
North  Perth  e  South  Perth.  La  popolazione  italiana  della  capi- 
tale sarebbe  quindi  stata  nel  1901  di  59  persone. 

Lo  stesso  dicasi  per  Fremantle,  che  con  East  Frexnantle  e 
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North  Fremantle  forma  un'unica  città,  la  cui  colonia  italiana 
sarebbe  stata  di  47  persone. 

Per  ciò  che  riguarda  le  professioni  esercitate  dai  nostri  con- 
nazionali, non  esistono  notizie  ufficiali  :  ì  risultati  delle  indagini 
da  me  fatte  devono  quindi  ritenersi  approssimative,  perchè  non 
è  possibile  raccogliere  dati  precisi  (o  per  lo  meno  ciò  richiede- 
rebbe mesi  e  mesi  di  tempo)  a  motivò  della  vastità  del  territorio 
dello  Stato  (circa  un  milione  di  miglia  quadrate). 

Ad  ogni  modo  si  può  ritenere  che  i  nostri  connazionali  siano 
in  grandissima  maggioranza  minatori,  taglialegna,  pescatori. 

Esercitano  la  pesca  gli  Italiani  residenti  in  Fremantle  e  din- 
tomi.  Si  può  calcolare  che  essi  sieno  fra  i  160  e  i  170,  dei  q«ali 
una  settantina  siciliani  ed  i  rimanenti  in  maggioranza  palesi. 
Essi  hanno  quasi  monopolizzato  questa  industria,  .non  potendo 
gli  Australiani  far  loro  concorrenza  per  la  vita  estremamente 
frugale  che  conducono  questi  nostri  connazionali. 

I  pescatori  si  sono  riuniti  in  due  Società  che  hanno  per 
iscopo  la  pesca  e  la  vendita  del  pesce  sui  mercati  di  Fremantle, 
di  Perth  e  dell'interno.  Esse  sono  la  Società  Siciliana  e  quella 
Pugliese. 

Società  Siciliana,  —  Conta  66  soci,  con  26  barche  e  un  ca- 
pitale sociale  di  1200  lire  sterline/ immobiliszato  in  barche  ed 
attrezfli  del  mestiere.  8i  può  calcolare  che  il  pesce  pre»o  annual- 
mente {shuapper,  muggine,  whiiing,  aringhe,  ecc.,  generalfliente 
però  pesce  grosso)  ammonti  a  circa  260,000  libbre,  per  un  valore 
di  6260  lire  sterline,  in  ragione  di  3  pence  la  libbra,  e  che  ciasctm 
pescatore  abbia  un  profitto   netto  di  60  a  70  «lerKtie  all'anno. 

Questa  Società  è  bene  organiwata,  e  v'  è  oonoordia  tra  i  «04^i, 
che  vivono  con  una  relativa  agiatezza. 

Società  Pugliese.  —  Si  compone  di  circa  80  sooi^  oon  85  barche 
e  un  capitale  sociale  di  1600  lire  sterline.  I  Pugliesi  pascano 
pesce  più  piccolo  (specialmente  whitìng),  e  prees'a  pooo  la  stessa 
quantità  dei  Siciliani.  Il  guadagno  di  ciascun  pescatore  si  può 
calcolare  di  40  o  60  lire  sterline  all'anno.  La  Booietà  è  parò  male 
organizzata  e  si  prevede  che  non  tarderà  molto  a  dissolversi. 
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I.pesoatort  {MigliMi  sono  privi  di  alloggio;  donnoBO  geiidrml* 
mMite  ]i#ll«  barche  e  oondueoso  una  vita  prira  di  qualsiasi  co* 
modità  (1). 

Yi  some  poi  alctmi  peataiofi  iiidipeiid«ali  ohe  fomtggono 
barche  proprie  ;  il  niuaero  di  queste  barohe  è  di  6  o  7,  della  por* 
tata  di  U)  a  16  tonnellate  e  del  valore  di  ciroa  260  Ure  sè^rline 
ognana,  Qaaste  barche  eawroitatto  la  pesoa  diel  peece  di  groeao 
taglio  euUa  cesta  del  noirdH)TQei. 

Aooennerò  da  ultimo  ad  una  fckx^tà  ooxaposta  di  8  o  4  peeoa* 
tori^  con  2  barohe,  per  la  pesca  dell' aragosta. 

I  connaaionait  che  abitano  neidietreèti  comprasi  neUa  oiroosori* 
oione  dai  Goldfields,  ossia  nella  regione  dell'  est^  del  nord^-oyest 
e  in  parte  del  sud-est,  sono  quasi  tatti  minatori  o  taglialegna. 

II  lavoro  di  questi  ultimi  à  intimamente  connesso  con  <](iello 
delle  miniere,  perchè  la  legna  sei^f  e  da  combustibile  in  luogo  del 
carbon  fossile,  ohe  il  tarasporto  renderebbe  troppo  costoso,  ed  il 
legname  è  adoperato  per  armare  le  gallerie. 

È  appunto  a  motivo  di  queeta  connessione  ch«  in  un  mio  rap- 
porto sulla  produzione  mineraria  dell'Australia  Occidentale  riunii 
queste  due  categorie  sotto  là  denominazione  generale  di  operai 
delle  miniere. 

*  Il  loro  numero  complessivo  può  attualmente  calcolarsi  a  1860 
(e  forse  meno).  Si  avrebbe  quindi  una  diminuaione  rispetto  alle 
cifre  contenute  in  rapporti  preoedenti,  e  ciò  principalmente  a 
canea  delle  numerose  partenae  avvenute  ultimamente. 

Di  questi  1360  operai,  circa  700  sono  minatori  propriamente 
detti  (fra  i  quali  alcuni  meccanici  o  macchinisti  (engine^driveri), 
ma  in  numero  molto  limitato),*  i  rimanenti  sono  taglialegna. 

Seguono,  ma  a  grande  distanza,  le  altre  professioni.  Da  30 
a  36  sono  i  proprietari  di  farms^  sparsi  tra  Perth  (dintorni), 
Albany,  Bumbury,  Kalamunda,  Northam  e  Narrogin  ;  una  settan- 
tina i  contadini   giornalieri,  dei  quali  due  terzi  nei  dintorni  di 


(1)  Come  prevedevo,  la  Società  Pugliese  si  è  sciolta,  e  ad  essa  è  suben- 
trata rorganizeazione,  prima  esistente,   di   piccoli  Sindacati  indipendenti. 
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Perth  é  gli  altri  nei  distretti  del  sud.  Circa  20  operai  lavorano 
nelle  fabbriche  di  mattoni  o  nelle  cave  di  pietra  (Gaildford^ 
Bellevue,  ecc.).  Vi  sono  poi  4  o  5  proprietari  di  alberghi  e  6  o  6 
di  ristoranti,  fra  Perth,  Fremantle  e  Kalgoorlie  :  altrettanti  hanno 
negosi  di  fratta  in  queste  tre  località.  Una  diecina  sono  vendi- 
tori di  pesce,  circa  90  suonatori  ambulanti,  10  impiegati  gover- 
nativi, 4  o  5  esercitano  un  piccolo  commercio  d' importazione  di 
generi  alimentari  italiani.  Vi  sono  inoltre  una  trentina  tra  pit- 
tori (o,  per  meglio^  dire,  imbianchini),  sarti,  calzolai,  stagnini, 
panettieri  ;  alcune  diecine  di  taglialegna  nelle  regioni  non  auri- 
fere, che  preparano  il  combustibile  per  le  fornaci  e  per  uso  do- 
mestico; da  do  a  40  sguatteri,  cuochi  e  camerieri,  e  infine  un 
certo  numero  di  persone  che  esercitano  professioni  varie. 

E  principalmente  in  Perth  che  si  osserva  la  maggiore  varietà 
di  professioni  e  mestieri,  e  ciò  si  spiega  col  fatto  che,  essendo 
Perth  la  capitale  e  la  città  più  popolosa  dello  Stato,  i  bisogni 
sono  più  vari,  e  più  varia  è  quindi  la  domanda  di  lavoro. 

Non  mi  sembra  inutile  riferire  anche  alcuni  dati  approssima- 
tivi circa  le  professioni  e  i'  mestieri  esercitati  nei  tre  centri  prin- 
cipali, ossìa  Perth,  Fremantie  e  Kalgoorlie,  avvertendo  che  per 
Fremantle  e  Perth  comprendo  anche  i  dintorni,  il  che  non  faccio 
per  Kalgoorlie,  nelle  cui  vicinanze  non  si  hanno  che  operai  mi- 
natori e  taglialegna. 

Come  risulta  dalle  cifre  che  seguono,  la  popolazione  italiana 
è  attualmente  più  numerosa  che  nel  marzo  1901  in  Perth  e  Fre- 
mantle (coi  dintorni),  mentre  ò  rimasta  stazionaria  in  Kalgoorlie 
(sola  città). 
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Perth  e  diatoinl. 

7  proprietari  di  fattorie  (farmi)  ;  * 

1  proprietario  d'albergo; 

2  proprietari  di  trattorie; 

1  oegoziante  di  oggetti  artistici  ; 

2  nego^&ianti  di  fratta  ; 

1  importatore  di  generi  alimentari  italiani; 
4  impiegati  goTemativi  ; 

8  pittori  ; 

4  cuochi  e  camerieri  ;. 

1  scaltore  ; 

2  pescivendoli  ; 

1  panattiere; 

2  sarU  ; 

8  calzolai; 
8  falegnami; 
1  stagnino; 
1  contabile; 
-  20  (circa)  suonatori  ambulanti; 
45  (circa)  contadini  giornalieri  e  tagliatori  di  legna  per  uso  domestico 

e  delle  fornaci; 
20  operai  nelle  fabbriche  di  mattoni  e  nelle  caye  di  pietra; 

124  (circa>. 


Freniaatle  e  diotond. 

2  proprietari  di  trattorie; 

1  negoziante  di  aggetti  artistici; 

1  „  di  frutta; 

8  Tenditori  aml»ulanti  di  frutta; 

8  importatori  di  generi  alimentari  italiani  ; 

5  impiegati  governativi  ; 

2  pittori  ; 

160  (circa)  pescatori; 
5  pescivendoli  ; 

182  (circa). 
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KalflTOorìie  (eittà). 

1  ingegdQre; 

4  proprietari  di  miniere; 

2  „  di  alberghi; 

1  proprietario  di  trattoria; 
6  (circa)  negozianti  ed  impresari  ; 
1  carpentiere; 
35  sguatteri,  cuochi  e  camerieri  (quasi  tutti  toseaiii)  ; 

1  sarto; 

2  pittori  ; 

2  paùattieri  ; 
40  (circa)  minatori,  che  abitano  la  città  e  vanno  a  lavorare  nelle  mi- 
niere vicine; 

86  (circa). 

U  numero  dei  nostri  connazionali  dimoranti  in  Kalgoorlie 
non  può  essere  determinato  con  precisione,  perchè  gU  pperai 
minatori  cambiano  facilménte  di  residenza.  Inoltre  molti  ^i  essi 
vivono  in  accampamento  nelle  vicinanze  della  oittà  e  talora  si 
recano  nel  centro,  rimanendovi  per  giorni  ed  anche  per  settimane. 

La  questione  dei  salari  in  un  paese  come  l'Australia  Occiden- 
tale, la  cui  popolazione  è  composta  in  gran  parte  di  operai,  assume 
una  specialisaima  importanza.  Il  Labour  Party,  o  partito  socia- 
lista che  dir  si  voglia,  qui  potentissimo,  è  riuscito  ad  imporre 
una  legislazione  molto  favorevole  alla  classe  lavoratrice  ed  ha 
sempre  avuto  per  iscopo,  non  senza  riuscirvi,  di  mantenere  i 
salari  elevatissimi.  Si  può  infatti  affermare,  senza  tema  di  errare, 
che  rAustralia  Occidentale  è  il  paese  del  mondo  dóve  l'operaio 
è  meglio  retribuito.  * 

Ora,  per  conservare  questa  condizione  di  cose  privilegiata,  si 
è  cercato  di  allontanare  la  concorrenza  della  mano  d'opra  stra- 
niera (ed  in  certi  casi  anche  di  quella  inglese),  sia  con  Temanare 
ìuia  serie  di  leggi  ostili  all'immigrazione,  sia  con  altri  mezzi. 
I  pochi  operai  forestieri  che  riescono  ad  entrare  nel  paese  sono 
perciò  fatti  segno  ai  sospetti  e  al  malvolere  dell' elemento  locale, 
che  cerca  ogni  via  di  sbarazzarsene. 
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L'addebito  più  comune  che  si  fh  agli  operi  stranieri  in  ge- 
nere, e  a  qaelli  italiani  in  ispecie,  è  ch«  essi  si  conteatino  .di 
basse  mereedì  e  facciano  quindi  ribassare  i  salari. 

Ma  tale  accasa  è,  come  ho  dimostrato  in  altri  rapporti,  af-« 
fatto  infondata.  D'altra  parte,  nelle  eovdìsioni  normali  del  nier- 
cato  del  laroro  nel!' Australia  Occidentale,  il  ribasso  dei  salari 
sarebbe  estremamente  difficile,  essendo  il  loro  ammontare  fissato 
generalmente  da  regolamenti  speciali  e  dalle  sentenie  delle  Corti 
arbitrali.  Lasciando  da  parte  il  caso  di  una  crisi  generale,  afflnchi 
i  salari  realmente  ribassassero,  sarebbe  necessario  che  si  rerifi- 
Casse  dal  di  fbori  nn  tale  afflusso  di  mano  d'opera  da  invogliare 
i  proprietari  delle  miniere  (l'industria  mineraria  è  la  principa^ 
lissima  del  paese)  a  rinnovare  ah  imis  l'ordinamento  attuale  del 
lavoro,  minacciando,  in  caso  di  opposizione  dell'elemento  ope- 
raio, la  chiusura  generale  delle  miniere  stesse.  Ma  è  quasi  impos- 
sibile che  ciò  avvenga,  date  le  norme  severissime  che  disciplinano 
r  immigrazione  e  per  cui  questa  è  quasi  impedita,  e  date  le  diffi- 
coltà che  ad  una  tale  risoluzione  da  parte  dei  padroni  opporrebbe 
la  legislazione  che  regola  i  rapporti  tra  capitale  e  lavoro;  senza 
dire  che  i  padroni  stessi  non  oserebbero  affi*ontare  i  danni  gra* 
vissimi  che  cagionerebbe  la  chiusura  delle  miniere  per  un  tempo 
indeterminato. 

Si  può  pertanto  affermare  che  la  maggior  parte  delle  accuse 
mosse  contro  i  nostri  operai  è  basata  sulla  malafede.  Può  darsi 
che  siano  talora  accaduti  degl' inconvenienti  ;.  che,  per  esempio, 
operai  italiani,  o  stranieri  in  genere,  arrivati  qui  senza  conoscere 
la  lingua  del  paese,  o  senza  avere  amici  cui  indirizzarsi,  siano 
stati  ingaggiati  da  intraprenditori  poco  scrupolosi,  i  quali,  pro- 
fittando della  loro  ignoranza,  abbiano  loro  offerto  mercedi  infe- 
riori a  quelle  correnti;  ma  si  tratta  di  casi  rarissimi  ed  isolati. 
D'altronde  il  Làbour  Party  esercita  in  proposito  una  continua 
vigilanza,  e  sebbene  non  lo  si  possa  accusare  di  soverchia  tene- 
rezza per  il  forestiero,  ohe  considera  anzi  come  un  nemico  natu- 
rale, tuttavia  non'  permetterebbe,  nell'interesse  generale  della 
olasse  operaia,  ohe  i  padroni  commettessero  abusi. 
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La  sola  vera  ooaoorreuza  che  Toperaìo  italiano  fa  agl'indi- 
geni è  quella  (forse  più  temibile)  che  consiste  nelle  huone  qua- 
lità, quali  la  sobrietà,  Tabilità  e  l'amore  al  lavorO|  che  lo  fanno 
preferire  all'australiano  e  che  l' hanno  reso  (come  generalmente 
si  ammette,  soprattutto  per  il  lavoro  delle  miniere)  indispensa- 
bile, nonostante  la  guerra  mossagli  dall'elemento  operaio  indi- 
geno. Si  potrebbe  quindi  verificare  il  caso,  non  ohe  i  salari  ribas- 
sassero, ma  che  l'operaio  del  paese  restasse  disoccupato,  dovendo 
cedere  il  posto  all'italiano. 

Del  resto,  che  i  nostri  connazionali  non  lavorino  per  mercedi 
inferiori  a  quelle  degli  altri  operai  mi  fu  confermato  sia  dal 
direttore  generale  della  statistica,  signor  Malcolm  Fraser,  sia  da 
molti  proprietari  di  miniere.  Si  aggiunga  che  la  Commissione 
reale,  istituita  sullo  scorcio  del  1904  per  eseguire  un'inchiesta 
sugli  operai  stranieri,  ha  provato  luminosamente  la  verità  delle 
mie  asserzioni. 

Sempre  a  proposito  di  concorrenza,  ho  detto  più  sopra  che  i  pe- 
scatori italiani  hanno  quasi  monopolizzata  l'industria  della  pesca. 
Per  dire  il  vero,  si  tratta  di  un'industria  che  esige  un  lavoro 
durissimo  e  alla  quale  perciò  gli  Australiani  non  amano  troppo 
dedicarsi.  D'altronde  non  si  può,  in  tal  caso,  parlare  di  operai 
salariati,  essendo  quasi  tutti  i  nostri  pescatori  proprietari  delle 
barche  ed  esercitando  essi  la  pesca  per  proprio  conto.  Se  questa 
corporazione  è  stata  molte  volte  oggetto  di  attacchi  anche  da 
parte  della  stampa,  ciò  è  da  attribuire,  più  che  altro,  a  ragioni  di 
nazionalità.  Ad  ogni  modo,  questi  nostri  connazionali  sono,  se 
non  altro,  benemeriti  della  classe  dei  consumatori,  il  pesce  essendo 
per  opera  loro  più  a  buon  mercato  di  quello  che  sarebbe  se  l' in- 
dustria della  pesca  fosse  esercitata  esclusivamente  dagl'indigeni. 

I  taglialegna  nelle  regioni  della  costa  (dove,  come  ho  detto^ 
la  legna  serve  per  le  fornaci  di  mattoni  e  per  uso  domestico) 
guadagnano  da  8  a  10  scellini  al  giorno  ;  nelle  regioni  dei  Gold- 
fields,  dove  la  legna  serve  specialmente  per  le  miniere,  guada- 
gnano invece  da  12  a  16  scellini.  E  da  notare  però  che  i  taglia- 
legna non  sono  pagati  a  giornata,  ma  ricevono  un  tanto  per  ogni 
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misura  {coì*d,  che  equivale  a  128  piedi  cubici)  di  legna  che  pre- 
parano :  le  cifre  indicate  rappresentano  pertanto  il  profitto  medio 
che  un  buon  operaio   può   ricavare  da  una   giornata  di  lavoro. 

I  contadini  giornalieri  (i  qaali  si  trovano  soltanto  nelle  zone 
agricole  vicine  alla  costa)  guadagnano  da  6  a  6  scellini  al 
giorno;  i  mattonai  da  8  a  10. 

1  suonatori  ambulanti,  che  formano  generalmente  dei  gruppi 
di  tre  p  quattro  persone,  sono  anche  qui,  come  dappertutto,  la 
piaga  della  nostra  emigrazione,  e  sarebbe  da  augurare  che  se  ne 
perdesse  perfino  la  memoria. 

Qualche  anno  fa  essi  facevano  larghi  guadagni  :  ora,  special- 
mente per  la  concorrenza  che  fanno  loro  i  concerti  germanici, 
ricavano  appena  il  necessario  per  vivere,  non  più  di  4  o  6  scel- 
lini al  giorno,  vale  a  dire  la  metà  ed  anche  la  terza  parte  di  quanto 
può  guadagnare  un  buon  operaio. 

I  pescatori,  molti  dei  quali  vivono  ed  alloggiano  nelle  loro 
barche  e  che  quindi  hanno,  in  genere,  da  sostenere  pochissime 
spese,  guadagnano,  come  ho  detto,  da  40  a  70  sterline  alPanno, 
al  netto  da  spese.  Non  è  però  consigliabile  che  ne  vengano  altri, 
essendo  già  il  loro  numero  più  che  suflBiciente. 

E  da  osservare  che,  mentre  i  pescatori  sono  in  grande  mag- 
gioranza italiani,  i  negozi,  qui  numerosissimi,  dove  si  vende  al 
minuto  il  pesce  sia  crudo,  sia  cotto  {oysters  saloons)  sono  quasi 
tutti  tenuti  da  Q-reci. 

Anche  nell'Australia  Occidentale,  come  negli  altri  paesi,  gli 
impiegati  governativi  non  sono  troppo  lautamente  retribuiti. 
Considerato  il  costo  della  vita,  che  qui  è  molto  elevato,  e  fatto 
il  paragone  coi  salari  degli  operai,  si  può  dire  che  i  loro  stipendi 
sono  assolutamente  insuflBicienti.  Degli  Italiani  al  servizio  del 
Governo  (tutti  però  in  gradi  medi  od  infimi)^  nessuno  ha  una 
retribuzione  superiore  a  4  lire  sterline  alla  settimana. 

Come  si  può  rilevare  da  ciò  che  ho  detto,  vi  è  una  notevole 
differenza,  rispetto  alV  ammontare  dei  salari,  fra  la  regione  della 
costa  e  quella   dell'interno  o  dei  Goldfields.  Il  motivo  è  da  ri- 
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c#roare  nel  costo  della  vita  molto  più  elevato  uelle  regioni 
aorifdre,  le  quali  nulla  producono  e  dove  tutto  dev'essere  tra- 
sportato dalla  coeta. 

Cotte  ho  detto  più  sopra,  l'operaio  italiano  per  le  sue  ottime 
qu€blità  è  assai  rioereato  dai  padroni;  difficilmenie  quindi  egli 
resta  disoccupato.  Grandissimo  è  poi  lo  spirito  di  solidarietà  tra 
i  nostri  connazionali,  i  quali  non  mancano  di  aintarei  a  vicenda 
in  oaso  di  bieegno. 

Ove  però  qualcuno  di  essi  rimanga  senaa  oceupacdone,  può  in* 
dirizzarsi  airUfficio  governativo  del  Lavoro  {Oovemme»t  Labtmr 
Bureau),  un'utilissima  istituzione,  fondata  nel  1898,  ohe  ha  appunto 
per  seopo  di  avvicinare  la  domanda  e  l'offerta  del  lavoro,  sene'aU 
cuna  spesa  per  gì'  interessati,  e  di  eliminare,  pr  quanto  ò  possibile, 
la  piaga  della  disoccupazione  che  affligge  l'Australia  Occidentale, 
la  cui   popolazione  è  quasi  interamente  composta  di  operai. 

L' Ufficio  del  lavoro,  che  ha  dato  finora  ottimi  risultati,  ha  la 
sede  centrale  in  Perth  e  succursali  in  Fremantle,  Kalgoorlie,  Oue. 
In  Perth  e  Fremantle  esiste  anche  una  sezione  femminile. 

Quanto  all'opportunità  dell'emigrazione  italiana  nell'Australia 
Occidentale,  non  ripeterò  le  considerazioni  fatte  su  questo  argo- 
mento in  precedenti  rapporti.  Mi  limiterò  a  rilevare  ohe,  allo  stato 
presente  delle  cose  si  può  ritenere  che,  esclusi  ì  minatori  ed  i 
taglialegna  (in  numero  limitatissimo)  e  gli  agricoltori  provvisti 
di  un  certo  capitale  (almeno  100  sterline),  ogni  altra  immigra- 
zione sia  assolutamente  da  sconsigliare. 

Non  bisogna  dimenticare  che  più  volte  si  è  verificata  qui  una 
vivissima  agitazione  contro  i  nostri  operai,  ohe,  come  ho  detto, 
furono  accusati  di  fare  concorrenza  al  lavoro  locale.  Sta  in  facto 
che,  se  essi  non  fanno  loro  concorrenza  per  ciò  che  riguarda  i 
salari,  la  fanno  nel  senso  che  per  le  loro  ottime  qualità  sono 
preferiti  agl'indigeni.  Ora  il  mercato  del  lavoro  nell'Australia 
Occidentale  è  relativamente  ristretto,  ed  è  certo  ohe  un'immi- 
grazione, anche  non  molto  rilevante,  di  nostri  operai  potrebbe 
creare  perturbazioni,  se  non  col  fare  ribassare  i  salari  (il  che, 
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come  ho  spiegato,  è  molto  difficile),  almeno  col  rendere  disoccu- 
pati altrettanti  operai  australiani. 

Se  ciò  avvenisse  in  certe  proporzioni,  potrebbe  dar  luogo  ad 
agitazioni  e  disordini,  di  cui  sarebbe  difficile  prevedere  le  con- 
seguenze e  che  occorre  quindi  evitare  ad  ogni  costo  nell'  interesse 
stesso  dei  nostri  connazionali  qui  residenti. 

E  dunque  da  consigliare  la  più  grande  prudenza  ai  nostri 
operai,  i  (Juali,  pur  esercitando  quei  mestieri  in  cui  v'è  qui 
ricerca  di  mano  d'opera,  devono  recarsi  in  Australia  in  piccolis- 
simo numero  (1). 

Come  conclusione,  si  può  dire  ohe  le  condizioni  economiche 
della  colonia  italiana  nell'Australia  Occidentale  sono  molto  so- 
disfacenti. Ho  già  detto  che  i  nostri  connazionali  qui  stabiliti 
sono  quasi  tutti  operai  ;  ora,  essendo  i  salari  molto  elevati,  essi 
fanno  una  vita  relativamente  agiata  e  quasi  sempre  ritornano  in 
patria  dopo  aver  accumulato  un  discreto  peculio. 

In  questi  ultimi  mesi  si  è  poi  costituita  in  Kalgoorlie,  in  se- 
guito a  mia  iniziativa,  una  Società  italiana,  avente  per  scopo  il 
mutuo  soccorso  tra  i  soci  e  la  difesa  dei  loro  interessi. 

Questa  Società,  alla  quale  aderirono  unanimemente  tutti  gli 
Italiani  qui  stabiliti,  è  destinata  a  rigogliosa  vita  e  sarà  senza 
dubbio  un  nuovo  fattore  della  prosperità  di  questa  nostra  lon- 
tana colonia. 


(1)  Gli  operai  che  vengono  qui  dovrebbero  conoscere  le  restrizioni  che 
le  leggi  locali  impongono  ali'  immigrazione  e  le  condizioni  che  si  richiedono 
affinchè  all'immigrante  possa  essere  concesso  lo  sbarco.  Di  ciò  ho  già 
discorso  in  precedenti  rapporti.  Si  veda  pare  in  proposito  Vlmmigratian 
BeatncHve  Act  (federale). 


Emigraz.  e  Col,  •—  36 
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IL  -  POSSEDIMENTI  FRANCESI 


GLI    ITALIANI    NELLA   NUOVA    CALEDONIA 


Da  un  rapporto  del  sigrnor  ^.  ZACKEBSTEIN,  r.  ricecoasole  In  Namea. 

(Maggio  1901). 

La  oolonia  italiana  della  Nuova  Caledonia  si  compone  di  due 
gruppi  distinti,  dei  quali  il  primo  composto  di  persone  libere  e 
il  secondo  di  persone  liberate,  cioè  di  persone  che  furono  con- 
dannate in  Francia  ai  lavori  forzati  e  scontarono  la  pena. 

I  sudditi  italiani  liberi  sono  pochissimi  ;  abitano  per  la  mas- 
sima parte  nell'  intemo  della  colonia  ;  sono,  in  generale,  piccoli 
proprietari  o  piccoli  commercianti  stabiliti  nei  centri  di  coloniz- 
zazione, e  conducono  una  vita  tranquilla  e  laboriosa. 

Dimorando  da  molti  anni  in  questo  paese,  dove  hanno  bramai 
tutti  i  loro  interessi  e  dove  i  loro  figli  vivono  in  mezzo  ai  Fran- 
cesi e  sono  educati  nelle  scuole  francesi,  questi  coloni  non  haxmo 
mai  reclamato  la  nazionalità  italiana,  nonostante  i  replicati  inviti 
fatti  loro  da  quest'ufficio  consolare. 

I  liberati  possono  dividersi  in  due  classi,  secondo  che  la  con- 
danna loro  inflitta  superava  o  no  i  cinque  anni. 

Questi  ultimi  sono  obbligati  a  risiedere  nell'isola  dopo  la  loro 
liberazione  soltanto  per  un  periodo  uguale  alla  durata  della  pena 
che  hanno  scontata,  e  quest' obbligo  si  chiama  raddoppiamento 
(doublage). 

Decorso  questo  termine,  sono  liberi  di  andare  dove  credono  ; 
e  per  lo  più  vanno  a  cercare  fortuna  in  Australia. 

Quanto  ai  liberati  che  hanno  scontato  una  pena  superiore  a 
cinque   anni,  essi  sono  obbligati  a  risiedere  nella  Nuova  Cale- 
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donia  per  tutta  la  vita.  Privi  di  ogni  diritto  civile  e  politico,  le 
loro  condizioni  sono  assai  tristi  ;  si  guadagnano  la  vita  prestando 
l'opera  loro  come  manovali  e  difficilmente  riescono  ad  elevarsi 
al  disopra  dell'infima  classe  sociale. 

A  questo  proposito  giova  rilevare  che  la  questione  della  mano 
d'opera  nella  Nuova  Caledonia  è  divenuta  di  grande  importanza, 
a  causa  dell'impulso  dato  testé  alla  colonizzazione  dell'isola,  dei 
grandi  lavori  che  ne  saranno  la  conseguenza  immediata  e  del 
crescente  sfruttamento  delle  miniere  locali. 

Sono  stati  successivamente  sperimentati  operai  neri  ed  asia- 
tici, tonchinesi,  giavanesi  e  da  ultimo  anche  giapponesi,  che  furon 
fatti  venire  con  gravi  spese  da  una  delle  più  importanti  Com- 
pagnie minerarie;  ma  nessuno  di  questi  tentativi  ebbe  risultati 
sodisfacenti.  Le  esigenze  di  questi  operai  sono  eccessive,  mentre 
il  loro  lavoro  è  scarso  ed  irregolare. 

Quanto  alla  mano  d'opera  dei  liberati,  essa  è  limitata  e  di 
natura  cosi  instabile  che  non  vi  si  può  fare  alcun  assegnamento. 

Nello  scorso  anno  1900,  un  centinaio  di  Dalmati  (austriaci), 
che  si  trovavano  a  Sydney  ed  erano  disoccupati,  vennero  nella 
Nuova  Caledonia,  dove  trovarono  immediatamente  lavoro  ad 
ottime  condizioni,  la  maggior  parte  nelle  miniere,  e  qualcuno 
anche  a  Numea. 

La  media  dei  salari  dati  agli  Europei  varia  da  quattro  a 
cinque  franchi  al  giorno. 
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III  -  POSSEDIMENTI  DEGLI  STATI   UNITI 


GL'ITALIANI  NELLE  ISOLE  HAWAII 


Da  un  rapporto  del  cay.  FEDERICO  AUGUSTO  SCHAEFER, 
r.  console  in  Uonolnln. 

(Agosto  1902), 


Nelle  Isole  Hawaii  non  esiste  attualmente  una  oolonia  ita- 
liana, perchè  i  nostri  connazionali  non  vi  hanno  che  dimora  tem- 
poranea. 

Essendo  queste  isole  divenute  un  possedimento  degli  Stati  Uniti, 
vi  imperano  le  leggi  americane  d'immigrazione,  che  sono,  come 
è  noto,  assai  restrittive  e  severe. 

Gli  Italiani  che  si  trovano  in  queste  isole  sono  impiegati 
nella  coltivazione  della  canna  da  zucchero  e  guadagnano  da  20 
a  26  dollari  al  mese. 

Non  esistono  leggi  o  regolamenti  locali  in  materia  di  assi- 
curazione sulla  vita  degli  operai,  né  leggi  che  impongano  il  pa- 
gamento di  indennità  alle  vedove  e  ai  figli  degli  operai  morti 
in  seguito  ad  infortuni  sul  lavoro. 

Non  vi  sono  neppure  istituti  italiani  di  qualsiasi  specie,  né 
proprietà  immobiliari  appartenenti  a  nostri  connazionali. 


A  meglio  chiarire  la  situazione  dei  nostri  connazionali  nelle 
Isole  Hawaii^  crediamo  utile  pubblicare  qui  appresso  le  seguenti  no- 
tizie, tolte  da  una  relazione  del  signor  Marengo  di  Mobiundo,  co- 
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mandante  la  r.  nave  ^  Calabria  ^,  in  data  ddC ottobre  1905,  cke  fu 
comunioata  dai  Ministero  deìla  marina  al  Commissariato  dell'  emi- 
grazione. 

La  Fiochezza  delle  Isole  Hawaii  è  in  oontinao  progresso  per 
lo  sviluppo  deUa  coltivaeioue  della  oanna  da  zucchero;  e  ancora 
esiste  una  gcamàe  estensione  di  terreno  che  può  essere  adibita 
a  questa  coltàvasione. 

n  terreno  è  molto  adatto  a  tale  specie  di  coltira,  tanto  che 
alcune  piantagioni  di  zucchero  hanno  dato  un  reddito  superiore 
a  quello  delle  Antille. 

Il  Governo  degli  Stali  Uniti  favorisce  lo  sviluppo  di  quest'in- 
dustria, aprendo  strade  e  facendo  lavori  per  facilitare  T  irriga- 
zione. È  già  pronto  il  progetto  per  sostituire  l'attuale  porto, 
divenuto  troppo  ristretto  per  l'aumentato  traffico,  col  vicino 
Peart  Arbour. 

Peart  Arbour  è  un  vastissimo  porto  naturale,  perfettamente 
sicuro  e  provvisto  di  convenienti  fondali  d'acqua,  in  prossimità 
di  Honolulu.  Il  canale  di  accesso  è  stretto  ed  ha  curve  troppo 
accentuate  per  grandi  navi,  ma  con  una  spesa  non  molto  grande 
può  essere  ridotto  praticabile  anche  per  esse. 

Oltre  alla  costruzione  di  banchine  prossime  alla  linea  ferro- 
viaria già  esistente,  necessarie  per  il  caricamento  dei  piroscafi, 
verrà  costruita  nello  stesso  porto  una  stazione  navale  con. bacini 
di  carenaggio,  depositi  di  carbone  e  di  munizioni,  e  qualche  of- 
ficina di  riparazione. 

Per  lo  sviluppo  agricolo  delle  Isole  Hawaii  fa  però  difetto  la 
mano  d'opera,  tanto  più  dopo  la  loro  annessione  agli  Stati  Uniti, 
ohe  ebbe  per  conseguenza  il  divieto  dell'immigrazione  dei  Cinesi. 
I  piantatori  pensano  di  ricorrere  all'immigrazione  di  Italiani, 
incoraggiati  dalla  buona  prova  fatta  dai  Portoghesi  nelle  Azzorre. 
Sembra  anzi  che  il  presidente  Roosevelt  abbia  personalmente 
consigliato  l'introduzione  di  Italiani  delle  provincie  settentrionali. 

Intanto  il  signor  Atkinson,  segretario  del  Governatore  delle 
Isole  Hawaii  e  presidente  del  "  Board  of  Immigt-ation  „ ,  ha  in- 
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viato  ai  piantatori  di  canna  da  zucchero  una  circolare  riservata, 
contenente  proposte  relative  ad  unMmmigrazione  italiana,  pro- 
poste che  essi  dovranno  discutere,  ed  in  base  alle  quali  sarà 
formulato,  qualora  siano  approvate,  il  progetto  concreto  da  at- 
tuarsi al  principio  delPanno  venturo. 

Per  ora  si  avrebbe  bisogno  di  circa  40  mila  immigranti. 

Circa  le  condizioni  climatiche  di  queste  isole,  esse  sono  abba- 
stanza buone,  essendo  la  temperatura  media  di  21®  centigradi, 
quella  massima  di  32o  e  quella  minima  di  11®. 

Parimente  buone  sono  le  condizioni  igieniche,  né  lo  Stato 
liiparmia  studi  e  spese  per  renderle  migliori. 

Oltre  le  malattie  comuni  ai  paesi  temperati,  si  riscontrano 
nell'arcipelago:  la  l<4ibra,  la  peste  bubbonica,  la  dissenteria  ed 
il  beri-beri;  tuttavia  la  mortalità  media  annua  della  popola- 
zione è  inferiore  a  quella  dell'Italia. 

La  lebbra  colpisce  quasi  esclusivamente  gli  Hawaiani  ed  i 
Cinesi,  ed  è  cosi  severamente  combattuta  mediante  la  relegazione 
perpetua  di  coloro  che  ne  sono  colpiti,  che,  si  può  dire,  nulla 
avrebbero  a  temere  i  nostri  connazionali. 

La  peste  si  manifesta  con  qualche  caso  sporadico,  anch'essa 
piuttosto  fra  gli  Hawaiani  ed  i  Cinesi,  e  non  cagiona  preoccu- 
pazioni alla  popolazione  per  la  grande  energia  e  prontezza  con 
la  quale  interviene  l'ufficio  d'igiene,  che  rende  poco  probabile 
il  diffondersi  della  malattia  in  forma  epidemica. 

Quanto  al  beri-beri,  è  noto  che  la  razza  negra  e  la  gialla  vi 
sono  specialmente  predisposte.  La  razza  bianca,  se  pur  non  ne  è 
immune  in  modo  assoluto,  raramente  paga  il  suo  tributo  a  questa 
malattia,  in  grazia  del  suo  regime  alimentare. 

Della  dissenteria  e  del  beri-beri  non  fanno  menzione  i  rap- 
porti dell'ufficio  d' igiene  degli  ultimi  tre  anni;  il  che  farebbe  rite- 
nere che  queste  malattie  non  si  presentino  in  forma  epidemica 
e  grave;  tuttavia,  secondo  le  statistiche  degli  ultimi  due  anni, 
esse  hanno  prodotto  la  morte  in  167  casi. 

Riassumendo/'il  territorio  delle  Isole  Hawaii  sarebbe  conve- 

7   A. 

niente  all'immigrazione  italiana,  purché  essa  avvenga  sotto  gli 
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auspici  di  quel  Governo;  e  ciò  non  solo  allo  scopo  che  siano  assi- 
curate buone  condizioni  di  trasporto  durante  il  lungo  e  faticoso 
'viaggio,  ma  anche  perchè  il  Governo  stesso  sarebbe  moralmente 
garante  dell'avvenire  degli  immigranti. 

È  invece  da  sconsigliare  assolutamente  T  immigrazione  indi- 
viduale, isolata,  perchè,  qualora  V  immigrante  non  trovasse  una 
occupazione,  sarebbe  a  più  di  duemila  miglia  di  distanza  da 
qualunque  altro  paese;  e,  d'41tra  parte,  la  legge  americana  non 
permette  che  V  immigrante  arrivi  avendo  un  impiego  o  un  lavoro 
già  assicurato. 


Digitized  by  VjOOQIC 


K68 


NMiert  degli  Italtami  emignili  in  Asia,  in  AfHoa  e  in  «aeaiiia 
flegK  anni  1800-1(M)5,  taemda  le  «tatiitielie  tiflleiali  M  Rè|iio. 


r.  i'  '  ■  ■  M  •  '  !  t  f      ■_*  "_^  '  1,  ^  '  *  '  ^  -; Jl.^_l'.'!l:__**  •  "  ^  ■'  !:_L 


PAB8I   DI   DB8TINAZI0NB 


AàlA. 


Turchia  d'Asia i 
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Indie  inglesi | 

Cina ' 

Giappone 1 

Isole  della  Sonda,    Malacca,   Filip-  j 
pine  I 

Asia  {sema  distinzione  di  paesi)     . 

TOTALK    PER   L*ASIA    .     . 
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Tunisia  .  . 
Algeria  .    .    . 
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Tonale  per  l'Oceania 
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(*)  Per  gli  anni  1000.1006  gli  Italiani  migroH  in  THpoliUnia  font  eompr«H  fra  fH§Ui 
tmigroH  in  Africa  iensa  distintione  di  patti. 
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i  dati  statistici  contenuti  in  questo  prospetto  sono  desunti  dalle 
pubUicasioni  della  Direzione  generale  della  statistica  (1),  compilate, 
per  gli  anni  1900-1903,  sulle  informazioni  fomite  dai  comuni,  prin- 
cipalmente in  base  ai  "  mdla  osta  „  rilasciati  dai  sindaci  per  i  passa- 
porti per  Vestero  e  sussidiariamente  in  base  aUa  notorietà  pub- 
blica, —  per  Vanno  1904,  su  quelle  fomite  dagli  uffici  di  pubblica 
sicurezza  dei  circondari,  in  base  ai  registri  dei  passaporti. 


(1)  8i  veda  la  '^Statistica  della  emigrazione  italiana  per  Testerò  negli 
anni  1900  e  1901  „  e  ""  negli  anni  1902  e  1908 ,,,  volumi  pubblicati  nel  1903  e 
nel  1904,  e  li  "  Emis^razione  italiana  per  l'estero  avvenuta  nell'anno  1905  „, 
estratto  dal  ^  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  agricolturay  industria  e  com^ 
merdo  „  del  24  maggio  1906. 
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RR.  UFFICI  DIPLOMATICI  E  CONSOLARI  (i) 


ASIA. 

CINA. 
une!»  4ipl»aftftie»  -  PMHIflO:  se40  di  legMl^ae. 

Uffloi  e  oiroosorisioni  oonsolari. 

Canton  -  Consolato  di  V  categoria,  —  Le  province  di  Ewangtung,  Kwangsi, 

Eaeichow. 
H4NK0W  -  Consolato  di  t  categoria,  —  Le  province  di  Hapei,  Hunan,  Sse- 

ciUan,  Kiangsi  e  Honan. 
MoNOTZÉ  -  Consolato  di  1*  categoria,  —  La  provincia  di  Yunnan. 

Agenzia  consolare:  Hokow. 
SHANeHAi  -  Consolato  di  !*•  categoria.  —  Le  province  di  Kiangsu,  Chekiang, 

Fakien,  Shantung,  Anhuei. 
Agenzia  consolare:  Chefoo. 
TiBNTSiN  -  Consolato  di  P  categoria.  —  Le  province  di  Shansi,  Shensi,  Kansu 

e  Chili  e  quelle  di  Manciuria.  Mukden,  Kirin  e  Tsitsihan 

COREA. 

Uffioi  e  oiroosorisioni  oonsolari. 

Sbul  -  Consolato  di  2^  categoria.  —  Il  territorio  dell'impero. 


(1)  L'elenco  dei  regi  Uffici  diplomatici  e  consolari  estolto  da  una  pub- 
blicazione del  Ministero  degli  affari  esteri  intitolata:  Amministrazione  cen- 
trale, ambasciate,  legazioni  e  consolati  del  Regno  d'Italia  aWestero  (aprile  1906). 

L'ordine  in  cui  sono  disposti  è  quello  stesso  seguito  nella  detta  pub- 
blicazione. 
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POSSEDIMENTI  FRANCESI. 

Uffici  e  oirooioriiioni  oonsoUri. 

Saigon  -  Cousolato  di  2^  categoria.  —  I  possedimenti  francesi  nella  Cocincina. 


GIAPPONE. 


Il  territorio  deirimpero. 

AgenMie  eonsolari:  Kobe,  Nagasaki. 


POSSEDIMENTI  INGLESI. 

Uffici  e  oirooflorisioni  eonsoiarl. 

Aden  -  Consolato  di  2^  categoria.  —  I  possedimenti  inglesi  del  Golfo  di  Aden. 

À^enaia  ùmacitìre:  Barbara. 
Bombay  -  Ckm$olato  di  2*-  eategoì-in.  ^  Le  oosta  deirindostan  dal  Capo  Co- 
morino  fino  a  Kurachee  inclusi vament e,  compresi  i  territori  portoghesi 
di  Goa,  Daman  e  Din. 
Agenzia  consolare:  Kurachee. 
Calcutta  -  Consolato  di  1^  categoria.  —  Le  coste  dell*  Indostan  dal  Capo  Co- 
merino  fino  alla  frontiera  settentrionale  deirArrakan. 
Agenzia  consolare:  Madras. 
Colombo  -  Consolato  di  2^  categoria.  —  L'Isola  di  Ceylan. 

Agenzia  consolare:  Point  de  Galle. 
HoNCh-KoNe  -  Consolato  di  i*  categoria.  —  L' Isola  di  Hong-Kong. 
Rangoon  -  Consolato  di  2'^  categoria.  —  I  territori  dell'Arrakan,  del  Pegù  e 
del  Tenasnerim  ed  il  territorio  dell'antico  impero  birmano. 
Agenzie  consolari:  Bassein,  ÌJandalay,  Maulmeio. 
SlNGAPORB  -  Consoìato  di  2"  categoria.  —  L'Isola  di  Singapore,  Malacca  e  il 
gruppo  di  Poulo  Penang. 
Agenzia  consolare:  Penang. 
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POSSEDIMENTI  OLANDESI. 


OIM  •  «ir«o«Of  M#iii  «ODPQlMi 


Bata?u  -^  CanHolato  di  3^  categoria.  —  Le  Isole  di  Già  va,  Borneo,  Bali,  Su- 
matra e  grupfU  adiacenti. 
Agenzie  consolari:  Padang,  Samarang,  ìi^urabaya. 


PERSIA. 

Ufieio  «Iploaalico  -  TflHMIAN:  •§«•  m  legailMa. 

Uffloi  e  oiroosorisioni  oonaolari 

Tbhbran.  -  Consolato  di  V  categoria.  —  Il  territorio  dellMinpero. 
Agenzie  consolari:  Bender  Buscir,  Tebris  (o  Tauris). 

POSSEDIMENTI  P0ET0GHE3L 

Ufttoi  e  oirooscrisicmi  oonaoUri 

MaoìlO  -  Consolato  di  2*  categoria.  —  Le  colonie   portoghesi    dell'Isola  di 
Macao. 

SIAM. 

Ufleto  «IploaattM  -  BANGKOK  :  8e4e  41  leg»iÌoiie. 

Uffloi  e  oireosorisionl  oonsolarL 
Banokok  -  Consolato  di  ST  categoria.  —  Il  territorio  del  regno. 

POSSEDIMENTI  DEGLI  STATI  UNITI. 

Uffioi  e  oiroosorizioni  oonaoUri. 

Manilla  (Isole  Filippine)  -  Consolato  di  !t  categoria.  —  L*  Arcipelago  delle 
Filippine. 
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PROVINCE  TURCHE. 

Uffici  e  oiroofloriiioni  oonsolari. 

Albppo  -  Consolato  di  V^  categoria,  —  I  vilayet  di  Aleppo,  Adana,  Diarbekir, 
Maamouret-el-Aziz,  Mossal  ed  il  mutessariflik  indipendente  di  Deir 
el  Zoor. 
Agenzie  consolari:  Alessandretta,  Tarso  Mersina  e  Adana. 
Bbibut  -  Consolato  di  1^  categoria,  —  I  vilayet  di  Beirut^  Damasco  (Siria), 
Bagdad  e  Bassora,  il  territorio  di  Palmira,  il  goTemo  del  Libano  e 
risola  di  Cipro. 
Viceconsolato  di  1^  categoria:  Damasco. 

Agenzie  consolari:  Acri  e  CaifFa,  Bagdad,  Larnaca,  Latachia  (Laodicea), 
LimassoU  Tripoli  di  Scria. 
GERUSALEBOfE  -  Consolato  di  t  categoria.  —  Il  mutessariflik  indipendente  di 
Gerusalemme. 
Agenzia  consolare:  Giaffa. 
HoDEiDA.  -  Consolato  di  t  categoria,  —  Le  coste  ottomane  del  Mar   Rosso 
(vilayet  dell'Yemen  e  dell'Hegiaz). 
Agenzie  consolari:  Gedda,  Moka. 
Smirne  -  Consolato  di  1^  categoria.  —  I  vilayet  di  Aidin,  Konia  e  dell'Arci- 
pelago, meno  le  isole  di  Thenedos,  Samotracia,  Imbros  e  Lemnos,  la 
parte  meridionale  del  vilayet  di  Khodavendikiar,  la  parte  del  mutes- 
sariflik di  Karasi  nel  golfo  di  Adramiti,  estendendosi  nell'interno  fino 
a  Balia  Maden  inclusivamente,  ed  il  principato  di  Samos. 
Agenzie  consolari:  Adalia,  Aidin,  Aivali,  Konia,  Magnesia,  Metelino,  Rodi, 
Samos,  ScalHnova,  Scio,  Symi. 
Trebisondìl  -  Consolato   di  2*  categoria,  —  I  vilayet   di   Trebisonda,   Sivas, 
Erzerum,  Van,  Bitlis. 
Agenzie  consolari:  Erzerum,  Kerassonda,  Samsun,  Sivas. 
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CONGO. 

Uffloi  e  oiroofloriiioni  oonsolarL 

BoMA  -  Consolato  di  1^  categoria,  —  li   territorio   dello   Stato  indipendente 

del  Congo,  ad  eocesiione  del  distretto  di  Matadi. 
Matadi  -  Correlato  di  St  categoria.  —  Il  distretto  di  Matadi. 

ETIOPIA. 
Cffido  «Iptomattee  -  ADDIS  ABBIA:  seée  41  legaiimie. 

Agenzia:  Harrar. 

POSSEDIMENTI  FRANCESI. 

Uffici  e  oiroosorisioni  oonsolari. 

ALeBRi  -  Consolato  di  2'  categoria.  —  L'Algeria. 
Vieeconsolato  di  1^  categoria:  Bona. 

Agenzie  consolari:  Bougie,  Costantina,  rLa   Calle,  Mostaganem,  Orano, 
Philippeville,  Setif,  Téaès. 
RuFiBQUB  -  Consolato  di  2"^  categoria.  —   I  possedimenti  francesi  della  Se- 
negambia. 
Agenzia  consolare:  Saint-Louis  (o  Andar). 
Saint -Dknis  -  Consolato  di  2*^  categoria.  —  Il  territorio  dell'Isola  della  Riu- 
nione. 
Tamataya  -  Consolato  di  St  categoria.  —  L'Isola  di  Madagascar. 
Agenzia  consolare:  Diego  Suarez. 

POSSEDIMENTI  INGLESI. 

Uffici  e  oiroosorisioni  consolari. 

JoHANKSSBUBe  -  Consolato  di  T  categoria.  —  Le  colonie  dell'Orange,  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  deljNatal,  del  Transvaal  e  il  territorio  della 
Rodesia. 
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Vieeeon$olato  di  t  categoria:  Capetown. 

Agenzie  consolari:  Darban,  Kimberley,  Port  Elizabeth. 
Fbkbtowm  (Sierra  Leone)  -  Ckmàolaào  di  J^  categoria   —  Le  colonie  inglesi 

nella  Senegambia. 
IIahé  -  Consolato  di  J9*  categoria.  —  Le  Isole  Seychelles. 
PoBT-Lonifl  -  Consolato  di  ^  categoria.  -^  L*l8ola  Maurizio. 


MAROCCO. 
(Uffieto  4§tè^sMf  -  TANCnU:  teée  «  letulMe. 

Uffioi  e  oiroosorisioni  oonsolarL 

TAMeKBi  -  Consolato  di  t  categoria,  --  Le  coste  dell*  i opperò. 

Agenzie  consolari:  Arzila,  Casablanca,  Larace,  Mazagan,  Mogador,  Rabat, 
Saffi,  TsiWM. 

POSSEDIMENTI  PORTOGHESI 

UflM  e  oiveosoriaionl  ooaaolBrL 

Agenzie  consolari  (dipendenti  dal  r.  consolato  in  Lisbona):  Bolama  (Se- 
negambia), Loanda  (Angola),  S.  Thomé,  S.  Vincenzo  (Capo  Verde). 
LouBBNCO  MABauBB  -  Coìisolato  di  St  categoria.  —  I  possedlaienil  portoghesi 
del  Mozambico. 

POSSEDIMENTI  SPAGNUOU. 

Uffici  e  oiroofloriiioni  oonsolari. 

Santa  Croce  di  Tenbriffa  -  Consolato  di  2"  categoria.  —    H  gruppo  delle 
Isole  Canarie. 
Agenzia  consolare:  Las  Palmas  (Gran  Canaria). 

PROVINCE  TURCHE. 

Tripou  -  Consolato  di  i»  categoria.  —  Il  territorio  dell'antica   Reggenza  di 
Tripoli,  comprendente  il  vilayet  di  Tripoli   ed  il    mutessarifato  indi- 
peadjsate  di  Ben  gasi 
Vioeconsolato  di  i*  categoria:  Bengasi. 
Agenzie  consolari:  Derna,  Homs,  Misurata. 
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VICEREAME  D'EGITTO. 

Ufido  dlplomatle*  -  CAIBO:  sede  41  ageub  «Iptomstfes. 

Uffici  e  oiroosorisioni  consolari. 

Caibo  -  Consolato  di  V  categoria.   —  Le  province   di  ELaliubieh,  Menufieh, 

QhizBh,  l'Alto  Egitto  e  i  territori  ep;1ziani  nelìMutertio  deirAfrtca. 
Agenzie  consolari:    Assiut,  Assuan,  Beni-Suef,  Esneh,  Fayam,  Gheneh,  Ghir- 

ghè,  Luqsor,  Minieh. 
Alessandria  -  Consolato  di  >  categoria.  —  Il  territorio  del  Basso  Egitto,  ad 
eccezione  delle  province  di  Kaliubieh,  Menufìeh  e  del  littorale  egiziano 
del  Mar  Rosso,  e  le  province  di  Gedda. 
Agenzie  consolari:  Damfata,  Mansura,  Tanta,  Z&ga2ig. 
PoBTO  Saio  -  Consolato  di  !*•  categorici.  —  Il  territorio  lungo  l' istmo  di  Suea, 
e  le  coste  egiziane  del  Mar  Rosso. 
Agenzie  consolari:  Ismailia,  Suez. 


REGGENZA  DI  TUNISI. 

Uffici  e  ciroosorisioni  consolari. 

Tunisi  -  Consolato  di  T  categoria:  Il  territorio  della  Reggenza  di  Tunisi. 
Viceconsolato  di  1^  categoria:  Susa. 

Agenzie  consolari:  Biserta,  Gabes,  Gerba,  Goletta,  Mehdia,  Menasti r,  Sfax, 
Tabarca. 


ZANZIBAR. 

Uffici  e  ciroosorisioni  consolari. 

Zanzibar  -  Consolato  di  V  categoria,  —  I  territori  componenti  il  sultanato 
di  Zanzibar  e  il  territorio  di  Dar-es-Salaam  (Africa  orientale  germa- 
nica). 
Agenzia  consolare:  Mombasa. 
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OCEANIA. 


POSSEDIMENTI  FRANCESI. 


Uffioi  e  oirooflorlaioni  oonaolarL 


Numkà  -  Ckmsolato  di  ^  categoria.  —  I  possedimenti   francesi   in    Ocef\nia 
(Nuova  Caledonia). 


POSSEDIMENTI  INGLESI. 

Uffici  e  oiroosorisioni  oonBolari. 

Mblboubne  -  Consolato  di  1^  categoria,  —  L'Australia,  la  Nuova  Zelanda  e 
le  Isole  Figi. 
Viceconsolato  di  i*  categoria:  Perth. 

Agenzie  consolari:  Adelaide,  Auckland,  Brisbane,  Christchurcb,  Dunedin, 
Fremantle,  Q"reymouth,Hobart,  Launce8ton,Levuka,Newcastle,  Sydney, 
Wellingfton. 


POSSEDIMENTI  DEGLI  STATI  UNITI. 

Uffioi  e  oiroosorisioni  oonsolari. 

Honolulu  -  Consolato  di  2"^  categoria.  —    Il  territorio  delle  Isole  Hawaii. 
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